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INTRODUZIONE 

ALLA  NUOVA  COLLEZIONE 

DI  OPUSCOLI  E  NOTIZIE 
DI  SCIENZE  LETTERE  ED  ARTI 
dell'  anno  mdcccxxiii. 


Ija  prosecuzione  di  quest^  Opera  periodica  es- 
sendo in  tutto  coerente  allo  spirito  del  tempo  nel 
quale  si  imprime^  carattere  come  ogni  altra  cosa 
umana  suscettibile  di  cangiamento  ;  così  troverà  il 
lettore  negli  opuscoli  che  qui  si  contengono  un 
catenato  proseguimento  delle  materie  che  nelV  ul- 
timo dei  precedenti  v^olumi  ha  già  lette ^  le  quali 
peraltro  vertono  circa  materie  differenti  da  quel- 
le dei  primi  pubblicati  opuscoli» 

Il  genio  letterario  e  scientifico  di  questi  nostri 
giorni  è  concordemente  dedito  a  rettificare  piut- 
tosto che  a  nuo^mmente  comporre^  come  se  ci  fos- 
simo accorti ,  che  essendo  da  soverchi  oggetti  di 
occupazione  intellettuale  aggravati  y  troviamo  poi 
che  nessuno  di  essi  oggetti  potremmo  dire  compia- 
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tamente  utile  aW  umanità ,  perchè  nessuno  compiu- 
tamente perfetto. 

Che  se  per  un  certo  riguardo  questo  spirito  ci 
trattiene  per  ora  da  ulteriori  progressi  nei  nostri 
studi  y  ci  prepara  peraltro  un  possesso  di  cogni- 
zioni ^ie  piti  perfette,  e  per  conseguenza  più  utili 
ai  nostri  bisogni.  Inclusive  la  Storia  ,  che  sembra 
inalterabile  perche  fondata  su  gli  avvenimenti  deU 
V  uman  genere ,  non  va  esente  ai  dì  nostri  da 
nuova  analisi  e  da  nuova  sintesi  che  vi  si  porta* 
no,  per  esaminare  se  i  particolari  avvenimenti  nar- 
rati combinano  colla  totalità  della  narrazione  isto» 
rica  universalmente  compresa  ,  e  se  aW  opposto 
questa  concorda  cogli  avvenimenti  particolari  e 
colle  varie  circostanze  di  tempi,  di  luoghi,  di  no* 
mi  dei  popoli  e  dei  loro  linguaggi  ^  come  di  altre 
circostanze  ancora  che  lungo  sarebbe  V  annoverare* 

Persuasi  gli  eruditi  moderni  della  necessità  di 
sì  minuti  e  complicati  esami,  onde  giungere  in  fine 
a  sapere  quali  reliquie  storiche  siano  veramente 
da  valutarsi  e  separar  da  esse  ogni  altra  supposta 
o  dubbia  narrazione ,  si  applicano  con  ogni 
studio  ed  impegno  sopra  ogni  altra  cosa  alla  co- 
gnizione delle  antiche  lingue  ed  aW  indagine  della 
derivazione  di  esse  da  altre  più  antiche}  persuasi 
che  se ,  per  esempio  ,  uno  straniero  che  parli  vol- 
garmente la  natia  favella  scuopre  a  chi  V  ascolta 
se  nella  Granbrettagna  ,  o  se  in  Francia  ,  o  se 
in  Lamagna ,  o  se  in  Italia  ebbe  origine,  così  i 


VII 

monumenti  glossografi  che  tuttodì  si  vanno  sco- 
prendo ,  o  i  già  scoperti  che  a  nuovo  esame  ri- 
chiamansi  ci  daranno  gran  lumi  sulla  qualità  dei 
popoli  y  ai  quali  quei  monumenti  appartennero;  e 
dalla  etimologia  radicale  di  quei  loro  linguaggi 
{terremo  altresì  in  cognizione  della  derii^azione  di 
quei  popoli ,  ai  quali  spettarono  gli  esaminati 
monumenti. 

Tali  essendo  attualmente ,  come  io  diceva  ,  le 
applicazioni  degli  eruditi ,  è  ben  naturale  il  tro- 
vare in  questo  deposito  degli  studi  loro  lettera- 
ri e  scientifici  non  poche  osservazioni  e  ricerche 
su  ijnonumenti,  sulle  lingue  ,  e  su  i  fatti  tradizio- 
nali dell'  antichità  e  della  storia. 


I 


ORI  G I N  ALE 

Ex  omnibus  coUigamus  unde  unum  fiat  ex  omuiLus  ,  sicut  unus 
numerus  fit  ex  singulis  .  .  .  ,  ita  ut  etiamsi  quid  apparueril  unde 
suraptum  sit  aliud  tamen  esse,  quam  unde  suniptum  noscelur  ^p- 
pareat. 

(  Macrohius ,  lib.  i  ,  Salumai.  ,  in  Prot  m .  ) 

A  Gioi^acchino  Stalli  delV  Ordine  di  5.  Fran- 
cesco jiutore  del  Lessico  Illirico  . 

C^uant' utilità  e  decoro,  -valorosissimo  Giovacchi- 
no,  sia  per  arrecare  ai  quasi  innumerevoli  popoli 
e  nazioni ,  che  parlano  l' Illirico  e  Slavico  idioma  , 
questo  tuo  Lessico  cominciato  già  da  quaranta  an- 
ni, e  terminato  con  ammirabil  fatica  e  costanza,  quei 
solo  certamente  noi  vede,  il  quale  ignora  che  tutte 
le  lingue  son  composte  di  vocaboli ,  e  che  nelle 
lingue  qualunque  maniera  di  sapienza  e  di  dottrina 
contiensi.  Ed  in  vero  se  di  ninna  industria  e  di  ninna 
cultura  d'  ingegno  osserviamo  fiorir  quelle  genti , 
che  hanno  tuttora  un'  informe  e  rozza  favella ,  e  che 
all'opposto  poi  quelle  le  altre  sorpassano  in  ogni 
laude  di  ottime  cose ,  le  quali  coltivarono  a  tutta 
possa  e  sempre  coltivano  la  propria  lingua,  come 
un  tempo  i  Greci  e  i  Romani  ^  tu  al  certo  ai  Rus- 
si e  ai  Polloni ,  ai  Boemi  e  ai  Carni  ,  ai  Dalmati 
e  agli  Illirici  ciò  in  copia  già  somministri  ,  onde  e 
le  pubbliche  e  le  private  cose  possano  piii  speditamen- 
Tom,  IV  Fase.  I.  i 
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le  condurre  ad  effetto,  ed  aumentar  più  ampiamente 
e  largamente  quel  decoro  che  gloriansi  esser  già  deri- 
vato dalla  patria  letteratura .  Imperocché  lasciata 
Ragusi  tua  patria,  e  difBcilissimi  e  lunghissimi  vi- 
aggi intrapresi  dovunque  pe'  i  regni  e  provincie  de- 
gli Iliirico.Slavi ,  ciò  ne  hai  in  fine  ottenuto  di  ag- 
giungere alle  voci  già  note  molte  voci  ignote  ed  e- 
stranee  tolte  specialmente  dalla  bocca  dei  rozzi ,  e  di 
raccogliere  insieme,  ed  offrire  i  vocaboli  di  qualunque 
dialetto  Illirico.  Ed  in  vero  se  a  me,  che  nell'ore  di 
ozio  in  questo  unicamente  sono  inteso ,  a  compren- 
der cioè  qual  sia  1'  indole  e  la  natura  di  questa  va- 
stissima lingua,  quale  la  copia  e  1' ubertà  dei  vo- 
caboli ,  quale  colle  antiche  e  colle  più  recenti  lingue 
la  connessione,  il  rapporto,  e  T  affinità  ,  e  altre  cose 
di  simil  fatta  che  molto  interessano  V  illustrazione 
delle  origini,  dell'antichità,  dei  riti,  degli  usi,  e 
dei  costumi  delle  genti  Illiriche ,  son  già  di  senti- 
mento esser  di  gran  vantaggio  questo  Lessico .  Quale 
indi  comodo  e  utilità  non  ricaveranno  quei  tut- 
ti, che  non  stranieri ,  come  son  io  ,  quest'  istessa 
cosa  intraprenderanno  a  trattare  ,  o  l'animo  rivolge- 
ranno a  cose  molto  maggiori  ?  Compiuta  per  tanto 
sì  grand'  opera ,  quanta  appena  sperar  poteasi  dal-* 
r  xlccademie  ,  cioè  dall'  unione  di  molti  personaggi , 
teco  stesso  rallegrati  e  tripudia  valorosissimo  Gio- 
vacchino,  e  permetti  che  ora  io  dica  qualche  cosa 
dell'eccellenza,  dell'antichità,  e  della  necessità  di 
questa  lingua  .  imperocché  ,  se  quel  che  dirò  ,  non 
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sarìi ,  come  spero ,  estraneo  alla  verità ,  lutto  certa- 
mente osserverovvi  che  ridonderà  in  commendazione 
dell'  opera  tua . 

E  primieramente  T  eccellenza  di  qualche  lingua 
non  suol  trarsi  da  un  sol  fonte.  In  ciò  peraltro  tra 
se  tutti  convengono,  quella  lingua  esser  veramente 
nobile,  eccellente,  e  stimabile  die  «ola  sia  delle 
principali ,  e  come  dicon  matrici ,  e  che  per  V  am- 
piezza e  varietà  dei  dialetti,  e  per  certe  e  determi- 
nate regole  e  alcune  speciali  note  meriti  di  essere 
approvata  grandemente  e  commendata  dal  giudizio 
dei- savi .  Di  tal  natura  esser  può  la  lingua  Illirica, 
che  oggi  Slava  si  appella  da  quei  popoli  che  nel 
sesto  secolo  dell'  Era  Griòtiana  esciti  dalla  Scizia  e 
dalla  Sarmazia  sotto  nome  di  Slavi  o  Slovinì  slabi- 
Hronsi  nell'Illirico  ed  altrove,  già  chiaro  apparisce 
presso  di  loro  ,  che  non  ignoran  del  lutto  questa 
lingua  e  1'  istorie  dei  popoli  di  quella  . 

Ed  in  vero,  in  quanto  alla  di  lei  antichità,  quei 
che  trattarono  di  quelle  antichissime  lingue  nate  dal- 
la confusione  babelica  tutti  attestano  esser  di  là  par- 
tita l'Illirica:  lo  che  difatti  più  ubertosamente  ap- 
parirà dall'  enumerazione  delle  antiche  genti  di  que- 
sta lingua ,  quantunque  ancor  dall'  odierna  di  lei 
ampiezza  e  propagazione  deducasi.  Perocché  come 
avrebbe  potuto  avvenire,  che  superando  di  gran  lun- 
ga tutte  1' Asiaticbe  e  l'Europee,  fosse  quasi  pro- 
digiosamente diffusa,  se  priva  fosse  della  lode  e 
del  pregio  dell'antichità  ?  I  regni  poi  e  le  provincie, 
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in  cai  questa  lingua  è  in  uso,  vengono  dall' Hofman- 
no  così  accuratissimamente  indicate  (  in  not.  ad 
res  Lusatic.  Mfnìn,  lib  iv,  cap.  vii)  «  La  lingua 
Slavonica  .  .  .  é  estesissima.  L'usano  i  Dalmati,  i 
Bosnii ,  i  Crobati ,  gli  Istrii,  e  per  lungo  tratto  in- 
torno al  mare  Adriatico  fino  al  Friuli  i  Carni ,  che 
i  Veneti  chiamano  Charsi  ;  parimente  i  Caruiolani , 
i  Carinti  fino  al  fiume  Drava,  gli  Stirii  poi  fra  Gratz 
fino  sulla  Muer  e  fino  al  Danubio^  quindi  i  Mi- 
sii,  i  Servii,  i  Bulgari^  e  altri  che  abitano  fino  a 
Costantinopoli  .  Inoltre  i  Boemi,  i  popoli  della  Lusa- 
zia,  della  Slesia,  della  Moravia,  e  gli  abitanti  *del 
fiume  Vago  nel  regno  di  Ungheria  .  Parimente  i  Pol- 
loni ,  e  i  Ruteni  (  Moscoviti ,  o  Russi  )  che  hanno 
un  impero  vastissimo  ,  e  i  Circassi  Quinquemontani 
(  ora  Petogorìi ,  o  Petogorzi  )  ;  finalmente  per  la 
Germania  oltre  V  Elba  nel  settentrione  gli  avanzi 
dei  Vandali  qua  e  là  dimoranti  la  parlano  3> ,  Alle 
quali  regioni  certamente  è  da  aggiungersi  la  Molda- 
via e  la  Vallacchiaj  ove  fiorisce  senza  dubbio  la  lin- 
gua Slava ,  ma  intiera  in  parte ,  in  parte  confusa 
con  l'antica  Romana  ,  come  nella  Vallacchia  .  Lo  stes- 
so  quasi  dice  il  Guagnino  (De  rebus  Polonie,  Tom. 
II  ,  ubi  de  Sarmat.  )  «  Gli  stessi  Slavi  neppure  al^ 
la  Germania  perdonarono ,  e  giunsero  a  tant*  ampiez- 
za di  dominio  che  occuparono  quasi  la  metà  del- 
l'Europa  e  dell'  Asia^j.  K  dopo  avere  enumerate 
molte  nazioni  della  lingua  Slavica  cosi  prosegue  .  ce  In 
tutte  quelle  provincie  dell'Oceano  Glaciale,  che  e- 
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stendesi  oltre  i  dominii  del  Principe  dei  Moscoviti 
per  lunghissimo  tratto  verso  settentrione  fino  al  ma- 
re Mediterraneo  e  Adriatico  ,  ritrovansi  i  popoli  di 
Slavo  idioma  In  fine  ,  per  non  rammentare  Enea 
Silvio  (  de  Stata  Europae  )  Gesnero  (  In  Mitrid.  si- 
ve  de  Idiomat.  ),  Cluverio  (  lib.  iii ,  Germ.  Antiq.  ), 
Ornio  (  Orbis  poUt.  part.  iii  ),  Tuano  (  lib,  lvi, 
ad  an.  iSSj  ),  Aventino  (  Annal.  Boj.  ,  lib  i  ),  Ro- 
lando (  in  notis  ad  Egìnard. ,  in  vita  Caroli  M. 
Schurzfleisio  (  in  Orig.  Poni.  §  vii  ) ,  lo  scritto- 
re della  Cronica  Oldeburgense  (  Tom.  ii ,  Collect. 
Scriptor.  Germ.  Melbonianae  ) ,  Peysonelio  (  obser- 
vat.  sur  les  Peuples  barbar.  )  ,  Manlio  (Rerum.  Lu- 
sat. ,  lib.  IV,  cap.  vn  )  ^  e  altri  quasi  innumerevoH 
autori,  che  scrissero  su  tal  proposito  più  diffusa- 
mente, ecco  quel  che  dice  Piikheimero  (  in  sua 
Germ.  Vet.  et  Nov.  v^,  Russia  )  ce  Le  genti  Slave 
non  solo  occuparono  una  gran  parte  di  Europa  ,  ma 
ancora  di  Asia ,  ed  esistono  oggi  nei  monti  di  Ibe- 
ria  e  di  Albania.  Son  parimente  verso  il  mare  Ir- 
cano  i  Circassi ,  gente  bellicosissima  ,  che  per  lungo 
tratto  di  tempo  sotto  nome  di  Servi  imperò  all'  E- 
gitto  e  alla  Siria .  Abitano  anche  quivi  le  genti 
dei  Cazzavi,  che  oggi  Abgazzavi  appellansi  dai  Gre- 
ci e  i  Mangrelli  ....  e  tutti  questi  trassero  dagli 
Slavi  r  origine  e  fanno  uso  della  lingua  Slava  :  per- 
chè in  tutta  la  Turchia,  principalmente  appresso 
i  soldati  Giannizzeri  costumasi  la  lingua  Slava  ,  in 
guisa  che  Costantinopoli  stessa  già  non  più  col  pri- 
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SCO  nome ,  ma  casa  di  Cesare  (  Zari-grad  ,  Città  del 
Principe  )  con  lingua  Schiavona  s'  appella.  Ma  an- 
cor poco  innanzi  nell'  Aula  del  Soldano  di  Egitto  i 
soldati,  siccome  in  gran  parte  Circassi,  parlavano  Sla- 
vo ».  Imperocché  i  Circassi  schiatta  degli  antichi 
Sarmati  e  che  usano  la  medesima  lingua  ,  occupa- 
ron  r  Egitto ,  tra  i  quali  i  Mammalucchi  domina- 
rono a  lungo  in  quelle  regioni,  finché  da  Selim  Im- 
perador  de  Turchi  fu  rovesciato  da'  fondamenti  il 
loro  impero;  la  qual  gente  peraltro  g[uivì  mescolata 
ai  sudditi  dei  Turchi  anch'  oggi  sussiste,  jC  fa  uso 
della  lingua  Illirica  . 

In  tanta  vastità  poi  ed  ampiezza  di  lingua  non 
potea  non  avvenire ,  che  non  nascesse  la  varietà  di 
molti  dialetti .  Sette  infatti  ne  conta  Agostino  Cal- 
met  al  capitolo  x  della  Genesi  ,  e  Leibniz  aggiunge 
anche  F  ottavo  ,  (  T.  i  ,  Miscel.  di  Berlino  .  )  Vos- 
sio  ancora  (  de  vitiis  serm.  )  tra  quelle  tre  lingue, 
che  opina  in  Europa  essere  state  antichissime ,  co- 
noscendo la  Slavo-Illirica  specialmente  nella  Sarma- 
zla  e  nelle  vicine  contrade  ,  quella  esser  propagata 
e  diffusa  in  molti  rami  collo  Scaligero  e  con  altri 
apertamente  sostiene  (  Apud  Paul.  Merulam.,  Part.  ii  , 
Cosmograph.  lib.  i,  cap.  viri  ).  E  intorno  a  questo 
istesso  argomento  lepido  certamente  e  faceto  è  Gior- 
gio Krugero  (  In  disput.  de  Verbis ,  Tom.  iii ,  Scri- 
ptor.  Lusatic.  )  il  quale  pretende  che  le  lingue  sar- 
matiche,  Russa  cioè,  Polacca,  Boemica  ,  e  Vandali- 
ca,  o  Sorabica  sono  diverse   reciprocamente  tra  se, 
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non  meno  che  l'Italiana  ,  la  Francese  ,  la  Spagniuola  , 
e  l' Inglese  .  Imperocché  uno  Spagnìiiolo  non  intende 
un  Francese  che  parla,  nò  un  Italiano  un  Inglese; 
ma  per  poco  d'  attenzion  che  vi  adopri ,  un  Polac- 
co intende  un  Boemo ,  e  un  Sorabo  un  Moscovita  . 
Tutti  poi  intendono  un  Dalmatiao ,  ed  io  stesso  ne 
son  testimone.  E  ciò  avviene  primieramente  perchè 
i  Dalmati  pronunziano  tutte  intiere  le  voci ,  non 
già  tronche ,  o  mutilate ,  ©abbreviate,  come  pratica- 
no quei  di  altro  dialetto  .  Dipoi  la  vera  maniera  di 
pronunziar  le  lettere ,  come  già  fu  provato  da  Cle- 
mente Grubissich  (in  disquisir,  in  orig.  Alphabeti  Già- 
golit.  ),  rimase  solamente  ai  Dalmati,  presso  dei  quali 
nei  luoghi  specialmente  mediterranei  è  in  uso  il  Gla- 
golitico, o  Geronimiano  alfabeto  unicamente  adatto 
e  conveniente  a  sostenere  la  lingua  Illirico-Slava  , 
mentre  quei  che  tra  gli  Slavi  usano  1'  alfabeto  in- 
ventato da  S.  Cirillo  e  Metodio ,  o  desunto  piuttosto 
dal  Greco  e  Glagolitico ,  o  servonsi  dei  caratteri  la- 
lini  ,  si  allontanano  dalla  vera  pronunzia.  Aggiungi 
inoltre  alcuni  vocaboli  in  qualunque  dialetto,  propri 
solo  di  un  sol  dialetto  ,  diverse  terminazioni  o  desi- 
nenze nel  medesimo  nome  talvolta  ,  e  nel  medesimo 
verbo,  e  ciò  che  è  essenziale,  una  permutazione 
tra  se  vicendevole  di  vocali ,  parimente  un  facil 
passaggio  di  alcune  consonanti  in  altre  come  affini 
tra  se  ,  e  in  mezzo  a  certe  voci  1'  oziosa  introduzio- 
ne di  alcuni  caratteri .  Cosi  (  sottoporrò  qui  alcuni 
esempi ,  giacché  vedo  che  questa  regola  e  consuetu- 
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dine  della  lingua  IlMnca  come  negletta  e  trascurata 
dagli  esteri,  ha  prodotto  tanti  mostri  ed  inezie,  men- 
tre una  sola  e  medesima  voce  credon  diversa,  e 
quel  che  fa  meraviglia  ,  vedo  ancora  dar  tuono  sì 
sovente  agli  Slavi ,  che  non  considerato  quell'antico  co- 
stume e  tuttora  vigente  della  propria  lingua ,  reputa- 
no per  straniere  1'  istesse  sue  voci  ) ,  cosi ,  io  diceva  , 
le  vocali *mutansì  nei  diversi  dialetti,  come  appari- 
rà da  quelle  voci  che  ora  sono  per  riportare. 

Cane  dai  Dalmati  si  chiama  pas  per  a ,  dai  Sora- 
bi  (  In  nomenclat.  locor.  Lusatic.')  al  dir  di  Prence- 
lio ,  pos  per  o  ,  e  pies  o  pes  per  e ,  dai  Boemi  e  dai 
Dalmati  gran  i^elihi  y  dai  Polacchi  wielki ,  dai  Sorabi 
wulhi .  Kamaniza  si  appella  dai  Sorabi  una  casa  di 
pietra  ,  dai  Pollacchi  hamieniza  .  Cimice  si  chiama 
komor  dai  Sorabi  e  Polacchi ,  dai  Boemi  e  Bosnie- 
si  k ornar .  Valle  dai  Dalmati  appellasi  dolli ,  dai 
Sorabi  dcle ,  dal  Boemi  Jo/e  .  Esser  sommerso  to- 
pi ti  si  dice  dagli  Illirici  ,  e  tepiti  da'  Sorabi .  Luci- 
fero dai  Dalmati  daniza ,  dai  Boemi  denneze ,  dai 
Sorabi  d^nnize^  da  dan  giorno,  che  i  Sorabi  e 
Pollacchi  chiamano  dzien  ,  i  Boemi  deri  ,  gli  Illirii 
dan .  Oro ,  ed  aureo  dicesi  dai  Ragusei  slato  e 
slatno  i  dai  Settentrionali  poi  sloto  e  slotno  »  Sen- 
tinelle dai  Ragusei  strascja  ,  dai  Sorabi  strotza ,  dai 
Boemi  stratza,  dai  Pollacchi  strotz  ,  Uomo  dai  Dal- 
mati dicesi  muse ,  dai  Sorabi  e  Boemi  mnz ,  dai  Po- 
lacchi maz .  Fuori  dagli  abitanti  della  Lusazia  wen  , 
dai  Russi  von  y   dai  Dalmati  ^an  .  Re  da' Polacchi 
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kroly  da  alcuni  Settentrionali  hrul,  dai  Dalmati  hral 
o  hragL  Ospite  dagli  Illirii  gost  ;  gast  poi ,  gest , 
gestz ,  e  ghest  un  tempo  presso  i  Settentrionali  , 
come  anche  di  presente  si  usa ,  come  anche  ora 
presso  i  Ragusei  gastaldo  dicono  gliestod  j  posto  o 
per  a.  Crepuscolo  dicesi  dai  Dorassi  e  dai  Ruteni 
mrok  y  dagli  Illirii  mrak  .Inferno  dai  Dalmati  dicesi 
gakko ,  dai  Polacchi  gieklo ,  dai  Boemi  geklo  3  e 
cosi  di  tutte  e  singole  le  voci,  perchè  ciascuna  vo- 
ce è  composta  di  vocali . 

Ma  la  mutazione  di  una  in  un'  altra  delle  conso- 
nanti B,  V,  p  segue  questo  cambiamento  di  vocali, 
che  ha  luogo  in  tutte  le  lingue  si  antiche  che  mo- 
derne. Lo  stesso  moto  e  lo  stesso  stringimento  di 
labbra  produce  ciascuna  dì  queste  lettere  affini  tra 
loro.  Imperoccbà,  se  meno  le  stringi  il  v  sarà  con- 
sonante; se  alquanto  più,  se  moltissimo,  p;  se 
finalmente  ti  trattieni  nelT  aspirazione ,  del  p  face- 
sti ph ,  o  F,  onde  si  passa  facilmente  da  una  in 
un'  altra  .  Plutarco  (  Quaest.  Graec.  )  opportuna- 
mente ci  avvisa,  che  i  Macedoni  e  i  Traci  pronunziava- 

1 

no  Bilippo  y  BalacrOy  Beronica  y  che  presso  i  Gre- 
ci erano  Philippo  ,  Phalacro ,  Pheronica;  il  quale 
costume  poi  conservano  tuttora  in  varie  voci  i  Dal- 
mati, e  gli  Illirii  specialmente  che  abitano  nei  mon- 
ti ,  e  gli  Slavi  settentrionali ,  presso  di  cui ,  a  dire 
di  Frencelio  (  nel  luogo  cit.  )  Bescovia  castello  di 
Lusazia  dicesi  anche  Peskova  j  Bun ,  e  Pan  y  Bw 
nus  ,  Predisla^us  ,  e  Bredislav  iis  ,  o  Vredislwus , 


IO  LETTERE 

Bolislams ,  e  PoUslams .  l  Ragusei  appellano  il 
tempo  brjeme,  e  urjeme  .  Pulce  dìcesi  buha  dagli 
111  ini,  dai  Sorabi  pka ,  dai  Polacchi  pelila  ,  e  altri 
moltissimi . 

Facilissimamente  cambiasi  il  g  in  K  ,  e  viceversa. 
Cosi ,  al  dir  di  Frencelio  ,  1'  acero  o  albero  carpine 
si  appella  dai  Lusati  kab ,  gvab  e  grabina  dai  Po- 
lacchi,  dai  Dalmati  grab .  d,  t  e  xh  si  usano  aa- 
che  promiscuamente.  Cosi  Danubio  dai  Dalmati  Da- 
nau  ^  dagli  Slavi  settentrionali  Tuna^  q  Tonav ,  An- 
zi s  qualche  volta  si  usurpa  per  d,  o  t,  e  vicever- 
sa; imperocché  gli  Illirii  appellano  1' ^^ua  voda  y 
gli  altri  Slavi  boda  ^  e  ^ada  ,  o  bedj ,  come  gli 
antichi  Macedoni  e  Traci  ,  secondo  la  testimonianza 
di  Clemente  Alessandrino  (  negli  Stromi  lib.  v  );  i  Set- 
tentrionali poi  ^asser ,  vaater  ^  e  wader  (Ved.  Mi- 
chele Frencel.  degli  Dei  Sorabi  ).  H  aspirata  in  f, 
la  qual  lettera  è  quasi  w,  svanir  ce  lo  insegnano 
molte  parole,  come  Iwaìit  e  hvala  ,  falili  efala^ 
lodare  ,  e  lode .  Che  anzi  ciò  ancora  è  da  osservar- 
si ,  che  quei  nomi,  i  quali  cominciano  per  g  ,  o  eh 
presso  i  Dalmati,  pronunziansi  per  H  dai  Polacchi, 
e  da  altri  .  Cosi  gli  Illirii  dicono  amaro  garhi  o 
gorki ,  monte  gora,  città  grad i  Settentrionali 
harki ,  hora  ^  hrod  .  Quindi  è  che  presso  Procopio 
nella  storia  della  gente  slava  trovansi  scritti  Hilda 
e  JF^itda ,  Guntarlcli  e  J^intarich ,  Che  dirò  poi 
dell'  oziose  interpetrazioni  delle  lettere  n  ,  e  m  ,  g  , 
B ,  e  L ,  della  metatesi  o  trasposizione  di  lettere  ,  e 
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dell'  epentesi  o  mutazione  degli  elementi ,  che  da 
tutte  le  genti  in  ciascuna  lingua  adoprale  es.^er  sap- 
piamo, ed  utili  e  vantaggiose?  Certamente  una  vol- 
ta M  fu  aggiunta  nella  voce  Potrimbo  ,  che  giusta 
il  Frencelio  significava  Dio  presso  i  Settentrionali  , 
il  quale  credevasì  somministrare  il  necessario .  I  Dal- 
mato-Slavi  pronunziano  potveha ,   o  potriba  senza 
M  .  Nelle  storia  parimente  degli  Slavi    trovasi  qua 
e  là   Ricliensa  e  Dambrouka  in  vece  di  Recchiza 
e  Dobrovha  donne  principesse ,  come      oe^^onda  e 
Landislwus ,  per  Vojvoda  e  P^ladisla^o,  Valamiro 
Re  de'  Longobardi  dicesi  da  Paolo  Diacono  Balam- 
beres  ;  uomo  e  sole    dagli  illirici   si  proferisce  cjo- 
x^ìek  e  siinze  s   negli   altri  dialetti  poi   csiloviek  e 
slonco  ;  e  così  degli  altri  ,  che  qua  e  là  s'incontrano 
da  chi  legge  gli  scritti  Slavi.  Le  metatesi  poi  sono 
frequentissime  :  cosi  legno   indistintamente  si  profe- 
risce darvo ,  drwo  ,  o  drervo  ;  cappello  kal/)ak  ,  e 
klapak  da  klopit  coprire;  monte,  barg  ^  ^^i^g  9  e 
breg  o  brìeghy  è  altri  quasi    infiniti.  Che  se  a  que- 
sta inevitabile  variazione  di  dialetti  aggiungiamo  an- 
cora il  genere  diverso  di  ortografia  che  adoprasi  ,  ci 
sarà  quindi  facile  intendere  perchè   talmente  tra  se 
sembrino   difìerire  i  dialetti.  Certamente  in  tutti  i 
dialetti ,  anzi  talvolta  neppure  in  uno  solo  è  in  uso 
lo  stesso  modo  di  scrivere.  Imperocché  se  i  Russi 
adoprano  il  Cirilliano  alfabeto,  e  molti  popoli  d'  II- 
liria  il  Glagolitico  ,  i  Poloni ,  i  Boemi  ,  e  i  Lusati  alla 
foggia  de'Germani,  come  l'adriatiche  città  secondo  il 
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proprio  costume  ad.oprano  i  caratteri   latini  .  Laonde 
è  sì  grande  la  \arieta  e  la  differenza  di  scrivere  pres- 
so gli  Slavi ,  che  i  formati   scritti  non  leggonsi ,  e 
appena  qualche  volta  dai   più   periti  .  Nè  ciò  deve 
recar  meraviglia:  imperocché  le  leggi  dell'ortogra- 
fia presso  quei  che  usano  le  lettere  latine,  per  ta- 
cere  della   rutenica    e  glagolitica   letteratura,  che 
solo  può  leggersi  dagli  indigeni,  o  variando  o  non 
essendo  per  anche  stabilite,  ciascheduno  formasi  da 
un   estraneo   e  improprio  un  novello   alfabeto  .  La 
qual   cosa  invero  di  quanto   danno  e  disdoro   sìa , 
mentre  uomini  delTistessa  lingua  servire  almen  si  do- 
vrebbero degli  stessi  caratteri   nell'  opere  da  stam- 
parsi,  niuno  è  che  noi  veda  ,  e  che  non  desideri  ar- 
dentissimamente di  appor  rimedio  ad  un  inconvenien- 
te si  grande.  Tuttavolta  questa   varietà  nei  dialetti 
non  impedisce  che  i  Selteni rionali  subito  intendano 
i  Dalmati  ,  e  che  colui  che  sa  certamente  il  dialet- 
to dalniatino   in  breve    gli  altri  comprenda,  consi- 
derata   esattamente  in   ogni   dialetto   la  differenza. 
Frattanto,   per   ritornare  al  nostro   proposito,  non 
passa   maggior  distanza  tra  questi  dialetti  ,  che  tra 
gli  italici  dialetti ,  il  Napoletano  cioè,  il  Calabrese, 
il  Bologueic,  il  Bergamasco  ec.  Lo  che  si  compro- 
va si  dalie  grammatiche  e  dai  lesbici  de'vari  dialetti, 
si  ancora  dall'  autorità  di  Paolo  Strankio  (  della  Re- 
pub.  Boeni.  c.  iv  )  ,  il  quale  attesta  che  il  discorso 
de  Boemi  differisce   almeno  dal  dialetto  dei  Russi, 
de' Polacchi,  de' Croati,  de' Veneti ,  e  dell'altre  na< 
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zloiii  di  nome  Slavo .  Del  rimanente  ì  dialetti  della 
lingua  Illirica  devono  tenersi  piuttosto  come  altret- 
tante lingue  che  come  dialetti ,  sebbene  traggano 
l'origine  da  un  solo  e  medesimo  fonte,  cioè  dal 
sermone  dei  Traci  . 

Imperocché  il  dialetto  Illirico-Dalmatico ,  Carno- 
Croatico,  Lituano-Polacco  (  Ved.  Andres  dell'  orig. 
e  progress,  d'  ogni  letteratura  ove  della  Polonia  ) , 
Vindicc-Sorabico  (  Ved-  Abramo  Frencel.  nella  pre- 
fazione air  orig.  della  lingua  Sorabica  )  e  Ruteno- 
Moscovitica  (  Andres  nel  luogo  cit,,  ove  de'  Russi  ) 
a  tanto  di  cultura   ed  eleganza  pervennero  dopo  il 
rinascimento  delle  lettere,  che  oltre  i  propri  lessici 
e  grammatiche,  si  vendica  ciascheduno  una  partico- 
lar  letteratura.  II  dialetto  Dalmatico,  e  Bosmaco- 
Raguseo  poi  quanto  saperi  ed  oltrepassi  gli  altri  e 
nella   copia  delle  voci ,  e  delle  scelte  frasi ,  e  dei 
modi  di  dire  specialmente  in  una  grande  e  magni- 
fica orazione,  cioè  a  trattar  dapprima  di  qualunque 
materia  adattati ,  e  nel  numero  e  armonia  priucipal- 
mente  di  qualunque   genere  di  poesia,  già   noi  al- 
trove lo  dicemmo  (  Vedi  Notizie  Storico-Critiche 
sulla  letteratura   de'  Ragusei  Tomo    ii  )  ,  dove  ri- 
portansi  alcuni  luoghi  de'  più  eccellenti  poeti  Ragu- 
sei espressi  in  versi  latini  e  italiani,  come  argomen- 
to d'  illirica  poesia  .  Che  meraviglia  adunque  che  il 
Cardinal  Stanislao  Osio  (  della  Messa  da  celebrarsi 
in   polacco  )  volesse  che  presso  i  suoi  Polacchi  si 
celebrassero  e  i  sacrifizi  e  gli  ufici  divini  in  dialetto 
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dalmatico,  come  quello  che  è  lo  stesso  col  polac- 
co, ma  perchè  ancora  pronunzia  intiere,  e  più  dol- 
cemente le  parole  ?  Ed  in  \ero  specialmente  i  Ragu- 
sei con  savio  accorgimento  e  con  felice  e  fortunato 
evento  spogliarono  le  lettere  più  aspre  a  pronunziar- 
si, e  le  dure  desinenze  e  nei  verbi  e  nei  nomi  ,  to- 
gliendo ciò  che  traspariva  durezza  e  barbarie  .  Quin- 
di se  da  altri  queste  voci  e  mille  di  simil  gene- 
re si  scrivono  e  pronunziansi  cosi,  ss^itlost  cioè  luce, 
morve  e  morremo  può  e  possiamo  ,  pisalsi  scrive- 
sti,  virra  e  s^irroi^ati,  fede  e  credere,  csilo^iek 
uomo  ec,  dai  Ragusei  pronunziansi  s^jetlos  ,  mosce  y 
moscemoy  pisosi  ,  ^jerra  ^  pjerovati  e  ciov^iek,  l,  r,  t , 
tolte  del  tutto  le  più  dure  lettere  dove  non  son  neces- 
sarie, e  posta  la  lettera  e  dopo  la  lettera  /,  lo  che  mara- 
gliosamente  contribuisce  alla  molle,  dolce,  aperta,  e  pa- 
cata dazione  delle  intiere  voci  .  Questa  maniera  di 
scrivere  e  di  pronunziare  è  già  in  uso  presso  i  Ragu- 
sei ,  e  ogni  giorno  più  si  stabilisce  e  consolida , 
dacché  fu  specialmente  stampato  in  Ragusi  il  Lessi- 
co Illirico  di  Dellabella  con  quella  ortografia  che 
fu  proposta  da  Ignazio  Giorgio  ai  suoi  cittadini , 
(V  ii  di  lui  Poem.  Illir.  Usdasi  Mandallene  Pokornize). 

Ma  rintracciamo  ormai  qual  sia  la  copia  e  1'  ab- 
bondanza dei  vocaboli  di  questa  lingua  .  Niuna  av- 
vene  più  ubertosa  e  feconda  di  questa,  a  mio  giu- 
dizio, ne  più  abbondante  e  più  ricca  di  quelle  voci, 
che  servono  ad  esprimere  tutte  le  cose  tisiche,  e  i 
moti   delP  animo   o  gli  affetti .  Parimente  ricchis- 
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sima  di  quelle  voci  che  nascono  dall'  astratta  co- 
gnizione delle  medesime  fisiche  cose  e  degli  affetli . 
L'  alto  del  battere  e  percuotere  ,  per  cagione  di  e- 
sempio  ,  può  esprimersi  comodamente  presso  eli  Sia. 
vi  in  quaranta  e  più  modi .  Hanno  vocaboli  idonei 
a  distinguere  i  diversi  gradi  di   sapori  ,  di  colori , 
e  di  fermentazione.  Così  naslas  indeclinabilmente  o  na- 
slatko,  perchè  ha  un  principio  di  dolcezza,  slatko 
dolce,  slaghju  più  doìce ,  pn'slatko  dolcissimo,  .f/tìj- 
glìjakno  poco  dolce  ^  fioluslatho ,  che  è  tra  il  dol- 
ce e  un  altro  sapore;  dici  lo  stesso  degli   altri  sa- 
pori .  Esprimono  poi  cosi  la  varietà  dei  colori  :  hje- 
lo  albo   o   bianco,  zaino  nero  ,  rumeno  rosso,  se^ 
leno  verde ,  zargljeno  purpureo ,   scjato  croceo  o 
giallo ,  modro  o  nanebno  ceruleo  ,  pla^o  biondo  o 
aureo,  tmasto  oscuro,  cjaghìa^o  negretto,  sagasce- 
no  fosco,  gljabicno  violaceo,  riijno  color  di  vino 
naturalmente  nero,  ma  che  si  accosta  al  rosso,  fu- 
so color  di  vino  temperato  colTacqua  ,  ed  altri  non 
pochi   vocaboli ,   che   rappresentano  la  mescolanza 
de' colori .  La  farina  ben  impastata  e  fermentala  di- 
cesi dagli  Illirici  tjescto  kisielo  ,  perfettamente  fer- 
mentata dokiscelo ,  non  del  tutto  fennentata  rtedo- 
kisielo  ,   troppo   fermentata  prikisielo  ,  usi^isctano 
perchè  per  la  fermentazione  tra  alcuni  giorni  per- 
de il  sapore   e  la  sua   perfezione  ,  e  dicesi  del  pa- 
ne,  dell"  uva  ec;  ma  cogli  stessi  sostantivi  per  la 
particolar  terminazione  in   Ka   gli   Illirici  otlengon 
anche  la  qualità  delle  cose.  Così  del  vino,  vinze 
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vino  di  niuna  forza ,  acido  osteniha ,  molle  e  pia- 
cevole slaciza,  acerbo  e  aspro  oscimglika,  che  sa  di 
mosto  masturika fUmffo  blulta»  Spicca  poi  grandemen- 
te nei  verbi  questa  virtù  della  lingua  illirica.  Così  pen- 
sare mislili,  promisliU  pensare  attentamente,  rasmsili- 
tise  deporre  onninamente  il  pensiero,  rasmisgljati  me- 
ditare ,  doniisliti  conseguire  col  pensiero  la  cosa  ,  de- 
sistere dal  pensiero,  primislitise  cambiare  in  meglio  il 
pensiero,  Mmi^/to^?  aggirarsi  in  un  profondo  pensiero, 
ismisliti  immaginarsi  trovare, /7om/5tòf  pensare  alquan- 
to ,  namisliti  concepir  nel  pensiero ,  nemisliti  non 
pensare .  Dia  questi  poi  formansi  ancora  i  nomi  so- 
stantivi e  adiettivi ,  o  participii  e  avverbi  a  ciasche- 
duno corrispondenti  .  Di  altri    quasi  innumerevoli 
verbi  sia  un  altro  esempio  •  Hoditi  presso  gli  Slavi 
significare  camminare,  dolioditi  andare  a  qualche  luo- 
go, nehoditi  non  camminare ,  uhoditi  entrare  ed  en- 
trar dentro ,  pohoditi  camminare  un  poco  e  anda- 
re a  veder  qualcheduno,  podhoditi  andare  occulta- 
mente sottentrare  ,    prihoditi  o  pvidhoditi  anda- 
re  avanti   precedere  ,   donde  prihod   venuta  arri- 
vo,  obhodit  andar  via  partire,  donde  obhod  presso 
i  Polacchi  figuratamente   si   prende   per   traffico  e 
mercatura,  odhoditi  recedere,  ishodit  escire,  okko* 
passeggiare,  nahoditi  andar  sopra  trovare,  sa- 
hoditi  passare  tramontare ,  come  del  sole  e  delle 
stelle  . 

Dal  che  gih  apparisce  che  quest'  idioma ,  oltre 
air  esprimere  con  voci  particolari  qualunque  cosa, 


e  gli  atti  tutti  come  per  certi  gradi  ,  riconosce  la 
massima  copia  ed  energia  dalle  primitive  parole , 
che  però  dipìngono  egregiamente  la  natura  delle  co- 
se ^  e  più  altamente  colpiscono  l'animo,  perchè  so- 
no di  natura  sua  espressive  e  tuttavia  manifesta- 
no il  primitivo  significato,  sebben  siano  congiunte 
con  particelle  che  mutano  il  senso .  Leggiamo  pres- 
so Platone  essere  stata  di  tal  fatta  la  lingua  degli 
Atlantidi ,  che  se  crediamo  avere  abitato  vicino  al 
Caucaso  e  al  mar  Caspio  ed  Eusino ,  come  attesta 
la  dotta  antichità  (Ved.  M.  Bailly,  Lett.  sull'  Atlan- 
tide  di  Plat.  )  erano  essi  posteri  di  Noè  ,  Traci  cioè 
e  Sciti,  usando  di  questa  medesima  lingua,  come 
vedremo  . 

Del  rimanente  è  abbondantissima  anche  di  quel- 
le voci  che  spettano  alle  cose  sacre  e*  teologiche . 
Imperocché  ciò  chiaramente  apparisce  dal  Trattato 
Illirico  dei  sette  Sacramenti  pubblicato  da  Marco 
Dobretich  Vescovo  Bosniense ,  dalla  Moral  Teologia 
data  in  luce  da  Antonio  Cacich  ,  inoltre  da  altre  o- 
pere  stampate  e  specialmente  dall'  interpetrazione  dei 
Sacri  libri,  cioè  del  Breviario  Romano  ,  del  Messa- 
le ,  del  Rituale ,  e  di  tutta  la  Sacra  Scrittura  che  si 
ascrive  dubbiamente  a  S.  Girolamo  (  Ved.  11  Frenc 
nella  prefaz.  all'orig.  Sor,  )  che  per  altro  sappiamo 
esser  già  esistita  al  tempo  di  Teodoreto  ;  mentre  e- 
gli  (  nel  VI  lib.   de  curand.  Graecor.  affec,  )  dice 
che  la  S.  Scrittura  fu  tradotta  in  tutte  le  lingue, 
ed  anche  nella  Scitica  ,  che  era  Tracio-Illirica  ,  e  che 
Tom,  ir.  Fase.  ].  a 
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S.  Cirillo  e  Metodio  Apostoli  della  Bulgaria  ,  Ga- 
zarla ,  e  Moravia,  non  però  delle  genti  propiamen- 
te dette  Illiriche  ,  è  certo  e  indubitato  o  aver  pro- 
mosso,  o  aver  fatto  di  nuovo,  quando  da  Giovan- 
ni vili  P.  M.  ottennero  il  rito  di  celebrar  la  Messa 
in  Slavo  o  Illirico.  Più  ricchi  forse,  che  gli  altri 
di  sacre  voci  di  tal  natura  sono  i  dialetti  settentrio- 
nali ,  somministrando  causa  a  ciò  le  contese  della 
Religione  per  1'  eresie  e  gli  scismi  •  cosicché  la  Tew 
tonica  versione  di  Lutero  della  S.  Scrittura  spiega- 
vasi ,  ed  anche  di  pubblico  diritto  facevasi  da  un 
certo  Trubero  e  da  M.  Fiacco  Illirico  Pastori  Lu- 
terani con  Illirica  favella  a'  suoi  seguaci  . 

Che  se  in  quei  nomi ,  che  propri  sono  dell'  altre 
arti  e  discipline ,  non  può  vantrarne  se  non  alcuni 
spettanti  ai  generi  e  alle  specie  ,  essendoché  qualun- 
que lingua  prenda  in  prestito  i  vocaboli  di  nuove 
cose  da  quelle  lingue  ^  in  cui  V  istesse  cose  furono 
inventate;  ed  essendoché  le  genti  Illirico-Slave  sia- 
no state  sempre  più  amanti  di  guerra  che  di  lette- 
re ,  non  ne  segue  però  che  ella  sia  in  questa  par- 
te povera  e  imperfetta .  Imperocché  la  natura  e  P 
indole  di  questa  lingua  è  tale  da  superar  non  solo 
r  Ebraica  nel  trarre  da  certe  semplici  radici  tutta  la 
varietà  delle  sue  voci,  e  da  esibir,  come  vedem- 
mo ,  diversi  sensi  e  molli  da  un  solo  verbo  poco 
o  quasi  niente  piegato  ,  ma  da  emular  nella  compo- 
sizione delle  parole  la  Greca  eziandio  felicissima- 
me/tte  ,  per  non  dir  più  copiosamente  ,  cosicché  ab- 
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braccìando  le  nozioni  complesse ,  o  collettizie  in  un 
sol  vocabolo  formato  da  due,  tre,  e  anche  da  altri  quat- 
tro, è  sommamente  adattata  a  trattar  qualunque  scien- 
za.  Da  tanti  e  tanti  vocaboli  poi  di  tal  fatta  e  di 
cui  abbonda,  questi  pochi  sieno  di  esempio;  un 
condannato  a  morte  dicesi  dagli  Slavi  glai^oduscjan, 
da  glava  capo   e  duscjan  debitore ,  Bogogìjaban 
amante  di  Dio ,  da  Bagli  Dio  e  gljubiti  amare , 
Samosilnik  tiranno  ,  da  samo  solo  o  suolo,  e  silnik 
prepotente,   mudrosnansts^o   filosofia  ,   da  mudios 
sapienza  e  snagne  scienza ,  cioè    cognizione  della 
sapienza .  Filosofia  Kopnomierje  Geometria,  da  Ko- 
pno  terra  e  mjerriti  misurare  ,  Bogoslovstvo  e  Bo* 
goslovaz  Teologia   e  Teologo ,  da    Bagli    Dio  e 
slo\'o  discorso,  onde  discorso  di  Dio  e  colui  che 
parla  di  Dio.   Djellaapramos    Teologia  morale 
da  djello  azione  e  upraunos  norma,  donde  la  re- 
gola de' costumi.  Ma  se  ciò  non  è  in  questi   e  in 
altri   moltissimi,  che  già  si  hanno  e  son  cogniti, 
o  con  alcuna  fatica  non  potrebbero  raccogliersi,  e 
formarsi  da  lanti  e  tanto  estesi  dialetti,  e  che  al- 
tro sarà   il   parlare   filosoficamente  ?  Forse  questa 
lingua  col  solo  aiuto  de'  vocaboli  nelle  scienze  e- 
sprimerebbe  le  cose  come  per  definizioni?  Ma  que- 
sta lingua  nei  nomi  semplici  e  primitivi,  se  la  so- 
la  Ebraica  si  eccettui ,  è  che  somministra  le  defini- 
zioni  ,  e  queste  filosofiche .   Mente   o  ragione  dice- 
si Um  dagli  Illirici,  quindi  rasum  intelligenza,  w 
man   razionale  o  intelligente  ,  Quindi ,  tolto  il  v , 
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i  Sarmati  Transalbianl  e  i  Celti  dissero  Man  ,  cioè 
uomo,  vale  a  dire  Ente  intelligente  e  ragionevole. 
I  Romani  vogliono  che  uomo  tragga  la  sua  origine 
ab  hurnOy  terra.  Così  certamente;  ma  non  dalla  vo- 
ce che  significa  terra,  ma  bensì  dall'Illirico  Um  o 
Uman ,  portato  in  Italia,  come  vedremo ,  dagli  an- 
tichi Traci  con  altri  mille  vocaboli.  Parimente 
gh  o  Bah  si  desume  essere  Dio  a  buon  dritto 
da  Ludavigio  per  motivo  del  verbo  bi'd  .  Per  tanto 
presso  gli  Ulirii  come  presso  gli  Ebrei,  Dio  significa 
quello  che  è,  qui  est,  giusta  ciò  che  di  se  lo  stesso 
Dio  nel  cap.  in  dell'Esodo  disse  a  Mosc^ ,  sam  qui 
sum;  senza  dubbio,  come  soggiunge  il  Bellarmino 
nel  lib.  de  Chtist.  c.  vn,  che  è  il  fonte  dell'esisten- 
za ^  e  non  avendo  l' essere  da  alcun  altro  dà  a 
tutte  le  cose  onde  esistano  «  qui  est  fons  essendi  ^ 
et  cum  non  habeat  esse  ab  alio ,  dat  rebus  om- 
mibus  uti  sint  3d  . 

Ma  quei  vocaboli  primitivi  ,  che  non  contengono 
la  definizione  ,  per  lo  più  indicano  qualche  attribu- 
to della  cosa ,  come  ora  può  comprendersi  e  dall' 
appellazione  delle  lettere  del  Glagolitico  Alfabeto, 
e  dall'  appellazione  dei  mesi .  L'  inventore  poi  del 
glagolitico  alfabeto,  che  dicono  originalo  dal  Fri- 
gio-scitico, o  dal  Tracio-Illirico  (  Ved.  Clem.  Gru- 
bissich  neir  opera  cit.  )  fu  di  un'  industria  tale  ,  che 
i  nomi  illirici  succedentisi  delle  lettere  abbracciassero 
alcune  sentenze,  e  perfettamente  chiudessero  i  giri, 
e  i  periodi  delle  parole  ;  mentre  negli  altri  alfabe- 
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ti  non  ha  alcun  significalo  nè  1'  appellazione  de'  ca- 
ratteri nè  l'ordine  dei  medesimi  .  Ecco  i  nomi  del- 
le lettere,  e  !a  loro  disposizione.  As  (a),  Bnk  (b), 
Fid  Cy),Glagoglje(è'),  Dobro  (d),  lest  (e),  A7- 
i^it  o  (x),  Zelo  (s  àoXce^,  Zemgìje  (  z  ,  o  s  si- 
bilante ),  i  (i).  Kaho  (c),  Ljudi        Misi  iti  (m), 
Nass  (n)  ,  0/1  (o)  ,  Pokoj  (p),  i?/^  (r),  ^/o^^o  (s)  , 
T^ardo  (t).  Ecco  quel  che  significano  illiricamen- 
te questi  nomi  di  lettere .  «  Io  Dio  Vito  parlo,  è  co- 
sa buona  vivere  de'  frutti  della  campagna ,  e  pensar 
come  uomini .  Quello  è  il  nostro  riposo  .  Pronunzia 
fortemente   la  lettera  ^  divulga  cioè  costantemente 
questa  dottrina  »  .  E  che  cosa  mai  di  più  utile  e 
adatto  poteva  immaginarsi  onde   ritenere  nel  patrio 
suolo  quelle  vetuste  geoti  e  quei  popoli ,  che  sole- 
vano per  tanti  secoli  ogni  giorno  mutar  luogo  e 
clima  ,  e  onde  ecciiare  lo  studio  e  1'  amore  dell'  a- 
gricoltura,  che  inculcare   negli  animi  questa  enun- 
ciazione   di    alfabeto,   o   col    soccorso    de'  primi 
elementi,  da  cui  non  ignoriamo  del  tutto  dipendere 
gli  altri  ?  Del  rimanente  quest'alfabeto,  che  combi- 
na coir  antico  Etrusco  ,  Gotico  ,  e    Pvanico   si  in 
quanto  al  numero  delle  lettere,  si  in  quanto  all'or- 
dine delle  medesime ,  è  similissimo  ancora  all'  an- 
tico alfabeto  de'  Greci  (  Ved.  Grubissich  op.  cit-  ) . 

I  nomi  poi  dei  mesi ,  come  esprimenti  1'  uso  e  il 
costume  della  vita  rustica  ,  e  certi  precetti  non  so- 
no certamente  meno  singolari.  Gennajo  per  tanto  óye- 
cjaii  illiricamente  si  appella  da  siecclii  tagliare,  dal 
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taglio  certamente  degli  alberi  che  servono  alla  co- 
struzione delle  navi  e  degli  edifizi  che  nel  corso  di 
questo  mese  far  si  debbe  ,  come  insegna  Vitruvio  . 
Febbrajo  Fegljaccja  dalla  mutazione  e  incostanza 
del  tempo  ^  che  ,  tolta  la  lettera  r  per  motivo  di 
più  dolce  pronunzia  ,  opino  detto  da  vargljati  ,  va- 
riare .  Marzo  Oscjujak  da  oscjugìiti  ,  scjugl ,  fare 
il  callo  e  callo  ;  perchè  cioè  le  mani  de'  contadini 
in  questo  tempo  s' incalliscono  a  voltar  colle  marre 
la  terra  ^  cioè  indurano  per  la  fatica.  Altri  leggono 
Oscwiak  da  scwjeti  vivificare ,  donde  vivificatore 
della  natura.  Aprile  Travati  da  traila  erba,  impe- 
rocché la  terra  in  questo  mese  germoglia  e  ver- 
deggia per  l'erbe.  Dicesi  anche  Listonos  da  list 
foglia ,  e  da  nossiti  portare  ,  onde  f rondi fer  ;  e 
Flascak  da  vlaga  aria ,  o  propriamente  rugiada 
vespertina  maggio  Svihagii .  Stimano  alcuni  essere 
appellato  cosi  ,  perchè  lo  stelo  del  frumento  inco- 
mincia a  formar  la  spiga  piegata  negli  integumen- 
ti delle  foglie  ,  e  avvolta  con  quel  solito  e  meravi- 
glioso artifizio  della  natura.  Klas  scitno  sviase ,  si 
forma  la  spiga  del  grano  ^  altri  poi  dal  fare  i  nidi 
lo  che  piace  più  .  Svjajase  gnliesda  dagli  uccelli 
formansi  i  nidi .  Giugno  Lipagn  da  Liepos  bellez- 
za ,  quasi  mese  il  più  bello  di  tutti ,  perchè  in 
questo  tempo  la  natura  mostra  grandemente  il  suo 
vigore,  e  sorprende  e  ricrea  i  contemplatori  con 
bellissima  varietà  di  tutte  le  cose  .  Luglio  Sarpagn 
dal  tempo  di  mietere  .  Sarpiti  è  lo  stesso  che  mie- 
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ter  colla  falce .  Alcuni  lo  appellano  llinstah.  ma 
lUnstak  diconsi  i  giorni  canicolari ,  o  la  canicola 
che  nasce  in  questo  mese .  Agosto  Kollo^oz  da  Rol- 
lo cocchio  ,  e  voditi  tirare ,  da  trarre  i  carri ,  o 
dal  tesser  carole  .  Imperocché  specialmente  in  que- 
sto mese  presso  i  rustici  dell'  Illirica  lingua  celebri 
son  del  tutto  le  danze ,  che  s  intreccian  nell'  aje  . 
Quindi  egli  è  come  in  proverbio  scoditi  Rollo  ,  o 
tanzati  na  gumnu  ,  cioè  tesser  carole  nell'aje  .  Agosto 
dicesi  anche  Gospodicjan  ,  mese  cioè  della  B.  V. 
Assunta,  che  Gospa  ^ellka  appellasi  gran  Signo- 
ra .  Settembre  Rujan  dal  subrutilo  ,  o  negreggiante 
color  dell'  uve.  Certamente  i  Dalmatini  mediterranei 
non  disgiungono  mai  1'  epiteto  riijno  da  vino  .  Ot- 
tobre Lisctopad  da  list  foglia,  e  da  padat  cadere,  cioè 
dal  cader  delle  foglie  .  Novembre  Studenaz  da  in- 
verno o  dal  freddo,  brumifer ;  imperocché  Stude- 
nos  significa  freddo  .  Decembre  Proscjenaz  dal  po- 
tare gli  alberi  :  Prosjecchi  propriamente  vuol  dire 
tagliare  i  rami  inutili. 

Ma  ciò  che  maggiormente  colpisce  V  animo  nel- 
l'investigazione di  questa  lingua  è  T  invenzione  di 
tanti  nomi  che  non  significano  certamente  lo  stesso  , 
ma  che  nascono  tuttavia  dal  medesimo  fonte  per 
una  certa  talquale  affinità  e  cognazione  nella  primi- 
tiva nozione  e  vocabolo.  Cosi  tutti  questi  vocaboli 
derivano  da  una  sola  forma  di  rotondità ,  oAo  o 
okolo  intorno,  ohko  occhio,  kolo  ruota  o  cocchio, 
AoZ/ii/i  artefice  di  carri,  kolia  dicesi  dai  Boemi  stra- 
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da  carreggiabile  ,  holac  pan  biscotto  ,  oholisc  globo 
e  circolo,  okoliscfvo  circostanza,  hollo  danza  ,  e  al- 
tri. PraK^iti  o  upra^iti  vuol  dire  far  bene  qualche 
cosa  presso  i  Slavi ,  quindi  figuratamente  giustizia 
o  rettitudine  si  chiama  praiida ,  pranza  verità,  per- 
chè ciò  che  è  giusto  e  vero  si  ha  per  retto  ^  pra- 
udatise  litigare,  contrastare,  a  fEne  di  ottenere  ciò 
che  è  vero,  giusto  e  retto,  pra^edasi  e  pravednos 
innocente  e  innocenza ,  pravillo  o  upt  aunos  rego- 
la o  normri  .  Nel  senso  poi  opposto  a  questo ,  cnV 
vuol  dire  obliquo,  hrivina  colpa  e  ingiustizia,  Atì- 
v'/^i  incolpare .  Kladiti  o  skladitL  significa  compor- 
re, shladnost  composizione:  figuratamente  poi  sklad- 
nost  vuol  dire  soavità  di  costumi  e  onestà,  e  shladan 
uomo  insigne  per  V  illibatezza  del  costume  e  per 
l'onestà.  Wiuna  altra  cosa  aggiungerò  di  tanti  voca- 
boli di  un  significato  del  tutto  maraviglioso ,  che  o 
mancano  nell'  altre  lingue  ,  o  appena  possono  espri- 
mersi per  via  di  circumiocuzione  ;  imperocché  è  o- 
mai  tempo  di  esaminar  di  passaggio  e  brevemente 
la  grammatica  di  questa  lingua  • 

Fra  tutte  le  lingue  certamente  ninna  altra  io  giu- 
dico potersene  rinvenire  che  più  della  Latina  s'ac- 
costi all'  Illirica,  e  per  l'origine  delle  voci,  e  per  la 
similitudine  della  sintassi.  Non  1' istessa  lingua  Ita- 
liana, non  la  Francese,  o  la  Spagnuola  all'  odierna 
madre  Latina  cosi  s'  assomigliano ,  come  la  Latina 
air  Illirica  ,  se  (  eccettuata  la  convenienza  delle  voci, 
nel  che  certamente  la  Latina   con  la  figlia  di  gran 
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lunga  s'allontanò  dairillirìca)  si  tolgano  solo  le  forme 
delle  declinazioni  e  delle  coniugazioni  e  altre  cose 
air  una  e  all'  altra  comuni .  Tralasciata  ora  F  ana- 
logia delle  voci ,  è  da  osservarsi  primieramente  que- 
sto esser  comune  ad  ambedue  le  lingue ,  1'  aver 
cioè  i  casi  o  le  declinazioni,  e  1'  essere  onnina- 
mente prive  degli  artìcoli;  lo  che  certamente  è  un 
grand'  indizio  di  antichità .  Imperocché  tutte  le  lin- 
gue più  recenti  non  declinano  i  nomi  ,  ed  hnnno 
gli  articoli  come  fondamento  di  declinazione,  seb- 
bene r  Ebraica  tra  Y  antiche  abbia  1'  articolo  e 
non  la  declinazione  de' nomi,  e  la  Greca  infletta  i 
nomi  ed  abbia  gli  articoli  .  Anzi  è  in  questo  anche 
più  semplice  1'  Illirica ,  perchè  tutti  i  nomi  tanto 
sostantivi  che  adiettivi  comprende  non  in  cinque, 
ma  in  tre  declinazioni  soltanto.  Onde  a  buon  drit- 
to Procopìo  la  lingua  Slava  àrsj^vav ,  barbara  cioè, 
sembra  avere  appellato,  cioè  semplice  e  non  molto 
ricca  degli  artifizi  dell'altre  lingue.  Inoltre  l'una  e 
r  altra  del  tutto  destituta  del  numero  duale ,  che  è 
in  uso  presso  gli  Ebrei  ed  i  Greci ,  nè  ammette  i 
temi  e  gli  argomenti  de' tempi,  che  rimango  sorpre- 
so avere  introdotto  Adamo  Bohoviz  nella  sua  gram- 
matica Carnoliana .  È  anche  da  avvertirsi,  che  il 
secondo  caso  nei  nomi  di  genere  femminino  presso 
gli  uni  e  gli  altri  ha  la  sua  desinenza  in  e,  ai  La- 
tini nel  dittongo  ai ,  agli  Slavi  e:  che  i  nomi  ag 
gettivi  hanno  tre  desinenze  o  terminazioni  di  tre 
generi ,  come  zarni ,  zarna ,  zarno ,  nero  ,  nera  ,  ne- 
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ro ,  niger,  ni'gra ,  nigriira:  che  i  comparativi  si 
formano  coli'  aggiunta  del  solo  i  consonante  avanti 
I  vocale  ,  come  zarnji  ,  zarnjia  ,  zarnje  ,  nigrior  ^ 
nigriiis  ,  più  nero  :  i  superlativi  aggiungendo  la 
particella  pri  al  positivo ,  come  prizarni  ^  pri- 
zavna ,  prizariio ,  o  al  comparativo  la  particella 
nai,  come  nai zarnji  ^  naizarnja^  naizarnje  ^  niger- 
rlmus  ,  nigerrima  ,  nigerrìmum,  nerissimo  ^  nerissi- 
ma  ,  nerissimo  :  e  finalmente  nei  pronomi  si  al  mo- 
do di  declinare,  si  quasi  sempre  alla  stessa  ragio- 
ne della  voce  pienamente  convengon  tra  se,  come  suo 
sua,  suo,  mio,  mia,  mio,  suus ,  sua,  suum  ,  me- 
US,  mea ,  meum,  e  la  quale,  qui,  quae,  quod , 
cuius,  cuia,  cuium,  di  chi  ec.  svoj^  svoja,  svoje,  moji , 
jjioja,  moje  o  moj  ^  ma,  me  ^  trojì ,  troja  ,  troje 
o  troj\trdf  tré  ^  koj  ,  hoja  ,  hoje  ^  (  gli  Illirici  co- 
me gli  antichi  Sabini  privi  sono  della  lettera  q,  e 
invece  di  quella  fanno  uso  del  k  )  o  Af,  ha,  ho  ^ 
cji  ,  cjia,  cjie ,  ec.  IN'ei  verbi  ancora  è  molto  più 
semplice  della  Latina,  Ila  altrettanti  modi  e  tempi 
come  essa,  ma  tre  coniugazioni  soltanto,  che  di- 
stinguonsi  dalla  diversa  terminazione  della  prima 
persona  del  presente  dell'indicativo.  Imperocché  al- 
tri verbi  terminano  in  im,  come  ucì/n  insegno,  altri 
in  crn,  come  ticem  tocco,  e  altri  in  am ,  come  imam 
ho.  Che  anzi  io  giudico  forse  non  senza  fondamen- 
to che  gli  Illirici  abbiano  avuto  un  tempo  una  sola 
coniugazione  in  u  .  Imperocché  rimangon  tuttora  al- 
cuni  verbi  in  v  nel  dialetto  Illirico-Raguseo,  come 
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mogu  invece  di  moscem  posso,  pravju  invece  di 
pravìm  dico,  hochìu   assolutamente   in  u  voglio; 
e  nei  dialetti  settentrionali ,  per  la  testimonianza  del 
Frencelio  (nell'orig.  della  ling.  Sorabica)  oltre  le  tre 
riferite  terminazioni  ,  quasi  tutti  i  verbi  possono  a- 
ver  tuttavia  la  loro  desinenza  in  a,  come  beni  in- 
vece di  berem  raccolgo  dobida   invece   di  dobi- 
vara   vinco ,  vidu  invece   di   ^idim   vedo  ec;  co- 
sicché, giusta  il  mio  giudizio,  quei  verbi,  che  fi- 
niscono con  questa  terminazione  debbano  appellarsi 
principali,  quei  poi  che  terminano  in  im  ,  em  e  am 
debbono   appellarsi   frequentativi,    quantunque  ora 
verbi  frequentativi  quegli  si  reputino,  che  fansi  col- 
r  aggiunta  di   una   sola   semplice  sillaba ,  come  da 
scjvjetj   vivere ,    scivuhati  ^    victitare    mantenersi  , 
da  spatì   dormire,   spaiati  aver  sonno  dormitare. 
Del   rimanente   gli   altri   verbi  o  sieno  derivali  e 
composti ,  o  defettivi  e  anomali ,  in  quelle  persone 
che  si  coniugano  dipendono  senza  dubbio  da  alcuna 
di  queste  tre  coniugazioni.  Il  verbo  passivo  poi  si 
forma  dal  verbo  sostantivo  biti  essere  ,  e  dai  parti- 
cipii  del  verbo  attivo ,  come  ya^^z/n  gljubjen  io  so- 
no amato,  che  si  declinano,  come  i  Latini,  alla  u- 
sanza   degli  aggettivi  .  Gli  impersonali  poi  o  sieno 
assoluti,  o  di  passivo   significato,  si   fanno   o  col 
non  aggiungere  alcuna  cosa  ,  come   snjesci  ningit 
nevica,  o  la  particella     ,  come  sgagjase ,  tarcise, 
accade,  si  corre.  In  questa  lingua  finalmente  vi  è 
anche  in  realtà  quel  vantaggio ,  che  i  verbi  nel  mo- 
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do  infinito  hanno  soltanto  tre  voci  supplenti  tutti  i 

tempi ,  come  uciti  insegnare  ,  ucechi  insegnando,  e 
ucio  dotto,  di  cui  le  due  ultime  declinansi,  come 
gli  aggettivi . 

Ma  non  poco  decoro  ed  eleganza  anche  di  qui 
ne  viene  alla  lingua  Illirica,  perchè  in  essa  più  fre- 
quenlcmente  che  nelF  altre  lingue  si  usurpano  i  no- 
mi aggettivi  e  le  varie  persone  de' verbi,  e  special- 
mente del  verbo  sostantivo  sovente  per  duplice  ra- 
gione desinenti ,  possono  congiungersi  con  qualsivo- 
glia parte  dell'orazione.  E  primieramente  tutto  ciò 
che  si  esprime  da' Latini  e  dagli  Italiani  col  soc- 
corso de'  genitivi  ne'  nomi  sostantivi ,  tutto  ciò  adiet- 
tivamente  si  denota  dagli  Illirici;  come  per  esem- 
pio ,  questo  sarà  V  ufizio  del  fratello  o^ocche  bili 
bi  atov  poso  y  quella  è  la  moglie  di  Pietro  onaje 
Petrosa  scena  ^  la  vigna  di  Stefano  Stipano^  v'i- 
nograd ,  il  grano  frutto  della  terra  scitto  plod 
zemalski  »  I  pronomi  parimente  delle  famiglie  trag- 
gonsi  per  Io  più  dal  nome  proprio ,  e  in  qualche 
maniera  si  fanno  aggettivi  quei  che  possessivi  e 
appellativi  si  dicono,  e  hanno  presso  gli  Illirici  la 
desinenza  in  idi ,  come  Lucidi  figlio ,  o  colui  che 
ebbe  il  cognome  da  un  certo  Luca ,  e  negli  altri 
dialetti  o  in  uski  e  arski ,  come  Picskuski  e  Ko" 
narski  presso  i  Pollacchi ,  o  in  o^^ski  ,  inscki ,  e  eski  ^ 
come  Siibjeski ,  Italinski  ,  e  Orlovski  presso  i  Bo- 
emi e  Pollacchi,  o  in  ow,  come  Orlorr ,  Lomono- 
sofr  ec.  presso  i  Russi  :  dalla  qual  cosa  certamente 
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SI  costituisce  una  caratteristica  particolare  della  lin- 
gua Illirica  ^  per  cui  non  solo  questa  lingua  distin- 
guasi dall'altre,  ma  varie  ancora  dell' istesso  dialet- 
to discernansi  a  vicenda  da  se  .  Inoltre  dove  i  La- 
lini  usano  il  pronome  dimostrativo  ejus  et  eorum 
(  gli  Italiani  di  lui,  di  loro,  il  di  lui ,  il  di  loro) 
gli  Illirici  adoperano  il  dimostrativo  gnego\^ ,  gf^^" 
go^a  ,  gnegouo  in  numero  singolare:  in  plurale  poi 
gniho^i ,  gnihove  ^  gnihoua ,  come  il  di  lui  padre 
gnegov  otaz  ^  le  loro  madri  gnihove  màttere ,  ai 
loro  armenti  gnihoviam  stadima  .  Nei  pronomi  poi 
,  onuy  ono  ^  quegli,  quella,  quello,  ja  io,  ti 
tu ,  sebe  di  se  ec  .  Sovente  per  motivo  di  eleganza 
nei  dativi  e  accusativi  adoperasi  soltanto  V  ultima 
sillaba ,  e  cosi  si  unisce  col  verbo  ;  reziniu  e  re- 
cejoj  invece  di  rezi  gnemu ,  e  rece  gnoj  dici  a 
queir  uomo  ,  e  disse  a  quella  femina  ^  dajteim^  da- 
te a  quelli ,  invece  di  daite  gnima .  Rehomije ,  re- 
hlitisuy  prodonamje»  prasto^amje  ec.  invece  di  re- 
ho  jest  mani  f  jesu  rekli  tabi  ^jesprodo  nami^  prw 
stoje  \^ami ,  disse  a  me ,  dissero  a  te  ,  vendè  a  noi, 
perdonò  a  voi .  Amo  quello  ,  gijubimga  invece  di 
gljabim  gJ^ega ,  ubiìh  invece  di  ubi  gnih,  uccidi 
quelli .  Time  udarasc  y  a  ja  sagargli^am ,  invece 
di  ti  udarasc  mene  ^  a  ja  sagarglis^am  tebe  ,  tu 
mi  percuoti,  ed  io  ti  abbraccio.  Nei  verbi  poi,  e 
principalmente  nell  attivo  bili  essere,  sono  elegan- 
tissimi i  modi  del  parlar  di  tal  fatta  ,  che  forman-* 
si  o  coir  unire  i  pronomi  o  verbi  e  participi! ,  o  i 
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verbi,  i  participil  e  gli  aggettivi  ai  pronomi ,  come 

io  son  buono ,  jesum  dobar  jasam  dohar  o  do* 
barsam-,  quelli  furono  buoni  oni  jesu  bili  dobri , 
onisii  dobri  bili  ,  bili  sa  dobri  ^  o  dobrisu  bili  ^ 
govoriosam  y  o  jesam  goi'ouio  io  parlava;  mi  le- 
sino  imaii ,  mismo  imali  ^  o  imalismo  noi'  avem- 
mo ,  e  mille  altre  cose  (  imperocché  può  farsi  lo 
stesso  in  tutti  i  modi ,  tempi ,  e  persone  dei  verbi  ), 
che  note  sono  ai  periti  della  grammatica  Illirica  e 
che  dimostrano  la  dizione  Slavica  in  realtà  elegan- 
tissima ,  e  l'inalzano  sopra  la  Greca  lingua  e  la 
Latina  . 

E  chi  mai  ora  confronterà  la  semplicità  del  di- 
scorso Illirico  co' giri  e  co' periodi  del  Greco?  Im- 
perocché se  alcuni  per  questo  antepongono  all'al- 
tre la  Greca  lingua ,  perché  si  attribuisce  le  decli- 
nazioni di  dieci  nomi  ^  e  trenta  sei  coniugazioni  di 
verbi  ,  r  inflessioni  dei  quali  variano  di  nuovo  nei  cin- 
que dialetti  di  quella:  noi  per  questo  anteporremo  alle 
altre  la  Slava ,  perché  per  via  più  semplice  e  più  spe- 
dila può  apprestar  quell'  istesso  che  1'  altre.  Che  dirò 
poi  della  sua  sintassi,  che  emula  felicissimamente  la 
Greca  e  la  Latina  in  qualunque  parte  dell' orazione? 
Imperocché  per  non  dir  qu  dche  cosa  de' nomi  agget- 
tivi, e  de' verbi,  gli  ordini  o  le  classi  de' quali  esi- 
gono una  parlicolar  costruzione  de' casi ,  tra  ristes- 
se proposizioni  altre  ricercano  P  accusativo  e  l'abla- 
tivo  come  presso  i  Latini,  altre  il  genitivo  e  da- 
tivo  come  presso  i  Greci,  altre  finalmente  il  set- 


lìmo  e  ottavo  caso  ;  quando  questa  lingua  nel  nu- 
mero singolare  supera  in  un  caso  la  latina  ,  nel 
plurale  poi  in  due  casi  (  che  come  gli  altri  ablati- 
vi son  da  considerarsi  )  aventi  la  propria  e  distin- 
ta terminazioiie ,  come  s'\'jetrom  con  vento,  s^jetri- 
ma  coi  venti,  e  u  ^^jctrìh  nei  venti  ;  laonde  ne  segue, 
che  in  questa  varietà  di  casi  diversamente  desinenti,  la 
dizione  Illirica  ,  per  la  qualità  della  materia  ,  egua- 
gli del  tutto  la  latina  ne'  numeri  ,  nel  concento  ,  o 
armonia.  Imperocché  i  vocaboli  Illirici ,  ad  eccezio- 
ne di  pochi,  sono  cosi  moderati  da  lettere  vocali  e 
consonanti  5  e  cosi  armoniosamente  si  recano  all'  orec- 
chie, che  agevolmente  riduconsi  alle  leggi  di  pro- 
sodia. La  poesia  dei  Dalmatini  mediterranei  si  ap- 
poggia come  a  metrici  piedi ,  e  i  Ragusei  mirabil- 
mente adattarono  la  patria  poesia  a  qualunque  me- 
tro degli  Italiani,  alla  specie  de' versi  ,  ed  anche  a 
parole  similmente  desinenti,  cioè  alla  rima.  Ma  leg- 
gasi ciò  che  di  S.  Benedetto  scrisse  in  prosa  Igna- 
zio Giorgi ,  leggansi  i  sermoni  sacri  di  Bernardo 
Zuzzeri  e  di  Dellabella  non  hà  guari  pubblicati  in 
Venezia,  e  quindi  chiaramente  apparirà  che  l'orazio- 
ne Illirica  non  con  rozzo  e  scomposto  strepito  di 
voci,  ma  si  eleverà  quasi  su  i  piè  con  certi  nume- 
ri, ed  empirà  1'  orecchie  con  un  perfetto  e  rotondo 
giro  di  parole. 

Finalmente  non  è  da  omettersi,  che  tuttavia  rile- 
vasi in  alcuni  vocaboli  una  certa  tal  quale  affinità 
e  cognazione  tra  F  Illirica  e  1'  Ebraica  lingua  ,  e  che 
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giudico  fatto  per  due  ragioni.  Deve  di  più  prender- 
si la  prima  ,  perchè  Dio  O.  M.  non  deve  credersi 
che  tutte  avesse  prodotte  le  specie  de' vocab oli  nel- 
le menti  dei  fabbricatori  della   torre    babelica ,  ma 
solo  quanto  fu  necessario  a  confonder  tra  quelli  il 
commercio .  Imperocché  cancellare   alcune  specie  e 
sostituirne  delle  nuove  bastava  a  oscurare  il  discor- 
so,  affinchè  gli  uni  non  fossero  intesi  dagli  altri. 
È  poi  più  perfetto,  e  più  congruo  alla  divina  sa- 
pienza l'agir  pervie  più  spedite  e  più  brevi.  Ecco 
adunque  perchè  in  tutte  le  lingue  primitive ,  e  però 
ancor  neir  Illirica,  si  trovino  alcuni  vestigi  di  lingua 
sacra ,  come    a  suificienza   dimostra  il  Tommasino 
nel  Glossario  .  L'  altra  ragione  poi  si  deduce  da  ciò 
che   Faleg   e   Rehu ,  o   come  hanno    i  Settanta, 
Ragau  di  lui  figlio  dalla  beata  posterità  di  Semi, 
con  una  moltitudine  de' suoi  dall'Asia  nell'Europa 
oltrepassati  si  congiunsero  ai  posteri  dei  Tiridari  la- 
fetidati,  e  vissero  strettamente  uniti    come   in  una 
nazione  .  Imperocché  cosi  il  più  erudito   dei  Padri 
Epifanio  (  nell'Epìst.  ad  Acaclo  e  Paolo  V.  G.  89.  ) 
ce  Faleg  e  Ragau  essendosi  incamminati  al  clima  di 
Europa  ,  unironsi  verso  la  Scizia  con  quelle  genti  an- 
ticamente e  in  seguito  Thiras  appellate,  dal  quale 
ebbero  i  Traci  l'origine  m.  La  Scizia  al  tempo  di 
Epifanio  prendevosi   comunemente   per  la  Gethria 
o  per  la  Tracia,  la  quale  dilatavasi   estesamente  di 
qua  e  di  là  dall' Istro .  Anche  Kircher   prova  que- 
sta mescolanza  di  Faleghiti  e  Thiriti ,  (  nella  Tor^ 
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re  babel.,  lib.  i,  sez.  ni,  c.  i.  ).  Allora  per  tanto  nuo- 
ve ebraiche  voci  si  unirono  alla  lingua  Tracio-Illi- 
rica^  essendo  rimasta  pura  e  intatta  nella  famiglia 
di  Faleg  l'Ebraica  lingua,  come  insegnan  gli  inier- 
petri.  Ma  essendoché  ciò  poco  dopo  la  divisione 
delle  lingue  a  Heber  già  nato  accadesse  (  Gen.  x.  ), 
ed  essendoché   questo  mescuglio  di   genti  diverse 
fosse  in  qualche  modo  esterno  e  adottato  dai  Thi- 
riti ,  quindi  non  immeritamente  la  Tracia  lingua  si 
riputerà  antichissima primitiva  ^  e  matrice.  Impe- 
rocché ninna  cosa  ha  di  comune  con  TEbraica  fuo- 
ri di  alcune  radici  di  poche  voci,  il  che  apertamen- 
te rilevasi  da  Abr.  Frencelio  nell'  opera  citata  ,  il 
quale,  per  servirmi  delle  sue  stesse  parole,  material 
mente  e  formalmente  con  diligenza  e  con  giudizio 
al  certo  mirabile  raccolse  quei  vocaboli  Slavi ,  che  gli 
parvero  Ebraici ,  e  li  interpetrò  con  nuova  luce  della 
lingua  Illirica  ^  non  peraltro   in   quelli  egualmente 
felice,  che  in  altra  parte  della  sua  opera  formalmen- 
te,  cioè  per  figure  si  sforzò  di  riferir  dall'Illirica 
all'Ebraica  .  Quest'  istesso  argomento ,  come  ho  inte- 
so, dottamente  e  sapientemente  con  varie  dissertazio- 
ni ha  trattato  il  Conte  d'Italinski,  uomo  per  copia 
di  scelta  erudizione  e  perizia  di  molte  lingue  illu- 
stre, e  di  presente  oratore  del  potentissimo  Impe- 
ratore dei  Russi  presso   la  Porta  Ottomana .  Quel 
che  poi  dir  qui'potremmoMell'analogia  di  quest' istes- 
sa  lingua  colla  Greca  e  colla  Latina  ,  poco  dopo  più 
chiaramente  si  manifesterà  dalla  di  lei  antichità  ,  che 
Tom.  If^/Fa^c.  L  3 
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ora    intraprendo   a   provare  con  non   comuni  ar- 
gomenti . 

E  primieramente  non  è  da  revocarsi  in  dubbio  , 
che  usassero  questa  lingua  se  non   tutti   i  figli  di 
Giapeto  ,  certamente  la  maggior  parte ,  e  che  è  quel- 
l'istessa  che   usarono  i  Traci,  i  Macedoni,  gli  II- 
lirii,  gli  Sciti,  i  Geti ,  i  Daci ,  i  Sarmati,  i  Celto- 
Sciti ,  e  altri  popoli  dell'  antichità  .  Sebastiano  Dol- 
ci (  nella  Dissertazione   sull'ampiezza  e  antichità 
della  lingua  Illirica  )  già  dimostrò  non  colla  storia 
soltanto,  ma  coi  vocaboli  e  monumenti  dell' istessa 
lingua  doversi  quella  onninamente  attribuire  a  Tira 
Autor  dei  Traci,  a  Dodonim  Padre  degli  Illirii,  a  Rifat 
dei  Sarmati  ,  e  a  Magog  dei  Geti .  E  invero  nella 
Tracia  propriamente  delta,  che  come  attesta  Plinio 
(lib.  IV,  c.  II.)  Mela  (  lib.  ii,  c.  ii.)  e  altri  confinava 
col  Ponto  Eussino  ,  col  Danubio  ,  col  mare  Egeo  , 
ed  Ulirio^  usarsi  un  tempo  questa  lingua  indubita- 
tamente lo  mostrano  molti  vocaboli  degli  antichi  Tra- 
ci ,  che  confrontati  con  le  recenti  voci  illiriche,  an- 
che senz'  alcun  apparato  di  erudizione  più  opportu» 
na ,  poiché  dobbiam  servire  alla  brevità,   or  pro- 
durremo in  campo.  Incominciamo  adunque  da  quel- 
li che  appartenevano  agli  Dei ,  e  ai  loro  culti .  Ero- 
doto narra  (  lib.  iv  )  che  i  Traci  venerarono  Bac- 
co ,  Marte  e  Diana.  La  voce  di   Bacco  certamente 
è  Tracia  ,  e  penso  niun'  altra  cosa  aver  significato 
che  Dio  O.  M.  tuttavia  in  quell' istesso  tempo,  in 
cui  conoscevasi  l' unità  di  Dio.  Imperocché  Bacco  de- 
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riva  dall'  Illirico  Boch ,  BoJi  ,  Bogh  o  Bah  ^  che 
per  diverso  dialetto  suona  Dio,  la  lettera  o,  come 
suole ,  cambiata  in  a  da'  Greci  e  dai  Latini ,  e  in- 
flesso il  nome  alla  propria  lingua  .  E  tanto  più  vo- 
lentieri mi  estendo  in  questa   sentenza,   in  quanto 
che  egli  è  più  credibile ,  che  Zamolki ,  nume  de^ 
Traco-Geti ,  come  insegaa  Strabone  (lib.  vii),  niun'al- 
tra  cosa  abbia  ad  essi  indicato ,  se  non  un  solo  Dio 
vivente .  Imperocché  illiricamente  Samoniuz  ,  o  in- 
terposta inutilmente  la  lettera  /,  come  vari ,  variai, 
varilo  orto ,  svito   e  svillo   lucido  ^   samol-scjui  . 
d'onde  ai  Greci  Zamolkis  vale  solo  vivente,  o  che  ha 
la  vita  da  se.  Corrotta  di  poi  presso  gli  stessi  Traci  la 
nozione  del  vero  Nume ,  crederono  che  Bacco  losse 
stato  non  più  dio ,  ma  un  uomo  e  un  valorosissimo 
duce ,  Zamolki    poi  un  filosofo  sapientissimo  .  Ma 
anche  lacco,  e  Sabadio  (Macrob.  Saturnal.,  cap.  xvui) 
o  Sabazio  (  Diodoro  Siculo,  lib.  v,  cap.  i  )  e  At- 
tes,  o  Atlines  (Macrob.,  ivi)  altri  tre  nomi  di  Bac- 
co, traggon  l'origine  dalla  lingua  de' Traci  .  Impe- 
rocché ja/ci,  o  jachi  presso  gli  Illirici  significa  for- 
te e  quando  celebravansi  i  sacrifizi   dai  Traci  di 
notte  e  occultamente  per  il  pudore  a  Bacco  detto 
Sabadio ,  secondo   Diodoro  ,  ed   essendo  che  ó^^- 
bosy  come  dice  Snida,  si  appellassero  anche  i  luoghi 
sacri  a  Bacco  Sabadio  ,  certamente  la  voce  Sabadio 
nasce  dal  vocabolo   slavo    Sabodeno,  che  è  fisso, 
e  figuratamente  nascosto   o  occulto ,  e  che  a  me- 
ravìglia  dà  il  senso  riportato  da  Diodoro  e  da  Sui- 
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da  .  Attef?  poi  è  il  mero  Otaz  odierno  degli  Illirii , 
cioè  padre,  il  qual  nome  sappiamo  essere  stato  da-» 
to  a  Bacco  anche  presso  i  Romani .  Quindi  presso 
Strabene  (  lib.  x)  e  Demostene  quelle  parole  Hyes 
Ates  ,  che  i  Critici  interpretano  Bacche  Pater  ,  e 
quelle  che  nelF  Orfiche  preghiere  si  leggono  ,  cioè 
Ei^oe  Ifyemtes  nient'  altro  significheranno  ,  se  non 
che  ecce  Deus  pater  ^  o  ecce  adest  pater  .  Impe- 
rocché e{^oe  significa  presso  gli  lUirii  ecco  j  e  Hjes  ; 
jes  o  jesse  denota  tanto  Dio  ,  che  est  .  E  invero 
presso  i  Sarmati  coloni  dei  Traci  (Alessan.  Guagnin. 
nella  descrizione  della  Sarmazia  )  e  presso  i  Polac- 
chi (  Duglosso  neir  istoria  Polon. ,  lib.  i  )  schiatta 
de*  Sarmati ,  la  prima  di  esse  appellavasi  nella  loro 
lingua  vero  Dio,  quindi  Giove.  Dal  qual  fon|e  de- 
rivò forse  Heso  dio  de'  Galli  .  Infine  tengono  Bacco 
per  inventor  della  vite  e  per  figlio  di  Semele ,  e  gli 
attribuiscono  il  Tirso  e  le  Bessaridi  sacerdotesse  di 
lui .  Qui  tutti  i  vocaboli  son  Traci ,  e  però  mera- 
mente Illirici . 

Semele ,  per  testimonianza  di  Macrobio  (  SaturnaL 
lib.  1  )  e  di  altri  è  stimata  meritamente  la  stessa 
che  la  Dea  Terra ,  ed  anche  confusa  non  senza  cau- 
sa con  Cerere  e  Proserpina  .  Imperocché  Semele  de- 
riva dalla  voce  Slava  semglja  ^  serrila ,  zembla ,  e 
semela ,  o  sema^lja  ^  come  nel  numero  plurale ,  lo 
che  illiricamente  significa  terra,  Cerere  sorti  il  suo  no- 
me da  kchi.  o  herka,  cioè  figlia,  o  figliuolina  antonoma- 
sticamente  cosi  chiamata  ;  come  quella  che  fu  figlia 
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e  sorella  maggiore  del  gran  Saturno  .  Proserpina  fiual- 
mente  deriva  da  prosarpiti  (  che  denota  mieter  con 
falce  )  nome  di  Cerere ,  o  della  terra  indicante  ab- 
bastanza elegantemente  l'ufizio  di  figlia.  Quindi  Bac- 
co ,  che  dai  Poeti  si  prende  per  l' istesso  vino ,  fa 
veramente  figlio  di  Semele  o  della  Terra  .  V  etimo- 
logia poi  di  Tirso  o  della  verga  Dionisiaca ,  e  del- 
le Bassaridi  è  illirica  in  guisa ,  che  non  può  ritro- 
varsi in  ninna  altra  lingua .  Il  Tirso  adunque,  che 
è  un'  asta  aculeata ,  coperta  di  ellera    e  per  simi- 
litudine   quella   parte    nell'  erbe  che   si    stende  a 
guisa  d'  asta  o  di  dardo  ,  debbe  senza  dubbio  de- 
dursi  dallo  Slavo  tars  y  ters,  o  tirs  ^  che  anche  at- 
tualmente suona  gambo  dell'  erbe  del  pari  che  can- 
na ,   e  figuratamente  asta .  Basar  poi  e  Biisara , 
o  Bussariza ,  onde  dai  Greci  e  dai  Latini ,  u  cam- 
biata in  a ,  e  tutto  il  nome  inflesso  alla  greca.  Bas- 
saride, Bassaridi  si  è  fatto,  pressò  gli  Illirici  signi- 
fica quello  o   quella  ^  il  quale   o  la  quale  per  i 
frondosi   monti ,  e  per  le  selve  celasi  e  dimora  ,  o 
passeggia  per  le  macchie  e  per  i  boschi .  Imperoc- 
ché   bus    e  busi    illiricamente  sono   ramosceìli  o 
frondi,  con  cui  le  Bassaridi  anche  adornavansi  special- 
mente nel  celebrare  le  Orgie  . 

Un  antico  Scoliaste  di  Persio  asserisce  che  Bas- 
sares  dai  Traci  furon  dette  le  volpi ,  e  che  Bassa- 
rim  fu  un  genere  di  vestimento  tracio  appellato 
cosi  dalle  pelli  delle  volpi  •  Ottimamente  invero 
conviene  il  nome  Basar  a  o  Bussariza  alla  volpe , 
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perchè  callidissimamente  si  cela  nelle  macchie,  e  i 
Traci  non  .solo  vestivansi  colle  pelli  di  -volpi ,  ma 
di  linci .  Imperocché  da  Giulio  Polluce  (  nelF  Ono- 
raast.,  lib.  c.  xiii  )  che  tratta  delle  specie  di  ve- 
sti si  rammenta  riza  dei  Traci ,  che  era  una  veste  cu- 
cita di  pelli  di  linci ,  donde  anche  trae  il  nome  ri- 
za o  rissa.  Imperocché  dagli  lUirii  lince  dicesi  ris; 
onde  ancor  di  presente  esser  vestito  di  lince,  esse- 
re in  lince  dicesi  ohuchse  u  risse ,  e  biti  u  rissjeh , 
o  u  rissima  .  Dai  Settentrionali  lince  appellasi  anco- 
ra osctrovid  da  osctro  acutamente  ,  e  da  vidjeti 
vedere,  cioè  animale  acutamente  veggente,  come 
lince  e  linceo  presso  i  Latini .  Presso  l' istesso  Pol- 
luce (lib.  IV,  cap.  XIV.  )  calabrismus  significa  danza 
o  carola  che  dicesi  avere  adoperato  nelle  Orgie  le 
Bassaridi .  Ateneo  (  lib.  j^iv,  cap.  xii  )  appella  Ca- 
labrismum ,  e  nelF  Alesside  rammenta  Calabides  co- 
me voce  barbara  e  dice  denotar  danza  e  tripudio. 
Agli  Illirii  kollobars ,  kollobers  ,  e  Kollobirs ,  onde 
kollobarsma  ai  Traci  ,  e  ai  Greci  colabrismus ,  anche 
di  presente  è  una  danza  accelerata  da  kollo  danza,  e  da 
bars  y  bers ,  e  birs  accelerato .  I  Calabidi  poi  di 
Ateneo  ,  cambiata  la  lettera  a  in  o ,  e  b  in  {> ,  è  V  o- 
dierno  kolloi^od  degli  Illirii  dall'  addotto  kollo  dan- 
za e  da  coditi  condurre ,  onde  praesultator  e  ora 
dicesi  kollovoghja  .  Questa  sorte  di  tripudio  tra  i 
Dalmati  mediterranei  oggi  appellasi  Poskocniza  da 
poskakati  saltellare.  Si  fa  menzione  da  Tolomeo 
nella  Tracia  della  città  detta  Tonzos  frequentala 
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forse  dalla  danza  delle  Baccanti ,  e  cosi  io  opino  es- 
ser detta  da  tank  o  tanak ,  onde  danza  dagli  Ita- 
liani ,  che  illiricamente  vale  danza  o  tripudio  , 

Nè  d'  altronde  che  da  fonte  illirico  possono  rin- 
venirsi anche  i  nomi  di  musici  strumenti,  al  suou 
di  cui  neir  Orgie  specialmente  intrecciavano  danze 
le  Baccanti ,  e  che  Strabone  rammenta  aver  preso  i 
Greci  dai  Traco-Frìgi  con  molti  sacri  riti  (  lib.  x  ) . 
I  principali  strumenti]  poi  eran  questi  :  Nablas  o 
Navlas  (  b  in  V  ) ,  e  NaK^lium  ^  Samhiica ,  Bar- 
bitos  o  Varvitos^  Magades  o  Magudes  y  comesi 
ha  da  diverse  edizfioni  di  Strabone.  ^^avlas  è  certa- 
mente illirico;,  imperocché  deriva  da  Na-vlas .  Na 
significa  sopra  o  parte  superiore  di  qualche  cosa  , 
vlas  poi,  ^lasi  pelo ,  capello ,  o  crini  sì  di  uomini 
che  di  animali  .  Navlas  per  tanto  è  uno  strumento 
fornito  di  corde  al  di  sopra  ,  che  formavasi  dai  con- 
tadini di  crine  di  cavallo,  come  praticasi  anche  ai 
di  nostri .  La  Sambuca ,  e  tolto  il  h  aggiunto  da 
Greci  Samuca  ,  deriva  dal  verbo  samuhati  propi  ia- 
mente  muggire ,  e  finalmente  tramandar  suono,  qua- 
le ancor  di  presente  sappiamo  essere  il  suono  del 
Monocordo  slavo  .  Varvitos  ha  1'  etimologia  da  ^ar- 
viti  perchè  si  desume  dalla  moltitudine  del  popolo 
che  accorre  nell' istesso  luogo,  come  varvi  puh  j 
concorre  la  moltitudine.  Varvitos  o  barbitos  adun- 
que  vien  detto  dal  popolo  che  accorre  al  suono,  lo 
che  anche  oggidi  vediamo  farsi  tra  i  contadini,  quan- 
do alcuno  di  quelli  suona  il  monocordo ,  e  che ,  se- 
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condo  Orazio  nella  Poetica,  leggiamo  esser  dato  a 
Orfeo ,  Lino  ,  e  Museo ,  che  col^soccorso  della  Musica 
e  della  Poesia  trassero  i  Traci,  e  i  Greci  specialmente 
dal  ferino  genere  di  vita  alla  civil  cultura  .  Mugudes 
finalmente  deriva  da  saguditi ,  e  significa  unire  il 
canto  al  suono  nel  medesimo  tempo,  onde  di  sagudaz 
o  gudaz,  che  vale  Tibia  anche  di  presente  presso  gli  II- 
lirii ,  cambiata  la  lettera  s  in  m,  sì  è  fatto  magudes , 
da  guaiti,  sagaditi  o  gus eliti ^  e  saguscliti.  Del  re- 
sto Monocordo  appellasi  Giiscle  dagli  Slavi ,  ed  è  tut- 
tavia queir  istesso  primitivo  strumento  degli  antichi 
Traci  usitatissimo  anche  oggidì  tra*  tutti  i  popoli  della 
lingua  Illiria  • 

Ma  il  nome  di  Marte  o  traggasi  da  maiviti  ri- 
durre in  pezzi,  o  da  inarati  uccidere,  o  da  mar^ 
sitise  nutrirsi  di  carni ,  e  la  radice  qualunque  di 
queste  adattasi  a  meraviglia  alla  guerra  di  Marte 
distruggitore  delle  città,  e  figuratamente  al  genio 
e  alla  natura  di  luì  che  satollasi  di  sangue ,  e  di 
carne  degli  estinti  in  battaglia .  Gli  antichi  opinaro- 
no che  Marte  avesse  la  cuna  nel  Tracio  monte  di 
Rodope.  Quindi  a  proposito  Claudiano  (  sul  iv  Con- 
solat.  di  Onor.  ) 

ce  Flumina  las^erant  puerum  Rhodopeia  Martem  33. 
Indicasi  poi  ciò,  se  non  m'  inganno  ,  dalla  voce  Ro- 
dope .  Imperocché  Rodoboj  {  p  m  b  ,  oi  in  e  ) 
denota  presso  gli  Illirii  origine  di  guerra  da  rad  ^ 
rodo  nascita,  e  da  boj  guerra^  se  alcuno  piuttosto 
non  voglia  doversi  dedurre  da  rattba^  rotba,  rodbay 
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rodpa^  inserto  per  euphonia.  Rattha  è  lo  slesso 
che  ratt  e  boj ^  cioè  guerra.  E  tutte  queste  cose  per- 
ciò grandemente  confermansi,  perchè  gli  abitanti  di 
Rodope  appellansi  da  Tucidide  (  al  libro  ii  )  bellico- 
sissimi e  macherofori ,  cioè  portatori  di  spade  .  L' in- 
venzione dell'  armi  da  guerra  si  attribuisce  da  Cle- 
mente Alessandrino  (  Strom.  lib.  i  )  agli  Illirii  coloni 
de'  Traci ,  e  molti  re  di  Tracia  ,  duci ,  popoli  e  luo- 
ghi vengono  soprannomati  da  qualche  nota  o  carat- 
teristica di  valor  guerriero, 

E  per  dir  qualche  cosa  di  passaggio  dell'  armi , 
r  harpe  spada  falcata  dei  Traci ,  poi  dei  Greci  ,  o 
propriamente  falce ,  come  vuol  Snida ,  certamente 
si  deve  ripetere  dall'Illirico  sarpi ^  mutata  la  let- 
tera ^  in  A,  Io  che  agli  antichi  Greci  e  Latini  non 
fu  inusitato.  Imperocché  gli  Elli  popolo  dell'Epiro 
(Ved.  Inghirami  Monum.  Etr.  ser.  ii,  p.  56y),  diconsi 
da  Strabene  anche  Selli ,  mentre  i  Latini  insegnano 
essere  stato  fatto  da  Oc^pw;  sudor ,  e  da  'y>»  Syl- 
va. La  sica  altro  genere  di  spada  più  breve  venu- 
ta dalla  Tracia  apertamente  ritrovasi  nell'  illirico 
verbo  Sjecchi  o  si  echi  fender  col  ferro  ,  onde  dai 
Latini  sica  e  securis  o-txy;,  ital.  sega  segare,  sicché  e 
da  moderni  Slavo-Illirici  sikira ,  sjekira,  e  sjehiriza. 
Questa  parola  deformarono  i  Greci  in  ccy/aftv,  mutan- 
do A  in  ed  I  in  a.  Del  resto  non  negano  esser  voce 
tracia ,  sarmatica ,  o  amazonia .  Di  questi  Sangari 
cosi  Erodoto  (  ove  de  Messaget.  e  della  morte  di 
Ciro  ) .  ce  Ex  equis  praeliantur\  . . .  Sangareò  ,  hoc 
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est  pugiones  de  more  gestantes  .  Il  qual  costu- 
me di  portar  coltelli  più  luoghi  di  tal  fatta  è  non 
solo  in  vigore  presso  gì' Illirici  mediterranei,  ma 
tuttavia  pur  anche  presso  gli  stessi  Dalmati ,  che 
camhiata  la  lettera  s  in  h  secondo  il  costume  ,  chia- 
mano i  medesimi  Hangiari  certamente  con  patria 
denominazione .  Cosi  Gundiila  in  Osmanide  : 
Kad  hangìarom  Zara  opaka 
Na  Kossovu  smarbno  udarj  ; 
quando  mortalmente  ferì  colla  spada  l'iniquo  im- 
peratore nel  campo  Cossoviense ,  «  Cum  iniquum 
Imperatorem  in  campo  Cossoviensì  lethaliter  ensc 
Jeriit  33 .  Finalmente  machaera  dei  Greci ,  e  già- 
dius  de'  Latini  provengono  parimente  dall'  Illirico  ; 
r  uno  da  m^ahati ,  masciti  ,  o  mahnmi  incuter  qual- 
che cosa  stesa  la  mano,  o  incuter  con  impeto  alza- 
ta la  mano  5  donde  spada  agli  Illirici  primieramen- 
te mah,  poi  mac ,  come  ora  abbreviato  il  nome, 
e  agli  esteri  machaera:  1  altro  poi  da  Klati,  che  si- 
gnifica assalir  colla  spada  la  gola,  o  strangolare, 
donde  per  la  mutazione  del  jt  in  g-,  e  del  t  m  d ^ 
spada  e  strage  ne  derivano  . 

Rapporto  poi  a  ciò  che  dicemmo  relativamente  an- 
che ad  altre  cose  denominate  dal  valor  militare ,  ci 
cade  in  mente  il  vetustissimo  Odrise  re  dei  Traci, 
da  cui  essi  furon  detti  anche  Odrisii,  chiamato  cosi 
da  odrjiti  e  o^Zor,  riportar  lo  spoglio  e  le  spoglie; 
onde  Odris ,  Odryses ,  con  la  lettera  s  sibilatue  ,  si- 
gnifica spogliatore  0  guerriero  :  i?^^/^  (  v  in  b  )  fi- 
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gHo  del  re  de' Traci  rammentato  da  Livio  (lib.  xliv) 
detto  cosi  da  Fites ,  che  presso  gli  Illirici  denota 
strenuus ,  bellator  o  Heros-^  donde  ne  \ennero  nei 
Re  e  nei  Duci  Slavi  del  medio  evo  i  nomi  com- 
posti mtoslar  glorioso  guerriero,  gliutov^id  guer- 
riero fiero ,  [^itmir  eroe  di  pace  o  difensor  di  mu- 
ra .  Incontransi  i  Satri  situati  da  Erodoto  (  nel  lib. 
vii)  vicino  al  monte  Pangéo,  e  i  Bistoni  tali  realmen- 
te in  guerra  ,  quali  descrivonsi  da  Tullio  (  in  Pison.  ) 
i  Denseleti  popoli  parimente  di  Tracia;  i  Satri  dicon- 
si  da  satani  distruggere,  atterrare,  onde  satri  e  sa- 
tre  distruggi ,  distrugge  anche  oggidì  ;  e  i  Bistoni  da 
bjest,  hiestiy  furor  bellico,  onde  sono  appellati  Bjesni 
dagli  Illirici ,  e  Bistoni  dagli  esteri  .  Finalmente  in- 
contrasi Rabocentus  (  Cic.  in  Pison.  )  principe  della 
gente  Bessica  da  rabiti  operare  o  esser  diligente 
nella  fatica  ,  e  da  cetta  schiera  ;  onde  Rabocetan 
operatore  in  schiera  5  Byrebista  o  Boerovisles  da  Bo- 
ro-Vites,  uomo  bravo  e  potente  per  senno  e  valo- 
re ,  quale  ofTresi  da  Strabone  (  nel  lib,  vi)  )  questo  re 
de'Geti.  La  citta  di  Adrianopoli  Ushudama  chiama- 
ta anticamente  ,  cioè  Vojshodom ,  sede  e  casa  dell* 
esercito  ,  e  la  città  di  Sardica  o  Serdica  chiara- 
mente da  sarditi  sardnos  ^  adirarsi ,  e  per  Y  ira 
violento  ,  cioè  per  il  valor  guerriero  dei  di  lei  abi- 
tanti .  Dicemmo  donde  Bacco  e  Marte  derivino  ;  e 
aggiungemmo  quelle  cose  che  ad  essi  in  qualche 
guisa  riferivansi .  Ora  quelle  esporremo  che  dir  si 
possono  intorno  a  Diana. 
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Diana  per  tanto  una  volta  fu  detta  anche  Divi- 
na, secondo  la  testimonianza  di  Varrone  (lib.  iv,  de 
L.L.)  e  di  Tullio  (lib.  u,  de  Nat.  Deor.  )  da  Diana 
celeste  cioè  dalla  Luna  ^  non  con  molta  dottrina  argo» 
mentando  sulla  notazione  del^nome  .  Imperocché  dal- 
l'ingegno  e  dalle  doti  di  Diana  o  Divina  terrestre  dee 
desumersi  V  etimologia  della  voce,  e  il  di  lei  legittimo 
significato.  Dicesi  che  Diana  per  custodire  la  verginità 
fuggisse  il  consorzio  e  la  familiarità  degli  uomini  ,  e 
cacciando  abitasse  i  monti  e  le  selve  contenta  del 
corteggio  di  poche  vergini.  Gli  Illirii  dicori  oggi  Z>i- 
vja  e  Dwiakna  y  onde  i  Latini ,  toho  il  k  lettera 
barbara ,  dissero  primieramente  Divina ,  poi  Diana , 
e  significa  propriamente  silvestre  e  fiera  ,  non  in 
senso  da  intenderla  feroce ,  ma  aliena  dal  consorzio 
degli  uomini.  Parimente  con  questo  significato  di- 
{>ji  divjahii  appellansi  i  cervi ,  le  colombe ,  le  gal- 
line ,  e  gli  altri  animali  che  temono  e  fuggono 
r  aspetto  umano ,  e  che  i  Giureconsulti  denominano 
silvestri  (  Inslit.  Hb  ii ,  Tit.  i  ) .  Quindi  è  che  sic- 
come il  culto  di  Diana  ebbe  origine  nella  Tracia 
e  nella  Scizia  ,  e  di  là  passò  nel  Lazio  ,  cosi  i  pro- 
nomi particolari  consegui  di  Scitica  e  di  Taurica , 
e  dall'Amazzoni  nate  di  genere  tracio  e  scitico  ve- 
nerata fu  nel  sontuosissimo  Tempio  di  Efeso,  e  quindi 
destinata  come  Dea  tutelare  alle  romane  vergini  (  O- 
raz.  Od.  xvui,  lib.  i,  e  Catul  ),  e  la  zona  o  il  cingo- 
lo ,  con  cui  legavasi  il  manto  alle  fanciulle  ,  era  a  lei 
solennemente  dedicato .  Quindi  anche ,  ed  è  più  am- 


mirabile ,  vergine  o  fanciulla  coli'  istesso  nome  di 
Diana  illiricamente  s' appella  .  Imperocché  dicesi  Di- 
,  Djevojciza   dalla  riferita  voce  divja  o  Dwj- 
akna .  Inoltre  presso  le  genti  illiriche  1'  istituzione 
delle  fanciulle  imitava  perfettamente  la  tradizione  di 
Diana  5  imperocché  le  più  oneste  fanciulle  trattene- 
vansi  in  casa,  evitando  in  guisa  il  consorzio  degli 
uomini  ,  che  non  faceansi  vedere  se  non  da'  suoi 
e  prossimi  parenti  ,  passando  il  giorno  o   nel  rica- 
mare o  nel  cucire .  Le  più  povere  -poi  destinate  o 
alle  domestiche  faccende,  o  a  più  dure  fatiche  fuori 
di  casa,  occupavansi  nel  tempo  della  messe  e  delJa 
vendemmia  a  portar  accjua  ,  legna  ,  e  altre  cose  per 
uso  della  famiglia  :  nemiche  cosi  della  familiarità 
degli  uomini ,  appena  rispondevano  a  chi  le  saluta- 
va incontrandole,  reputando  disonesto  e  turpe  l'ab- 
boccarsi con  chicchessia .  Questo  costume  conserva- 
to finqui  a  Ragusi,  non  senza  querela  di  uomini  i  più 
severi  incominciò  già  ad  esser  disprezzato  siili'  esem- 
pio degli  esteri  ,  che    avanti  |  gli  Illirii  permisero 
che  si  corrompessero  le  consuetudini  de'  suoi  mag- 
giori .  Dal  che  ancor  si  rileva  che  il  nome  di  Dia- 
na sia  stato  non  proprio  ,  ma  comune  di  vergini ,  e 
che  la  medesima  antonomasticamente  fosse  stata  ap- 
pellata {^ergine  ,  come   osservammo  Cerere  essere 
stata  chiamata  colla  voce  di  figlia lo  che  siccome 
confermano  altri  esempi  de'  Traci ,  presso  cui  tut- 
ti i  nomi  degli  Dei  e  degli  eroi  ec.  erano  allusici  e 
figurati)  cosi  Erodoto  (  lib.  iv  )  dice  che  i  Tau- 
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ri  ,  da  cui  Diana    era  religiosissimamente  adora- 
la,  aveano  inteso  sotto  il  nome  dell' istessa  Diana 
Ifigenia  figlia  di  Agamennone,  cioè  Vergine.  Diana 
ancora  appellavasi  Triceps  dai  Latini,  Tptxe^a^o?  dai 
Greci ,  e  Triglara  o  Triglatina  nell'  istesso  senso 
dai  Traci ,  cioè  Dea  di  tre  teste ,  come  dice  Orfeo 
(  in  Argon.  )  perchè  reputa  vasi  Luna  nel  cielo  ,  Diana 
in  terra ,  Ecate  nell'  inferno  ,  o  Proserpina  (  Ved. 
Celio  Rod.  lib.  xxi,Lil.  Girald. ,  Syntag.  xii  e  Na- 
tal  Conti ,  lib.  iii,  Mitol. ,  cap.  xv  )  Del  rimanente  a 
ninno  arrechi  meraviglia  essere  stimato  cotanto  pres- 
so dei  Traci  quesl'  impegno  per  il  pudore  e  per 
r  integrità  ,  e  da  essi  portato  ai  Romani  :  mentre  noi 
sappiamo  da  Possidonio  (presso  Strab.  lib.  vii  )  esser- 
vi stati  anche  dei  Traci  ,  che  viveano  senza  donne 
con  patrio  vocabolo  Ctistae  appellati  da  cist ,  cisti, 
cistochja ,  che  anche  di  presente  presso   gli  Slavi 
significa  casto  e  castità ,  ed  essendo  che  sia  perve- 
nuto non  solo  il  culto   di   Bacco  ,  di  Marte  ^  e  di 
Diana ,  ma  la  superstizione  di  quasi   tutti  gli  Dei 
de'  Traco-Frigi  ai  Greci  e  a  Latini.  Imperocché 
ciò  chiaro  pur  anche  apparisce  si  dalle  tradizioni , 
e  dalla  storia,  che  dalla  lingua  illirica. 

E  chi  crederebbe  che  i  nomi  di  Urano,  di  Nettu- 
no, di  Libitina ,  di  Cotitto,  di  Orco  non  si  potessero 
meglio  illustrare  da  altra  lingua  fuor  che  dall'antica 
lingua  de' Traci,  o  dalla  moderna  illirica?  Uraniti 
anch'oggi  suona  presso  gli  Illirii  ante  diem  viglia- 
re,  o  quando  il  cielo  tuttavia  brilla  di  stelle  ;  exur- 
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gere,  e  ura^iicno  o  uvaneno  qualunque  cosa  in- 
nanzi di.  Quindi  presso  ì  Greci  ^pavòg ,  e  dai  Lati- 
ni Uranas  è  il  cielo  istesso  ;  laonde  Urania  inven- 
trice  deir  astrologia  presso  gli  antichi,  cioè  contem- 
platrice  delle  cose  celesti.  Gli  antichi  Latini,  che 
a  torto  Cicerone  derideva,  insegnavano  Nettuno  es- 
ser cosi  detto  dal  nuotare,  imperocché  deriva  da 
netonuti ,  non  esser  sommerso .  Questo  nume  appel- 
lavasi  da'  Poeti  aeqaoreis  Deus  immersahilis  un- 
dis ,  lo  che  appunto  vien  significato  dalla  voce  ne  - 
tonne ,  donde  Nettuno  .  Alcuni  tra  i  Romani  eru- 
ditissimi arbitrarono  Libitina  esser  la  stessa  che  Ve- 
nere .  Cercando  Plutarco  (in  Quaest  Rom.  )  per  qual 
motivo  nel  di  lei  tempio  si  vendessero  le  cose  fu- 
nebri ,  e  neir  istesso  tempo  si  prendesse  per  la  mor- 
te stessa  e  per  il  feretro ,  rispose  ciò  non  esser  fatto 
a  caso ,  affinchè  venisse  dimostrato  presedere  alla 
nascita  e  alla  morte  la  medesima  Dea  ,  essendoché 
sia  poco  lungi  dal  nascere  il  tramontar  degli  uo- 
mini .  Anche  Dionigi  Alicarnasseo  parlando  di  Ser- 
vio Tulio  rammenta  questa  Venere  col  soprannome 
di  Libitina .  La  medesima  voce  dimostra  senza  dub- 
bio Libitina  essere  stata  con  ragione  appellata  la 
Dea  d' amore  3  cioè  Venere .  Imperocché  Gljubiti 
o  libiti  oggi  presso  gli  Slavi  significa  amare  ^  dori- 
de i  Latini  presero  le  parole  lubet ,  libitum  ^  libi- 
do ^  che  riferisconsi  tanto  all' onesto  ,  che  alP  inone- 
sto desiderio  e  amore  .  Cotitto  poi ,  e  i  di  lei  co- 
titti  sacrifici  presso  i  Gieci  son  noti  a  chiunque  per 
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la  deformità  della  licenza ,  e  per  la  turpitudine  del- 
l' impudenza .  Dai  Traci  teneasi  semplicemente  per 
Dea  della  generazione  detta  cosi  dalla  parola  KotU 
ti ,  che  vuol  dir  generare  o  produrre ,  quantunque 
oggi  questa  parola  intendasi  soltanto  dei  parti  de- 
gli animali:  questa  pure  è  l'istessa  che  la  Venere 
Lucreziana  presso  i  Romani .  Intorno  all'  Orco  final- 
mente ,  che  reputavasi  il  Dio  dell'  Inferno ,  ecco  ciò 
che  si  legge  presso  Festo  ;  ce  Orcum  quem  dicimus, 
ait  Verrius  ^  ah  antiquis  dictum  Uragum^  quod 
et  u  litterae  sonum  prò  o  efferebant  ^  et  per  e 
litterae  formam  nihilominus  g  usurpahaiit  .  In 
tutti  i  dialetti  della  lingua  slava  anche  di  presente 
urag  significa  Demonio ,  cosi  appellato ,  come  soa 
d'avviso  dalla  parola  virati,  vreti ,  o  vrjetì  che 
denota  bollire,  e  bollendo  in  qualche  modo  essere 
consunto  •  Molte  cose  di  tal  fatta  potremo  produr- 
re in  campo,  ma  queste  più  opportunamente  spie» 
gheremo  altrove  in  un'  opera  certamente  faticosa  j 
e  già  quasi  condotta  al  suo  termine,  che  ce  J^arro 
Illjricus  inscribetar  ^  siv^e  de  originibus  linguae 
Illiricae  ,  ejusque  cognatione  cara  Gracco,  Lati- 
no et  Teutonico  sermone  w  ;  e  che  renderà  pale- 
se ,  d' altronde  da  quel  che  si  desumono ,  doversi  de- 
durre le  prime  origini  delle  genti  Europee. 

Frattanto  affine  di  attribuir  questa  lingua  senza 
controversia  agli  antichi  Traci  ,  e  fare  apparire 
più  chiaramente  esser  la  stessa  che  la  moderna  Il- 
lirica ,  ora  poche  cose  riferir  si  debbono  dei  nomi  dei 
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re  di  Tracia  ^  dei  capitani ,  dei  popoli^  delle  cillà  ,  dei 
fiumi ,  e  dei  monti .  Imperocché  Leibniz  insegna  (  in 
meditat.  Gent.  t.  iv.  )  ciò  doversi  tener  per  assio- 
ma, ce  omnia  nomina,  quae  Docamus  propria  ^  ali- 
quando  appellativa  fuisse  ^  alioquin  nulla  ratio- 
ne  constarent  w .  Ed  essendo  che  i  Traci ,  come 
vedemmo,  abbian  costumato  di  appellare  i  suoi  Dei, 
i  re ,  e  i  capitani  da  qualche  caratteristica  di  ani- 
mo o  di  corpo,  come  anche  i  luoghi,  i  castelli,  i 
villaggi ,  i  monti  ec.  dal  sito ,  dal  provento  ,  e  dal- 
l'altre  qualità^  certamente  in  nomi  di  tal  fatta  dcb- 
bon  rinvenirsi  i  vestigi  della  loro  lingua,  che  ci 
somministrano  le  vicende  dei  monumenti ,  se  ben 
s'intendano.  Ne  è  da  revocarsi  in  dubbio  che  non 
sieno  veramente  antichi  i  vocaboli,  che  apporteremo: 
imperocché  quantunque  si  mutino  gli  abitanti  delle 
regioni,  e  in  tanti  e  sì  gran  sconvolgimenti  delle  uma- 
ne cose  nuove  genti  succedano  all'antiche;  tuttavia 
r  antiche  appellazioni  de'  lucghi  per  lo  più  .sussi- 
stono ,  la  di  cui  etimologia  se  per  mezzo  dell'  inve- 
stigazione non  conseguiamo,  peraltro  intender  dob- 
biamo esser  noi  grandemente  allontanati  da  quelF  an- 
tica lingua  ampiamente  diffusa  in  tutte  le  parti  del 
nostro  continente.  Ma  già  venghiamo  al  proposito. 

Gol  nome  di  Seuthis ,  e  Sitalcis  o  Sitalci  mol- 
li antichi  re  si  rammentano  nella  Tracia  da  Xen,j- 
ionte,  Tucidide,  Erodoto,  e  altri;  né  questo  no^ 
me  altro  significa,  che  Epifane  presso  dei  Greci,  co^ 
gnome  parimente  di  più  re  nell'  Asia  .  Di  Svetes 
Tom.  If^'  Fus.  i  /. 
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si  è  fatto  Seutes  per  metatesi  di  due  lettere,  come 
Sitalces  da  Svitai  ^  toltala  lettera       e  aggiunta  la 
terminazione   greca    e  latina  in   es  e  uy  ,   i  quali 
due  nomi   significano  illustre   e  fulgido  anche  og- 
gidì presso   gli  Slavi .  Vi   è  1'  esempio  anticamen- 
te pure  essere   stato  detto  sve.t  o  svit      come  ora 
svelai  o  svitai ,  perchè  ora   pure  con  questo  no- 
me appellano  l'universo  mondo  svit  o   svjet ,  qua- 
si risplendente  di  tanti  corpi  celesti    che   giorno  e 
notte  tramandano  luce  .  Così  quei  che  annoverati  so- 
no tra  i  Santi ,  per  lo  6p^ender  di  sua  gloria  appel- 
lansi  sveti.  Per  tanto  svet  e  sv'etal  invece  d'illustre 
o  di  splendido  un  tempo  promiscuamente  fu  in  uso . 
Di  genere  feininino  è  svc/a  o  svita  ,  perchè  dai  Go- 
ti aggiunta  in  mezzo  la  lettera  n  ,  dicevasi  svinta 
o  sventa*  Quindi  fu  così  detta  Amalasventa,  e  Ama- 
lasunta  la  figlia  di  Teodorlco   re   dei  Goti  ,  quasi 
Amrda  Illustre,  cioè  donna  ilhislre  della  regia  fami- 
glia degli   Amali.  Quindi   Matasvinta   la   figlia  di 
Amalasvinta  ,   Goisvinla    la    moglie   di  Gliuvigildo 
re  de'  Goti    nelle   Spagne,   e  IVumilisinta  (  Ved. 
Val.  Mass.,  1.  ix. ,  e  xii.  )  figlia   di  Diogiside  re 
della    Tracia    (  Nemilasvinta    cioè    principe  cru- 
dele ).  Recesvinto   re  di  Gotica  origine  nella  Spa- 
gna  e   Rudesinlo    Vescovo  ,  di  cui  parlano  gli  at- 
ti dei  Santi  dell'  ordine  Benedettino  ,  presero  il  no- 
me dall'  istessa  voce.  Del  rimanente  Sitcdco  pronun- 
ziavasi  dai  Traci  Svitalsho:  imperocché   anche  og- 
gidì gli  Illìrici  costumano  terminare  i  nomi  propri 
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coir  aggiungervi  la  sillaba  ho ,  come  lerho  Girolamo, 
Domho  Domem'co  ,  Benho  Benedetto  ,  Matho  Mat- 
teo ,  come  anche  nella  Schiayonia  sono  nomi  usitatis- 
simi  Milienho  ^  Selenho  ,  liatho  y  Drasho .  Come 
dunqne  ora  nei  titoli  de'  Principi  Serenitas  e  Se- 
renissimus  reputasi  caratteristica  di  regia  nobiltà  ; 
cosi  un  tempo  luce  e  splendore  nomina  vasi . 

Altri  re  della  Tracia  poi  non  dal  generico  titolo 
di  luce  e  maestà  ,  ma  da  nomi  particolari  trovansi 
appellati.  Cosi  Diodoro  Siculo  (  In  EAcerpt.  Vales.  ) 
ce  Filias  Diegjlis  Zihelmius  Rex  Thraciae  33.  Die- 
gylis  è  rillirico  Tiescilo,  addolcita  la  lettera  ^  in  e 
la  lettera  s  sibilante  cambiata  in  g-,  come  facilmente 
si  fa ,  eMnflesso  il  nome  alla  greca .  Tiescilo  ,  don- 
de poi  presso  gli  Slavi  Tiescimir  ,  significa  conso- 
latore. Zihelmius  poi  da  Sci^el-mio  ,  o  Gibel  mio, 
caro  cioè  a  Cibele  o  Scibelize  (  d'  onde  Cibele  ai 
Greci  e  ai  Romani),  Dea  della  vita  ,  che  per  testimo- 
nianza di  Strabone  venerarono  i  Traco-Geti.  Immara^ 
das  ,  di^ce  Pausania  (  in  Attic.  )  Eamolpi  Thraciae 
Regis  filius  .  Questa  voce  nient'  altro  significa,  se 
non  chi  è  avido  di  avere,  o  si  compiace  in  avere. 
Imperocché  Rad  o   Radan   presso   gli  lllirii  de- 
nota   tanto  avido,  quanto  lieto:   hnat  poi  avere. 
Erodoto  (lib.  VI)  fa  menzione  di  un  cerio  Olore  re 
della  Tracia.  Il  cigno  per  traslazione  della  lettera  /, 
deriva   da    Oro/,   o    Orai,  Oro,    aquila.  Infatti 
ancor  di    presente  il  cognome  Orlorr ,  Orlovshi ,  e 
Orlovich  esiste  presso  tutti  i  dialetti .  Fole  re  de- 
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gli  Odomanti  nella  Tracia  in  Tucidide  deriva  chia- 
ramente da  polje ,  o  poglje  ,  pianura  i  donde  anche 
gli  antichi  Pelasgi  ,  Pogliasgi ,  di  cui  altrove,  e 
j  moderid  Polacchi  ^  (  Pogliazi  ) ,  cioè  abitanti 
della  pianura.  Amadoco  in  Livio  (lib.  xxxvi),  Medoco, 
e  Medosade  in  Xenofonte  (de  expedit.  Cyr. ,  lib. 
VII.  )  e  Diomede  in  Omero  furon  re  dei  Traci . 
Meclak ,  da  cui  Medoco  e  Amadoco ,  è  un  nome 
in  uso  tuttavia  nelF  Illiride  Mediterranea  derivante 
da  med  ,  che  significa  miele;  e  medosad  con  altret- 
tante lettere  denota  favo  di  miele,  come  diomeda 
parte  o  favo  di  miele,  da  dio  paite^emeJ  mie- 
le. Di  più  in  Livio  (  lib.  xlii  )  Atlesbio,  e  Costo- 
co  (lib.  XLiv)  son  re  di  Tracia:  debbe  leggersi  non 
Atlesbio,  ma  Atslevio  ;  imperocché  cosa  han  che  fa- 
re i  Traci  con  quei  di  Lesbo  ?  Al  contrario  poi 
Atslev  f  Atslav  o  Otasla^ ,  come  Miroslav  ^  Do- 
hrodaKf ,  Krunoslav  ec ,  re  del  medio  Evo  della 
Bulgaria  e  della  Tracia  ,  non  è  voce  priva  di  sen- 
so, e  indegna  del  nome  di  re.  Imperocché  At  ^ 
o  Atz  ^  Olz ,  Diaz  significa  padre  ^  Sle^  poi  da 
sleva ,  o  slava  presso  gli  lllirii  denota  glorioso.  On- 
de At'slav  padre  glorioso  -  Costaco  o  fu  detto  Go- 
stak  da  gost^  cioè  ospite,  o  costali  da  ossa  ben  con- 
giunte ed  unite,  cioè  forte,  giacché  cos  in  Slavo 
è  OS.  Belisario  principe  e  capitano  celebratissimo , 
secondo  Procopio ,  nacque  nei  confini  della  Tracia 
minore.  Prende  V  etimologia  da  beli,  o  bieli  bianco 
e  bello ,  e  da  Sar  o  Zar  Principe.  Questo  nome  gli 
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fu  imposto  dalla  bellezza  e  dal  merito  ;  imperocché 
di  esso  cosi  Suida  (V.  Graec.  ii,  lxxvi)  «  Belisarius 
dux  erat  corpore  pulcìiro]^  et  magno  y  et  vultu 
omnium  formosissimo  w .  Presso  Ditmaro  (  in  Hist. 
Mesebur.  )  trovasi  una  principessa  appellata  Belo- 
Knegini,  che  gli  lUirìi  chiamano  Sila  Kneghi gnu  y 
cioè  bella  signora  .  In  Dione  (  llb.  li  )  Roles  fu  re 
dei  Geti  amico  de'  Romani.  Appena'^ dubito  che  qui 
sia  preso  Rolem  per  Kroles ,  e  che  sia  nome  appel- 
lativo preso  per  proprio  da  Greco-Romano  scritto- 
re. Kroles  significa  re  anche  oggidì  presso  gli  Sla- 
vo Illirii ,  ed  è  lo  stesso  Kral  e  Krol  per  la  varie- 
tà dei  dialetti .  Gregora ,  e  Calcondila  quasi  con  pa- 
trio nome  appellano  frequentemente  Krolem  re  dei 
Misii .  Adunque  ,  tolto  il  k  è  stato   fatto  Roles  da 
Dione.  I  Greci  invero  costumano  principalmente  ta- 
gliar la  prima  lettera  nei  nomi  Illirii,  che  incomin- 
ciano dalla  lettera  consonante  seguente  la  lettera  r. 
Infatti  Appiano  (  della  guer.  Civile,  lib.  iii  )  appellò 
Traci  Reguli  Rasco  e  Rascnpori,  che   oggi  nella 
Mediterranea  llliria  sono  Drasho    e  Drascihor ,  ca- 
ro cioè  ,  e  grazioso  principe  .  Da  Cesare  (  Bel.  Civ- 
lib.  Ili  )  e  da  Lucano  (  lib.  v  )  questi  re  si  dicono 
Rascipolis  y  da  Tacito  Rìiescuporis ,  da  Svetonio  (  In 
Tib. ,  c.  XXXVII  )  Thrasipolis  ,  e  nella  storia  delle  ge- 
sta di  Cario  Magno  frequentemente  appellansi  Trasco 
e  Trascico  duci  degli  Obotriti .  Nè  è  da  tacersi  Co- 
to  ,  o  Cothis  di  Cesare,  e  il  di   lui  figlio  Sadalis 
(  Bello  Civ. ,  lib.  Ili  ).  Il  nome  Sadalis  dura  tut- 
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lavia  nella  Servia  e  nella  Bosnia ,  e  dìcesi  San* 
da^l,  inserita  la  lettera  n.  Il  Calcondiln  usurpa 
più  volle  il  vocabolo  sandalis  ,  principalmente  dove 
de  Bello  lìagasinorum  cum  Principe  Sandalo  Hri- 
nicliio  agii,  di  cui  anche  noi  parliamo  in  rebus  jRu' 
gusinis .  Io  poi  son  d'avviso  che  Goti  fu  detto  cosi 
in  venerazione  della  dea  Cotitto . 

Ma  già  avvicinandosi  all'  etimologia  di  altri  nomi , 
ne  vengono  la  Tracia  ,  ed  i  Traci,  il  di  cui  signifi- 
cato ,  se  non  vuoi  ripetere  dalla  voce  lliirae ,  lo 
troverai  nella  parola  ^m^/?/,  o  traciti ^  che  vuol  dire 
tirar  acqua  per  canali,  diffondere  ,  cioè  dallo  scorrere 
delle  genti  ,  che  di  là  quasi  da  gran  fiume  ben  to- 
sto dimostreremo  essersi  dilatale  e  sparse  per  1'  Eu- 
ropa e  per  l'Asia.  Trak  presso  gli  lllirii  è  propria- 
mente il  corso  de'  fiumi ,  come  insegna  Darscio  (  In 
Variis  ) . 

U  miiogo  taj  trahaa  jezerse  dfsljasce , 

U  Kì  Suncja  frakka  .sgarse  nadsirasce, 
ce  Lacus  ibi  desuper  solis  radiis  per^ias  in  multos 
ri^os  div'idebatur  w.  E  Gundola  (  In  Osman  ); 

Da  velika  rjeka  nije , 

Kdse  u  "vele  djeli  trakaa  . 
ce  Ingens  Jlximen  non  est  ^  qaod  in  plures  dividi- 
tur  rivos  I  Dolonci  popoli  si  della  Tracia  ehe 
dell'  Illirico  propriamente  detto ,  non  cosi  nominati 
da  Doloneo  re,  come  sognano  ingiustamente  e  cu- 
riosamente i  Greci  in  mille  altri  nomi  di  genti  e 
di  città  (  Vid.  Tzetze  ad  Lycophr.  v.^533j  et  Con- 
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atant.  Porphyrog.  libro  u  ,  tliem.  i  ) ,  ma  bensì  jia 
dol,  dolili  dolina i  che  \alle  denota  presso  gli  Sla- 
vi.  Coloro  Cile   oggi  come  quelli  abitano  le  valli, 
appellansi   Dolanzi  ^  Dolzi  ^  o  Podolzi ,  donde  la 
Podolia  ,  gran  provincia  della  Sarmazia,  Drabesio 
è  citta  in  Tucidide  (  lib.  i  )  ^  è  fiume  in  Appiano 
(  lib.  IV ,  Bel.  civ.  ) ,  è  campo  in  Stefano  ed  Erodo- 
to (  lib.  I  ),  Il  Travo  è|^un  fiume  che  scorre  presso 
Abdera ,  siccome  in  Livio  rammenlansi  i  Trausi  non 
lungi   dagli  Abderiti .  Drabesco  o  Trabisco,  t  per 
d  pronunziato  più  soavemente,  e  Travo  ,  e  Trausi 
vengono  dall'  Illirico  trava  che  vuol  dire  erba,  cioè 
da  luogo  erboso  e  adattato  ai  pascoli .  Appiano  in- 
fatti, ove  dicesi  essere  stato  un  popolo,  una  città, 
un  fiume  e  una  pianura  di  questo  nome  ^  vi  collo- 
ca un  grandissimo  campo,  che  certamente  estendesi 
per  trecento  cinquanta  stadi,  ed  è  ubertosissimo  di 
gramignie  (loc.  cit.  ).  Del  resto  anch'ora  i  luoghi 
feraci  per  la  copia  e  ubertà  dell'erbe,  diconsi 
visc^  Travesko  j   Tr ciano  ^  e  Traunik  ^  come  oggi 
una  città  della  Bosnia.  I  Creici  e  gli  Adriani  cosi 
neir  estremità   della  Tracia   verso   Ja  Peonia  situati 
vengono  da  Tucidide  (lib.  ii  );  ce  Evocavit  (  SitaU 
ces  Odrjses  )  etiam  Agrianos ,  et  Leaeos  ^  et  cae- 
teras  gentes  Paeonias ,  quibus  imperabat ,  atque 
hi  (  Agriani  )  imperii  (  Sitalcis  )  erant  ultimi  ii- 
sque   ad    Craecos ,   itemqite  Leacos  Paeouas ,  et 
Strjmonem /labium  .qui  ex  Scorno  monte  per  Crae- 
cos  (  Thraces  )  et  Leaeos  Paeonas  fìnit^ubi  erat 
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terminus  imperii  ab  ea  parte  quae  spectat  ad  Paeo- 
nas  Quindi  P  etimologia  dei  Craci ,  ed  AgrJani 
deriva  manifestamente  dall'antico  Tracio ,  e  dal  mo- 
derno Illirico  craj ,  o  Kraj  ,  e  Krajna  ,  estremità  , 
fronte,  limite,  onde  i  Craji ,  Krajni ,  Kranzi , 
*  Kraj  ani  ,  Krani ,  Vkranzi  ^  Kami  ec.  son  ora  abi- 
tanti confinanti  agli  Illirii  ,  o  abitanti  l'estremità. 
Lì  greca  terminazione,  e  la  lettera  c  ,  o  jt  mutata 
in  g  alfine,  i  Craj ,  e  Ukranzi  si  divisero  in  Craci, 
e  Agriani.  Da  quest' istesso  fonte  altrove  faremo  una 
osservazione  tuttora  ignota  della  Grecia^  dei  Gre- 
ci ,  Graii ,  e  deW  Alpi  Graje . 

La  Tracia  un  tempo  fu  detta  Sithon ,  e  i  Traci 
Sithones ^  giusta  la  testimonianza  di  A.  Gellio,  (not- 
ti attic,  lib.  XIV,  c.  VI,  e  di  altri  ).  Certamente  in  molti 
luoghi  la  Tracia  è  d' aspro  accesso ,  ma  da  valli  e 
da  pianure  estesissime  talmente  intersecata  ^  che  ri- 
ferisce Livio  (  lib.  xLiii  )  ce  solam  Ahderam  Hortensio 
Praetori  tritici  qninquaginta  millia  modium  dedis- 
se  w .  Oltre  Drabesco  vastissimo ,  e  fortissimo  cam- 
po ,  come  dicemmo,  Erodoto  (  lib.  vii  )  rammen- 
ta Dorisco  ,  e  Sileo  campagne  estesissime  della 
Tracia  ,  e  Omero  appella  la  Tracia  ÈTrtjSw^à/uv  epi' 
bolacin  ,  cioè  fenile  di  glebe  .  Sithon  adunque 
vocabolo  gentilizio  deriva  da  scitto  e  scitno ,  che 
presso  gli  Illirii  denota  grano,  e  paese  di  grano  fe- 
race .  Quindi  il  popolo  appellasi  nella  lingua  propria 
scilni  o  scitnizi  ^  nella  straniera  poi  Sithoìies  e 
Siìifi  y  come  può  leggersi  presso  Tucidide  (  lib.  ii  ). 
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Ahdera  ^  patria  di  Democrito,  è  situata  in  un  pae- 
se ,  che  veniva  bagnato  all'  occidente  dal  fiume  Ne- 
sto ,  a  mezzodì  poi  dal  mare   Egeo  .   Obderati  , 
donde  Obdera  o  Abdera  ^  in  slavo  significa  consu- 
mare, lo  adunque  son  di  opinione  che  abbia  preso 
il  nome  dalF  acque  devastanti  la  di  lei  campagna. 
I smaro  monte  aspro  della  Tracia  è  molto  difiìcile  a 
salirsi  come  nota  Servio  a  quel  verso  di  Virgilio , 
jwat  Ismara  Bacco  ec.  Ismarati ,  e  ismoriti  presso 
gli  lllirii  denota  stancare.  Vicino  all' Ismaro,  evvi  la 
città  e  la  regione  detta  Maronea ,  e  situata  tra  due 
laghi  di  acqua  salsa  il  Bistonio  e  l' Ismario  e  dal- 
1  austro  bagnata  dai  fl^utti  del  mare .  Dunque  ap- 
pellata Maronea  e  Maronia  dallo   slavo  morna  e 
marna ,  cioè  marina  o  vicino  al  mare .  Il  Pangéo , 
grande  ed  eccelso  monte  della  Tracia  ,  è  detto  cer- 
tamente cosi  dagli  arbusti   e  tronchi  di  alberi  sil- 
vestri   di  cui  abonda .  Pagnce^o  anch''  oggi   è  un 
luogo  pieno  di  sterpi,  che  appellansi  pagni  o  pagnzi  1 
(  Vid.  Lexicon  Stullii  in  voce  stirps  ).  11  fiume  Stri- 
mone  ^  che  sorge  dall'Emo  (  Plin.  lib.  iv,  cap.  x.  ) 
•    e  da  altri  gran  monti  sovraimminenti  (  Gregoras,  lib. 
viiT,  cap.  XTv.  V.  G.  II.  go.  4-     e  scorrendo  per  de- 
clive regione  ebbe  il  nome  dalPistessa  natura  del 
luogo  (  Appianus  ,  lib.  iv.  ubi  de  situ  Philipporum  ). 
Imperocché    Starmeno ,  o   per  metatesi  strimeno 
presso  gli  Slavi  significa  erto,  arduo,  precipitoso  e 
vorticoso .  Presso  questo  fiume  la  città  di  Strumize 
o  Strìmize  di  Gregora ,  da  altri  appellata  Stromena 
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e  Strimena ,  come  un  fiume  da  starmo  o  sterme- 
no,  vieti  detta  dall' eminenza  ^  e  declività  del  sito. 
Pei'into  città  della  Tracia,  di  poi  Eraclea  ^  ora  Pan- 
tiro  nella  spiaggia  della  Proponlide  è  tra  il  Bosfo- 
ro e  l'Ellesponto  situata  in  egual  distanza  e  posta 
come  in  un  teatro  ,  come  notò  Diodoro  (lib.  xvi).  Per 
questa  silaazione  rimarchevole  per  1'  opportunità  e 
nobiltà  della  città  la  di  lei  spiaggia  fu  detta  dai  Tra- 
ci Srjediza ,  o  Srjacliza  ,  e  Srjodiza  ,  che  presso 
gli  lllirii  significa  centro  o  mezzo.  Dai  Greci ,  mu- 
tata s  mty  dicesi  Trjadiza,  e  da  Erodoto  (lib.  vii) 
Tj  rodi  za . 

Bisante  ^  Bisantium  ^  Bizantimn  ,  Bisontium  ^  e 
Bisanzon  città  (Costantinopoli),  che  è  detta  anche 
Raedestiiin  da  Tolomeo  (lib.  iii)  e  da  alcuni  scrit- 
tori Greci  Bodosto  e  Badosco ,  non  dal  re  Bisante 
Byza  Greco  cosi  nominata  ,  ma  dal  Tracio  fondatore 
Vizan  o  Viza\f  ^  onde  i  Greci  di  pronunzia  più  dol- 
ce dicono  Byza ,  tolta  la  lettera  t  un  po  duretta  . 
Vizan  o  Fìtes  dicesi  eroe  o  guerriero  dagli  ll- 
lirii 5  e  nelle  gesta  di  Carlo  Magno  contro  gli  Sla- 
vi questo  nome  Vizan  uon  di  rado  s'incontra  .  Rae- 
desto  poi^  e  Radosto  deriva  apertamente  da  Badost, 
che  ancor  di  presente  significa  gaudio  ,  letizia  ,  cioè 
amenità  di  luogo.  Xenofoiite  (lib.  vii)  chiama  il  si- 
to di  questa  città  il  più  bello  e  il  più  vago  tra 
tutti  i  siti  marittimi  .  Ma  anch'  or  pure  luoghi 
di  tal  natura  nel  Dominio  Raguseo  appellansi  Ba- 
doccici,  VEnio ,  monte  nobilissimo  della  Tracia  che 
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favolegf^ìano  i  Poeti  aver  presa  questa  denominazio- 
ne da  un  Certo  Re  Emo  ,  deriva  senza  dubbio  dal- 
l' Illirico  Iium,  o  hem  ,  come  pronunziavano  gli  an- 
tichi .  Ora  in  tutta  V  llliride  i  monti  più  elevali 
non  appellavansi  con  altro  nome  che  col  nome  di 
hum  ^  e  la  Zaculmia,  donde  la  provincia  di  Culmia 
e  di  Chelmo  che  è  la  Bosnia  inferiore ,  al  dire  di 
Porfirogenito ,  ha  sortito  il  nome  da  za  in  slavo 
dopo  o  addietro ,  e  da  hum  o  Klum  ,  inserita  la 
lettera  Z,  monte ,  perchè  realmente  è  situata  dopo  ^ 
i  monti.  Ma  i  più  elevati  promontori,  da  cui  so- 
gliono i  Russi  osservar  la  venula  de'  nemici ,  io  sen- 
to che  anch'oggi  appellansi  da  essi  Gw-ham  (  gli 
Illirii  dicono  Gor-hum  sopra  il  monte  ).  Bjlazora 
in  Livio,  Bjlazon  e  Bylazona  in  Polibio  (  libro 
III  )  ma  dalla  correzione  e  edizione  del  Casaubo- 
no  Bilazora  città  della  Peonia,  situata  ai  confini  del- 
la  Macedonia  dalla  parte  della  Dardania  cosi  deno- 
minata da  hìlo  y  candido,  bianco,  e  da  Zora  au- 
rora, vale  a  dire  città  che  verge  ad  oriente^  o 
come  piace  ad  altri  da  hilo  ^  e  jezero ,  che  vuole 
dire  città  piantata  presso  un  lago  senza  fango .  E 
quest'  etimologia  debbo  ritenersi  con  tanto  più  di 
sicurezza,  in  quanto  che  maggior  fede  ne  fanno  i 
più  recenti  Geografi  ,  che  tra  la  Wologda  e  la  levo- 
slavia  nella  Russia  pongono  un  certo  luogo  detto 
Bjeloozoro*  Ma  per  metter  la  cosa  fuor  di  ogni 
questione,  poco  altro  del  già  detto  brevemente  e 
sommariamente  aggiungeremo  deòunto  da  Strabone , 
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da  Erodoto ,  da  Plinio  ,  Tolomeo ,  dall'  Itinerario  di 

Anioiiino  ,  che  anche  ai  più  imperiti  sembrerà  me- 
ramente Illirico,  se,  come  conviensi ,  tolta  l'ester- 
na terminazione  s'  abbia  riguardo  alla  traslazion  del- 
le lettere  e  alla  mutazione  delle  medesime  in  alcune . 

Per  tanto  diceStrabone  (lib.  ?ii)cc.  Thr  a  ciò  sermone 
Bria  Cwitatem ,  Selyos  oppidum  appellavi  Non 
città  propriamente  un  tempo  era  ai  Traci  Bria  ,  ma 
un  monte  ,  e  qualunque  luogo  più  elevato,  come  di 
presente  agli  lUirii  Brjegh  ,  da  cui  Bria  ,  bavgh^bardy 
bar  gal.  Ma  poiché  gli  antichi  Traci  ,  per  le  ragio- 
ni che  non  sono  occulte  agli  eruditi ,  fabbricarono 
su  i  monti  le  città  quindi  ne  venne  ^  che  talvolta 
la  voce  Bria  sig-nificasse  città  ,  come  Bergamo  e 
Brescia  ,  Bergamum  et  Brixid  nei  Cenomani  cit- 
tà d'Italia  situate  in  luoghi  montuosi,  come  Per» 
gamo  rocca  di  Troia  posta  su  di  un  monte ,  e  mol- 
t' altre  ^  e  talvolta  altra  voce  aggiungevasi  al  vo- 
cabolo Bria  ,  come  nella  Tracia  Mesembria  e  ^e- 
lembria  j  nella  Spagna  le  città  Celto-Gotiche  Miro- 
briga,  Segobriga,  Flaviobriga  ec.  Dal  Tracio  bergli 
i  Tedeschi  han  fatto  berg  monte,  e  Bnrgo  castello, 
da  cui  si  è  dato  il  nome  a  tante  città  Germane . 
Brika^a  presso  i  Geli  era  un  monte  per  testimonian- 
za di  Plutarco  (  In  fragm.  de  fium.  V.  G.  53o,  5  ). 
Oggi  presso  gli  lUirii  brixava  ^  o  briscje  significa 
riunione  di  monti .  La  voce  Seljos  poi  è  talmente 
Illirica  che  ancor  di  presente  qualunque  borgo  (  in 
Italiano  casale  )  dicesi  Selo ,  e  borghi  dir.onsi  Sella  ^ 
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Neir  istesso  Strabone  (  lib  .  vn  )  appellavasi  Deceneo, 
in  GìornanJe  poi  Diceneo  presso  i  Geti  quegli  clie 
€ra  consigliere  del  re,  e  a  guisa  di  nume.  Dicjan 
presso  gli  [llirii  vale  onorato,  onorabile,  pieno  d  o- 
nere.  Neil'  isiesso  luogo  dice  Slrabone  «  Getae 
putaveriint  sacrum  ,  itaque  appellahaut  nomen  ei , 
ut  et  Jlaniini  praetevlahenti  ^  Cogaeonum  (  Kwyatw- 
vov)w.  La  somiglianza  della  lettera  h  colla  lettera  b  non 
dubito  che  non  inducesse  V  amanuense  a  scrÌYere 
Cogaeonum  per  Bogeono.  Bogh  era  un  Dio  presso 
dei  Geti .  Un  fiume  dunque  ed  un  monte  appellaro- 
no Bogiali  i  Geti,  e  o  per  a  Bogion  ^  o  Boscjan, 
come  IO  opino  ,  cambiò  alquanto  il  Greco  autore,  e 
ne  fece  Bogìonum  o  Bogeonum.  Per  tanto  la  deno- 
minazione del  fiume  Bogh  è  antichissima,  non  però 
recente  come  pensano  alcuni  . 

Da  Erodoto  (lib.  vn)  oltre  il  già  riferito,  ciò  pure 
neir  istessa  Tracia  si  può  rinvenire.  11  fiume  Lisso 
tra  il  Nesto  e  Y  Ebro  è  così  piccolo  che  dicesi  non 
esser  bastata  la  di  lui  acqua  alle  truppe  di  Xerse  . 
Lisciti,  e  Lasiti  presso  gli  Illirii  denota  oltrepas- 
sàre,  elisati,  donde  Lise  ai  Traci  e  Lisso  ai  Gre- 
ci ,  significa  leccare  o  morder  leggermente ,  che  è 
proprio  come  di  un  fiume  come  questo  povero  di 
acqua  .  Dicea  città  non  lungi  dal  mare  e  dal  lago 
Bistonio  prese  il  nome  dalla  voce  diciio  ,  che  como- 
do e  vaghezza  di  sito  significa  .  Pergamnm  Per- 
gamo  ,  mutata  la  lettera  è  in leggesi  in  Tolomeo 
Bergula  e  Bergamum  ,  derivante  dal   già  riportato 
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bergli ,  cloo  castello  piantato  in  monte .  Doheres 
abitanti ,  Tcpiris  (  <i  in  ^  )  ,  in  Tolomeo  e  in  Pli- 
nio significa  città  derivante  da  dobar  o  dobro,  be- 
ne. Nel  golfo  Gatarense  anche  oggidì  appellasi  Do^ 
brota  borgo  non  ignobile,  come  nell'lUiria  DobrU'- 
cja  in  Osmanide  menzionata  .  Boges  nome  di  pre- 
fetto Tracio,  manifestamente  deriva  da  Bogh,  Boge 
nume  . 

Inoltre  queste  cose  rammentansi  da  Plinio  (lib.  iv,  e. 
XI  )  Digerii  e  Pirogeri,  cioè  Dogori  o  Dogorziy  e 
Prigori  o  Prigorzi  come  oggi  ,  fino  al  monte  e 
presso  il  monte  abitanti,  derivante  da  do  fino,  da 
pri  o  priho  presso,  e  da  gora  monte,  onde  Go- 
raz  GorzL  abitanti  di  monte.  KorpiLli  ^  krapali  ^ 
o  krapavi ,  die  stanno  su  luoghi  trarupati  e  sco- 
scesi. Carpati  monti  nella  Sarmazia  ,  furono  appel- 
lati così  non  dai  frutti,  come  vogliono  i  Greci ,  ma 
da  questa  stessa  voce  cioè  monti  dirupati .  Un  cer- 
to scoglio  vicino  all'  isola  Tauride  nell'  Adria  cliia- 
masi  Harpoti  da' Ragusei  nelT  istesso  senso,  siccome 
Haìbljava  (  h  in  li  )  luogo  marittimo  nel  dominio 
Raguseo  così  dicesi  dall'  ineguaglianza  del  suolo . 
Cicoìieò  per  avventura  da  kuk ,  sasso  trarupato  ,  don- 
de hahani  hiiciani ,  e  finalmente  i  Ciconii ,  i  Pe- 
tricoli  che  erano  alle  falde  del  monte  Ismaro.  Zi- 
gere  y  sagora  ^  sagorje  ^  dì  là  dal  monte  ,  da  sa  di 
là,  e  gora  monte.  Borcohcy  Varlioi^Uy  sopra,  posto  di 
sopra.  Edomis  monte ,  Edoni  popolo  da  don  o  dun 
eminenza ,   colle .  Carbolesti   kan^olizi ,  da  karvo 
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sangue ,  e  Usati  leccare  donde  lambenti  il  sangue  . 
Driigeriy  drosii  in^Tolomeo ,  popolo  la  di  cui  città 
Droscica  ^  da  drugh  ^  dragar  ^  d/  usi  e  drosi  com- 
pagno, compagni;  onde  nell' istessa  Tracia  la  città 
Drusipava  di  Tolomeo,  Dra^iparum  di  Antonino, 
cioè  Drusi-var  (  in  j)  )  fortezza  di  compagni  o 
socii .  Imperocché  var ,  varosc  castello,  subarbio, 
rocca,  fortificazione  significa.  Quindi  ancora  Bes- 
sanpara  di  Antonino,  Besso-vat  y  fortificazione  dei 
Bessi ,  siccome  Temes-var  ^  fortificazione  sopra  il 
fiume  Temesi ,  Colosi'ar  ec.  Botiaei  ^  Vodzi  ,  da 
acqua.  Arraei,  o  Arraeatae,  Giaci,  aratori.  Aloìi- 
seni,  mori  cj  ani  y  morcjani  ^  dimoranti  intorno  al 
Ponto .  Dionisiopoli  detta  per  l' innanzi  Crunos  da 
kruna ,  corona  ^  donde  i  Cruni  di  Strabone  (  lib. 
vii)  e  Crunos  di  Mela  (  lib.  c.  ii  )  porto:  per- 
chè a  sorte  piegavasi  in  forma  ,  o  a  foggia  dì  corona  . 
Libito  s  f  Ljabiste  y  da  Ljnbitj  ^  amare.  Ljnbigne 
ancor  di  presente  è  un  castello  della  Bosnia.  Poni- 
Tìisus  fiume  Ponise ,  declive  profondo.  Porto  dei 
vecchi  e  l' altro  delle  donne senum  et  mulierum 
cognominato  da  scena  ^  cioè  donna.  Casthenes  se- 
no del  Bosforo,  Gostni,  Gosteni  ^  ospitale.  Gige- 
morus  monte_,  Viscemora  sopra  il  mare  (  v  in  g  )  , 
Meritus  monte  per  avventura  da  nioriti ,  o  ismo ri- 
ti ^  come  Ismaro.  Bargiis  ^  Bars ,  fiume  nell'Ebo 
cadente,  così  detto  dalla  velocità  del  corso.  Sele- 
tae^  e  Dcnseletae  in  Plinio  ,  in  Strabone  Danthe- 
litae  ,  e  in  Solino  Danscletae  popolo  che  occupava 
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le  falde  del  Pangéo  ,  e  il  monte  Emo  fino  alla  par- 
te occidentale  dello  Strimone .  Tracicamente  invero 
detti  furono  Deno-Sletzi ,  Duno-Sletzi ,  e  Deri" 
Seletezi  da  dun  ^  den ,  don  monte ,  ed  eminenza , 
sleti  ^  slati  ^  da  slato  o  sleto ,  che  significa  auro 
ed  aureo  .  Certamente  il  monte  Pangéo  aureo  dir  si 
potea  per  le  celeberrime  miniere  di  oro ,  di  cui 
Erodoto,  Plinio,  e  Strabone  attribuiscono  all'istes- 
so  Cadmo  la  scoperta  .  Il  Pangéo  dicesi  monte 
argentaro  dagli  Italiani  anche  per  le  miniere  d'ar- 
gento .  Denseletae  da  Tucidide  appellansi  Tilataei  , 
cioè  Silataei  o  Slataei ,  tolta  la  prima  sillaba,  e 
da  Tolomeo  la  di  loro  prefettura  o  regione  dicesi 
Seletica  evidentemente  da  Sleto  o  Slato.  Priantae 
(  b  in  p  )  da  hrjegh,  montanari.  Develton  in  Pli- 
nio ,  Develtos  in  Tolomeo ,  Debelium  in  Antonino , 
Dibaltam  in  Ammiano  (lib.  xxxi  )  e  Deultum  in 
altri,  ce  Develton  cum  stagno  y  quod  nane  Deultum 
vocatur ,  s^eteranorum  Colonia  «:  dice  Plmio.  L'eti- 
mologia suona  per  tanto  città  situata  presso  uno  sta- 
gno.  Imperocché  do  o  de  vale  prossimamente, 
presso,  come  kogn  do  kogna ^  o  junak  do junaka^ 
un  uomo  unito  all'  uomo ,  e  un  cavallo  ai  cavallo . 
Veltum  poi  corrotto  viene  da  sciatto  ,  o  blatto 
stagno  ,  onde  invece  di  Do-blatto  gli  estranei  mu- 
tando le  vocali ,  e  usando  la  metatesi ,  ne  nacque 
Develtus  e  Deultum .  Ora  quel  luogo  dicesi  Sta- 
gnara ,  che  significa  lo  stesso  col  Tracio  antico  . 
(  Niger  Commeut.  Geograph  x.  ).  Abbiamo  scelto 
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tra  l'altre  queste  poche  cose  in  Tolomeo.  Arzus 
fiume,  Oraz  orza  lu  obliquo  da  oriti ,  rovinare, 
ciò  che  sarà  stato  precipitoso.  TJsdicesica  prefettu- 
ra da  usda  o  usdiza ,  freno  ,  brìglia  .  Corpialica 
dal  surriferito  Karpi  ,  Krappi  ^  Harpoti  ,  luogo  di- 
rupato. Caenicay  scena^  femineo,  forse  dalle  Tracie 
Amazoni .  Samaica  da  Samo  e  iS^mocc/^,  solitudine  . 
Città  Ostaphosy  Ostava  y  coda  o  appendice,  donde 
i  popoli  astae  (  Ostai ,  Ostali  )  di  Strabone  (  lìb. 
vii)  che  occupavano  l'estremità  della  Tracia  sopra 
Bizanzio.  Kala  città,  iH'w/^/a  gloriosa  .  Si  dà  que- 
sto nome  ad  altre  città,  come  Lodi,  Laus,  Pompei  ec 
Opisena^  Opuscena  y  come  ora  Opusceno ,  nel  lido 
Narentino.  Carpudaemum  ,  Krapo-doin  y  sassosa  sta- 
zione. Terta  da  tarliti y  stritolare,  terta,  stritolata. 

Finalmente  nell'Itinerario  d'Antonino  queste  voci 
pur  sono  Illiriche  ;  Melolitum  ^  inillo-lito  significa 
anno  grato,  o  estate  amena,  un  luogo  cioè  lieto 
per  una  continua  primavera  .  Ostudizum  o  Ostudi- 
za  da  ostudili  y  ostuden^iti  y  rsiffredduve  ,  onde  osto - 
deniza  o  ostudniza  città  fredda.  Jziralio,  ispirai- 
lo,  città  situata  presso  un  fonte.  Cahjle  castello 
di  là  dal  fiume  Panisco  colonia  de'  Macedoni  ,  per 
testimonianza  di  Stefano  Cabilla  Rufo  (  In  Brev.  )  y 
e  per  metatesi  Calybe  in  Strabone  dallo  Slavo  hobil- 
la,  ìjavalla  ,  detta  cosi  dalle  cavalle,  come  oggi  una 
città  della  Bosnia  kognitz  appellasi  per  Fistessa  ra- 
gione . 

È  adunque  certo ,  che  nei  tempi  i  più  remoti  la 
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moderna  lingua  Slavo-Illirica  è  stata  in  fiore  nell'an- 
tica Tracia  ,  come  1'  autor  dell'  Osmanide  fautor  del- 
l' antiche  tradizioni  cosi  elegantemente  cantò: 
ce  Od  Orfea  odi  parvo 

Nekase  u  ^iek  suegk  sacigne  ; 
Cju  svjer ,  ptiza,  Kammi  ^  darvo 
Skladne ,  i  slatke  baharhigne  ^ 
Bagasinih  Slami  ostavj 

Slovinshomu  svom  jesiku  , 
Djella  od  sla^e  da  u  Slavi 
Bagarese  u  gnih  vijku 
Tjem  u  gnihse  josc  sacigna 

Sctose  il  pjesan  stavj  od  davna 
Od  Lehsandra  Sarbgljanina 
Varh  Svieli  Zaraa  T^ara  Slauna  j^. 
ce  Qui  primieramente  sempre  si  canti  Orfeo  ,  i  cui 
versi  elegantemente  elaborati  e  soavi  udirono  le  fie- 
re,  gli  uccelli,  i  macigni  ^  e  le  selve.  Questo  glo- 
rioso poeta  li  pose  in  lingua  Slava ,  affinchè  le  gesta 
preclare  in  esse  si  cantassero  con  lode  in  eterno  • 
Laonde  in  questa  lingua  tuttavia  si  canta  quel  che 
anticamente  nelle  patrie  canzoni  si  tramandò  di  Ales- 
sandro Serblo  (  il  Macedone  )  di  tutti  i  comandanti 
il  comandante  più  glorioso  53 .  Ma  quali  regioni  di 
Europa  riempirono  i  Traci  colle  sue  colonie ,  o  qua- 
li genti ,  e  regni  trassero  dai  Traci  1'  origine ,  1'  au- 
tor de' quali  Tira,  ultimo  figlio  di  Giafet  oltre  la 
Tracia  e  la  Misia  quasi  tutto  quel  tratto  che  vi  è  di  Eu- 
ropa verso  il  settentrione  per  testimonianza  degli  anti- 
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chi  dice  il  Bochart  aver  occupato (Phaleg.,  lib.  iii,  c.  i)? 
Imperocché  tutti  i  popoli ,  che  da  quegli  ne  venne- 
ro ,  deve  giudicarsi  conseguentemente  avere  avuto 
l' istesso  discorso  ?  Ma  chi  mai  ignora  la  frequenza , 
r  ampiezza  e  la  virtù  di  questa   celebratissinia  na- 
zione? Imperocché  se  Erodoto  attesta  (lib.  v)  che  la 
stirpe  dei  Traci  é  stata  post  Indos  omnium  maxi- 
mam  ,  Dionisio  (  In  Perieg.  )  injinitam  regionem 
possedisse*  Quindi  Tucidide  (lib.  ii)  scrive  di  Sitalce 
potentissimo  re  degli  Odrisii  ^  cioè  della  sola  nazio- 
ne della   Tracia  Cisistrana  nella  spedizione  contro 
Perdicca  re  della  Macedonia  essersi  riuniti  sotto  le 
bandiere  quasi  cinquantamila  cavalli  e  centomila  fan- 
ti Traci  ^  il  che  combina  con  queilo  che  Pausania 
(  in  Attic.  )  lasciò  scritto  anche  della  sola  Tracia 
di  quà  dall'  Istro  :  ce  Thracia  adeo  mahitudùie  ho- 
minum  abandat  ^  ut  nisi  forte    Galliam  exci^ 
pias  5  ca'wis  nationi  hominum  frequentia  anteponi 
posse  ^ideatuv^  quod  in  causa  fuity  ut  universam  an- 
te Romano s  ^  nemo  imperio  suo  adjecerit  33.  Erodoto 
invero  al  luogo  citato  dice  ,  che  i  Traci  non  avrebbero 
potuto  mai  ridursi  sotto  1'  altrui  dominio,  se  avessero 
voluto  esser  governati  dall'  impero  di  un  solo  t  viver 
concordemente  tra  se  .  E  certamente  la  Tracia ,  per  la 
testimonianza  di  Eustazio  (  ad  Uiad.  11 ,       844  ) 
comprendeva  ventidue  nazioni,  e  divideasi  in  cinquan- 
ta strategie,  o  governi  (Plin.,  lib.  iv,  c.  xi  ).  Isoli 
Geti  e  i  Dacii  che  Erodoto  (lib.  iv)  chiama  Jortis- 
simos  Thracaniy  crebbero  tanto  che  il  di  loro  escr- 
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cito  era  composto  di  dugentomila  soldati  (  East,  ad 
Perieg. ,  Cominent.  xxxix  ) .  Ma  già  a  parte  a  parte 
e  con  brevità  tratteremo  dell'  origini  e  delle  colonie 
di  questa  nazione  . 

È  certo  che  i  Macedoni  e  gli  Illirii  sono  stati  pri- 
mieramente coloni  dei  Traci ,  rilevandosi  ciò  chiara- 
mente da  Strabone  (lib.  vii):  «  Hahent  Macedoniam 
ThraceSy  et  aliqiiam  partem  Thessaliae  •  A  Stra- 
bene si  unisce  Seneca  (  lib.  v,  de  Benef.,  e.  vi ,  et 
Natur.  quaest.,  lib.  vi,  c.  xxui  ),  che  appella  la  Ma- 
cedonia angolo  della  Tracia ,  e  tutti  gli  scrittori  si 
Greci  che  Latini ,  che  appellano  indistintamente  ma- 
cedoniche le  città  della  Tracia ,  ed  al  contrario  Tra- 
cie le  città  macedoniche . 

Eloquentemente  poi  Appiano  attesta  essere  state  fa- 
miglie dei  Traci  molte  genti  del  grand' Illirico,  che 
già  fino  dai  tempi  i  più  remoti,  distrutto  quasi 
il  nome  del  primitivo  Illirico  e  dell' istessa  Tracia 
propriamente  detta ,  stendevasi  dall'  Eusino  fino  al 
lago  Brigantino  della  Rezia  o  al  fiume  Reno ,  e  al- 
le sorgenti  dell'  Istro .  Veniva  dalla  parte  settentrio- 
nale limitato  da  tutto  il  Danubio ,  dal  mezzodì  poi 
dall'  Ellesponto  ,  dal  mare  Egeo  ,  dalla  Grecia  ,  dal 
golfo  Adriatico  ,  da  Venezia  ,  e  dalla  Gallia  Cisalpina 
(V.  Strab.,  lib.  vii  ,  Steph.  v,  lllir.  Herodian,  aliosque). 
Il  suddetto  Appiano  ,  che  sull'antichità  de'  Greci  an- 
novera tra  i  popoli  Illiri  gli  Scordisci ,  i  Tri  balli , 
i  Dardani,  i  Medi,  gli  Autariati,  i  Liburni ,  ed  al- 
tri, cosi  dice  (De  Bel.  IHyr.  ex,  vers.  Steph.  Gradi ) 
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«  Romani  vero  non  hos  dumtaxat  y  sed  Paeonas 
(  Pannones  )  pr aeterea  y  et  Rhaetos  ,  JYoricosgue, 
et  Mysos  Europam  colentes  ,  aliosque  his  finiti' 
mos  y  qui  per  Istrum  descendentibus  a  dextra  oc" 
currunt y  (genti  della  Tracia)  distinguunt  a  Grae- 
ciSy  non  secus  ac  ipsi  Graeciy  eosque  propriis  nomi- 
nibus  singillatim  appellant .  Ceterum  communi  vo- 
cabulo  omnes  Illyrios  arbitrantur .  Nec  satis  com- 
minisci  possum,  quo  initio  ducti  potissimum  in  hanc 
sententiam  devenerint,  in  qua  hodie  maxime  per- 
severant.  Quippe  tributum  harum  gentium  inter 
fontes  Istri  y  et  mare  Ponticum  sitarum  tamquam 
unum  exigunt^  Illiricum  tributum  appellant  m.  Ma 
quali  genti  in  questo  luogo  specialmente  Appiano  al 
destro  lato  dell'lstro,  e  tra  le  di  lui  sorgenti  domi- 
ciliate intorno  air  Eusino  appella  Illiriche?  Le  stes- 
se ,  come  vedemmo  ,  scrittori  di  ottima  fama  ripu- 
tavano meritamente  Tracie ,  e  Tracie  erano  in  real- 
tà. La  ragione  poi  e  la  causa  di  questa  denominazione 
estesissima ,  che  non  presentavasi  ad  Appiano  favel- 
lante del  tributo  Illirico,  è  molto  facile  a  spiegarsi. 
Tutte  quelle  genti  sebbene  fossero  distinte  con  no- 
mi particolari ,  tuttavolta  una  sola  e  medesima  ori- 
gine traevano  da  Tira,  e  quindi  unite  di  lingua,  di 
ingegno,  di  costumi,  e  di  consanguineità,  col  vocabolo 
di  Traci ,  e  d'  lllirii  si  designavano  come  con  mar- 
ca, e  caratteristica  del  genere;  e  quantunque  alcuni 
popoli,  come  i  Macedoni ,  i  Misii ,  i  Geti  ec  si  fos- 
sero spogliati  del  nome  d' lllirii   e  di  Tracia  non 
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per  tanto  lasciato  aveano  la  proprietà  del  'sangue 
Tracio  o  Illirico  ;  e  però  il  tributo  di  queste  genti 
meritamente   appellavasi  Illirico,  perchè  se  non  di 
nome  ^  erano  rimasti  al  certo  per  origine  e  per  af- 
finità innumerabili.  Del  resto,  che  i  Traci  e  gli 
Illirii  sieno  stati  una  stessa  nazione  ,  cosi  lo  dimo- 
strò Strabene  (lib.  vii)  «  Autariatae  cum  Tribali os 
domuissent  ,  qui  ab  Agrianibus  (  popolo  nelF  e- 
stremità  della  Tracia  presso  alla  Macedonia  )  usque 
ad  Istnim  quindecim  diermn  itineris  spatium  oc- 
cupabant ,  supra  alios  ThracQs  et  lllirios  se  ex- 
tuleriint  35 .  Che  meraviglia  adunque ,  che  Scimno- 
chio  (  In  Perieg.  )  faccia  confinanti  i  Traci  detti 
Istri  ai  Fenetiy  ove  dopo  la  ^spiaggia  marittima 
dell'  Illirico  cominciava  F  Italia ,  e  che  Snida  chiami 
Illirii  tatti  i  barbari  Tradì  (  gli  uomini  non  di 
Greca  lingua   e  Latina  ). 

Ma  r  anticha  J^.Vacia  non  solo  giunse  alFIstro,  ma 
oltre  quel  fiume  per  via  di  colonie  si  eslese  moltis- 
simo. Imperocché  omessi  gli  scrittori  recenti,  il  Clu- 
verio  (  lib.  i ,  Germ.  antig. ,  c.  iv  ),  Bochart  (  In  Pha- 
legh.,  lib.  HI,  c.  i),e  Gurtlero  (In  Origin.  Mundi, 
lib.  I  ,  c,  xviii  ),  che  già  lo  dimostrarono,  P  una  e 
F  altra  Misia ,  la  Dacia  ,  e  la  Gezia  dagli  antichi 
geografi  si  agi^iudicavano  alla  Magna  Tracia.  Intorno 
ai  Getì  e  ai  Misii  cosi  Strabone  (lib.  vii)  Getae  ad 
utramque  Istri  ripam  accolebant,  itemque  Mysi,  ipsi 
quoque  Tliraces .  Parimente  nello  Stefano  (  V.  Get.  ) 
e  in  Erodoto  (  lib.  iv  )  i  Geti  son  coloni  de'  Tracia  che 
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i  Daci  poi  sieno  stati  lì  stessi  co'  Geti,  e  nel  sito  e  nel 
nome  diversi  da  quegli,  e  che  oltre  il  Danubio  abbiano 
abitato  quella  vastissima  regione,  che  oggi  conoscevi  col 
nome  di  Transilvania ,  Vallacchia  ,  e  Moldavia,  cosi 
lo  dimostra  Dione  (  lib.  li  )  «  Qui  ultra  Danu- 
bium  degunt  y  Daci  ^ocaritur ,  swe  Getae  ii  sirit , 
swe  Thraces  orti  ab  illis  ^  qui  Bodopem  quondam 
incoluerunt  33 .  Ma  più  chiaramente  lo  Stefano  (  V. 
Dac.  ) ,  che  dilata  molto  più  lungamente  il  loro  pae- 
se :  ce  Dacia ,  regio  prope  Boristenem  ;  Daci ,  quos 
vocamus  Daos^  nam  Getae  appellantur  ii  (ex  Da- 
cis  ),  qui  ad  Pontum^  et  orientem  spectant:  Da- 
ci s^ero  ,  qui  in  diversum  ad  Germaniam  et  Istri 
Jontes  ».  Strabene  ancora  (lib.  vii)  da  cui  lo  Ste- 
fano quasi  con  V  istesse  parole  quelle  frasi  trascris- 
se ,  porta  i  Daci  fino^ai  Germani  Transalbiani ,  cioè 
alla  Vistola . 

Certamente  la  nazione  dei  Sciti  e  dei  Sarmati 
una  sola  ed  istessa  riputar  si  debbo  fin  dall'origine 
co' Traci  ^  Macedoni,  Illirii ,  Misii ,  Daci,  e  Geti. 
Invero  Plinio  così  al  proposito  ;  ce  ylh  eo  (  dall'  Islro 
presso  le  bocche  )  in  plenum  quidem  omnes  Scy- 
tharum  sunt  gentes.  Variae  tamen  Uteri  apposita 
tenuere  ^  alias  Getae  Daci  Romanis  dicti  ;  alias 
Sarmatae  ^  Graecis  Sauromatae ,  eorum  Hamaxo* 
bii  ^  aut  A  or  si alias  Scytliae  degeneres  ,  et  a 
servis  orti,  aut  Tragloditae  ^  mox  Alani  ^  et 
Rhoxolani  w  (  lib.  vi  ,  c.  xii  ) .  Dal  qual  luogo  di 
Plinio  primieramente  quello  al  certo   raccogliesi  ,  i 
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Daci  e  i  Geli  esser  lo  stesso  popolo  ,  come  i  Sar- 
mad  e  i  Sauromati  anche  nel  nome  solo  difFerlscon  Ira 
se  :  dipoi  comprendersi  sotto  nome  di  Sciti  e  di  Sar- 
mati quelle  genti  ,  che  dimostrammo  originate  da  stir- 
pe Tracia   ed   iiliria .  Ma  i  Sarmati  e  gli  Sciti  son 
r  is tessa  nazione  ,  e  nel  nome  solamente  diversa  .  Im- 
perocché Erodoto  (lib.  iv),  Eustazio  (In  Perieg.,  Com- 
ment.  xxxix  )  e  lo  Stefano  (  v.  Sarmat.  )  traggono 
]'  origine  de'  Sarmati  dagli  Sciti.  Quindi  Flavio  Giu- 
seppe (  Bel.  judai,,  lib.  vii,  c.  xiv  )  in  questo  modo 
gli  Sciti  co'Sarrnati  confonde;  «  Hsdetn  dictis  diebus 
edam  Schjtaram  cons^enit  audacia  ,  Nam  qui  ex 
Scythis  )  appellantur  Sarmatae  maxima  multitudi- 
ne  clam  transgressi  sunt  Istrium  a^.  Ma  alcuno  dira, 
Plinio  (lib.  VI ,  c.  vii)  narra  che  i  Sarmati ,  e  Erodoto 
(lib.  v)  che  i  Sigini  abitando  anche  le  spiagge  di  là 
dall'  Istro  son  famiglie  di  Medi  .  Ma  quei  Medi  deb- 
bono intendersi   non  Asiatici  ma   Europei  ,  posteri 
cioè  di  Madai  figlio  di  Giapeto  e  del  fratello  di  Ti- 
ra ?  Imperocché  se  i  Medi  dagli  Ebrei  si  ripeton  da 
Madai ,  e  Madai  appellansi  (  lib.  Hester,  e  i,  e  Daniel, 
c.  V,      24,  e  c.  VI  )  ;  e  se  dai  Giapetidi  (Gen.  x, 
5  )  divise  l'isole  delle  genti  nelle  sue  regioni,  ripe- 
tesi  la  Media  Asiatica  ;  se  confrontisi  colla  Giudea  non 
è  trasmarina,  nè  è  alle  navi   accessibile^  certamen- 
te Madaim,  che  è  lo  stesso  che  il  Medo  di  Appia- 
no (  In  Illyr.  ) ,  passò  colle  sue  genti  in  Europa ,  co- 
me dicono  i  Padri  Greci  e  Latini ,  e  gl'interpreti, 
e  diede  l'origine  al  Medi  uniti  e  congiunti  alla  po- 
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sterità  dì  Tira .  E  molti  invero  rammentarono  la 
gente  dei  Medi  aborigena  nella  Tracia,  tra  i  quali  Li- 
vio apertamente  li  nomina  da  Madai  e  Medi  ^  e  Ma- 
duaceni  y  o  Maditeni  (lib.  xxvi  e  xxxviii,  c.  xxv  ); 
Polibio  ,  (  Excerpt. ,  lib.  x,  c,  xxxv  )  che  come  Livio 
li  determina  confinanti  alla  Macedonia  e  Tolomeo 
che  appella  Medica  la  regione  de'  Medi  nella  Tra- 
cia di  qua  dall'  Istro  (lib.  iir,  c.  xi  ).  Per  tanto  i  Me- 
do-Sarmati  e  i  Medo-SIgini  stessi  erano  anche  ve- 
ri Traci ,  e  la  Media  Asiatica  più  recentemente  cosi 
fu  appellata  e  dalle  colonie  Traco-Mede  fin  colà  tra- 
sportate, come  da  Erodoto  (lib.  i)  sembra  potersi  con- 
getturare, o  sivvero  per  altra  cagione.  Ma  anche 
ad  Aristotele  e  a  tutti  i  Geografi  e  Storici  fu  no- 
to, e  palese  che  tutte  quelle  genti,  o  Cisistrane  fos- 
sero ,  o  Transistrane  erano  state  dell'  islesso  genere  ; 
e  che  gli  Sciti ,  e  i  Medi  erano  nella  Tracia  esistiti. 
Imperocché  dice:  «  Scytharum,  Medorumque  regio 
est  Thracia  nomine  m.  (De  Mirand.  Audit.,  e  ex). 
Lo  che  tuttavolta ,  per  non  vagar  piti  a  lungo, 
giudichiamo  oramai  prezzo  dell'  opera  confermare 
più  brevemente  colle  testimonianze  che  trovansi  pres- 
so gli  antichi  intorno  alla  somiglianza  del  linguag- 
gio di  queste  genti  . 

Già  vedemmo  qual  fosse  P  antica  lingua  de' Tra- 
ci; ma  la  medesima,  per  la  testimonianza  di  Stra- 
bone ,  era  in  uso  anche  presso  dei  Geti .  Invero  egli 
dice  (lib.  vili);  ce  Equidem  nostra  aetate  Aelias 
Catus  ex  trans  Istrurn  sitis  partibus  a  Getis ,  quae 
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gens  eodem  cum  Thracibas  sermone  utitur ,  in 
Thraciani   quinqiiaginta   millia  hominum  tradu- 
X2f.:>:>Ma  i  Geli  aveano  una  sola  lingua  co'Daci, 
cosi  asserendo  nel  medesimo  luogo  lo  stesso  Strabe- 
ne, ce  Eadem  utuntur  cum  Dacis  lingua  Getae .  » 
La  Tracia  poi  ^  o  Getìca  ,  e  Dacica  lingua  è  ancor 
la  medesima  con  la  Scitica  ,  e  la  Sarmatica  .  Della 
Scitica  cosi  Ovidio  (  Trist. ,  lib.  iii ,  Eleg.  i4)* 
ce  Threicio  ^  Scjthicoque  fere  circumsonor  ore , 
Et  ^ideor  Geticis  scribere  posse  modis .  n 
Che  la  Sarmatica  poi  sia  stala  la  stessa  che  la  Ge- 
tìca cosi  egli  lo  mostra  (  Trist.,  lib.  v,  Eleg.  12). 

ce  lam  didici  Gctice ,  Sarmaticeque  loqui.  » 
Anzi  siccome  nei  riferiti  versi  sinonimicamente  usur- 
pò il  vocabolo  Threicium ,  Scythicam  et  Geticum 
e  tosto  Geticum  ^  et  Sarmaticum;  cosi  altrove  Scy- 
thicam  appella  la  sarmatica  terra  Tomitana,  dove 
fu  rilegato  in  esilio  (  Trist.,  lib.  ni,  Eleg.  11),  e  in 
altro  luogo  (Trist.,  lib.  i,  Eleg.  4)  Geticam  appella 
r  una  e  V  altra  ;  per  questo  perchè  quei  che  Sarma- 
ti  poi  furon  detti,  un  tempo  erano  Sciti,  e  Geti, 
e  quindi  gli  Sciti,  i  Geti,  e  i  Sarmati  erano  gli 
stessi  presso  di  esso  ,  come  presso  gli  altri .  Del  ri- 
manelite  se  non  un  solo  e  medesimo  fosse  stato  di 
queste  genti  il  discorso,  il  romano  poeta  già  vec- 
chio non  cosi  elegauieraénte  e  bravamente  avrebbe  al 
certo  potuto  intendere  due  o  tre  difficili  lingue,  da 
comporre  anche  dei  carmi  e  meritare  di  esser  loda- 
to dagli  abitanti  (  lib  iv  ,  de  Ponto,  Eleg.  i3)  massi- 
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inamente  dimostrando  che  dopo  il  terzo  anno  egli 
appena  qualche  cosa  sapeva  (  Trist-,  lib.  \,  Eleg.  x). 
ce  l/t  sumus  in  Ponto  ^  ter  f rigor  e  Constitit  Ister: 

Per  gestuni  res  est  significanda  niilii  33. 

Ma  anche  gli  antichi  Germani,  Galh',  Iberi ,  e 
Celti  senza  dubbio  devon  ripetersi  da  questa  sola 
e  medesima  origine ,  essendo  nati  di  genere  Scitico- 
Sarmatico ,  o  Tracio-Getico .  E  primieramente  cosi 
Plinio  intorno  ai  Germani  (lib.  iv,  c.  xii).w  Scjtha- 
rum  nomen  usquequaque  transit  in  Sarmatas ,  at- 
que  Germanos  .  JYec  aliis  prisca  illa<^  duravit  ap- 
pellati o ,  quam  qui  extremi  Gentium  harum  igno- 
ti prope  ceteris  mortalihus  degunt  m  .  La  qual  co- 
sa invero  cosi  più  chiaramente  espone  lo  Stefano 
(  V.  Scyth.  )  :  «  Iteri  ex  Scythis  versus  Euro- 
pam  profecti  ^  et  omnem  Oceani  oram  pen^agati 
Sarmatarum  j  ^t  Germanorum  nomen  sibi  vindi- 
carunt .  Denique ,  in  Galliam  quoque  impressione 
facta  ^  eaque  subacta  ^  Celtae  et  Gallatae  sunt 
appellati^  ut  Cimbros  et  Teutones  taceam  ec. 
Ecco  avdunque  sparsi  gli  Sciti  estesamente  per  tutte 
le  regioni  dell'  Europa  occidentale  sotto  i  nomi  di 
Sarmati ,  Germani,  Celti  >  Galli ,  o  Gallati ,  Cimbri  ec. 
E  in  queste  parti  di  Europa  e  in  tutta  la  spiaggia  dell'O- 
ceano gli  Sciti  preso  non  avrebbero  certamente  il 
nome  di  Sarmati ,  se  o  non  fossero  stati  Sciti  ^  o 
non  fossero  realmente  colà  venuti  i  Sarmati .  Quindi 
bene  a  proposito  Ausonio  collocò  i  Sauromati,  cioè 
i  Sarmati  nella  Gallia ,  come  Silio  Italico  li  collocò 
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nella  Spagna  •  Quindi  la  Scizia  ,  per  sentimento  di 
Mela ,  di  Plinio  e  di  Solino  ,  cominciava  a  capite 
finis  terrae,  o  dal  promontorio  Celtico,  e  le  genti  di 
qnelle  regioni  e  i  popoli  Celto-Sciti  generalmente  ap- 
pella vansi.  Il  nome  invero  di  Celti  non  meno  estesamen- 
te, che  l'appellazione  di  Sciti  in  antico  al  certo  dila- 
tavasi,  come  lo  dimostra  con  queste  parole  Strabone 
(  lib.  II  ):  ce  J^eteres  Graeconun  scriptores  unirei  sas 
gentes  Septemtrionales  Scjtharum^  s^^l  CeltoScjtha' 
rum  nomine  affecerunt  33.  Che^  poi  questa  mesco- 
lanza di  Sciti*e  Celti  accadesse  presso  la  palude  Me- 
otide ,  e  che  quivi  il  vocabolo  de'  Celto-Sciti  da  pri- 
ma avesse  l'origine,  è  l'opinione  la  più  sicura  presso 
Plutarco  (  in  Mario  ) .  Quivi  invero  si  legge  :  «  Cel- 
ticam  terram  propter  ma^nitadinem  regionis  ah 
ex  tremo  mari  a  septemtvionalihus  ciimatibus  ad  O- 
rientem  s^'ersus  Meolim  fluviimi  coìi-^ersam  Ponti- 
cam  Scjthiam  attingere  «  E  Ipparco  pressso  Stra« 
bone  sostiene  in  tal  guisa  la  cosa;"  ad  Borysthe- 
nem,  inqae  Celtica  totis  rioctiba^  aestiins  sol  Irrcet , 
et  amhit  ah  ortii  in  occasum  yj.  Dal  che  è  avvenuto  , 
che  non  pochi  scrittori  Teutonici  vedendo  presa  dagli 
antichi  la  Celtica  per  T  istessa  Sarmazia  o  Scizia,  a 
fine  di  mostrare  a  gloria  e  onore  della  propria  na- 
zione,  che  un  tempo  l'attuai  lingua  Germanica  era 
stata  in  fiore  per  quasi  tutta  l'Europa,  dovunque  cioè 
gli  antichi  Celti  eran  giunti,  non  considerata  l'affinità 
degli  Sciti,  e  dei  Celti  co^ Traci  e  Geti  dagli  an- 
tichi scrittori  ben  conosciuta,  non  avuto  alcun  ri- 
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guardo  alla  lingua  Slavo-Illirica  ,  ed  oggi  a  prcfi?- 
renza  della  Germanica  diffusa  in  modo  prodigioso 
per  cosi  dire,  travolgessero  di  buon  animo,  e  confon- 
dessero  miseramente  le  prime  origini  e  1'  antichità 
de'  popoli  d'  Europa  .  Infatti  molte  cose  che  produ- 
consi  intorno  agli  antichi  Celti  e  Germani  dal  Lazio 
(  De  Migrat.  Geni  )  dal  Berti  (  lib.  i,  ci)  e  spe- 
cialmente dal  Gluverio  (  In  German.  Antiq.  )  debbo- 
no del  tutto  intendersi  degli  antichi  popoli  di  lingua 
Slavo^Ulirica  :  lo  che  quanto  sia  vero  ora  si  vedrà  da 
quelli  scrittori  ,  i  quali  prima  di  fissare  i  Celti  nella 
Germania  e   nella  Gallia,  riconoscono  gli  indigeni 
dell' Illirico,  o  della  magna  Tracia.  Livio  per  tanto, 
(lib.  XXXIV  ),  Plinio  (lib.  ly,  c.  xl  ),  e  Tolomeo 
(lib  III,  c.  XI  )  vicino  all' Emo    e  a  Rodope  ram- 
mentano un  popolo  col  nome  di  Celeti ,  che  erano 
gli  stessi  che  i  Celti,  ce  Trausi,  civitas  Celtarwn, 
gens  quas  Graeci  Agatìiyrsos  nominant  w .  Cosi 
lo  Stefano  (  v.  Trans.  ).  Ma  Erodoto  (lib.  i,  cap.  iv) 
e  Livio  (  lib.  xxxviii  )  appellano  Traiisi  i  Traci ,  e 
fanno  gli  Agatirsi  un   popolo  della  Traco-Sarmazia 
Europea.  I  Giapodi  che  nello  Stefano  (  v.  lapod.  ) 
son  Celti   presso  1' lUirio ,  e  in  Strabone  (libi  iv  ) 
gente  mescolata   di  Illirii  e  di  Celti  ,  da  Appiano 
(in  Ulyr.  )  si  reputano  meramente  Illirii.  Parimen- 
te lo  stesso  Appiano  cosi  deduce  vari  popoli  dell'  II- 
liride  dai  Celti   e  Illirii,  come  da  una  e  medesima 
gente;  «  herum  ex  Hìjriis,  Celdsque  Scordisci 
praecipue ,  ac   Medi,   Dardaiiiifue  Maccdotnam 
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simul ,  ac  Graeciam  excurrere  »  (  in  lUyr.  ). 
Ma  antecedentemente  avea  già  detto ,  che  i  fra- 
telli IlHrii  Cello ,  e  Gallo  erano  stati  autori  dei 
Celti ,  e  dei  Galli  nel!'  Illirico.  Ma  alcuno  dirà  non 
essere  esistiti  giammai  uè  lllirio  ^  nè  Celto ,  nè 
Gallo .  Ebbene  che  allora  ?  Forse  non  apparireb- 
be anche  dall'istessa  favola  1' affinità  e  la  paren- 
tela de'  Traco-Illirii ,  e  dei  Celti  ?  ma  ciò  è  ancor 
poco  .  L' istesso  Appiano  che  fa  confederati  e  com- 
pagni dei  Celti  alla  Delfica  spedizione  gli  lUirii  Au- 
tariati  (in  Illyr.  ),  dice  che  gli  stessi  Celti  o  Cim- 
bri son  venuti  prima  dalla  Tracia  nella  Gallia,  poi 
nella  Germania  e  nell'  Italia  ;  nè  ciò  senza  ragione- 
Imperocché  se  Eraclide  Pontico  .  asserisce  (  presso 
Plutarco  nella  vita  di  Cammillo)  che  i  Celti,  i  qua- 
li presero  Roma  sotto  Brenno,  trassero  l'origine  da- 
gli Iperborei  (  dagli  Sciti  e  da  Sarmati  )  ^  Gregora 
(  ove  della  Scizia  )  dice  ancora  che  quelli  invasero 
la  Sarmazia  europea,  la  Germania,  la  Gallia,  e 
r  Italia  dalla  parte  della  Sarmazia  e  della  Scizia  a- 
siatica.  La  qaal  sentenza  al  certo,  come  vera  per- 
chè è  unicamente  consentanea  alle  emigrazioni  e  ai 
viaggi  delle  nazioni  dell'Asia  nelle  parti  di  Europa, 
Leibnitz  ancora  (  nelle  note  ai  framm.  degli  anti- 
chi scrittori)  V  abbracciò  pienamente.  Ma  anche  Po- 
lieno  (  Stratag.,  lib,  vii,  cap.  xlii  )  pone  i  Celti  nel- 
r  Illirico  non  lungi  dagli  Autariati,  e  afferma  che  a 
luugo  haiuio  insieme  combattuto  ;  e  Simone  Metafra- 
ste (  nella  vita  di  S.  Gio.  Grisostomo  )  rammenta 
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un  certo  popolo  vicino  alla  Tracia  e  alla  Grecia, 
che  portava  il  nome  di  Celli .  Che  più  ?  Arriano  pu- 
re (  lib.  1  della  spediz.  di  Alessandro  )  e  Strabone 
(ove  della  ambasceria  Illir.  ad  Alessandro  )  danno 
il  vetustissimo  nome  di  Celti  agli  Illirii  abitanti  del- 
l' Adria ,  che  Sciti  sono  appellati  da  Orazio  (  lib. 
XT,  Od.  XI  )  . 

È  da  osservarsi  peraltro,  che  quelle  antiche  gen- 
ti Europee  tanto  occidentali ,  che  settentrionali  pri- 
mieramente sono  state  appellate  con  nome  semplice 
Scite ,  dipoi  con  nome  misto  Celto-Scite,  come  tut- 
ti i  popoli  meridionali  con  un  sol  nome.  Etiopi  ap- 
pellaronsi .  In  progresso  di  tempo  poi ,  avendo  i  Gre- 
ci conosciuto  per  via  di  ragguagli  le  spiagge  occi- 
dentali, cominciò  a  farsi  qualche  distinzione  tra  que- 
ste genti  e  popoli  di  un  sol  genere ,  e  di  un  solo 
linguaggio  .  Imperocché  la  Scizia  o  la  Sarmazia  per 
testimonianza  di  tutti  i  geografi  fu  estesa  solamente 
dal  settentrione  all'  Oceano  sarmatico  presso  il  golfo 
Venetico  ,  e  il  fiume  Elba,  e  dalla  parte  della  terra 
incognita  ,  e  dall'  occidente  alla  Vistola  :  Io  che  Mela 
(lib  i)  cosi  brevemente  dimostra,  ce  A  Gallia  Germa- 
ni ad  Sarmatas  porriguntur ,  UH  ad  Asiam  » 
(  i  Sarmati ,  o  gli  Sciti  ) .  Ai  popoli  occidentali 
poi  rimase  prima  il  nome  di  Celto-Sciti ,  quindi , 
andato  quello  quasi  affatto  in  disuso  ,  il  nome  restò 
di  Celtiberi.  Ed  ecco  giusta  Strabone  (lib.  in)  da  qual 
tratto  di  terre  veniva  racchiusa  F  Iberia  o  Celtiberia 

Iberiae  nomine  anlìc/uiò  intcllcctum  fait  quid- 
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quid  est  ultra  Rhodanum  et  Isthinum,  qui  a  Gal- 
licis  coarctatur  sm/6a.y  w  .  Eschìlo  (  presso  Plin. , 
lib.  ult.,  cap.  Il)  nell'Iberia,  cioè  nella  Spagna  di- 
ce esser  1'  Eridano ,  e  il  medissimo  appellarsi  Roda- 
no. Il  poeta  Nonno  (  lib.  xxiii ,  Dionj^siac.  )  avendo 
imitato  i  pili  antichi  chiamò  Reno  Y  Ebro,  il  quale 
fiume  anche  Dione  (lib.  ni)  afferma  che  nasce  dall'  al- 
pi de' Celtiberl  un  poco  fuori  del  paese  dei  Reti. 
Finalmente  Teofilo  Simocatta  (  in  excerpt,  Legat. 
Frane.  )  nomina  i  Legati  dei  Galli  Legati  di  Cel- 
tiberia .  Del  resto  siccome  la  spiaggia  Gallica  e  Ger- 
manica dell'Oceano  con  prisco  nome  scitica  anche 
dopo  costumò  nominarsi  ;  cosi  niun  vestigio  di  Cel- 
liberi  (  come  nome  molto  più  recente  di  Scitico  o 
Celto-Scitico  ),  e  ninna  menzione  ritrovasi  nel  set- 
tentrione presso  gli  antichi  scrittori . 

Ma  non  si  stettero  in  questi  confini  gli  antichi 
Traco-Geti  e  Celto-Sciti.  Imperocché  condotte  colo- 
nie per  quasi  tutta  la  Grecia  e  l'Italia,  queste  gen- 
ti occuparono  ancora  la  maggior  parte  dell'  Asia, 
come  ci  avverte  Strabone  (lib.  va  );  ce  Getae  ad 
utramque  ripam  [stri  accoiebaiit  ^  itemque  Mjsi , 
ipsi  quoque  Thraces ,  et  quos  nunc  Mjios  vocant  y 
a  quihus  profecti  sunt  ^  qui  nunc  inter  Ljdos  ^ 
Phryges  ,  et  Troas  habitant  Mysi  :  quia  et  ipsi 
Phryges ,  Briges  sunt  gens  Tliracica ,  sicut  et 
Mjgdones,  Bebrisces,  Medobithyni ,  Bithjni,  Tliy- 
ìli ,  et  ut  arbitro/' ,  Mariandyni  y  atque  hi  qui- 
dem  onincs  Europam  prorsus  deseruerunt.  Mysi 
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in  ea  consticere  ».  Confermano  quest'  istesso  E- 
redolo  (lib.  ì),  Eustazio  (  Perleg.,  Com.  xlt  )  e  Por- 

firogonilo  (  Tlieai.  iii  che  anzi  altre  aggiungen- 
do alle  prefaie  anlicliissime  genti  e  celebratissinii 
regni,  dicono  essere  stata  abitata  e  posseduta  tut- 
ta quanta  l'Asia  minore  dai  posteri  dei  Traco-Scitl. 

Che  poi  non  solo  1'  isole  piti  celebri  della  Grecia, 
ma  quasi  tutta  la  Grecia  antichissimamente  ,  cioè  a- 
"vanti  i  Greci ,  fosse  slata  occupata  dalle  colonie  dei 
Traci  lo  attesta  lo  slesso  Strabene  (  !ib  \iì  ,  e  x), 
per  passar  sotto  silenzio  molti  altri  autori  più  antichi 
del  medesimo.  E  come  è  cerio,  che  i  Pe:asgi  non  fosse- 
ro stati  altra  gente,  che  i  Traci  stessi,  g!i  Sciti,  e  i 
Celti  (Ved.  Erodot.,  lib.  it,  Tucidid  ,  lib,  ii  e  iv  ,  Slra- 
bone,  lib.  vn,  e  Simeone  Pelleutier,  ìlìsi,  des  Celies, 
lib.  1  )^  cosi  sapendo  noi  esser  partiti  dalla  Gre- 
cia e  dalle  vicinanze  della  Grecia  ne!l'  Italia  i  Pe- 
lasgi  (  Ved.  Erodot.,  libro  i,  Diodor.  Sicul.  ,  libro 
XIV,  Dionis.  Perieget.  e  Dionis.  di  Alicarnas.  )j  già 
d'  indi  apertamente  apparisce  ,  che  1'  Italia  è  slata 
ancora  posseduta  dai  Traci ,  come  chiaro  confessa 
Strabone ,  secondo  T  opinione  di  cui  (  llb.  xii  )  i 
Frigi,  o  Troiani,  ed  Eneti ,  coloni  dei  Traci,  po- 
sero il  suo  domicilio  in  un  angolo  del  golfo  Adria- 
tico e  altrove.  Ma  odasi  Plinio  intorno  ai  Pedicoli, 
o,  come  li  appella  Valerio  Massimo  (  lib.  vn  ,  cap. 
VI  Fidiculi  nati  da  stirpe  Traco -lUiiica  parlando 
in  tal  guisa  (  lib  iii ,  c.  xi  ):  ce  Bnmdusio  contcr-^ 
minus  Pediculoruin  ager .  Novem  adolescentes ,  to^ 

Tom.  ir.  Fas,  [.  ^  6 


8'i  LETTERE 

ticlemque  virgines  ab  Illiriis  tredecim  populos  gè- 
nuere  Pediciilorum ,  Rhudia  Egiiatia  ^  Sarion  y 
ante  lapjx  a  Daedali  jìlio ,  a  quo  et  lapigia . 
Amnes  Pactius ,  Aufidus  ex  Hirpinis  montibus 
Canusiiun  perfliiens .  Hinc  Apulia  Daunìorum  . 
Furon  parte  dei  Peucezii  i  Pedicoli  secondo  Strabene 
(lib.  vi),  e  i  Peligni  anche  Illirici.  Imperocché  dice 
Festo  (v   Pelign.  );  ce  Peligni  ex  Illirico  orti  ». 

Ma  quei  vecchi  colon?  de'  Traco-Illirici  occupa- 
rono le  isole  presso  i  lidi  della  Campania  ,  come  ap- 
parisce da  Tzetze (Scoliaste  di  Licofrone  al  ^.  i234) 
«  Giganles  (  cosi  appellati  per  la  grandezza  del 
corpo  )  ex  Thracia  orti  circa  Thjrreniam  ,  et  I- 
taliam  in  Pitìiecusis  hahitaverunt  ».  Sembra  poi 
che  abbian  compreso  gli  antichi  sotto  nome  di  Pite- 
cuse,  giusta  il  sentimento  di  Strabene  (Jib.  ii  )  non 
solo  r  Enaria  o  Inarima ,  ora  Ischia ,  Precida ,  e 
Capri ,  che  più  degne  son  di  memoria  ,  ma  tutte 
l'altre  di  minor  giro  presso  il  golfo  di  Napoli.  Ma 
Licofrone  nel  luogo  citato  insegna  inoltre ,  che  i  Tra- 
ci abitarono  la  Tirrenia  o  la  Tuscia  ^  e  ciò  del  tut- 
to vero,  0  lo  vogliam  fatto  dai  Lidi,  o  dai  Liguri, 
o  dai  Reti  e  Vindelici .  Imperocché  i  Lidi  dicon- 
si  coloni  dei  Traco-Frigi  ;  i  Liguri  son  progenie 
dei  Giganti  di  Tracia,  i  Vindelici  poi  e  i  Reti 
dei  Traci  presso  gì'  Istri  e  i  Veneti ,  o  dagli  stes- 
si Tusci  han  tratta  l'origine,  come  vuole  Giusti- 
no .  Non  importa  poi  favellar  degli  Umbri  e  della 
Gallia  Cisalpina,  imperocché  per  la  testimonianza 
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di  Strabene  (  lib  iii  )  V  Umbria  confinava  all'  Etruria 
dalla  parte  d'  Oriente  e  dall'  Appennino  ,  e  comin- 
ciava dall'  Adria  ,  ove  abitavano  i  Veneti  e  gli  Eu- 
ganei colini  de^  Traco  Frigi.  E  di  qui  già  clilaro 
apparisce,  in  qual  modo  fosse  trasferito  il  culto  del- 
le Dee  Vesta,  e  Diana  Scitica  e  Taurica  dai  Traci  ai 
Sabini,  e  da  questi  ai  Romani.  Parimente  può  anche 
intendersi  per  qual  motivo  si  rammentino  un  lempo 
in  Italia  il  tempio  di^Cassandra ,  la  città  Dard?ino, 
e  molte  altre  cose  che  hanno  origine  da'  Traco  Fri- 
gi ^  e  che  ora  ci  somministrerebbero  nn'  ubertosa 
messe  di  dire,  se  poche  cose  ancora  non  rimanesse- 
ro a  dirsi  intorno  alla  necessità  e  utilità  di  questa 
lingua  . 

Ben  considerate  quelle  cose  adunque ,  che  fin  qui 
abbiam  dette  dell'  eccellenza,  ampiezza  e  antichità 
della  medesima  ^  chi  dubiterà  che  sia  tanto  più  neces- 
saria ed  utile  la  cognizione  dell'  idioma  Illirico  Sla- 
vo, quanto  meno  nell'  investigazione  deil  antiche  co- 
se usarono  dei  di  lei  aiuti  e  monumenti  gli  antichi 
e  i  più  recenti  Filologi ,  e  quanto  meno  giudicarono 
e  giudicano  poterne  far  uso  ?  Imperocché  dovendosi 
1'  antica  lingua  dei  Traci  reputar  la  stessa  ,  che  la 
moderna  Slavo-Illirica  e  quella,  come  fu  provato, 
che  oltre  i  Macedoni ,  gli  Illirii ,  i  Misi ,  i  Geti  ,  e  i  Daci 
abbiano  adoperato  anche  gli  Sciti  ,  i  Sarmati ,  e  i 
Celto-Sciti ,  che  sotto  altri  nomi  di  popoli,  per  te- 
stimonianza deir  islesso  Cluverio  ,  do})0  1'  inondazione 
della  terra  non  solo  assediaron  1'  Iljiria  ,  ma  la  Spa- 
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glia  ,  la  Gallia  ,  le  Isole  Britanniche  ,  e  la  Germania  , 
ne  segue  al  certo  che  di  tutte  queste  genti ,  e  di 
quelle  inoltre  che  da  esse  poi  derivaiono,  e  che 
per  r  Asia  e  per  ì'  Europa  fondarono  regni  ceiebra- 
lissinii  ,  esser  di  mestieri  che  non  d'  altronde  che  da 
questa  stessa  lingua  sieno  investigate  e  scoperte  le 
origini  e  1'  antichità  .  Certamente  tu  spererai  di  aver 
cosi  ottenuto  il  tuo  intento,  non  per  l'Ebraica,  Feni- 
cia, Arabica  ed  altre  lingue  orientali.  Imperciocché 
sebbene  altre  denominazioni  ed  origini  sien  rima- 
ste in  alquanti  luoghi  marittimi  derivate  dalla  lingua 
de'  Fenici  viaggiatori  di  mare,  certamente  queste  son 
poche  e  nessune  nelle  regioni  mediterranee  3  checché 
sia  piaciuto  di  scrivere  in  contrario  al  Bocharto  e 
ad  altri ,  che  essendo  per  dare  un  saggio  di  peregri- 
na erudizione  agli  ammiratori,  traggon  numerosissime 
colonie  di  genti  asiatiche  per  remotissimi  mari  in 
Europa,  nata  appena  la  prima  luce  deli'  arte  nauti- 
ca ;  come  se  i  posteri  di  Giapeto  e  de'  Giapelidi  , 
che  peroracelo  del  nume  aveano  dovuto  moltiplicarsi 
e  accrescersi  quasi  in  infinito  come  accadde,  non  aves- 
sero allora  occupato  le  contrade  della  stessa  Europa, 
alle  genti  orientali  nell'  Asia  fosse  mancalo  al  patrio 
suolo  il  suolo,  e  i  Traci  ancora  per  l'autorità  di  Filo- 
ne Biblio  (presso  Eusebio,  lib.  i,  c.  vu),  di  Euse- 
bio (  nella  Cron.  agli  anni  'Ì2  di  Salom.,  e  16  di 
Roboamo  ),  di  Strabone  (  lib.  xxii  )  non  avessero 
con  lunghe  navigazioni  dominalo  il  mare. 

Ma  nè  dal   greco  ,  aè  dal  latino  idioma  possono 
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spiegarsi  le  primitive  anticliìlà  delle  genti  europee; 
perchè  tanto  la  Greca  die  la  Romana  gente  inco- 
minciò ad  esser  noia  molto  più  tardi  che  i  Traci  e  le 
loro  colonie  :  anzi  i  Greci  presero  molte  cose  dai 
Traco-Frigi,  i  quali  primieramente  sotto  la  condotta 
di  Orfeo  Trace,  quindi  di  Mìda  re  di  Frigia  (Strab., 
lib.  i)  di  nuovo  Eumolpo  dulia  Tracia  nella  Grecia 
imperante,  e  capo  degli  Eleusini  (Pansan.,  in  Attic, 
e  Fiutare,  in  Paralleh  min.,  c.  lviu  ),  e  finalmente 
Elleno  denominante  Elleni  i  Greci  dal  regno  dei 
Traci  in  Atene  (  Tucid.  nel  Proem.  e  Aristot. ,  lib. 
I,  delle  Meteore  )  portarono  in  Grecia  l'istituzione 
della  vita  civile,  e  i  Latini  non  poche  cose  avendo 
preso  ancora  dai  Greci  ,  tanto  invero  è  lungi  che 
r  una  e  1'  altra  lingna  possa  in  queste  cose  arrecare 
qualche  luce ,  che  d«^bbansi  investigare  dai  Greci 
e  dai  Romani  le  origini  della  propria  stirpe  non  in 
Grecia  e  nel  Lazio,  ma  nella  Tracia  e  nella  Celti- 
ca. Infatti  la  Grecia  e  1'  lirìlia  fu  avanti  i  Greci 
e  i  Latini  del  tutto  occupata  dai  Traci  .  Molti  vetu- 
stissimi vocaboli  della  Greca  lingua,  di  cui  fa  men- 
zione Platone  (  in  Cratilo  ),  Clemente  Aless.  (Strom. 
lib.  v),  e  Bocharto  (della  venuta  di  Enea  in  Italia  ) 
e  che  attribuisconsi  alla  lingua  dei  Traco-Frigi,  sono 
del  tutto  slavi.  Illirico-Slavi  parimente  son  quelli, 
che  rammentano  presso  i  Lniini  Varrone,  Feslo  ed 
altri,  ed  ascrivono  ai  Barbari.  Aggiungasi  indicarsi 
a  noi  dalla  storia  quai  luoghi  realmente  sieno  sta- 
li frequentati  dalle  colonie  dei   Greci .  Parimente 
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1'  armi  romane  dagli  angustissimi  confini  del  Lazio 
allor  primieramente  escirono  a  prender  V  impero  del 
mondo,  quando  già  tutta  Y  Europa  era  piena  di  abi 
latori,  che  riuniti  in  molte  confederazioni   o  princi- 
pati usurpavansi  una  Traco-Getica  'o  Celto-Scitica  ori- 
gine .  Imperocché  per  V  istessa  ragione  ,  per  cui  si 
è  dimostrato  aver  fiorito  un  tempo  nella  Tracia  la 
moderna  lingua  Slavo-Illirica ,  lo  stesso  ancora  adat- 
tar si  puà  in  tutte  quelle  regioni  ,  in  cui  dimostram- 
mo aver  regnato  i  Traci  o  Celto-Sciti.  Laonde  primie- 
ramente apparisce  che  questa   lingua  anche  di  pre- 
sente per  ciò  tanto  ampiamente   si  estendesse ,  che 
non  solo  per  quei  luoghi  ove  è  ora  diffusa ,  ma  per 
tutta  Europa  anticamente  dai  Giapetidi  si  diffondesse. 
Nè  poi  per  altro  motivo  può  assegnarsi  una  ragione 
sufficiente  di  tanta  ampiezza  ,  nè  alcuna  cosa  sareb- 
be più  assurda  quanto  il  evedere ,  che  quest'  idioma 
allor  per  la  prima  volta  in  Europa  fosse  stato  intro- 
dotto da  queir  oscura  e  ignobile  tribù  di  gente,  che 
dopo  r  Era  Cristiana  cominciò  a  rammentarsi  sotto 
il  nome  di  Slavi  o  Slovini  .  Certamente  già  dall'  epo- 
ca di  Platone  e  di  Varrone   trovansi  i  vestigi   e  gli 
avanzi  di  una  certa  lingua  antica  estesa  per  Y  Eu- 
ropa ,  e  che  riferisconsi  del  tutto  all'  Illirica;  e  quei 
popoli  che  dopo  la  venuta  di  Cristo  per  numero- 
sissime  colonie  o   tribù   altri   ad    altri  successero 
all^  eccidio   e  alla  rovina  dell'  Impero  Romano  ,  altri 
certa  mento  non  erano  che  coloni  degli  antichi  Traco- 
Sciti  o  Geto-Sarmati ,  come  con  queste  parole  prò- 
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va  Procopio  (lib.  i,  de  Bell.  Vandal.)  ce  Gothicae  geri- 
tes  multae  quidem  ^  et  aliae  prius  Juere  (  quando 
chiama vausi  Traco-Gete  ,  o  Cello- Scile  )  ,  quam  nunc. 
Omnium  autem  maximae  ac  potissimae  Gothi  ^  et 
Vandali^  et  Fi  si  gothi  ^  et  Gepides  jamdudum 
Sarmatae  et  Melanchlaeni  appellati.  Sum  et  qui 
Geticas  gentes  has  \  ocent^  qui  nominihus  qui- 
dem  Inter  se  differunt  y  cetero  conueniunt .  Nam 
albi  sunt  corpore  ....  i^oce  una  Gothica  appel- 
lata utentes  .  Et  ^  ut  mihi  videtur  ,  ex  una  omnes 
gente  procreati  (  dalla  Tracia  ,  dalla  Scitica  ,  dalla 
Sarmalica),  nomina  postea  ab  eorum  Ducibus  va- 
ria  sortiti.  Is  autem  populus  loca  supra  Istrum 
(  la  Sarmazia  e  la  Scizia  ^  jampridem  incoluerunt  «. 
Queslo  solo  luogo  di  Procopio  dovrebbe  al  certo 
bastare  a  eliminar  tante  opinioni  e  sentenze  porta- 
te specialmente  da  scrittori  tedeschi  circa  le  origi* 
ni  delle  genti  Europee ,  i  quali  per  dare  tra  le 
lingue  settentrionali  alla  Germania  il  primato ,  lutto 
di  buon  grado  perturbarono  . 

Nè  ardirei  di  asserirlo  ,  se  cosi  non  li  avesse  già 
ripresi  Gio.  Pietro  Uuhvì-io  (  Nella  Miscel. ,  Opusc. 
10,  c.  IV,  pag.  487).  «  Quale  andchità  qui  si  usur- 
pino i  Germani,  i  Galli,  gli  Spagniuoli  ,  gli  Svevi 
ed  altri,  e  di  cui  gli  stessi  contrastino  tra  se,  volen- 
dolo tutti  in  queste  voci  s;)pere  ,  testimoni  esser  posso- 
no a  cotesti  (  cioè  appresso  i  Germani  i  Germani  ) 
Heineccio  ,  Reiisnero  (  Dissert.  iv  de'  figli  di  Noè  ) 
Ckiverio  nella  Germania  antica,  Scotellio,  e  Morhofio 
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(  della  lìngua  de'  Germani  )  ,  parimente  innumere* 
yoli  inlerpetr!  di  Tacilo  (  de' costumi  de' Germani  ), 

 Mngno  presso  gli  Svevi  ,  Wometo ,  Riid- 

bek^o  ,  cotesti  tre  OJai ,  di  cui  questi  negli  Atlantici 
tolse  agli  altri  certamente  la  copia  del  fingere  •  Si 
confrontino  anche  gli  allri  Schrjeckio  e  Slrinlielmio 
(  neir  AiUl-Cluv.  )  ,  Lazio,  Verstegnan  ,  Wandenfel- 
sio  e  Marsliam  (  de  mìgrat.  et  orig.  Gent.  )  ». 
Aggiungansi  ancora  PIrckeimero  ,  Renano,  Peucero , 
Melantone,  Irenico  ,  Mat,  Martini  ,  ed  altri  molli  ,  che 
han  mendicato  dalla  lingua  Teolisca  le  origini  de'po» 
poli  .  Cluverio  poi  osò  di  consolidare  la  cosa  per 
sistema  ,  stenden  lo  arbitrariamente  la  sua  Germania 
sotto  nome  di  Celtica  fino  alla  palude  Meotide; 
quando  ebe  si  estendeva  solamente  dai  confini  del 
Reno  fino  all'Elba.  Imperocché  così  Suida  (  v. 
Gcrm.  )  ;  «  Celtae  geutis  nomen ,  qui  Germani 
dicnntar  utrinque  ad  Rhenum  accolentes  w.  Cosi 
anche  a  proposito  Strabona  (  llb.  \ii  )  Ouae  au* 
lem  trans  Aìhim  ad  Oceaniim  Jiiint  ,  no  bis  pror- 
ms  ignota  .  Ed  Enea  Silvio  (  Epistola  ccclxix  ) 
«  Gernjania  intima  Khenum  et  yllbim  conlineba-' 
tur  •  •  .  Nane  vero  quantum  trans gr essa  sit  suos 
limites  non  ignoramus  ,  Nam  plus  fere,  est  y  quod 
(  Germani  )  nacti  estis  in  Gallia  ,  Bliaetia  ,  No' 
vico  ,  Vuidelico  ,  atque  in  ìpsa  Scyrìda  seu  Sar* 
matia  ,  quam  quod  intus  habuistis  ».  Dal  che  appa* 
risce  chiaramente  in  qual  senso  debbansi  intendere 
Plinio  e  Tolomeo  ,  quando  stendono  fino  alla  Vistola 
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la  Germania  (  Volgare  )  ;  cerlamente  ignorando  i 
Romani  la  Sarmazia  ,  dopo  aver  vinta  e  domala  tut- 
ta jii  Germania  fino  all'  Elba  ,  col  nome  plìi  nolo  di 
Germania  appellaron  Germania  le  contrade  ancor  verso 
l'Oriente.  Ma  a  torto:  imperocché  dopo  Y  Elba 
eranvi  le  genti  Sarmatiche  che  stando  intorno  al  Ve- 
nedico  seno,  avean  ripieno  le  spiagge,  i  lidi  e  1'  iso- 
le colle  sue  colonie  fin  da  una  remotissima  anliclittà, 
come  dal  nomi  di  quelle  antiche  genti  e  luoghi  può 
manifestamente  raccogliersi . 

La  Germania  per  tanto  estesa  cosi  piti  del  giusto, 
rimaneva  solo  a  dimostrarsi  esser  la  moderna  lingua 
Teutonica  la  più   antica  di  tutte.  Si   è  trovalo  tra 
gli  altri  Decano   Goropio,  il   quale  ha    creduto  di 
poter  provare  che  i  nostri  protoplasti ,  n^^n  che  le 
genti  Europee  ,  av esser  parlato  V  idioma  tedesco  nel 
Paradiso  terrestre  .  Sanno  gli  eruditi  qnal  luce  abbia 
egli  arrecato  alle  germaniche  antichità:  questo  soltanto 
io  so  di  presente,  che  tra  quelle  genti  che  sono  state 
falsamente  ascritte  all'origine  Teotisca,  esservi  sta- 
te comprese  le  Gotiche,  le  Vandaliche  ec. ,  che  Proco* 
pio  afferma  essere  di  Tracio  genere^  e  che  provano 
essere  meramente  Slave,  o  Illiriche  i  nomi  dei  re  e  dei 
duci  e  le  Istorie  dello  stesso  Procopio  ,  di  Paolo  Dia- 
cono,  di   Giornande,  di  Elmoldo,  e  di  aliri,  come 
gli  Scrittori  moderni  di  miglior  nome  (  Ved  Sebastia- 
no Dolci  neir  op.  cit.  e  il  Pretorio  in  Orb.  Goih.  ) . 
Imperocché  sebbene  supponghiamo  esser  venuti  i  Go- 
ti per  la  Germania  dalla  Scandinavia  ,  dove  ora  è  la 
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Goda,  Gutia,  e  Gotlaudia  nella  Pannoma  e  nella 
Getia ,  forse  per  questo  sono  i  Goti  di'  Germanica 
origine?  l-'orse  la  Sarmazia  non  stendevasi  fino  al  Mar 
Venedico ,  e  la  Germania  solamente  all'  Elba  F  For- 
se le  genti  Venediche  ,  di  cui  furon  poi  una  parte 
i  Goti  e  i  Vandali,  non  furono  di  sarmatico  o  sla- 
vo genere?  Quali  radici  della  lingua  Germanica  pos- 
sono rinvenirsi  in  quelle  parti  fino  al  golfo  Boddico, 
anche  colla  testinionianza  di  Leibnitz  nel  luogo  cita- 
to ,  il  quale  tuttavolta  si  è  ingannato  con  molti  su 
tal  proposito  ?  Al  contrario  poi   la   lingua  Illirico- 
Slava  fiorisce  in  quelle  contrade  della  Germania  Vol- 
gare ,  anzi  la  lingua  Slava  come  già  dimostrò  Frence- 
lio  nella  Nomenclatura  de'  Luoghi  Sorabici  ,  e  come 
con  queste  parole  conferma  il  Krugero  (  De  Serbis 
Venedic,  Puncto  3  ,  p.  i  )  ?  «  JYon  autem  est  lin- 
gua nova  (  Slava  )  ^  aut  ^  ut  vulgo  (  Gennanorum  ) 
existimatar  y  ex  variis  llnguis  mìxta*  Mixtus  qui' 
dein  popiilus  Lusatiae  ^  uti  Boeiniiie  et  Bavariae  y 
sed  Ungiiae  non  suut  niìxtae  j:>.  Il  Sarnicio  stesso 
(negli  Annali  Polac.  lib.  ii,  c.  iii  )  cosi  dice  della 
lingua   polacca,  ce  Addam  et  ego   tertiam  ratio- 
nem  ^  quae  me  addncit  ut  credam  illis  temporibus 
(  prima  chci  la  lingua  Traco-Scitica  si  appellasse  Sla- 
vica )  ,  lingua  etiam  nostra   usos  fuisse  .  Reperio 
enim  apud  veteres  GeograpJios  ^  Ptolcmacum  in- 
quam  ,  et  alios  nomina  montiuni ,    et  flaviorum , 
quae  prorsus  Polonicum  idioma  resonant.  Sic  mons 
nohilisuimus  Carvancas ,  qui  Noricum  ab  Illyrico 
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disliminat  ;  sic  Ocra  w  .  Del  resto  che  i  Goti  «ìeno 
stati  gli  stessi  che  i  Geti  antichi,  e  il  nome  de'  Goti 
fosse  stato  molto  prima  sentito  nella  Getia  ,  nella  Da- 
cia e  nelP  Illirico  che  nella  Germania,  costa  dal 
Prete  Diocleate ,  e  dall'  Arcidiacono  di  Spalairo  (  nella 
Stor.  degli  Slavi,  e  nella  Stor.  Salonit.  pubblicate  da 
Giovanni  Lucio  ) ,  che  rammentano  il  regno  de'  Goti 
già  dal  quarto  secolo  di  Cristo  nella  provincia  Preva- 
litana  vicino  all'  Epiro,  donde  di  poi  i  re  di  Rascia, 
di  Seryia  ,  e  di  Bosnia . 

Ma  che  ?  Forse  1'  odierna  lingua  de'  Germani  è  re- 
cente, e  i  di  lei  antichi  popoli  debbonsi  ascrivere 
alla  famiglia  Traco-Getica ,  o  Scito-Sarmaiica  ?  Io 
invero  per  queste  ragioni  ne  dubito  grandemente: 
1®  Perchè  i  Germani  erano  Celto-Sciti  dalla  Scizia, 
e  dalla  Sarmazia ,  e  la  lingua  di|qaeste  genti  era,  co- 
me dicemmo,  Traco-Getica,  o  Illirica  moderna:  2^ 
Il  vocabolo  di  Germani,  come  dice  Tacito,  era 
recente ,  e  giusta  Plinio ,  e  lo  Stefano  in  principio  fu 
preso,  e  adottato  dai  Sarmati,  dagli  Sciti:  S""  Non  si 
sa  qual  fosse  un  tempo  1'  antica  lingua  de'  Germani , 
secondo  la  testimonianza  di  Luitprando  (lib.  iv,  c.  xxii) 
e  di  altri .  Che  poi  ci  diano  l' antica  lingua  Teu- 
tonica per  la  Gotica ,  e  ciò  vogliano  esser  provato 
dalla  versione  ulfiliana  degli  Evangeli  conservata  ad 
Upsal  in  Svezia  ,  e  dall'  autorità  di  Pirckeimero  nel- 
la sua  Germania,  e  di  Busbekio  nella  Legazione  Tur- 
ca, che  si  sono  sforzati  a  dimostrare  aver  fiorito  un 
tempo  la  lingua  Teotisca  intorno  alla  Palude  Mcoti- 
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de  enei  Chersoneso  Taurlco;  tutto  ciò  prova  cer- 

tp.mcnte  doversi  credere  che  i  Germani  son  nati  dai 
Sciio-Snrmat:!  .  Imptuorchè  le  genti  gollcbe  il  di  cui 
Vescovo  fu  UlGln  ,  non  furono  Germaniche,  ma  Sarma- 
li eh'» ,  e  |>erò  l'interpretazione  Teotìsca  di  Uifila  da 
Valafrido  Strabo  le  (  de  OfEc.  Eccles. ,  e  vn  )  sola- 
mente citata,  o  fu  scritta  ^goticamente ,  cioè  col 
dialetto  della  lingua  SIavo-!!!irica  (  lo  che  veda  chi 
può  ),  o  è  qualche  altra  cosa,  che  finalmente  con- 
verrebbe esaminare  e  conoscere.  Dalle  voci  poi  come 
germaniche  riportate  dal  Biisbekio,  altre  &ono  Greche 
del  tutto  ,  altre  del  tutto  Slave  ,  siccome  Slavi  anco- 
ra son  molti  di  cpiei  vocaboli  ,  che  come  antichi  Celti- 
ci ,  Germanici  cioè,  da  Leibnitz  ,  e  da  altri  si  produ- 
cono in  campo;  4^  Apparisce  all'evidenza,  che  il 
moderno  teutonico  idioma  ammesso ,  o  mescolanza 
di  molte  lingue  per  la  testimonianza  de!  Bertio  (lib.  i, 
Rerum  Germanicarum ,  c  ii  ),  di  Loccenio  (in  anti- 
qult.  Sve-Golh.,  ci),  di  Gobellino  Persona  (  in 
Cosmodn.  aetat  ,  5,  c.  n  ),  e  di  altri,  composto  cioè 
dall'  antica  Teotisca  se  alcuna  ne  ebbero  gli  antichi 
Germani,  oltre  la  Scilico-Sarmalica  ,  dalla  Ebraica , 
dalla  Greca,  dalla  Latina,  dalla  Slavo-Illirica  princi- 
palmente, dalle  più  recenti  ,  ed  anche  dalla  Zendica  , 
e  Samscritica  ,  o  Samscrdamica  ,  come  il  dottissimo 
P.  Paolino  Carmelitano  certamente  con  un'  illustre 
dissertazione  dell'  antichità  e  affinità  della  lingua 
Zendica  ,  Samscrdaniica  ,  e  Germanica  mostrò  ;  dalla 
quale  appresi  non  senza  ammirazione ,  che  molte  vo* 
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ci  Zen<1ic}ie,  e  Sainscrdamiche  ,  che  notò  essere  affini 
alle  Latine  e  alle  Germaniche,  le  mech^sime  anche 
oggi  ritrovarsi  corrette  nelhi  lingua  lllìricn  mrno  clie 
presso  i  Lalinl,  e  i  Germani.  Anzi  coniprondo  an- 
che da  quella  declinazione  ,  che  presenta  di  un  solo 
nome  Georgiano,  e  Sainscrdamico ,  convenire  gli  llll- 
ni  coi  Georgiani  in  quella  quasi  appuntino  ,  ed  avere 
anche  tre  ablativi,  come  nella  lingua  Samscrclanjica. 

Del  rimanente,  cosa  debba  opinarsi  intorno  all'anti- 
ca lingua  Teotisea  ,  Io  dice  Eginardo  nella  vita  di 
Carlo  Magno:  ce  Dipoi  domò  talmente  da  farsele  tri- 
butarie tutte  le  genti  barbare  e  fiere  ,  che  poste  tra 
il  Reno  ,  e  la  Vistola  ,  V  Oceano  ,  ed  il  Dannb'o  , 
quasi  simili  invero  di  lingua,  ma  molto  dissijmli  poi 
nel  costume,  e  nella  forina  di  vestire,  tia  le  quali 
son  quasi  i  primi  i  Velatabi  ,  i  Sorabi  ,  gli  A'oodri- 
ti ,  e  i  Boemi  .  Ma  questi  quattro  popoli  ,  non  eon- 
tradieendolo  alcuno,  avevano  come  di  presente  la  lin- 
gua Slavo-Illirica,  e  nondimei^osi  assom'gliavano  qua- 
si nel  discorso  alle  altre  genti  Germaniche  tra  l'Ocea- 
no e  il  Danubio .  All'  epoca  dunque  di  Carlo  M. 
r  antica  lingua  Germani<'a ,  qualunque  ella  fosse,  era 
già  d'assai  corrotta  per  la  Slava,  la  qua)  cosa  inve- 
ro meglio  cosi  spiega  il  Tritemio  (  nel  Calalog.  degli 
Uomini  illustri,  T.  I  ,  p.  127  ).  «  Qfridiis  (  aN/i- 
quissiimisscriptor  Germanica  lingua  florens  secalo 
nono  qui  Evangelia  ejiis  lingua  v'ersiòas  erpres- 
su  )  eo  vohumne  ^  quo  Carolus  Jnw.  quondam 
Mag 
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regulas  inchoavit  reducere  grammaticales  ,  edoctus 
multa  ^  ac  miranda  lingua  materna  secundum 
ejusdem  regulas  composuit  metro  ^  seu  Carmine  y 
quae  nemo  facile  nostra  aetate  legere,  et  intelli- 
gere  poteste  quamlumcumque  sermonis  nostri  pe- 
ritus  y  quippe  cum  sermo  ilie  regulatus  nostro  plus 
differat ,  quam  Hofrusciis  a  Latino  w  .  E  chè  ? 
Quel  discorso,  clie  al  tempo  di  Carlo  e  drOdfrido 
intendevasi  per  la  Germania ,  al  tempo  di  Tritemio  , 
cioè  dopo  setteceato  anni  fu  mutato  talmente  che 
maggior  differenza  sarebbe  del  moderno,  riguardo  a 
quello,  elle  delP  Italiano  al  Latino?  E  cosa  debbe 
credersi  della  mutazione,  e  corrompimento  della  pri- 
mitiva lingua  Teutonica  ,  che  necessariamente  dovè 
accadere  per  quasi  novecento  anni,  da  quel  tempo 
cioè  in  cui  i  Germani  propriamente  detti  e  i  Cisal- 
ÌDiani  cominciarono  alquanto  più  a  esser  noti  ?  Ma 
Ja  Grammatica  fatta  per  comando  di  Carlo  forse  non 
prova  apertamente  che  la  lingua  Teutonica  era  stata 
fino  allora  del  tutto  irregolare  ,  siccome  abbondan- 
tissima di  nomi  di  estere  genti  ,  aventi  terminazio- 
ni diverse,  e  di  verbi  anomali  ^  e  perciò  essere  ab- 
bisognato adattare  ad  alcune  regole  quella  indigesta 
mescolanza  e  confusione  di  voci?  Imperocché  ciascuna 
lingua  che  sia  nella  sua  origine  non  mescolata  ed 
inlatta,  non  ha  bisogno  di  regole  per  i  suoi,  onde 
possano  intendersi  tra  se;  ma  solo  per  gli  stranieri, 
affinchè  possano  apprenderla  .  Ma  in  qual  luogo  del- 
la Germania  tuttavia  non  discopronsi  i  vestigii  del- 
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la  lingua  Sarmatica  ,  se  lanticlie  denominazioni  del- 
le cose  SI  spiegano  secondo  il  solito  per  mezzo  del- 
la moderna  lingua  Illirica?  Sia  qui  lecito  trar  fuo- 
ri dal  ricclìissimo  tesoro  poche  cose,  che  allo  scrit- 
tor  si  presentano  .  Cat^qlda  scacciò  dal  regno  Mi- 
rabodo  duce  de  Marcomanni Tubilo  discacciò  Cat- 
scalda,  Mir  bod  o  Mir-vod  significa  Principe  reg- 
gitore  da  Mur  o  Mir  Principe,  e  da  voditi  regge- 
re, come  Catvalda  principe  imperante  (Gast-Vlada) 
da  gost  y  cast  f  o  cat ,  ospite,  signore,  o  principe, 
e  da  biadati  comandare  .  Tubilo  poi  è  il  cognome 
Illirico  moderno  Gljubillo  da  gì j  ubiti  ^  amare.  In 
Strabone  (lib.  vn)  rammentasi  Melone  duce  de' Si- 
c^mhn.  Semi gunto  duce  de'Cherusci,  lìhamis  fi- 
glia  di  Vevomevo  duce  de' Catti ,  Theumelico  e  Be" 
torite  parimente  duci  de'Sicambri.  Il  nome  Melone 
o  Millam  (^milli  carus^  dura  tuttavia  nella  Bosnia: 
Sarni^gund  poi  denota  unice  di^es  ;  Mliamis  o  liu- 
ma  y  Rumka  ,  Humenka  ^  cognome  anch'  oggi  nel- 
l'Illiride  non  di  una  sola  fanciulla  cosi  delta  dal  ros- 
sore.  eromerus  ,  Hro-Mir,  strenuus  princeps  ^  Tea 
Milcus  T^oru  ^  Theuru  o  Tea-Mitho  ^  graiiosus 
Deo  Creatori ,  che  Tuor  e  T^oritegl  ancora  dicesi 
presso  i  Dalmati  egualmente  che  presso  i  settentrio- 
nali ;  Betorites  finalmente  Vito-rat  ^  Heros  belli. 
Qnest' istessa  etimologia  apparisce  ancora  nei  due  re 
de'  Quadi  Vitroduro  e  Viduario  (  Ved.  Ammian. , 
lib.  XVII  ),  Imperocché  questi  dicevasi  (  Vit-yar  ) 
bravo  difensore;  quegli  poi  Vit  iatar  ^  .strenuo  com- 
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battente .  Presso  Dione  (  In  Excerpt.  Vales»)  Gajovo'^ 

mnves  è  re  anclie  dei  Quadi.  Gajomir  o  Gajovo^ 
Mìr  siijnìfica  principe  di  una  selvosa  rei^ione ,  cioè 
della  moderna  Lusazia  che  abitarono  i  Quadi.  L'  una 
e  Taltra  Lusazia  ancor  di  presente  ,  ma  vin  tempo 
mollo  più ,  era  folta  di  smisurate  selve.  Quindi  i  Lugii 
o  Lugi  di  Tolomeo  ,  i  Luii  di  Strabone,  i  Lygii  di 
Taci'o,  e  i  Lugii  di  Dione  certamente  altri  non  era* 
no,  come  dicono  anche  gli  scrittori  Germani,  che  gli 
abitanti  dell'antica  Lusazia,  i  quali  perchè  abita- 
vano un  selvoso  paese,  dicevansi  Lugi  ^  Lugzi , 
Iaisczì  y  Lusciazi  f  o  Lugiazi,  donde  Lusazia.  Im- 
perocché tanto  Goy  ,  quanto  Lag  ^  Lusi  ,  bosco  e 
boschi  significa  presso  gli  Illirii;  ce  Sub  his  Lugiis^ 
dice  Tolomeo, /^nW  Sidones,  dciìi  Cogni,  mox  Vi^ 
shuvgii  siipva  Hercynìum  saìtum  .  1  Sidoni  (cam- 
binla  la  lettera  t  in  d)  ^ombrano  doversi  trarre  dai 
Sitonii  di  Tracia,  che  condussero  i  primi  la  sua 
gente  nella  Dacia,  che  ora  è  la  Dania  ,  come  alfro- 
ve  vedremo,  e  nella  Scandia.  I  Cogni  palesemente 
da  Cogli ,  Con  ,  cavallo  ;  siccome  Visburgii  da  visci 
alto,  e  berg  o  Z>.7/'g,  monte,  abitanti  cioè  l'alture 
dei  monli.  Dell'  Ereinia  selva  finalmente  cosi  Cesare 
(lib  Vi,  Beh  Gal  )  .  ce  lYcque  quisqaam  est  y  qui 
se  ant  audisse  aut  vidisse  initiuni  eiiis  silvne  di- 
cat  cuin  il  la  dierum  iter  sex  agiata  processerit  m. 
Da  questa  estensione  trovò  il  nome  Sarmatico  Hcrcjr- 
nia  dalla  voce  herciti ,  hcrccno,  diffondere  ,  difluso , 
o  esteso,  come  costa  dalla  testimonianza  di  un  antico 
poeta  che  dice  cosi . 
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ce  Kò  nebbo  f  dim  upras^  ^  herceno  bres  Kraja 
Neima  mòja  gUuba^  s^arhe  ^  ni  pokoja  yy\ 
ce  Ut  Coelum ,  dico  vere    diffusum  sirie  termino 
non  habet  meus  amor  nec  finem  ,  nec  requiem  . 
Una*  parte  della  medesima  sel\a  chiamavasi  5aceni5 
(  Cesare  ivi ,  e  Cellario,  Hb.  ii ,  c.  v  ).  Bacine  o  Ba- 
cinja  dubrava  suona  grande  e  vecchio  arbusto  o  sel- 
va folta  di  alberi  grandi  ed  alti,  la  quale  da  Plinio 
si  descrive  così  (lib.  xvi ,  e.  ii):  «  In  eadem  Se- 
ptemtrionali  plaga  Hercjniae  syl^ae  roborum  ^a- 
stitas  intacta  aev^is  ^  congenita  mundo  prope  im- 
mortali sorte  miracula  excedit:^^.  Baltico  mare  ap- 
pellasi il  seno  Godano  da  Mela  e  Plinio  ,  e  Ocea- 
no Sarmatico  da  Tolomeo.  Codanus  è  lo  stesso  che 
jTodanus ,  essendo  che  gh  e  w  presso  i  Germani  spe- 
cialmente si  mutino  tra  se  per  la   testimonianza  di 
Fresneo  (  in  Glos.  ) .  Adunque  dal  generico  nome  di 
acqua  che  dìcesi   v^oda  fu  questo  mare  appellato  , 
siccome  la  denominazione  di  Bahia  e  di  Baltico  Bai- 
tiae  et  Baltici  trasse  V  origine  pure  dalla  voce  Il- 
lirica blatto  blatko  ,  e  per  traslazione  della  lettera  z, 
batto  y  baltko  e  baltiko ,  lago  o  palude.  Il  mar  Pon- 
tico  dicesi  Palude  Meotica ,  e  il  mar  Caspio  descri- 
vesi  come  palude  e  lago  da  Tolomeo ,  appunto  per- 
chè essendo  chiuso ,  presenta  1'  aspetto  di  palude . 
piò  avviene  poi  anche  al  seno  Codano ,  il  quale 
chiuso  quasi  tutto  da  un  piccolo  angusto  stretto,  si 
apre  tra  la  Scandia  e  Festremità  della  penisola  Cim- 
brica.  Ma  chi  nel  piccol  giro  di  una  dissertazione 
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racchiuderà  le  altre  cose  spettanti  alla  Germania  ? 
Che  BUcraviglJa  adunque  ,  che  molti  eruditi  d'altron- 
de delPantìchità  settentrionali  ,  ma  incauti  scrittori 
tenendo  la  lingua  Germanica  moderna  per  V  antica 
e  primitiva ,  abbiano  inventato  tante  favole  e  riget- 
tabili  interpetrazioni  ,  ed  abbian  sostituito  alberi  per 
gatti ,  monti  per  topi ,  e  fanghi  per  uomini  Que- 
sto non  è  certamente  da  tenersi  dai  periti  della  lin- 
gua illirica.  Imperocché  oltre  al  doversi  stimare  ve- 
ramente per  lingua  antica  e  m^frzce ,  è  singolare  del 
tutto  e  quasi  superstizioso  in  ritenerla  1'  impegno  e 
l'amore  presso  tutte  quelle  genti ,  che  di  quella  si 
servono  ^  in  guisa  tale  che  sebbene  fioriscano  gli  al- 
tri idiomi  presso  i  popoli  Slavo-Illirici ,  tuttavia  con- 
servano il  proprio  quasi  intatto  e  illibato.  Goffredo 
Hofmann  dimostra  i  suoi  Lusati  tenacissimi  cosi  del- 
la lingua  Slava  (nella  prefaz.  alla  collez.  degli  scrit. 
Lusat.  )  ce  Quid  de  Lusatia  nostra  dicendum ,  an- 
tiquissima  sorabicae  gentis  sede ,  quae  ìiodie  adhuc 
angusto  terrae  tractu  tam  famosae  et  antiquissimae 
gentis  genuinos  posteros  ad  tenuem  quidem  condi- 
tionem  redactos^  morum  tamen  suorum^  linguaeque 
tenacissimos  nutrit  et  conservat?  A  cui  invero  con- 
sente in  tal  guisa  Giorgio  Kunscke  nella  dissertazione 
(de  Lusat.,  sez.  iv,  §  iv):  <:^Hodieque  nianet  per  utram- 
que  Lusatiam  (  aggiungasi  la  Misnia  ,  la  Slesia  ,  e 
la  Prussia  )  lingua  bipartita  ^  ita  ut  qui  Germa* 
ni  y  lingua  Germanica  ipsis  ^ernacula ,  qui  vero 
posteri  sunt  Soraborurn  Sorabica  utantur  lingua  * 
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Tenacissimi  enìm  sempev  fuerunt  y  et  hodierno 
adhuc  die  sunt  ^  s^eteris  barbarici  dicti  Venedi  ^  et 
suae  olim  dominationis  vestigia  quaedam  hoc  mo- 
do alte  impressa  esse  volunt  Io  pure  posso  af- 
fermar Io  stesso  de'  Dalmati  ,  Prevale  certamente 
nelle  città  marittime  la  lingua  Italiana  e  nelle  me* 
ditenanee  la  Turca  ■  1'  Uliricd  però  o  la  Slava  man* 
tiensi  intiera  tuttavia  specialmente  presso  i  campa- 
gnuoli  e  i  montanini,  cosicché ,  tolti  pochi  vocabo- 
li, gli  altri  sieno  tutti  Illirici.  Lo  stesso  anche  dir 
si  deve  dei  sudditi  dei  Turchi ,  che  anzi  io  reputo 
degno  di  notarsi  ciò  che  avvenne  in  queste  regioni 
avanti  la  venula  dei  Turchi .  E  già  scorso  1'  anno 
i3oo,  dacché  i  Goti,  gli  Abari,  gli  Slavi,  i  Servi, 
i  Crobati  occuparon  P  Illirico  e  i  lidi  di  Adria  ,  e 
sebben  queste  genti  non  recassero  una  nuova  lingua 
(  imperocché  la  Traco-IlHrica  antica  nel  dialetto  so- 
lo dis.simil  dalla  Gotica  sempre  fiori  nelF  Illirico  ) 
distrussero  dovunque  intieramente  la  lingua  Lessica 
che  nei  luoghi  specialmente  marittimi ,  e  negli  em- 
pori i  fra  i  mediterranei  era  in  uso  insiem  colla  pro- 
pria (Ved.  Notizie  Istorico- critiche  sulle  antichità  di 
Ragusi  ,  T.  1 ,  lib.  1 ,  par.  2  ,  e  viii  ) ,  e  manten- 
nero la  propria  così  pura  ed  intatta ,  che  il  dialet- 
to Dalmatino  agli  altri  con  ragione  antepongasi . 

Veramente  non  è  da  ammirarsi  questa  consuetudi- 
ne degli  Illirico-Slavi  nel  conservar  la  propria  lin- 
gua tanto  tenacemente ,  essendeché  tali  anche  i  Tra- 
ci loro  autori  dica  essere  stati  G.  Cesare  (  in  Miso* 
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pog.  )  e  tali  anche  rappresenti  gli  Sciti  Prisco  Pa- 
nila che  lasciò  scritte  queste  cose  di  un  certo  Sat- 
inata o  Scita ,  che  salutavalo  in  greco  :  ce  Miravi  ego 
qui  fieret  ,  ut  Graece  loqueretur  vir  Scytlia .  Etc^ 
nim  intra  sua  conclusi  barharicam  linguam  colunt, 
et  affectant  «  .  (  In  Hist.  Gothor.  in  Excerpt.  Legat. , 
V,  Gr.  11 ,  7  ,  2  )  . 

Dalle  quali  cose  tutte  stimo  già  potersi  con  si- 
curezza dedurre  ,  che  la  lingua  Illirico  Slava  è  tale 
al  presente  quale  fu  da  remotissima  antichità ,  e  do- 
vunque conservasi  intatta.  E  per  qual  motivo  le  me- 
desime radici  de'  vocaboli,  anzi  gli  stessi  vocaboli 
presso  i  Samojedi  e  gli  abitanti  della  nuova  Zembla 
Irovansi  egualmente  che  presso  i  Dalmati  ?  Ma  la 
Dalmazia  con  quella  remotissima  contrada  non  ebbe 
alcun  commercio.  Non  tuttavia  i  Dalmati  più  alta- 
mente direbbero  in  lingua  dalmati na  le  sacre  preci 
di  quei  Cristiani ,  e  molte  espressioni  che  riferiscon- 
si  da'  Datavi  e  da'  Russi  nei  racconti  de'  suoi  viag- 
gi .  Ma  sapendo  noi  che  per  motivo  di  si  gran  di- 
stanza ,  e  per  1'  eccessiva  inclemenza  del  cielo  e  del 
mare  nè  Alessandro  il  Macedone,  nè  i  Greci ,  nè  i 
Romani ,  che  se  qualche  volta  vinsero  i  Sarmati  di 
là  dalla  Vistola  ,  non  mai  gli  dominarono,  nè  i  Ger- 
mani si  avviciiiaron  allo  stretto  Weigatz  ,  e  alla  nuo- 
va Zembla  ^  è  certo  che  quelli  abitanti  han  conser- 
vato fino  ad  ora  quella  lingua  che  ebbero  da  prin- 
cipio, E  se  i  Dalmati  parlano  con  essi  la  medesi- 
lingua  ^  questo  certamente  è  un  indizio  che  an- 
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che  gli  Illirii  1'  avessero  conservata  pura  ed  intatta 
fin  dal  principio  •  Imperocché  si  è  dimostrato  che 
i  Traco  Illirii  Favean  tenuta  fino  da  un'epoca  re- 
mota» I  Sorabi  di  nuovo  o  gli  Slavi  del  Mar  Baltico 
con  cui  gli  Adriaci  non  ebber  certamente  alcun  ge- 
nere di  commercio,  rassomigliansi  tanto  mirabilmen- 
te e  alla  lingua  e  ai  costumi  dei  Dalmatini  Medi- 
terranei, che  anche  al  primo  aspetto  apparisce  es- 
ser la  medesima  gente.  Ma  se  i  Dalmati  che  d'al- 
tronde eran  vicini  ai  Romani,  e  come  mescolati  e  con- 
fusi con  essi ,  non  guastarono  con  vocaboli  latini  la 
lingua ,  anzi  tolsero  del  tutto  la  latina  ,  come  costa 
dall'  interpetrazion  glagolitica  dei  sacri  libri ,  che 
presso  tutti  i  popoli  cattolici  di  slavo  idioma  eccet- 
tuato un  diverso  genere  di  ortografia  ,  è  la  stessa , 
come  costa  dai  diplomi  dei  re  Slavi  di  Rascia  e  di 
Bosina ,  e  da  tanti  poemi  di  Ragusei  scritti,  son  già 
quattro  secoli  j  molto  meno  corruppero  il  suo  dialet- 
to i  Settentrionali  -,  non  essendo  state  non  sola  Ro- 
mane e  Greche  Province  la  Slavia  di  là  dall'Elba, 
la  Sarmazia,  e  ia  Siberia,  ma  neppure  fu  quivi 
ascoltato  in  epoche  remotissime,  il  nome  de' Greci  e 
de'  Romani .  Dal  che  già  chiaro  apparisce  ,  che  i  Tra- 
co-Illirii  o  i  Sarmati-Sla\i  non  dalla  lingua  de'  Gre- 
ci e  de'  Latini ,  ma  che  questi  da'  Traci  e  da'  Cel- 
to-Sciti  ,  presero  quei  vocaboli,  che  fin  dall' ultima 
antichità  conosconsi  comuni  in  queste  Jiiìgae  ,  que- 
sto voglio  sia  detto  egualmente  delle  quasi  innume- 
revoli radici  Traco-Getiche  che  ritrovansi  nelF  idio- 
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ma  Teutonico ,  e  che  primitive  nel  Germanico ,  av- 
ventiziepoi  nello  Slavico  indarno  predicansi  dagli  scrit- 
tori Teotiscl.  Imperocché  la  nazion  Germanica  non 
fa  tenace  della  propria  lingua,  come  la  Slavo-Illi- 
rica ,  essendo  che  per  la  testimonianza  di  Leibnitz  : 
ce  Septemtrionales  Germani  citerioresque  se  iwi* 
cem  non  intelligant  nec  Austriae  aut  Ba^ariae 
rusticus  ciim  TFestphalo  aut  cum  Belga  de  rare 
homine  facile  colloqui  possit  »  5  ed  essendo  che  le 
colonie  e  le  armi  de' Germani  non  abbian  potuto  pe- 
netrare alla  nuova  Zembla  ,  dove  conservansi  le  me- 
desime voci  ancora  meno  guaste  e  corrotte .  I  Ger- 
mani inoltre  per  via  di  mutilazione  e  trasposizione 
di  lettere  ed  esclusion  di  vocaboli  mutarono  talmen- 
te i  vocaboli  che  d'  altronde  presero  e  prendono , 
che  se  non  esaminansi  con  acutezza  d'ingegno  ,  sem- 
bra che  molti  sien  genuini ,  ne  abbiano  affinità  co- 
gli altri.  Di  tal  fatta  io  son  d' avviso  esser  quelle 
parole  germaniche  ,  le  quali  non  posson  riferirsi  ad 
alcun'altra  lingua . 

Son  queste  le  cose,  o  mio  Giovacchino  ^  che  par- 
vero non  inutili  a  provar  V  eccellenza ,  1'  antichità , 
e  la  necessità  di  questa  lingua.  Io  poi  non  cerco  in 
che  modo  sieno  per  rigettare  quest'istesse  cose  quel- 
li,  che  presi  dall'amore  delle  lingue  soltanto  esotiche 
e  specialmente  delle  più  moderne,  disprezzan  la  patria 
lingua  perchè  V  ignorano  ;  o  quelli  che  con  rotonde 
parole  continuamente  ripetono  i  pregi  e  le  lodi  di 
lei ,  senza  saper  donde  vengono  .  Imperocché  è  omai 
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nolo  che  questi  son  più  eccellenti  nell'aprir  bocca , 
che  nello  studio  e  nella  fatica  .  Queste  cose  racco- 
mando quanto  so  e  posso  a  dotte  e  moderate  per- 
sone, cui  non  è  a  vile  il  grano  sebben  misto  di  pa- 
glie ,  e  a  te  specialmente  raccomando ,  che  non  a  pa- 
role ma  in  realtà  il  lustro  e  lo  splendore  della  lin- 
gua Illirico-Slava  vendicato  dalle  tenebre  collocasti 
in  pieno  meriggio ,  e  le  di  lei  copiose  ricchezze  pre- 
servasti incorrotte  ed  intiere  dalla  voracità  ed  ingiu- 
ria del  tempo. 

ce  L'idioma  o  lìngua  Slava,  che  è  bella  e  ricca,  è 
una  delle  più  universali  del  mondo,  essendo  fami- 
liare e  comune  alla  maggior  parte  de'popoli  di  Orien- 
te, e  usata  anche  alla  corte  del  Gran  Signore.  Lo 
Imperator  Carlo  IV  ordinò  nella  sua  Bolla  d'oro, 
che  i  figli  degli  Elettori  dell'  Impero  dovessero  ap- 
prenderla ne'  loro  primi  anni  per  più  facilmente  co- 
municare con  molte  nazioni ,  come  dice  Ortelio  nel 
Teatro  del  Mondo  ».  //  Traduttore. 
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Dei  misteri  eleusini  Dissertazione  inedita  del 
Conte  Gio.  Batista  Baldelli  Boni  . 

AVVERTIMENTO 

Avvenne  dei  Misteri  presso  i  Gentili  quel- 
lo che  accader  suole  di  ogni  umana  istituzione,  la 
quale  suol  essere  ottima  nel  suo  principio  perchè 
dal  bisogno  e  dalle  circostanze  del  tempo  inculcata ,  e 
poi  degenera  quando  mutano  aspetto  le  cose,  alle 
quali  quella  istituzione  si  riferiva . 

All'  uomo  vagante,  primitivo  ed  ignaro  dei  vantag- 
gi che  traggonsi  dall'  umano  consorzio  inculcava  la 
istituzione  dei  Misteri,  che  deposta  la  propria  fie- 
rezza ed  instabilità  si  riunisse  concordemente  con 
i  suoi  simili  in  una  terra  per  suo  domicilio  eletta, 
e  coltivandone  il  suolo  traesse  da  tale  esercizio  ab- 
bondante ed  omogeneo  sostentamento  a  se  stesso,  e 
ne  provvedesse  la  famiglia  che  a  lui  sopravvenisse, 
ancorché  numerosa.  Ciò  si  spacciava  per  cosa  grata 
agli  Dei  che  1'  avevano  colla  presenza  loro  incorag- 
giata e  diretta  . 

Dicevasi  nel  tempo  stesso  ai  seguaci  dei  mistici 
ammaestramenti  che  le  penose  cure  di  tale  indu- 
stria ,  come  ogni  altro  inevitabile  affanno  della  vita 
mortale  imperturbabilmente  soffrir  si  dovevano  da 
forti ,  nella  considerazione  che  tutto  era  transitorio 
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quaggiù  ^  dove  l'uomo  vi  era  soltanto  di  breve  pas- 
saggio, attendendolo  altrove  un  soggiorno  di  bea- 
titudine permanente .  Cosi  apprendevasi  per  opera 
dei  Misteri  a  viver  bene  in  questo  mondo  ,  come 
avverte  Cicerone,  ed  a  operare  una  vita  migliore  do- 
po  la  morte. 

Tali  insegnamenti  eran  ottimi  per  Fuomo  errante , 
solitario],  cibato  di  soli  frutti  e  di  caccia,  turbato  sem- 
pre dalla  riflessione  che  una  vita  penosa  non  aveva 
altro  scampo  che  un  penosissimo  termine,  qual  era 
la  morte.  Ma  quando  le  massime,  di  religione  e 
d' industria  furono  già  trasmesse  dai  Misteri  a  for- 
mar la  base  della  civil  società ,  come  era  loro  sco- 
po, cessarono  essi  fin  da  quel  tempo  d'  essere  una 
utile  istituzione,  mentre  1'  intento  di  quella  era  già 
conseguito ,  e  fin  d' allora  si  trasformarono  in  un  ag- 
gregato di  rituali  cerimonie  religiose  ed  arcade  >  che 
neppure  intieramente  intendevano  quei  medesimi  che 
le  praticavana. 

Appoco  appoco  vi  s' introdussero  anche  delle  in- 
novazioni ,  a  misura  che  sdegnavasi  la  semplicità  del- 
le antiche  pratiche.  Infine  questa  istituzione  mede- 
sima,  che  in  origine  era  stata  si  utile  a  ritirar  V  uo- 
mo dalla  natia  rozzezza  ed  ignoranza  inclusive  di 
se  medesimo,  ed  in  seguito  restata  indifferente  nei 
tempi  di  una  già  stabilita  civiltà  morale  ,  divenne  in 
ultimo  un  pretesto  per  commettere  degli  eccessi ,  quan- 
do i  costumi  sociali  oUremodo  corrotti  ricaddero  in 
abominevoli  depravazioni.  In  questa  guisa  fu  detesta- 
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bile  per  T  uomo  saggio  il  termine  ,  come  era  in  cer- 
ta guisa  plausibile  il  principio  dei  reb'giosi  Misteri 
del  paganesimo. 

Ponderate  queste  circostanze  dall'egregio  scrittore 
delle  Antichità  primitive  nella  presente  raccolta  di  o- 
puseoli  sparsamente  inserite  ,  fu  persuaso  che  non 
dovevano  esser  private  di  qualche  storico  cenno  della 
istituzione  dei  Misteri ,  che  tanto  ha  influito  su  i 
costumi  dei  popoli  antichi . 

Con  questa  erudita  Dissertazione  si  dà  termine  a 
tutta  V  Opera  delle  Antichità  primitive,  da  me  ac- 
cennata nel  Tomo  iii  a  pag.  490 ,  mentre  Y  interes- 
sante memoria  sugli  Etruschi,  che  fa  corpo  altresì 
dell'  Opera  stessa ,  per  me  si  pubblica  nel  princi- 
pio d'  una  separata  raccolta  che  ha  per  titolo  : 
Ragionamenti  editi  ed  inediti  di  vari  autori  circa 
gli  Etruschi,  àdunati  e  pubblicati  dal  cav^,  Fran- 
cesco Inghirami  e  corredati  d'  aggiunte  ^  correzio^ 
ni  y  note  e  rami  sì  degli  autori  che  deW  editore. 
E  perchè  quest'  Opera  delle  Antichità  primitive  sia 
maggiormente  diffusa  per  utilità  di  chi  vuole  erudir- 
si, ho  procarato  di  stamparne  a  parte  alcuni  esem- 
plari . 


107 


ORIGINALE 


I.  Oiccome  del  tutto  ignote  ci  sono  le  religioni  arca- 
ne e  misteriose  degli  Egizi  e  dei  Babilonesi,  crediamo 
giovarci  del  poco  che  ci  è  noto  dei  Misteri  de'  Gre- 
ci ,  e  fra  questi  dei  più  venerati,  quali  erano  gli  Eleu- 
sini ,  per  avere  una  cognizione  di  questi  istituti  del 
Gentilesimo.  Seppero  i  Greci  collegare  le  loro  opi- 
nioni  religiose  colla  ragion  di  stato  per  mezzo  degli 
oracoli,  ed  ebbero  intendimento  di  promuovere  la 
agricoltura  col  culto  rcnduto  a  Cerere  e  a  Bacco, 
e  co'  Misteri  che  erano  la  parte  principale  dei  loro 
riti.  Ai  tempi  di  Eretteo  pone  la  tradizione  la  ve- 
nuta di  Cerere  nell'Attica,  perchè  l'egizio  venturie- 
ro vi  giunse  con  abbondante  carico  di  biade ,  libe- 
rò dalla  fame  la  contrada ,  v'  insegnò  l' arte  di  se- 
minare il  grano  ,  beneficio  che  gli  meritò  dal  popo- 
lo di  essere  gridato  re.  Secondo  Diodoro  a  ragio- 
ne ponevasi  la  venuta  della  Dea  nel  tempo  in  cui 
le  biade  furono  trasportate  (Diod.,  Lib.  i ,  p.  17) 
in  Atene  (i).  Erodoto  afferma  che  Cerere  era  l'Isi- 


(1)  Isocrate  dice  nel  Panegirico;  «  Etenim  licei  fahulatus  sermo 
^it ,  tamen  eum  nunc  quoque  memorari  oportet  ,  Cererem  riem- 
pe uenientem  in  regionem  nostrum ,  quum  errai^isset  » . 
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de  degli  Egizi  (i)  (Herodot. ,  Lib.  v,  oap.  clvi  ,  Apol- 
lod. ,  Lib.  iijcap.i).  Talché  furono  le  colonie  egi- 
zie, che  recarono  nell'Attica  il  culto  d'Iside  (cui  det- 
tero nome  di  Cerere),  e  l'agricoltura. 

II.  Sebben  quest'  arte  benefica  non  dichiari  che  un 
popolo  è  giunto  all'apice  della  civiltà,  lo  incammi- 
na a  quella  volta  ,  e  senza  di  essa  non  gli  è  dato 
di  pervenirvi.  Fu  anche  salutare  e  utilissima  in  quel- 
r  età ,  in  particolar  guisa  perchè  coli'  allettamento 
di  sicura  sussistenza  j  di  vagabonde  le  popolazioni  di- 
vennero sedentarie  .  Dovè  dunque  Eretteo  istudiar- 
si  di  promuovere  la  cultura  delle  campagne  nell'At- 
tica ,  e  gli  Ateniesi  vantavansi  posteriormente  di  es- 
sere stati  i  primi  che  a  quella  dienno  cura,  sebbe- 
ne ciò  negassero  gli  Argivi ,  i  quali  contenderono  di 
antichità  e  di  doni  avuti  dai  numi  con  Atene  (Pau- 
san. ,  Lib.  i,  cap.  xiv ,  Lib.  iv,  cap.  iv),  e  affer- 
mavano che  Trittolemo  recò  quel!'  industria  in  Ar- 
cadia, il  quale  era  figlio  della  Terra  e  dell'Oceano 
(  Apoilod. ,  Lib.  1,  cap.  y  )5  modo  usitato  di  tenere 


(i)  Diodoro  riferisce  l' iscrizione  in  caratteri  sacri  di  Bubaste  : 
alo  sono  quella  Iside  regina  di  questa  contrada,  addottrinata  dì 
Mercurio.  Ninno  può  distruggere  le  leggi  date  da  me.  Jlo  sono 
la  sorella  e  consorte  del  re  Osiride.  Io  sono  la  figlia  maggiore 
drir  ultimo  dio  Saturno  Io  sorto  quella  che  diede  la  prima  i 
fruiti  ai  mortali  :  io  sono  la  madre  di  Oro  :  io  sono  quella  cLe 
spunta  nella  costellazione  del  Cane,  da  cui  fu  edificata  Bubaste 5>. 
Iside ,  la  legislatrice  dell'Egitto,  1*  appellarono  i  Greci  Cerere  Te- 
SHioforia  e  la  dissero  figlia  di  Saturno  (Diod.,  p.  9  )  . 
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.  discorso  di  uno  straniero  celebre  tenuto  da  ignota 
regione .  Ma  come  accade  di  memorie  che  conserva 
la  tradizione ,  alcuni  dissero  che  Bugize  apparò  agli 
Ateniesi  1'  aggiogare  i  buoi  ,  e  fece  loro  dono  del- 
l'aratro (  Plin. ,  Lib.  VII,  cap.  xxxvi).  Altri  ne  diè 
vanto  a  Epimenide ,  lo  che  può  esplicarsi ,  come  è 
probabile ,  che  più  fiate  infruttuosamente  si  tentas- 
se di  fare  applicare  alla  cultura  della  terra  quella 
gente ,  perchè  forse  per  gli  sconvolgimenti  che  acca- 
devano ,  per  lungo  tempo  non  vi  fu  sicurezza  di  rac- 
colta ,  predata  o  arsa  da   masnadieri   feroci  e  affa- 
mati .  È  anche  da  credere  che  quei  primi  benefat- 
tori degli  uomini  dovessero  superare  ostacoli  gravis- 
simi innanzi  di  piegare  i  popoli  alle  faccende  rura- 
li, essendo  al  barbaro   più   gradita  l'indipendenza 
pastorale,  della  vita  laboriosa  ed  obbligata  dell'agri- 
coltore. Doverono  dunque  appigliarsi  i  legislatori  pri- 
mitivi all'arte  usata  di  asserire ,  che  quelle  faccende, 
erano  slate  ordinate  e  insegnate  dai  numi,  e  care 
agli  Dei. 

III.  Credesi  che  i  primi  esperimenti  della  sementa  fos- 
sero fatti  nei  ^  pingui  campi  Rarj  vicino  ad  Eleusi . 
Ivi  era  il  pozzo  detto  Callicoro  ,  ove  si  uni  il  pri- 
mo coro  delle  femmine  d'  Eleusi  per  scioglier  can- 
tici in  onore  di  Cerere  (  Pausan. ,  p.  93  )  .  Proba- 
bilmente furono  istituite  da  primo  feste  in  onore 
della  Terra ,  di  Opi ,  o  di  Cerere  per  celebrare  il 
nnnovellamento  della  semente  e  della  messe,  deco- 
rate poscia  con  riti  per  renderle  più  auguste,  i  qua- 


no  LETTERE 

li  furono  permutati  in  misteri ,  allorché  i  poeti  in- 
ventarono favole  relative  a  Cerere ,  non  analoghe  al- 
la prima  istituzione  di  quelle  feste.  I  misteri,  co- 
me dicemmo ,  erano  ritrovato  degli  Egizi ,  e  face- 
vano parte  della  loro  arcana  religione.  Diodoro  af- 
ferma che  i  misteri  di  Bacco  erano  quelli  di  Osiri- 
de; d'Iside  quelli  di  Cerere,  mutati  soltanto  i  no- 
mi (  Biblioth. ,  Lib.  i,  cap.  lx);  e  secondo  esso 
Eretteo  gli  introdusse  in  Atene  (  p.  77  )  •  E  forse 
gli  celebrò  da  primo  all'  usanza  di  Sais;  ma  non 
era  agevole  in  Grecia  ristringere  quanto  in  Egitto  il 
numero  degl'  iniziati ,  perchè  quivi  il  monarca  e  i 
sacerdoti  imperavano  assolutamente  a  gente  vile  e 
superstiziosa,  d'  indole  interamente  servile  .  L'  At- 
tica era  abitata  da  un  popolo  senza  freno  e  non  cu- 
rante di  religione  .  Ma  relativamente  allo  stabilimen- 
to dei  misteri  discorda  l'antichità ,  e  come  istituto- 
ri di  quelli  sono  rammentati  Cadmo  ,  lacco ,  Museo, 
Eumolpo  (Meursii,  Eleusin  ,  cap.  1).  Sebbene  sia- 
vi a  favor  dell'ultimo  qualche  preponderanza,  in 
quanto  che  gli  Ateniesi  sceglievano  il  Gerofante  o 
capo  dei  misteri  nella  famiglia  degli  Eumolpidi.  In 
Eleusi  fu  dedicato  un  tempio  a  Cerere,  perchè  nel- 
la campagna  eleusina  fu  fatta  la  prima  sementa  (Dio- 
dor. ,  p.  282  ),  e  confusa  la  messe  con  Cerere 
(  Clem.  Alex.,  Cohort.  ad  gent. ,  p.  22  )  .  Non  re- 
cherà meraviglia  se  1  ubertosa  Sicilia  si  diè  vanto  di 
avere  accolta  Cerere  e  la  sua  figlia  Proserpina  nei 
fertili  campi  a  pie  dell'Etna.  Nel  ratto  di  Proserpina 
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si  ravvisa  T  allegoria  della  messe  distratta  dal  Vul- 
cano, per  lo  che  Proserpina  fuggì  quell'ingrata  ter- 
ra, e  Cerere  peregrinò  per  trovare  la  figlia.  Cele- 
bravano infatti  i  Siciliani  le  feste  di  Cerere  alla  se- 
menta, quelle  di  Proserpina  alla  raccolta  (Diod. ,  p. 
200  )  (i) . 

IV.  Che  la  favola  e  i  misteri  fossero  d'origine  orien- 
tale ,  lo  dichiarano  la  voce  mistero  e  i  nomi  dati 
in  greco  a  Proserpina  di  Persefone  e  di  TerefaU 
ta  (2)  .  Anzi  il  chiaro  scrittore  della  storia  del  Cie- 
lo (Pluch.  ,  Hist.  du  Ciel,  Tom,  1,  p.  4o4,  1748  ) 
nei  misteri  d'Iside  vede  rappresentato  lo  sconvolgi- 
mento occasionato  dal  Diluvio  ;  nel  pianto  della  ma- 
dre per  la  perduta  figlia  la  desolazione  della  terra  ; 
per  la  smarrita  abbondanza  le  biade  affogate  dalTer- 
be  cattive ,  o  seminate  inutilmente  in  campagne  dive- 
nute sterili .  Dietro  tale  allegoria  spiega  e  le  faceJ- 
le  di  Cerere,  e  i  papaveri,  e  i  personaggi  che  fi- 


(1)  Giulio  Firmico  elice  che  Cerere  aLitava  la  Sicilia  ;  che  Più- 
Ione  era  un  ricco  villano  clie  si  invaglil  di  sua  figlia;  c]»e  Trit- 
tolemo  era  un  garzon  di  Cerere  che  la  seguì  nell*  Attica 3  ove  si 
recò  per  cercare  la  figliuola  rapita. 

(2)  Mistero,  secondo  i  dotti,  viene  dalla  voce  Fenicia  Mistor  , 
che  significa  velame  o  nascondiglio  (  Pluch.  ^  1.  cit.  ).  Ceres  signi- 
fica confractìo  ,  excidìum  (  ibid. ,  p,  4^8},  h^rìTYìp  ,  che  cosi 
Cerere  si  appella  in  greco,  abbondanza    (Hesiod.,  Theogon. ,  ▼. 

,  not.  )  .  Persefone  frullo  occulto  ^  Terefatta  frutto  copioso 
(ibid.,  V.  774)  •  Secondo  Pluches  Terefatta  significa  abbondanza 
perduta f  Persefone  il  grano  perduto,  I  dotti  potranno  strigare  tal 
discrepanza  d' interpetrazione . 
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giurarono  nei  misteri.  Il  Demiurgo  o  il  supremo 
artefice  dell'  universo ,  il  Daduco  o  F  apportator  del- 
la luce,  il  sole  o  Osiride,  V  Epìbomo  o  assistente 
air  altare  simboleggiante  la  Luna  o  Iside ,  il  sacro 
interpetre  o  Mercurio,  tutte  divinità  egizie.  Fra  i 
motivi  di  tenere  occulti  i  riti  eleusini  poteva  esser- 
vi quello  ,  che  diverse  erano  le  opinioni  dei  Greci  in- 
torno ai  uumi ,  da  quelle  degli  Egizi . 

V.  Nella  barbarie  in  cui  era  immersa  la  Grecia  nei 
più  amichi  tempi  era  malagevole  il  fare  aggradire 
a  quel  popolo  un  culto  simbolico  o  allegorico  .  Di 
ciò  si  acrorsero  i  loro  primi  legislatori  i  poeti ,  e 
fra  questi  Orfeo  ed  Eumolpo  ,  che  nell'  istituzione 
dei  riti  doverono  Inventarne  degli  intelligibili  a  quel- 
le grossolane  genti  per  render  sacra  1'  agricoltura . 
Fu  dunque  detto ,  che  Cerere  essendole  stata  rapi- 
ta Proserpina  da  Plutone  in  Sicilia ,  vagò  lungamen- 
te per  trovarla^  finalmente  debole  e  estenuata  si  fer- 
mò vicino  ad  un  pozzo  in  Eleusi  (Paus. ,  p.  36). 
Ivi  riposavasi  piena  di  mestizia ,  quando  cure  ospi- 
tali vollero  darle  alcuni  pastori  e  Baubone  ^  ma 
Cerere  rifiutò  di  ristorarsi  per  1'  afflizione,  per  lo  che 
credendosi  Baubone  vilipesa ,  per  dispetto  si  scoperse 
nel  modo  il  più  disonesto  .  L'atto  sconcio  fece  sor- 
rider la  Dea,  che  esilarata  beyVe  e  refocillossi.  E  grata 
dell'accoglienza  di  Trittolemo,  di  Diocle  ,  d^i  Eumol- 
po e  di  Celeno  ^  pastori  della  contrada  ,  insegnò  ad 
essi  a  coltivare  le  terre  e  a  fabbricare  i  villici  istru- 
menti  (  Clem.  Alex.,  Cohort.  ad  gent. ,  p.  6,  Pau- 
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san.  Corinth.  )  •  È  a  noi  pervenuto  un  frammento  di 
Orfeo ,  in  cui  vien  narrato  questo  burlevole  avveni- 
mento (Orph.,  Gesaer ,  p.  38i  ).  Perciò  gli  Ate- 
niesi usarono  scegliere  il  Gerofante  nella  famìglia 
degli  Eumolpidi .  Nò  il  narrato  era  la  parte  la  più 
immodesta  di  quella  favola  ;  imperocché  si  narra- 
va che  Giove  ebbe  incestuosa  tresca  con  Cerere^ 
che  lo  sdegno  della  Dea  placò  fingendo  aver  fatto 
di  se  orribile  scempio ,  lo  che  a  lei  persuase  con 
grossolano  artificio  ;  nò  Y  impuro  nume  arrossì  d'  abu- 
sare della  figlia  nata  da  Cerere  sotto  forma  di  Dra- 
go (Clem.  Alex.)  (i).  Pare  che  da  tale  immodesta 
favola  traesse  origine  il  culto  di  Cerere;  né  reche- 
rà maraviglia  se  ebbero  vergogna  di  divulgv^rlo  quan- 
do passò  la  Grecia  a  costumanze  piii  castigate,  e 
se  divenne  misterioso.  I  Gentili  custodirono  intorno 
a  quei  riti  il  segreto,  né  fu  squarciato  il  velo  che 
da  Clemente  Alessandrino  (  I.  cit.  )  e  da  Arnoblo 
(Lib.  v).  Il  mistero  potè  anche  essere  inventato 
per  nascondere  le  colpe  del  tonante,  e  per  illudere 
il  volgo  intorno  a  cose  triviali  . 

VI.  Tosto  che  dall'immaginazione  dei  poeti  fu  in- 
ventata una  storia  di  Cerere  propalata  nelle  bocche 
di  tutti ,  i  riti  eleusini  doverono  essere  misteriosi  per 
legge  (  Horat.    Carmin. ,  lib.  iii  ,  ver.  2  )  .  Non  era 

(i)  Apollodoro  dice  clie  Proserpìna  era  figlia  di  Giove  e  di  Stige 
(Lib.  I,  cap.  m),  ma  al  cap.  iv  pare  che  per  Stige  intenda  Ce- 
rere.  Esiodo  dice  Proserpina  figlia  di  Giove  e  di  Cerere  (Hesiod., 
Theogon. ,  v.  4^3  ). 

Tom.  ir.  Fas.  [.  ^ 
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più  dato  al  volgo  di  comprenderne  il  vero  significa- 
lo ,  serbato  solo  agli  iniziati  coli'  autopsia  ,  o  ma- 
nifestazione del  vero,  o  comprendimento  della  natu- 
ra e  delle  cose  (  Clem.  Alex.,  Stromat.^  p.  248  ), 
e  fu  d'uopo  ai  riti  egiziani  aggiungerne  degli  ana- 
loghi alla  divulgata  favola  di  Cerere  ;  e  V  immagi- 
nosa superstizione  degli  Ateniesi  aggiungendo  sem- 
pre nuovi  riti  agli  antichi,  ne  avvenne  quell'appa- 
rato  di  cerimonie ,  di  cui  tesse  la  storia  il  dotto 
Meursio  nel  suo  trattato  de'Misteri  Eleusini  (  Oper. 
Florent. ,  1744»  Tom.  i,  p.  48  )  5  e  di  cui  daremo 
in  fine  del  discorso  sommaria  contezza . 

VII.  Furono  questi  misteri  meno  inverecondi  di  tutti 
gli  altri  successivamente  inventati  nella  Grecia,  ed 
in  virtù  della  loro  origine  meno  grossolana  poteva- 
no ricreare  la  mente  degli  uomini  ragionevoli  ,  scan- 
dalezzati  dai  grossolani  racconti  della  loro  turpe  mi- 
tologia ,  per  lo  che  furono  reputati  santissimi  e  ta- 
li da  rischiarare  la  ragione,  vergognosamente  allac- 
ciata da  prave  costumanze,  da  irragionevoli  fole,  da 
riti  superstiziosi  e  inverecondi  .  I  più  celebri  filosofi 
vollero  essere  iniziati ,  e  per  gli  stranieri  erano  sta- 
ti istituiti  i  misteri  minori ,  che  diceansi  da  Eumolpo 
inventati  per  piacere  ad  Ercole  ,  i  quali  servivano  di 
grado  ai  misteri  maggiori  (  Meurs.  ,  cap.  iv  ). 

Vili.  Cicerone  che  tanto  si  studiò  di  istruirsi  nella 
teologia  dei  Gentili,  che  ne  discorse  nel  trattato  della 
Natura  degli  Dei ,  non  solo  senza  superstizione ,  ma 
in  guisa  da  non  salvarsi  dalla  taccia  di  miscredente, 
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volle  essere  iniziato  nei  misteri  (  ne  rifiu lavasi  cosa 
alcuna  a  Romano  di  quell'età  ),  e  intorno  ad  essi 
così  si  espresse;  ce  Tacendo  dei  riti  sacri  e  religiosi, 
volendo  esplicarli  e  ridurli  al  vero  loro  significato, 
vi  si  ravvisa  piuttosto  la  natura  delle  cose  che  quel- 
la degli  Dei  w  (  De  Naiur.  Deor.,  lib.  i ,  prop.  fin.). 
Altrove  dice  (  De  Legib, ,  lib.  ii  ):cc  Da  quei  misteri 
abbiamo  apparato  il  modo  di  sostentarci  ,  e  non  so- 
lo di  vivere  lietamente,  ma  ancora  di  vivere  con  mi- 
gliori speranze  È  ciò  perchè  accortamente  i  le- 
gislatori avevano  detto,  allorché  accreditarono  l'opi- 
nione dell'  immortalità  dell'  anima  ,  che  gli  iniziati 
trapassando  abiterebbero  cogli  Dei  ,  i  non  iniziati 
nel  fango  (  Plat. ,  in  Phed. ,  p.  52  ),  lo  che  fece 
dire  con  sorpresa  a  Diogene;  ce  Come  Patecione  ladro 
per  essere  iniziato  avria  miglior  sorte  di  Epaminon- 
da? 33  (Plut.de  Aud.  poet.,  Tom.  i,  p.  21  ).  Fu 
tacciato  Diogene  di  miscredenza ,  ma  fu  d'  uopo  con- 
fessare che  non  erano  que'  misteri  tali  da  appagar  la 
ragione,  ne  da  tenere  infreno  l'audacia  filosofica. 
Ne  desso  fu  il  solo  a  burlarsi  dei  misteri  .  Alcibiade 
giunse  a  tale  sfrontatezza  che  gli  rappresentò  in  sua 
casa  con  grave  scandolo  degli  Ateniesi.  Diogene  gli  di- 
vulgò ,  ed  esortò  coloro  che  volevano  iniziarsi  a  non 
farlo,  di  che  irritati  gli  Ateniesi  gli  posero  la  ta- 
glia, avendolo  vivo  di  due  talenti,  di  uno  se  mor- 
to (Brunch.,  Hist.  critic.  philosoph.  ,  cap.  i,  p.  i2o4). 

IX.  Malgrado  i  loro  detrattori,  si  mantennero  i  misteri 
eleusini  la  reputazione  primiera  nella  Grecia  (  Ari- 
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stol. ,  Rethor. ,  lib.  u,  c.  xxxi  )  .  Secondo  Pausania 
quelle  iniziazioni  erano  tanto  più  venerande  delle 
altre,  quanto  sono  più  venerandi  gli  Dei  degli  eroi 
(  lib,  X  ,  c  ip  XXXI  )  ,  Non  poteasi  trascrivere  V  iscri- 
zione di  Trittoleoio  ,  ed  era  anche  vietato  il  mirar- 
la, il  cercarne  il  significato,  o  l'udirla  recitare  (i- 
bid. ,  lib.  I,  cap,  xxxviii      Narra  Svetonio  che  u- 
sando  V  araldo  di  ordinare  agli  empi ,  agli  scellerati 
di  allontanarsi  dal  tempio  quando  si  celebravano  i  mi- 
steri y  non  osò  Nerone  di  penetrarvi  (  in  Claud. , 
Ner.  )  (i).  Ciò  parmi   dichiarare  che  anticamente 
nella  religione  dei  Greci  non  eravì  primato  fra  gli 
Dei,  poiché  non  a  Giove  ma  a  Cerere  erano  con- 
sacrati  i  più  augusti  misteri ,  e  V  intendimento  nel- 
r  istituirli  fu  il  santificare  le  faccende  rurali.  Al  vol- 
go degl'  iniziati  si  manifestavano  i  riti  allusivi  al 
grossolano  racconto  anzidetto  ^  negli  altri   gradi  o 
quando  giungevasi  al  supremo  dell'  autopsia  o  mani- 
festazione della  verità,  si  svelavano  probabilmente  le 
dottrine  egizie  o  il  culto  simbolico  (  Clem.  Alex., 
Strom. ,  p.  ^48  ),  che  fu  quello  appunto  svelato  a 
Cicerone  (2) . 


(1)  Fctaho  qui  Cereri mcrum  ^ulgauie  arcana  sub  iisdem  sit 
tvabìbus  (Horat.  5  Garm.^  làb.  iii,  v.  2  )  . 

(2)  «  Molte  cose  eccenenlissime  e  divine  inventò  Atene  per  1'  uti- 
lità deUa  vita  umana  ,  ma  nulla  di  meglio  di  quei  misteri  ,  per 
opera  dei  quali  dalla  vita  salvatica  e  disumana  furono  iniziati  gli 
i?omini  all'umanità  e  ai  costumi  più  miti.  Inuiazioni  furono  det- 
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X.  Avendo  tenuto  discorso  dell'  origine  dei  misteri , 
passeremo  adesso  ,  dietro  la  scorta  del  dotto  Menrsio  , 
a  descriverne  i  riti .  Primo  di  questi  era  P  inizia- 
zione; all'occasione  di  questa  sì  rappresentavano  i 
misteri  velati  con  allegorie,  per  destare  stupore  o 
orrore  nell'  animo  dei  novizi.  11  tempio  d'Eleusi  era 
di  smisurata  grandezza,  fabbricalo  da  Ittino  ,  d'or- 
dine dorico,  senza  colonne  alP  esterno  (  Vitruv.  , 
Del.  Gallian. ,  lib.  vii,  pag.  261  ).  La  semplicità 
del  tempio  ne  svelava  V  antichità;  ed  è  da  reputar- 
si che  fosse  anteriore  alla  guerra  medica.  I  novizi 
coronati  di  mirto  e  di  ellera  dovevano  puritlcarsi, 
L'  araldo  dei  misteri  bandiva  che  per  assistervi  fa- 
ceva d'  uopo  esser  puri  di  mano ,  di  mente  e  di  lin- 
gua ,  ed  ordinava  il  silenzio  .  Fatto  ciò ,  da  un'  arca 
di  pietra  si  tiravano  fuori  i  rituali  scritti  in  cifre, 
per  toglierne  V  intelligenza  ai  profani .  Gli  iniziati 
bevevano  a  piccola  ciotola ,  probabilmente  in  com- 
memorazione di  aver  Cerere  bevuto  per  refocillarsi , 
come  si  disse.  Dovevano  asserire  di  aver  digiunato, 
perchè  Cerere  digiunò  per  dolore.  Si  ponevano  di- 
nanzi ai  loro  occhi  parecchie  cose  ;  succedevano  al- 
la luce  le  tenebre,  ciò  che  teneva  il  novizio  in 
un  certo  angore  e  dubbiezza ,  incerto  di  ciò  che  gli 
avverrebbe.  Chiuse  le  porte  del  tempio,  il  Gero- 
fante  vestiva  il  simulacro  della   Dea ,  e  netlavalo 


te  ,  e  ciò  a  ragione,  perchè  da  qiielìe  appaiarono  i  rudimenti  del 
vìver  civile»  (Cic. ,  de  Le-glb.,  Iib.  11). 
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ed  ornavalo,  e  lo  faceva  vedere  al  novizio  risplen- 
dente e  sfolgorante;  indi  inaspettatamente  una  nu- 
be a  lui  r  occultava  .  Risuonavano  all'  orecchie  ora 
canti    lugubri  e  melanconici,  or  melodiosi  e  lieti. 
Era  sottoposto  a  cimenti  da  dare,  spavento,  mentre 
era  preso  pei  capelli ,  stramazzato  a  terra  e  battuto 
senza  che   sapesse   da   chi ,   perchè  probabilmente 
bendavanlo  innanzi ,  e  a  più  cimenti  gli  assoggetta- 
vano nell'  oscurità .  Non   mancavano  in  quei  riti  le 
saltazioni  e  i  balli,  perchè  secondo  Luciano,  Orfeo, 
e  Museo ,  inventori  dei  misteri  furono  celebri  salta- 
tori .  Terminate  le  prove  ,  erano  acclamati  i  novizi 
colle  parole  Conk  Ongax  ^  e  cedevano  il  luogo  ad 
altri  iniziandi .  Usavano  per  distinguersi  alcune  pa- 
role non  comprese  dai  profani,  che  riferisce  e  spie- 
ga Clemente  Alessandrino  ;  ce  Digiunai:  trangugiai  la 
bevanda  :  prendei  clalla  cista  :  fatta  la  faccenda  ripo- 
si nella  cista  ,  e  immediatamente  dalla  cista  nel  pa- 
niere      espressioni  allusive  ai  volgari  racconti  che 
si  facevano  di  Cerere .   Altre  astinenze  si  esigeva- 
no dagli  iniziati  ;  era  loro  vietato  il  cibarsi  di  vola- 
tili domestici ,  di  pesce ,  di  fave ,  di  mele ,  e  di  me- 
legranate ,  cibi  reputati  immondi  ,  ma  probabilmen- 
te perchè  tali  cose  si  usavano  nei  misteriosi  riti.  Gli 
iniziati  non  lasciavano  la  veste  del  di  dell^  iniziazio- 
ne, che  quando  cadeva  a  brani ,  e  allora  o  ne  faceva- 
no fasce  per  i  fanciulli ,  o  consacravanla  a  Cerere  ed 
a  Proserpina  .  Si  iniziavano  anche  le  donne  e  i  fan- 
ciulli; e  si  davano  cura  gli  Ateniesi  che  lo  fossero 
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innanzi  di  morire  .  Le  speranze  degF  iniziati  erano , 
che  dalla  mortai  vita  sarebbe  il  loro  spinto  traspor- 
tato alla  dimora  degli  Dei ,  e  che  quasi  di  questa 
beatitudine  parteciperebbero  in  vita  col  fruire  dei 
loro  consigli.  Il  nome  del  Gerofante  o  Demiurgo 
era  tenuto  occulto .  Doveva  essere  di  età  matura  e 
magnificamente  vestito  :  esso  componeva  la  voce  in 
modo  particolare,  che  chiamavano  arcano.  Dovea  os- 
servare perpetua  castità,  al  qual  uopo  usava  asper- 
gersi di  sugo  di  cicuta ,  che  prendeva  anche  per 
bocca,  nè  ciò  si  occultava,  perchè  i  Greci  non  o- 
noravano  che  le  vittorie  dell'  animo  come  domatore 
delle  concupiscenze .  Il  Dacluco  era  ornato  di  ben- 
de e  di  corone ,  e  portava  in  mano  un  simulacro 
di  Osiride,  o  del  Sole.  L'assistente  all'ara  usava 
mitra  lunata .  L' altro  ministro  era  il  Gerocere  o 
sacro  interpetre  (  Euseb. ,  Praep.  Evan. ,  lib.  in  )  . 
La  vista  dei  quattro  ministri  credevasi  che  fosse 
l'autopsia  oppure  manifestazione  della  verità,  che 
abbiam  di  sopra  ricordata  .  A  ciò  pare  che  riferisca 
il  seguente  passo  di  Seneca  (Natur.  Quaest.,  Lib.  vn, 
cap.  XXXI  )  :  ce  Tali  sono  quelle  iniziazioni,  in  vir- 
tù delle  quali  non  un  particolar  tempio  si  vede, 
ma  quello  di  tutti  gli  Dei ,  e  ci  fa  aperta  la  cogni- 
zione del  mondo  presentandone  alla  mente  i  veri 
simulacri  e  il  vero  aspetto  .  E  a  cosi  grande  spet- 
tacolo la  vista  è  insufficiente  Apuleio  (Metamorph., 
lib.  II,  prop.  fin.)  dice  dell' iniziazione  ;«  Giunsi  ai 
confini  de' morti,  e  calcato  il  limitare  di  Proserpina 
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tornai  indietro  trasportato  da  tutti  gli  elementi .  A 
mezza  notte  vidi  il  sole  sfolgorante  di  luce;  com- 
parvi dinanzi  agli  Dei  infernali  e  ai  superni,  e  gli 
adorai  da  vicino  w .  Talché  sembra  che  i  semplici 
credessero  i  ministri  dei  sagrifìzi  gli  Dei  che  rap- 
presentavano .  Neir  iniziazioni  sacrificavasi  il  porco 
reputato  il  più  fecondo  degli  animali . 

XI.  Eravi  un  supremo  magistrato,  il  capo  del 
quale  avea  titolo  di  re,  che  era  per  cosi  dire  il  cen- 
sore dei  misteri ,  e  invigilava  che  niuna  delle  con- 
suete cerimonie  si  trascurasse .  Il  giudizio  aveva 
luogo  terminati  i  misteri  ,  e  vi  interveniva  il  senato 
di  Atene  per  legge  di  Solone  .  Era  il  re  assistito 
da  quattro  popolani  appellati  Epimeliti  o  curatori. 
Tanta  cura  davansi  gli  Ateniesi  che  non  fossero  pro- 
fanati i  misteri,  che  uccisero  dae  giovani  Acarnani , 
i  quali  non  essendo  iniziati  si  introdussero  nel  tem- 
pio: uccisione  che  diede  occasione  alla  guerra  che 
fece  loro  Filippo.  Pena  di  morte  eravi  per  chi  a« 
vesso  svelati  i  misteri. 

XII.  Crede  il  Meursio  che  le  feste  eleusine  durassero 
nove  giorni ,  ed  ha  diligentemente  raccontato  ciò 
che  si  faceva  in  ciascun  giorno  ,  o  almeno  quanto 
intorno  a  ciò  ha  potuto  raccorrò .  Era  il  primo  gior- 
no detto  agermo  o  dell'  adunanza  ,  e  pare  che  fosse 
quello  della  preparazione  ai  misteri  e  delle  inizia- 
zioni .  Il  secondo  pare  che  destinato  fosse  alla  pu- 
rificazione ,  perchè  annunziava  1'  araldo  di  trasferir- 
si al  mare  :  il  terzo  quello  dei  sagrifìzi  e  delle  of- 
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ferie ,  consistenti  in  una  triglia ,  in  una  seppia  ,  in 
focacce  fatte  coli'  orzo  dei  campi  Rarj  ,  ove  si  ere- 
deva  fatta  la  prima  sementa .  Nel  quarto  dì  facevasi 
la  solenne  proce^ssione  della  della  Cista  ,  che  accom- 
pagnavano le  donne  esclamando  Salve  Ceres ,  ed  i 
profani  erano  obbligati  ad  affissare  le  luci  al  suolo . 
Si  porlava  la  cista  in  carro  a  ruote  piene,  conficca- 
te alla  sala,  e  che  giravano  con  quella,  forse  fatti 
ad  imitazione  dei  primi  che  furono  in  uso  nella  Gre- 
cia .  Si  portavano  paniere  piene  di  legumi ,  pira- 
midette  d'ignota  materia,  lana  lavorala,  focacce, 
sale,  un  drago  di  bronzo,  simbolo,  come  dicem- 
mo^ della  trasformazion  di  Giove,  quando  viziò 
Pròserpina ,  che  misteriosamente  si  riponeva  in  fon- 
do alla  cista  ^  oltre  a  ciò  mele  granate,  anime  di 
legno  e  bacchette  intrecciate  di  ellera ,  e  focacce 
composte  di  segale  ,  cacio  e  papaveri  •  Secondo  Cle- 
mente Alessandrino,  simboli  della  pretesa  mutilazio- 
ne di  Giove  erano  il  dittamo  ,  la  scarlaltea  ,  la  spada  , 
il  pettine  muliebre  (  Cohort.  ad  gent. ,  p.  19).  La 
scarlattea  simboleggiava  il  sangue,  il  dittamo  era 
creduto  dagli  antichi  opportuno  per  stagnare  il  san- 
gue, la  spada  era  simbolo  del  ferro  che  fu  ministro 
dell'artificio  di  Giove,  il  pettine  perchè  la  voce  gre- 
ca Krct;  significa  queir istrumenlo  muliebre  e  Fin- 
vereconda  parte  che  si  scuopri  Baubone .  S'  ignora 
il  simbolico  significato  di  alcune  delle  rammentate 
cose.  Ma  la  mela  granata  alludeva  all'  avere  in  Dite 
gustati  Cerere  tre  grani  del  frutto,  erotto  il  digiu- 
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no  che  doveva  osservare  perchè  fossegli  restituita 
Proserpina  per  sempre,  e  per  tale  oblio  non  le  fu 
restituita  che  per  sei  mesi  dell'anno.  Alcuni  crede- 
rono il  papavero  fosse  simbolo  della  terra,  altri  di- 
cono che  nei  misteri  figurava  perchè  si  valse  di  quel 
narcotico  Cerere  per  alleviare  il  suo  dolore.  Nel  quin- 
to giorno  facevano  gli  iniziati  una  processione  nottur- 
na con  torchi  accesi^  e  con  volto  truce  e  minaccioso^ 
eravi  gara  fra  le  citta  di  donativi  smisurati.  Quella 
processione  rappresentava  Cerere  che  cercava  la  figlia 
con  le  faci  accese  sull'  Etna.  Il  sesto  di  dal  Cera* 
mico  trasportavano  nel  tempio  di  Eleusi  il  simula- 
cro di  Bacco  con  faci ,  perchè  raccontavasi  che  an- 
cor esso  aiutò  Cerere  nella  inchiesta  della  perduta 
Proserpina .  L' idolo  era  festeggiato  con  canti  ,  caro- 
le, strepito  di  timpani  e  cimbali  ,  con  invocazio- 
ni fatte  a  Proserpina  ,  ed  ingiuriavano  i  passeggie- 
ri  al  passaggio  di  un  ponte,  ove  si  soffermavano. 
Alcuni  dicevano  quel  Bacco  figlio  di  Giove  e  di 
Cerere,  altri  di  Giove  e  di  Proserpina;  pare  che 
gli  Ateniesi  tenessero  la  prima  opinione.  La  porta 
per  cui  passava  la  processione^  la  via  che  seguiva 
eran  chiamate  sacre .  Il  dì  dei  gruochi  era  il  setti- 
mo: il  vincitore  era  premiato  con  una  misura  d' or- 
zo ;  in  quelli  fra  gli  altri  esercizi  si  faceva  la  cac- 
cia del  toro,  forse  per  simboleggiare  le  onorate  fa- 
tiche dei  primi  agricoltori  per  domarli ,  ed  aggiogar- 
li .  Il  giorno  appresso  era  dedicato  alla  festa  del- 
l'iniziazione  di  Esculapio,  perchè  si  narrava  che  per 
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ciò  d'Epidauro  venisse  in  Atene:  ed  allora  inizia- 
vano coloro  che  non  poterono  esserlo  nel  primo 
giorno  Chiamavano  1'  ultimo  giorno  quello  dell'  Or- 
cio ,  penihè  ne  allogavano  due,  uno  ad  oriente, 
l'altro  ad  occidente ,  che  empievano  d'acqua  del 
tempio  ,  e  vuotavanli  poscia  proferendo  misteriose  pa- 
role .  Credesi  la  ceremonia  un^  allegoria  della  pioggia 
fecondatrice  dei  semi  delle  piante.  Era  feriato  in 
quei  giorni,  ed  era  vietato  il  mettere  in  carcere, 
il  citare  in  giudizio.  In  altri  luoghi  celebravansi  po- 
scia quei  riti,  e  furono  introdotti  in  Roma  ai  tem- 
pi di  Adriano .  Volle  Valentiniano  come  scandalosi 
abolirli,   ma  furonlo  solo  per  legge  di  Teodosio. 

XIII .  L'accennata  narrazione  dei  misteri  eleusini 
dichiara ,  che  molto  si  erano  alterati  i  riti  del  cul- 
to d' Iside  coir  andare  del  tempo  nella  Grecia .  Che 
probabilmente  fin  dalla  loro  istituzione  convenne  al- 
terarli per  rendergli  consentanei  ai  volgari  racconti 
dell' Attica  relativi  a  Cerere.  Che  il  vero  significato 
di  quei  riti  era  svelato  a  pochissimi,  e  solo  a  coloro  che 
erano  capaci  di  queste  opinioni  diverse  dalle  volga- 
ri .  Che  quantunque  manifestassero  i  poeti  la  neces- 
sità di  asserire  che  eravi  un  nume  dominator  del- 
l' olimpo  ,  tuttavia  anche  ai  tempi  di  Omero  il  pri- 
mato di  Giove  era  debolmente  creduto,  poiché  non 
si  celebravano  nò  feste ,  nè  riti  per  esso  ,  che  fosse- 
ro in  tanta  venerazione  quanto  quelli  di  Cerere. 
E  ciò  si  deduce  ancora  dall'  opinione,  che  il  De- 
niiurgo  0  supremo  artefice  dell'  universo ,   e  non 
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Giove  creatura ,  credevano  il  donatore  del  più  gran 
benefizio  recato  all'uomo  ,  quale  fa  quello  dell*  agri- 
coltura .  Che  quei  riti  fossero  inventati  per  onora- 
re 1'  agricoltura  ,  lo  dichiara  pur  anco  1'  esservi  por- 
lato  con  tanta  pompa  il  simulacro  di  Bacco  repu- 
tato il  donator  del  vino . 
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Le  rovine  di  selinvnte  in  sicilij  descritte  dal 
eh.  sig*  Pietro  Pisani  e  qui  riprodotte  in  com- 
pendio daW  Editore  con  qualche  osser\^ azione. 

Xje  opere  di  scultura  che  un  giorno  facevan  par- 
te de'  fregi  di  due  templi  della  vetusta  Selluunte 
sono  oggi  estratte  dalle  rovine  ,  ove  da  molti  secoli 
giacevano  ;  ed  hanno  somministrato  una  favorevole 
occasione  al  sig.  Pisani  Siciliano  di  scriverne  una 
interessante  memoria ,  della  quale  do  qui  il  seguen- 
te compendio  . 

Dobbiamo  si  rara  scoperta  ai  due  giovani  archi- 
tetti Harris  ed  Angeli  inglesi.  Studiando  eglino  que- 
gli avanzi  preziosi  onde  ricavare  i  disegni  e  piante  di 
quei  templi,  ne  sgombraron  la  terra  ivi  d' intorno  dai 
secoli  ammassata  ,  e  ravvisaronvi  le  rovine  delle  fiìc- 
ciate  di  due  tra  tutti  i  più  grandi.  Ne  ritrovarono  le 
metope  ai  fianchi  dei  triglifi  in  mille  pezzi  rotte  ,  ove 
peraltro  conobbero  che  vi  erano  figure  in  alto  ri- 
lievo scolpite.  Raccolti  questi  frammenti  e  spediti  a 
Palermo,  furono  ritirati  per  ordine  del  R.  Governo 
nel  museo  della  Università  degli  studi ,  ed  ivi  per 
quanto  potevasi  ricombinati  ed  anche  restaurati  . 
Lo  scrittor  prelodato  crede  opportuno  di  prevenir- 
ci relativamente  ad  alcuni  punti  di  storia  relativa 
al  suolo  dove  i  monumenti  si  estrassero,  acciò  restino 
più  chiare  e  persuadenti  le  osservazioni  eh'  egli  eoi- 
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l' aiuto  delle  memorie  storiche  stende  nel  suo  prege- 
vole scritto. 

Selinunle  fu  edificata  su  due  colline  del  lato  au- 
strale della  Sicilia  in  distanza  dalla  foce  del  fiume 
Ipsa ,  oggi  Becile.  Questa  città  ebbe  comune  il  nome 
con  1'  altro  fiume ,  che  dalla  parte  di  ponente  le  cor- 
reva presso ,  chiamato  Selinon  ed  ora  Madiuno  :  voce 
proveniente  forse  dall'erba  Appium  silvestre,  in  gre- 
co Selinon ,  che  a  gran  dovizia  in  tutto  quel  paese 
producevasi  ,  e  con  pari  abbondanza  tuttora  vi  ger- 
moglia. Le  medaglie  antichissime  della  stessa  città 
Selinunte  sembrano  apprestare  una  prova,  che  tal  no- 
me le  provenga  dall'Appio,  poiché  si  trova  in  esse 
qual  proprio  stemma  impressa  l'erba  così  chiamata. 

Di  Selinunte  poche  memorie  giunsero  fino  a  noi. 
Diodoro  a  cui  più  d'ogni  altro  le  cose  di  Sicilia  erano 
note  ,  nel  descrivere  ie   opere  che   da  Dedalo  furon 
costrutte  nella  nostra  isola  ,  e  che  sino  a'  suoi  tempi 
rimanevano,  afferma  che  questo  \  alent'  uomo  nelF  agro 
che  ora  chiamasi  Agrigentino  presso  al  Gamico  (  sono 
le  sue  stesse  parole  )  fabbricò  nel  sasso  una  città  sal- 
dissima sopra  tutte  le  altre  ,  e  da  non  potersi  pigliare 
con  la  forza  avendovi  fatto  1'  ingresso  tanto  stretto , 
che  poteva  facilmente  difendersi  da  tre  o  quattro  per- 
sone,  e  perciò  Cocalo  piantò  ivi  la  sua  reggia,  e  vi 
depose  tutte  le  sue  ricchezze ,  per  la  diligenza  del- 
P  architetto  cosi  poste  in  sicuro.  Per  terza  opera  egli 
eresse  nel  paese  de'  Selinunti  una  terma ,  nella  quale 
sì  ingegnosamente  raccolse  il  vapore  che  usciva  co- 


128  BELLE  ARTI 

cenlissimo  di  sottoterra,  che  in  chi  vi  si  esponeva 

a  poco  a  poco  eccitava  con  dolce  calore  un  trasuda- 
mento di  tutto  il  corpo  di  mirabile  voluttà  (i)  .  Da 
queste  espressioni  di  Diodoro  che  Dedalo  per  la  ter- 
za opera  eresse  una  terma  nel  paese  dei  Selinun- 
zi  par  che  se  ne  possa  direttamente  concludere  , 
che  allorquando  Dedalo  da  Creta  passò  in  Sicilia  , 
la  città  di  Selinunte  non  solo  esisteva,  ma  in  tal 
potere  era  cresciuta ,  da  possedere  vastissimo  paese , 
che  terra  dei  Selinunzi  sin  da  quei  tempi  chiamavasi  . 
Kè  è  da  immaginare  di  aver  voluto  Diodoro  quel 
luogo  indicare  col  nome  che  sortito  aveva  nei  tempi 
a  Dedalo  posteriori  e  riteneva  a'  suoi  giorni ,  poiché 
se  ciò  avesse  voluto  fare,  lo  avrebbe  con  diligenza 
avvertito ,  come  di  fatti  lo  avverti ,  parlando  della 
città  da  Dedalo  presso  al  Gamico  edificata,  avendo- 
ne additato  il  luogo  con  quelle  parole  nelt  agro 
che  ora  chiamasi  agrigentino  . 

Fu  questo  luogo  di  Diodoro  che  forse  indusse  i 
moderni  storici  a  chiamare  Selinunte  città  Feni- 
cia (2),  ma  in  ciò  sembra  che  vadano  errati,  perchè 
piuttosto  ai  Sicani  che  ai  Sìculi  ed  ai  Fenici  do- 
vrebbesi  attribuire  il  principio  di  questa  città  ,  giac- 
ché i  Siculi  ed  i  Fenici  vennero  per  quanto  si  sa 
molto  tempo  dopo  Dedalo .  I  Siculi ,  secondo  Ella- 
nico  di  Lesbo  e  Filisto  Siracusano  emigrarono  da 


X  Dìodor.  Sic,  Tom-  i,  1.  ir,  p.  3ii  ,  ed.  Wesseling. 
2  Faxel.  j  Stor.  di  Sic.  ,  liL.  vi  ,  cap.  iv. 
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Etruna  in  Sicilia  presso  ad  un  secolo  innanzi  la  di- 
struzione d'Ilio  (i).  Questo  tempo  corrisponde  a  1882 
anni  prima  di  G.  Cr. ,  e  circa  60  anni  dopo  che 
Dedalo  giunse  in  quest'  isola .  Sappiamo  altresì  da 
Tucidide,  che  i  Megaresi  Iblei  avanti  che  fossero 
cacciali  da  Gelone ,  e  cent'  anni  dopo  che  incomin- 
ciarono quivi  ad  abitare ,  avendo  mandato  Pammilo 
in  Selinunte  vi  fabricarono  ^  e  da  Megara  eh'  era  la 
loro  metropoli ,  egli  sopravvenuto  assieme  con  la 
colonia  fissò  la  sua  dimora  (2).  Dalle  parole  di  Tu- 
cidide prese  secondo  la  lettera  dal  testo  greco,  chia- 
ro viene  a  risultare ,  che  che  ne  dicano  i  di  lui  tra- 
duttori ,  che  fu  Pammilo  mandato  con  una  colonia 
in  Selinunte  già  prima  abitata ,  e  che  ivi  si  dette  ad 
accrescervi   edifizi ,  per  fissarvi  con  essa  la  sua  di- 
mora. Eurileonte  poi  con  gli   avanzi   dell'  eserci- 
to Dorico  passò  ad  occupare  Minoa   colonia  dei  Se- 
Hnunzi,  e  liberò  poscia  dalla  signoria  di  Pitagora  la 
città  di  Selinunte.  Da  1]  a  poco  tempo  volle  però 
egli  stesso  divenirne  signore 5  ma  gli  abitanti  in  gran- 
dissimo odio  pigliando  1'  usurpatore,  fecero  impoto 
contro  di  lui ,  e  V  uccisero  suU'  ara  di  Giove  Agoreo, 
dove  si  era  refugiato  (3)  .  A  questo  tempio  potreb- 
bero appartenere  i  rottami  di  scultura  de'  quali  qui 
si  vuol  trattare . 


(1)  Dìonys. ,  llb.  i,  p.  i8- 

(2)  Tucid.,  Hisl.  ,  lib.  IV,  paragrafo  6,  p.  35o. 

(3)  Herod.,  lib.  v  ,  parag.  46,  p.  394  , 

Tom.  ir.  Fas.  /. 
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Dopo  gli  esposti  avvenimenti  ebbe  luogo  in  Sici- 
lia r  infelice  guerra  degli  Ateniesi  contro  i  Siracu- 
sani ed  i  Selinuntini,  descritta  da  Tucidide.  Gli  Ege- 
stani  che  provocata  1'  avevano,  temendo  di  patirne  la 
pena  ,  cedettero  spontaneamente  ai  Selinuntini  confe- 
derati dei  Siracusani  la  contrastata  ragione  dei  ter- 
reni y  ma  non  lasciarono  intanto  di  attrarre  nuovi  e 
potentissimi  nemici  a  Selinunte  ;  ed  ai  Cartaginesi  si 
rivolsero.  Annibale  figliolo  di  Gliscone  con  podero- 
so esercito  composto  di  dugento  mila  fanti  e  quat- 
tromila cavalli ,  di  Selinunte  venne  all'  assalto  .  Gli 
abitanti  a  malgrado  di  essere  stati  colti  alla  soprav- 
vista  ,  sino  all'  ultimo  sangue  si  difesero  ,  ma  dal- 
l' ingente  numero  sopraffatti,  furono  vinti  e  Selinun- 
te distrutta  .  I  Siracusani  spedirono  delegati  ad  An- 
nibale per  domandarli ,  che  i  templi  degli  Dei  alme- 
no rispettasse.  Egli  rispose  che  gli  Dei  nemici  agli 
abitanti  si  erano  da  Selinunte  appartali,  e  fe  saccheg- 
giare e  rovinare  ancora  i  templi  (i). 

Questi  sono  i  pochi  cenni  che  ci  han  lasciati  gli 
storici  intorno  a  Selinunte,  e  da  questi  si  può  argo- 
mentare che  la  sua  origine  nella  notte  dei  secoli  va- 
da ad  occultarsi  ;  ma  i  suoi  templi  che  in  varie  età 
furono  costruiti,  siccome  si  ravvisa  dagli  stessi  gran- 
diosi avanzi  ,non  furono  che  sei  e  tutti  d"*  ordine  do- 
rico , 

Tre  templi  antichissimi  e  di  mediocre  grandezza 

(i)  Diodui.  Sic,  lib.  xui,  p.  587. 
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erano  collocati  nella  cittadella  ,  e  gli  altri  tre  di  epo- 
ca posteriore  innalzavansi  in  quel  sito  dai  vicini  mo- 
derni abitanti  oggi  detto  i  Pileri  dei  Giganti  (^i).  La 
pietra  scelta  per  la  edificazione  di  essi  fa  il  carbo- 
nato di  calce  compatto  ,  conchiglifero  di  terza  forma- 
zione, della  quale  fnrono  parimente  fabbricati  i  tem- 
pli di  Siracusa  ,  di  Girgenti  ^  di  Segesta  . 

I  pezzi  di  scultura  che  in  maggior  copia  sono  in 
possesso  dell'indicato  museo  di  Palermo,  formano 
parte  del  fregio,  scolpito  nel  tempio  di  mezzo  dei 
primi  tre  (2)^  e  pochi  altri  del  fregio  del  secondo  tem- 
pio anche  di  mezzo  degli  altri  tre  dei  Pileri  (3).  Tutti 
questi  sontuosi  edifizi  or  altro  non  presentano  agli 
occhi  del  sorpreso  spettatore,  che  mucchi  vastis- 
simi di  magnifiche  rovine  che  per  possente  validità 
hanno  vinta  la  inevitabile  voracità,  e  la  forza  di- 
struggilrice  del  tempo  . 

I  pezzi  delle  metope  furono  ritrovati  su  i  gradi- 
ni dei  templi  in  mezzo  ai  respettivi  triglifi,  essendo 
il  tutto  caduto  a  piombo  5  e  di  dieci  di  esse ,  tre  ap- 
pena furono  ricomposte.  Queste  sono  la  sesta,  la 
settima  e  1' ottava;  T  altezza  delle  quali  è  di  quattro 
piedi  inglesi,  nove  pollici  e  mezzo  ,  e  la  larghezza 
di  tre  piedi  sei  pollici  e  mezzo  . 

La  sesta  si  compone  di  cinquantanove   pezzi ,  Vi 


(1)  Ved.  Tom.  1,  p.  178  . 

(2)  Ved.  Tavv.  i,  ii  ,  m  ,  iv. 

(3)  V«d,  Tom.  j,  p.  178,  c  8cg,  e  Tav,  aunes«a. 
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sono  scolpttl  un  carro  ,  quattro  cavalli ,  e  tre  per- 
sone (i).  La  struttura  del  carro  è  semplicissima:  un 
pezzetto  di  tavola  soprammesso  ad  un  asse  forse  con 
chiodi,  alle  estremità  del  quale  asse  girano  due  ruo- 
te senza  raggi  ,  e  nel  centro  della  parte  dinanzi  vi 
ha  ritto  un  legno  sottile,  che  giunge  sotto  1'  ombi- 
lieo  della  figura  che  vi  sta  sopra  a  reggere  i  caval- 
li ,  ed  alla  punta  dell'  indicato  legno  è  aggiunto  il 
giogo.  La  fronte  del  carro  si  vede  intera,  fuorché 
una  rota  che  manca  della  meta  superiore  .  I  àne 
deli'  estremità  laterali  non  sono  aggiunti  al  carro  , 
ancorché  tutti  e  quattro  sieno  situati  in  modo  che 
facciano  sembianza  di  quadriga  . 

Delle  tre  figure ,  una  virile  guida  i  cavalli ,  le 
altre  due  femminili  restando  ai  fianchi  e  fuori  del 
carro ,  son  coperte  da  un  panno  dal  cinto  ai  piedi . 
Wella  disposizione  dei  capelli  della  figura  virile, 
e  nelle  forme  graziose  del  suo  volto  compariscono 
i  resti  di  un  leggiadro  giovinetto  .  Della  figura 
muliebre  a  sinistra ,  oltre  alla  metà  inferiore  ,  ne 
restano  la  spalla  destra,  sulla  quale  scendono  varie 
ciocche  di  capelli  crespi  ,  e  1'  antibraccio  sinistro 
colla  mano  alzata  che  stringe  un  pezzetto  di  corda  . 
A  quella  del  lato  destro,  nuda  sino  al  cinto ,  man- 
ca solamente  la  testa  .  I  capelli  scendono  sulla  spal- 
la sinistra ,  ma  nel  modo  stesso  della  prima ,  e  col* 
la  mano  parimente  in  alto  tiene  alcuna  cosa  in  tutto 


(i)  Vtd.  Tav. 
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perduta.  L'azione  di  queste  due  figure  sembra  di- 
retta verso  i  due  cavalli  che  stanno  di  fuori. 

Del  fatto  che  si  rappresenta  in  questa  metopa  è 
quasi  impossìbile  dar  sicura  spiegazione,  per  essere  ol- 
tremodo mutilata  e  guasta.  Pure  sospettasi  che  siavi 
espressa  1'  educazione  di  Bacco  figlio  di  Giove  e  di  Ce- 
rere, reputato  più  antico  dell'altro  nato  da  Giove  stesso 
e  da  Semele  .  Il  Tebano  con  un  esercito  composto  di 
uomini  ebri ,  di  satiri  ,  di  fauni ,  e  di  donne  fuor 
di  mente  armati  di  tirsi  e  di  cembali  conquistò  le 
Indie  ;  il  Bacco  Siculo,  d'  ingegno  tutto  diverso  dal 
primo  ,  amò  d' istruire  gli  uomini  per  renderli  feli- 
ci 5  e  colla  madre  e  la  sorella  Proserpina  insegnò 
loro  a  fecondar  la  terra  onde  raccoglierne  il  grano 
e  le  frutte  .  Egli  fu  il  primo  che  attaccò  i  bovi  al- 
l' aratro  per  alleggerire  le  troppo  gravi  fatiche  dei 
coltivatori .  Il  premio  di  tali  benefizi  da  questo  e  da 
quelle  recati  agli  uomini  fu  V  immortalità  ;  e  gli  ono- 
ri divini  furono  nel  tempo  stesso  conceduti  a  Cere- 
re non  meno  che  ai  di  lei  figli  Proserpina  e  Bacco, 
altrimenti  chiamato  Sabazio,  e  da  alcuni  Zagreo ,  in 
quanto  procreato  da  Giove  in  forma  di  drago  (1)  . 

Premessi  questi  pochi  cenni  sulla  favola  del  Bac- 
co Siculo  ,  crede  V  espositore  che  egli  sia  qui  rappre- 
sentato sul  cocchio  unitamente  alle  due  nominate  di- 


(1)  Diod.  Sic,  lib.  Ili,  parag.  62,  Op.  Tom.  1,  p.  '^Si  ,  e  lib, 
IV,  parag.  i/jS,  p.  ,  et,  Gic. ,  de  Nat.  Deor.  ,  lib.  11,  cap, 
XXIV ,  Op.,  Tom.  IX  ,  p.  2989. 
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vinità.  Panno  di  ciò  qualche  prova  la  maniera  col- 
la quale  dal  cinto  sino  ai  piedi  affatto  nudi  sono 
esse  avvolte  in  un  manto,  non  meno  che  il  compar- 
timento dei  loro  capelli  ;  qualità  caratteristiche  gene- 
ralmente adottate  nella  rappresentazione  delle  figli 
re  femminili  dei  numi,  come  osservasi  nella  metopa 
settima.  Da  tutto  ciò  congettura  egli  ,  che  le  tre  fi- 
gure del  bassorilievo  sieno  Cerere  e  Proserpina  in 
atto  di  prestare  aiuto  al  giovine  Bacco  a  domar  quat- 
tro cavalli .  Nè  crede  inverisimile  un  tale  aggregato, 
adducendo  che  in  Atene  le  tre  divinità  furono  anche 
insieme  rappresentate  (i). 

La  metopa  settima  rimessa  insieme  da  Irentadue 
divisi  pezzi  (si)  contiene  tre  figure  ed  un  piccol  caval- 
lo alato .  Quella  del  centro  è  virile  nella  più  florida 
giovinezza  ;  e  le  altre  due  che  le  stanno  ai  fianchi 
sono  femminili .  Nuda  è  la  virile ,  eccetto  il  basso 
ventre  e  le  anche  appena  coperte  di  un  cortissimo 
grembiale,  simile  a  quello  delle  statue  di  antico  stile 
egiziano.  In  capo  ha  il  petaso  ^  ed  ai  piedi  le  scar- 
pe, il  cui  tomaio  termina  in  lunga  striscia  di  pelle 
che  sì  alza;  e  legata  prima  a  mezza  gamba,  si  av- 
volge poi  intorno  a  se  stessa  in  guisa  d'  una  voluta  . 
Una  deir  altre  figure  è  nuda  ,  di  aspetto  orribile  e  di 
eminente  statura .  I  suoi  capelli  sono  ricci ,  ed  indi- 
cati sulla  fronte  in  piccoli  anellini.  Tiene  la  bocca 
aperta  ,  e  la  lingua  cacciata  fuori.  La  terza  è  di  for- 


(i)  Paus. ,  lib.  i,  cap.  ii  ,  p.  6. 
(a)  Ved.  Tav.  lì. 


BELLE  Arti  l35 

me  regolari,  ed  avvolta  ia  un  manto  sino  ai  piedi 
nudi ,  e  sembra  diriger  1'  azione  del  giovane ,  che 
lenendo  la  mostruosa  donna  per  i  capelli,  senza  guar- 
darla ,  immerge  un  gladio  nella  di  lei  gola .  È  a 
lutti  nota  la  scelleratezza  della  bella  Medusa  com* 
messa  con  Nettuno  dentro  il  tempio  di  Minerva  .  DI 
tal  profanazione  la  casta  Dea  restò  gravemente  offe- 
sa ,  e  dopo  aver  deformata  in  pena  del  sacrilego  ec- 
ceso  Medusa,  da  Perseo  le  fece  troncare  il  capo:  av- 
venimento, che  lo  scultore  volle  esprimere  in  que- 
sta metopa,  con  aggiungervi  l'altra  circostanza  che  dal 
sangue  della  ferita  nacque  all'  istante  Pegaso,  e  che 
essa  morendo  qual  parte  di  se  stringe  al  suo  seno . 
Eschilo  aggiunse  all'antica  favola  il  cangiamento  dei 
capelli  di  Medusa  in  serpi  ^  e  dopo  di  lui  tutti  i 
poeti  greci  e  latini .  Se  1'  artista  non  vi  espresse  un 
tale  avvenimento,  è  da  sospettarla  con  ragione  ante- 
riore ai  nominati  scrittori . 

Quarantotto  pezzi  formano  r  ottava  metopa(i).  vi 
sono  come  nelle  precedenti  scolpite  le  tre  figure.  Nel 
mezzo  vedesi  un  uomo  affatto  nudo  col  naso  aquilino, 
e  muscoli  che  una  elasticità  ed  una  forza  non  ordi- 
naria dimostrano.  È  armato  del  solo  gladio ,  attac- 
cato ad  un  laccio  dipinto  in  rosso ,  che  attraverso  al 
collo  dal  fianco  sinistro  li  pende.  Porta  sulle  spalle, 
senza  mostrar  di  esser  d'  alcun  peso  gravato,  un'asta, 
all'  estremità  della  quale  vi  sono  per  li  piedi  e  per 


(i)  Ved.  Tav.  m 
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1  ginocchi  legati  a  capo  in  giù  le  altre  due  figure 
virili.  Esse  hanno  le  braccia  allacciate  sul  petto.  Que- 
sta metopa  dopo  di  quella  della  Medusa  è  meglio 
conservata  dell'  altra  del  supposto  Bacco.  Mancano 
alcuni  pezzi  del  basso  ventre  a  tutte  e  tre  le  figure; 
ma  il  difetto  di  tali  pezzi  in  nulla  offende  la  com- 
posizione. L' avere  osservato  sulF  antiche  monete  di 
Selinunte  Ercole  in  differenti  modi  impresso ,  fa  cre- 
dere che  il  primo  dei  semidei  oggetto  fosse  di  par- 
ticolar  devozione  de'  Selinunti.  A  ciò  premettasi  la 
seguente  favola  • 

Da  Tia  figliuola  dell'  Oceano  erano  nati  Passalo 
ed  Alcmone ,  giovani  intenti  ad  ogni  sorta  di  em- 
pietà. In  mezzo  alle  di  loro  scelleraggini  la  madre 
sovente  avvertivali  a  guardarsi  da  Melampige  o 
sia  dall'  uomo  delle  natiche  nere.  Avvenne  che  es- 
si trovarono  Ercole  addormentato  ,  e  sconsigliata- 
mente si  divertirono  ad  allacciarlo  .  L'  eroe  sveglia- 
tosi li  sorprese ,  ed  afferratili ,  legò  loro  i  piedi  , 
e  cosi  legati  li  appese  ad  un'  asta  a  guisa  di  bilan- 
cia »  che  recossi  sulle  spalle ,  e  continuò  il  suo  cam- 
mino. Essendo  i  due  giovani  in  tal  modo  pendevoli, 
quelli  che  restava  dalla  parte  del  dorso  d'  Ercole , 
si  avvide  del  di  lui  dietro  nero  dal  molto  vello .  Co- 
nobbe allora  che  questi  era  il  Melampige ,  di  cui 
aveva  spesso  parlato  loro  la  madre  ,  e  ne  avverti  il 
fratello  che  dalla  parte  dinanzi  era  pendente.  Erco- 
le avendo  tutto  compreso ,  li  sciolse ,  e  ridendo  li 
rimandò.  Essi  perchè  viva  sempre  fosse  rimasta  la 
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memoria  di  questo  avvenimento,  inalzarono  una 
statua  ad  Ercole  presso  le  Termopili.  Tale  precisio- 
ne vi  ha  nei  caratteri  con  i  quali  sono  espresse  le 
figure  di  questa  metopa  ,  e  di  quella  della  Medusa  , 
che  i  fatti  dimostrativi ,  per  cosi  dire  ,  clilaramente 
vi  si  leggono  . 

I  figli  di  Giove  in  queste  metope  ravvisati  danno 
air  interpetre  un  fondamento  da  credere,  che  di  Giove 
altresì  fosse  il  tempio  selinuntino ,  dove  si  eslrassero 
tali  sculture.  Narra  F^rodoto ,  che  Eurileonte  di  Seli- 
nunte  fu  ucciso  sull'  ara  del  tempio  di  Giove  Ago- 
reo  ,  cosi  detto  perchè  nella  piazza  dell'  antica  città 
collocato  ;  d'  altronde  Y  antica  città  di  Selino  quel- 
la propriamente  fosse  che  oggi  col  nome  di  Citta- 
della viene  appellata.  È  confermata  quest'  opinione 
dal  vetustissimo  stile  dell'  architettura  dei  diroccali 
edifizi,  assai  pii!i  rozzo  di  quello  degli  altri  che  esi- 
stono fuori  della  cittadella;  e  dalle  muraglie  fortis- 
sime che  ne  circondano  le  rovine.  In  un  piano  della 
riferita  cittadella  furono ,  è  certo ,  i  tre  templi  ri- 
trovati. Questo  spazioso  piano  altro  non  può  essere 
che  la  piazza  dell'  antica  città^  e  che  sicuramente  lo 
sia,  si  deduce  dal  non  vedersi  in  tutto  il  resto  della 
cittadella ,  o  sia  antica  città  alcun  altro  tempio  fuo- 
ri dei  tre  nominati.  Or  essendo  i  tre  templi  i  soli 
trovati  in  tutta  la  cittadella,  e  di  tutti  e  tre  quello 
di  mezzo  il  più  grande,  il  pili  bello,  ed  il  più  ricco  di 
ornamenti,  questo  deve  indubitatamente  esser  quello 
di  Giove  Agoreo,  sull'ara  del  quale  Eurileonte  per- 
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delle  la  vita  .  Chiaro  anche  per  tale  lo  dimostrano  le 
sue  slesse  sculture,  nelle  quali  si  contengono  fatti  ai 
figliuoli  di  Giove  appartenenti.  Era  questo  un  uso,  in 
tutta  ranlichUà  generalmente  ricevuto,  di  fregiare 
r  esteriore  dei  templi  con  rappresentazioni  relative  al- 
le varie  vicende  dei  numi ,  al  quali  erano  dedicati. 
Nella  facciata  del  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Gir- 
genti  si  vedeva  scolpitala  guerra  dei  Giganti.  I  soggetti 
che  ornavano  i  timpani  del  Partenone,  1'  uno  era  la 
nascita  di  Minerva,  e  1'  altro  la  disputa  della  Dea  con 
Nettuno  per  il  possesso  dell'  Attica^  e  cosi  in  lutti 
gli  altri ,  come  in  quello  del  Giove  Agoreo  di  Seli- 
nunte  .  Si  trovano  impressi  in  altre  Tavole  i  due 
frammenti  che  io  pongo  alla  Tav.  IV,  num.  i  e  2, 
dei  qnali  tacendo  1'  espositore  non  credo  opportuno 
di  doverne  trattare,  e  solo  anche  io  li  riporto  co- 
me reliquie  osservabili  delle  Antiche  arti . 

Gli  altri  tre  templi  dei  Pileri  restano  fuori  delle 
mura  e  circa  un  miglio  distanti  dalla  cittadella  (1). 

Lo  stile  delle  opere  di  scultura  esistite  nel  tempio 
indicato  della  cittadella ,  mostra  all' interpetre  i  pri- 
mi tempi  e  l'infanzia  dell'  arie  statuaria.  Giudica  le 
figure  decisamente  tozze ,  senza  mossa  e  forzate  nel- 
r  azione,  I  contorni  di  esse  ved'  egli  scostati  appena 
dalla  diritta  linea  ,  ed  i  muscoli  poco  indicati*  Vede 
nella  forma  delle  lor  teste  una  ovale,  che  a  grado  a 
grado  nel  mento  ristringesi ,  ed  i  capelli  in  varie 


(1)  Ved.  p.  137. 


Ciocche  disposti  ed  acchiocciolali  sulla  fronte.  Gli  oc- 
chi obliquamente  tagliati  con  gli  angoli  all'  insù  al 
pari  di  quelli  della  bocca.  Intanto  scorge  nei  visi 
un  idea,  benché  lontana  della  bellezza  ;  e  quel  che  più 
recali  meraviglia  è  il  ravvisarvi  una  certa  correzio- 
ne di  disegno  unita  ad  una  sufficenle  conoscenza  del- 
l'anatomia  nelle  mani,  nelle  gambe,  e  più  delle  ma- 
ni ne' piedi.  Le  composizioni  discretamente  immaginate, 
e  sebbene  le  figure  non  posassero  naturalmente,  perchè 
tutte  con  istento  collocate  sulla  stessa  linea  ,  pure  il  di 
loro  atteggiamento  non  manca  di  franchezza.  Un  osser- 
vatore intelligente  conoscerà  facilmente  che  da  questa 
rozzezza  e  da  questa  semplicità  quei  grandiosi  principii 
andavansi  già  sviluppando  che  tanti  miracoli  nelle  mani 
degli  scultori  antichi  produssero.  Questo  germe  di 
perfezione  ravvisa  Tinterpetre  nell'  Ercole  Melampige 
e  più  nei  cavalli  dell'  altra  metopa.  Le  forme  di 
questi  animali  son  quelle  che  Senofonte  preferiva,  e 
che  generalmente  in  grande  stima  eran  tenute.  Nè  sa 
intendere  come  allato  di  una  grande  rozzezza  nella 
formazione  delle  figure ,  tanta  perfezione  nella  ese- 
cuzione dei  cavalli  poteva  riunirsi  ;  ed  ancorché  ri- 
fletta che  i  primi  artisti  sieno  stati  più  esperti  nel 
disegnare  gli  animali  che  gli  uomini,  pure  trova  una 
considerabile  differenza  tra  il  rozzo  ed  il  perfetto  . 
Nota  altresì  che  il  fondo  delle  metope  era  colorito  di 
rosso  ,  come  di  ogni  altra  scultura  antichissima  :  al 
naturale  eran  dipinte  le  ciglia ,  gli  occhi ,  ed  i  lab- 
bri delle  figure  e  di  rosso  eran  dipinti  anche  i  lacci , 
gli  ornamenti ,  e  gli  estremi  dei  pamii . 
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Dalle  qui  esposte  osservazioni,  e  dalle  più  che  per 
brevità  ho  tralasciate,  determina  T espositore  che  que- 
ste antiche  sculture  siano  etrusche ,  o  eguali  alle  pri- 
me opere  degli  Etruschi .  Egli  prende  a  sostener  ciò 
colla  scorta  della  storia ,  considerando  che  i  Siculi 
circa  trecent'  anni  prima  dei  Greci  passarono  a  sta- 
bilirsi in  Sicilia.  Da  ciò  argomenta  che  portar  seco 
dovettero  dall'  Etruria  le  arti,  floride  già  presso  di 
loro,  delle  quali  è  ben  ragionevole  che  avessero 
potuto  far  uso  nello  edificare  o  ampliare  quelle  città 
che  per  loro  abitazione  o  per  loro  difesa  scegUevan- 
si,  tra  le  9uali  Selinunte .  Propone  quindi  la  secon- 
da ipotesi  che  i  Greci  dopo  i  Siculi  venuti  in  Sici- 
lia nello  abitare  Selinunte  ,  edificandovi ,  avessero 
scolpite  queste  opere.  Nè  lo  stile  di  esse ,  per  etru- 
sco decisivamente  dall' interpetre  riconosciuto,  a  ciò 
gli  è  d'ostacolo,  poiché  prosegue  a  dire  che  insigni 
eruditi  si  son  dati  a  sostenere  che  dai  Pelasghi  o 
sia  dai  Tirreni  que'  d'  Eiruria  le  arti  ricevettero  ,  ed 
allora  il  primo  stile  degli  Etruschi  esser  dovette  quel- 
lo de'  Greci  ;  e  quindi  adduce  V  opinione  del  Win- 
kelmann  ove  raccomanda  che  i  monumenti  dell'  an- 
tico stile  etrusco  siano  in  somma  considerazione  te- 
nuti,  come  quei  soli  che  un'idea  delle  prime  opere 
dì  scultura  dei  Greci  potevano  apprestarci  :  opere 
eh'  egli  assolutamente  credette  perdute  ,  per  non  es- 
sersene sino  a  suoi  tempi  ritrovate  (i).  Provando 


(i)  Winkelmann,  Stor.  delle  arti  del  disegno,  Tom.  i,  ].  iir,  c.  i. 
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egli  per  tanto  in  tal  guisa  la  perfetta  somiglianza,  o 
anche  la  confusione  dei  due  stili  antichi ,  etrusco  e 
greco,  dichiara  in  fine  che  non  può  asserirsi  a  quale 
delle  due  nazioni  V  esibite  sculture  debbansi  riferire. 
Non  ascrive  quelli  antichi  edifizi  ai  Fenici ,  perchè 
nessuna  città  in  Sicilia  edificarono,  mentre  sola  ra- 
gione di  commercio  con  i  Sicuh  gli  speculatori  di 
quella  nazione  condusse  in  Sicilia ,  ove  per  qualche 
temp^  in  Mozia  y  in  Solanto  ,  ed  in  Palermo  ebbero 
stanza  .  Selinunte  era  già  ijuando  i  Fenici  per  la  pri- 
ma volta  erano  confederati  degli  Egestani . 

Il  carattere  all'  incontro  delle  sculture  del  tempio 
dei  Pileri  ci  avverte  che  sieno  lavoro  assolutamente 
di  greco  scarpello,  mentre  tutto  quell'  immenso  edi- 
fizio  mostrasi  assai  tempo  dopo  di  quello  della  citta- 
della in  Selinunte  edificato  * 

Ecco  in  succinto  ciò  che  di  più  rilevante  ha  eru- 
ditamente scritto  il  eh.  sig.  Pietro  Pisani  in  questa 
sua  memoria  sulle  sculture  ora  trovate  in  Selinun- 

te  co- 
lo le  ripeto  impresse  in  queste  carte  perchè  se 
ne  diffonda  la  cognizione ,  a  mio  parere  ,  interessante 
per  la  storia  delle  arti.  Ma  non  saprei  con  qual  fon- 
damento reputar  si  potessero  opere  degli  Etruschi , 
siccome  da  vari  tratti  sparsi  quà  e  là  in  questo  scrit- 
to ci  vorrebbe  1'  Autore  far  sospettare  .  L'  argomen- 


(i)  Memoria  del  eh.  sig.  Pietro  Pisani  sulle  opere  di  scultura  in 
Selinunte  ultimamente  scoperte.  Palermo  1833. 
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to  di  ciò  par  fondato  primieramente  sopra  un  passo 
eh'  egli  adduce  di  Ellanico  e  di  Filisto  siracusano , 
citali  da  Dionisio  d' Alicarnasso  ,  dal  quale  egli  ri- 
cava ,  che  i  Siculi  emigrarono  dall' Etruria  in  Sicilia 
presso  ad  un  secolo  innanzi  la  distruzione  di  Tro- 
ia (i).  Io  peraltro  non  trovo  che  l'antico  scrittore  da 
lui  citato  si  esprima  rigorosamente   in  tal  guisa . 
Ecco  per  tanto  le  sue  parole  ElloLvtxog  iito  yap  rotei 
<TTokQ\jg  'lTa)ctxou;  (^ta^avra;  etq  2txsAtav.  Dunque  d'  Italia, 
e  non  d' Etruria  in  particolare  emiorarono  i  Siculi  • 
Non  è  poi  sempre  da   giudicare  la   prótome  di 
Medusa  anteriore  ad  Eschilo,  quando  non  abbia  1'  ag- 
giunto dei  viperei  capelli  (2),  mentre  anche  artisti 
meno  antichi  hanno   eseguita  1'  effigie  di  lei  senza 
serpi  (3). 

Lo  stile  delle  figure  dimostra  invero  un'  età  remo- 
tissima ,  non  senza  peraltro  lasciare  il  dubbio  che 
anteriormente  e  per  qualche  tempo  non  sieno  state  ese- 
guite opere  di  meno  studiata  anatomia  ,  come  per 
esempio  il  Policrate  greco  (4),  l' idolo  egiziano  (5), 
r  augure  etrusco  (6)  e  le  figure  dei  bronzi  perugi- 
ni (7)  e  del  vaso  d'  argento  della  R.  Galleria  di  Fi- 

(1)  Ved.  pag.    128,  seg.  ^ 

(2)  Ved.  pag.  i35. 

43)  Ved.  Inghiiami,  Monumenti  Etruschi  o  d*  Etrusco  nome,  ter. 
Vi,  Tav  L4>  num.  «y. 

(4)  Ivi ,  Tav.  E5  ,  numm.  1,2,3. 

(5)  Ivi,  Tav.  S5,  nuram.  i  ,  2 ,  3 ,  4- 

(6)  Ivi,  Tav.  P5,  num.  1. 

(7)  Ivi,  ser.  HI ,  Rag.  iX. 
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renze  (i)  e  quello  dello  Specchio  mistico  del  mu- 
seo Britannico ,  nelle  quali  ultime  opere  è  difetto- 
sissima la  proporzione  del  corpo  umano  .  Non  potre- 
mo dunque  stabilir  con  certezza  fino  a  quaF  epoca 
perseverasse  lo  stile  delle  presenti  sculture  siciliane, 
ove  specialmente  l'Autore  slesso  della  memoria  tro- 
va non  pochi  meriti  da  lodare  (2)  . 

Non  saprei  neppure  trarre  argomento  di  molta 
antichità  dalla  tinta  rossa  della  quale  molti  oggetti 
di  tali  sculture  erano  coperti  (3),  mentre  quest'  uso 
è  assai  ripetuto  nelle  sculture  volterrane  da  me  nota- 
te di  tempi  assai  remoti  dai  primi  passi  dell'  arte  (4). 
In  esse  pure  trovai  non  raramente  dipinte  al  natu- 
rale figure  in  bassirllievo  e  in  tutto  rilievo  (5) . 

Un  altro  argomento  restituisce  a  meno  antica  età 
gli  edifizi  di  Selinunte ,  ed  insieme  con  essi  le  scul- 
ture che  vi  si  vedono.  Dichiara  1' erud.  sig.  Pisani 
che  i  sei  antichi  sacri  edifizi  di  Selinunte  sono  d'  or- 
dine dorico  (6);  ordine  che  ebbe  principio  soltanto  cir- 
ca un  secolo  dopo  l'epoca  assegnata  comunemente 
allo  scioglimento  dell'  assedio  di  Troia  (7).  Ma  in 
quell'epoca  1'  ordine  era  tuttavia  imperfetto,  essen- 

(1)  Monum.  Etruschi  cit. ,  ser,  iii ,  Tavv.  xix,  xx , 

(2)  Ved.  pag.  iSq. 

(3)  Ivi. 

(4)  Monum,  etr.  ,  ser.  i,  pag.  i5  , 

(5)  Monum.  Etr.,  ser   vi,  Tav.  Va,  e  ser.  iii;p.io4,  in  not. 

(6)  Ved.  pag.  i3o. 

(7)  Vitruv.,  trad.  del  Galiani ,  lib.  iv  ,  c.  i,  p.  129.  Bianchini, 
gtor.  universale,  dee.  iii,  g.  xxvi  ,  p.  336. 
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dosi  a  poco  a  poco  dovuto  perfezionare  e  ridurre  (i) 
a  quel  grado  di  regolarità  nel  quale  descrivonsi  gli 
antichi  templi  di  Selinunte  (2),  sebben  si  dicano 
più  rozzi  di  quelli  altre  volte  da  me  notati  di  Agri- 
gento (3) .  A  questo  proposilo  si  può  fare  una  rifles- 
sione tratta  dalla  storia  di  questo  avvenimento.  Le 
colonie  ateniesi ,  mandàte  nelP  Asia  minore  sotto  la 
condotta  d'Ione  figlio  di  Zuto  e  di  Creusa  (4),  furono 
quelle  che  dettero  principio,  secondo  Vilruvio  ,  al» 
r  ordine  d'  architettura  che  di  poi  chiamossi  dori- 
co (5);  si  trae  altresì  da  Tucidide  che  a  poco  a  poco 
queste  nuove  colonie  divennero  potenti  per  mare, 
al  segno  da  poter  dare  il  nome  loro  al  mare  che 
dalle  coste  della  Sicilia  viene  ad  unirsi  col  mar  Tir- 
reno .  In  questa  occasione  comunicarono  cogli  abi- 
tanti della  Magna  Grecia  e  della  Grecia  propria ,  e 
della  Sicilia ,  ed  è  perciò  verisimile  che  in  qua- 
lunque luogo  capitassero  introducessero  questo  nuo- 
vo genere  di  edificar  templi ,  impiegandovi  1'  ordine 
dorico  da  esse  colonie  adottato ,  come  assicura  Vitru- 
vio  ,  e  che  andavasi  perfezionando  (6) .  Ora  se  lo  sta- 


(1)  Marquez  ,  Ricerche  dell' ordine  dorico,  p«iragr.  ii ,  j.  ii. 

(2)  Ved.  pag.  i3i. 

(3)  Ved.  Inghìrami,  Nuova  coH.  d'opuscoli,  e  notizie  di  Scien- 
ze ^  lettere  ed  arti,  Tom.  i.  pag.  1^8,  seg. 

(4)  Monum.  etr. ,  cit.  ,  ser,  in,  p.  80,  seg. 

(5)  Vitruv.,  1.  cit. 

(6)  D'  Hancarville,  Recueil  d*  antiq.  Etr.  ,  Grecq,  et  Bom. ,  Tom. 
I,  p.  io3. 
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bilimento  delle  colonie  ateniesi  nella  Ionia  è  fissalo 
r  anno  i38  dopo  la  presa  di  Troia  (i),  forza  è  che 
ogni  edifizio  alla  dorica  sia  posteriore  a  quell'  epo- 
ca, e  non  antitroiano  come  lo  sarebbero  i  templi 
di  Selinunte  se  fossero  stati  edificati  da  quegl'  Ita- 
lici che  lo  scrittor  prelodato  considera  come  Etru- 
schi, emigrati  cioè  dall'  Etruria  (2)  circa  un  seco- 
lo innanzi  la  distruzione  d' Ilio  (3)  ^  per  cui  conget- 
tura che  le  sculture  di  essi  templi  sieno  eirusche  (4), 
e  che  passando  coloro  in  Sicilia  portar  seco  dovettero 
le  arti,  floride  già  presso  gli  Etruschi,  com'egli  cre- 
de (5)  altresì.  Io  peraltro  mi  sono  spiegato  di  opi- 
nione diversa ,  mostrando  che  gli  Etruschi  non  eb- 
bero un  ordine  architettonico  prima  che  imitassero  il 
dorico  dei  Greci  (6) ,  tantoché  in  nessuna  maniera  si 
potrà  provare  che  i  Siculi  anteriormente  all'assedio 
di  Troia  passati  dall'  Italia  in  Sicilia  recasservi  1'  ar- 
chitettura e  la  scultura  nel  grado  che  mostransi  nei 
templi  di  Selinunte ,  come  il  sig.  Pisani  per  una  sua 
prima  ipotesi  propone  di  credere . 

L'  altra  ipotesi  eh'  egli  pone  in  campo  come  pro- 
babile si  è  che  ì  Greci ,  dopo  i  Siculi  venuti  in  Si- 
cilia ed  ivi  abitando  Selinunte  ,  vi  abbiano  edificato 


(1)  Bianchini ,  L  cit.  ,  Petav. ,  Doctr.  Tempor. 

(2)  Ved.  pag.  128,  seg. 

(3)  Ivi. 

(4)  Ved.  pag.  i4o  . 

(5)  Ivi. 

{6)  Monumenti  Etr.  cit. ,  ser.  iv  ,  p.  56 . 
Tom,  ly,  Fus.  J. 
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e  scolpito  quello  che  ora  si  scuopre  .  Da  ciò  trae  nuo- 
va conseguenza  che  quelle  opere  d' arte  in  Selinun- 
te  additate  debbono  avere  non  ostante  uno  stile  etru- 
sco, o  simile  all'  etrusco,  poiché  dai  Pelasgi  in  ori- 
gine Greci  furono  agli  Etruschi  insegnate  le  arti  (i). 
Ma  quando?  interrogo.  Non  si  parli  di  tempi  anti- 
troiani, perchè  1'  ordine  dorico  non  era  ancora:  non 
sì  parli  dei  posteriori  a  quelT  assedio  iliaco,  perchè 
gli  Etruschi  non  hanno  più  parte  nella  storia  di  Si- 
cilia .  Come  dunque  saranno  Etmsche  le  anrichità 
di  Selinunte?  Dicasi  bensi  che  lo  stile  antico  de'  Gre- 
ci esser  potette  simile  a  quel  degli  Etruschi  (2), 
come  plausibilmente  il  sig.  Pisani  si  avvisa  . 

Sebbene  queste  mie  Osservazioni  dimostrino  il 
mio  sentimento  non  uniforme  in  alcuni  punti  a  quel- 
lo del  sig.  Pisani  5  non  per  questo  resta  diminuito 
il  pregio  del  suo  scritto ,  che  contribuisce  ad  un  au- 
mento di  mezzi  per  conoscere  più  estesamente  le 
arti  presso  gli  antichi,  di  che  l'erudito  Pubblico 
esser  gli  debbe  gratissimo  . 


(i)  Ved.  pag.  i4o. 

{2)  Monum.  Etv.  cit.,  «er.  11,  p.  619,  $eg. 
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Dell^  ANALOGIA  della  lingua  degli  antichi  popò* 
li  dell'Asia  Minore  con  la  lingua  dei  popoli 
antichi  e  recenti  della  Tracia  e  dell*  Illirico  . 
Opuscolo  secondo  del  P.  Francesco  Maria  Ap- 
pendini  delle  Scuole  Pie  y  Rettore  del  Liceo  di 
Ragusa*  Ragusa  i8io. 

ArVERTl MENTO 

Ija  traduzione  che  ho  data  alle  stampe  nelle 
pagine  antecedenti  non  è  che  un  ragionamento  di 
preparazione  a  migliore  intelligenza  del  presente  che 
l'Autore  medesimo  ha  inlilolato  Opuscolo  secondo^ 
nella  fiducia  che  abbia  letto  il  primo  chi  legge 
qu<*sto  che  debbe  succedergli . 

E  poiché  in  tali  ricerche  ^ulle  antiche  lingue  non  meno 
che  sulle  comunicazioni  loro  settentrionali  ed  orien- 
tali non  ancora  si  può  dir  cosa  che  da  irrevocabile 
adermativa  sia  stabilita,  cosi  non  dobbiamo  stancar- 
ci  dall' accumular  notizie,  istituir  confronti,  accogliere 
le  varie  opinioni ,  e  ridurre  a  corpo  d'  Opera  i  vari 
Opuscoli,  che  se  poco  profitto  recano  separatamente 
letti,  ne  possono  apportare  infinitamente  più,  radu- 
nati e  posti  sotto  r  esame  dell'  erudito  imparziale  che 
brama  d'  istruirsi  a  fondo  in  queste  materie. 
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L  Europa  si  reputa  da  gran  tempo  la  sede  della 
coltura  e  della  civiltà  ^  ma  1'  Asia  ,  sotto  qualunque 
aspetto  voglia  riguardarsi  ,  avrà  sempre  in  ogni  cosa 
il  primo  vanto  . 

Ebbe  neir  Asia  la  sua  culla  il  genere  umano ,  e 
Dio  vi  dichiarò  la  sua  volontà  e  la  sua  potenza  .  Là 
sorsero  i  primi  regni  e  le  prime  repubbliche  ,  la  re- 
ligione naturale  ,  e  la  rivelata  ,  la  superstizione  e  gli 
empi  culti ,  la  scienza  e  la  filosofia  .  Di  là  non  solo 
l'Europa,  ma  le  altre  parti  ancora  dell'  universo  ri- 
cevettero 4  loro  primi  abitanti  colla  cognizione  di  Dio 
e  delle  prime  arti  e  scienze  . 

Il  Filologo,  che  brama  di  rimontare  alle  vere  ori- 
gini delle  antiche  nazioni  europee ,  da  cui  sono  di- 
scese le  moderne  ,  ha  bisogno  per  fare  il  primo  pas- 
so di  andare  in  cerca  di  luce  sino  nelV  Asia  .  I  più 
grandi  e  distìnti  popoli  di  Europa  sanno  per  tradi- 
zione ,  che  di  là  ebbero  i  loro  antenati  .  Infatti  se  gli 
Italiani  ci  additano  per  loro  progenitrice  1'  antica  gen*» 
te  della  Lidia  e  della  Troade  ,  i  Francesi  gli  Spagnuo- 
li ,  i  Germani ,  e  le  altre  nazioni  del  Nord  si  van- 
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lano  di  discendere  dai  Celti,  dagli  Sciti,  dai  Cimeri 
e  da  quelle  altre  genti  ,  che  soggiornavano  al  di  là 
del  Ponto  Bussino  .  Tale  infatti  fu  la  marcia  dei  pri- 
mi popol.'=ilori  di  Europa  . 

Ma  per  ritrovare  i  progenitori  dei  Traci  e  degli 
Illirici  non  fa  già  d' uopo  di  percorrere  tutta  l'Asia, 
e  di  accingersi  ad  un  viaggio  quattro  volte  maggiore 
di  quello,  che  se  si  percorresse  tutta  1'  Europa.  Ba- 
sterà di  raggirarsi  per  quella  parte  sola  delF  Asia,  che 
formando  come  un  istmo  di  una  grande  penisola  ri- 
stretta fra  due  mari  (i)^  confina  a  settentrione  col 
Ponto  Eussino  ^  a  ponente  col  mare  Egeo  o  Arcipe- 
lago,  ed  a  mezzo  giorno  colmare  Mediterraneo  .  Tut- 
ta questa  estensione  di  paese  ,  che  sotto  il  dominio  dei 
Turchi  dividesi  ora  nelle  tre  grandi  proviiicie  dette 
Chiutale^  Sarco  ,  e  Germian  comprese  sotto  il  nome 
di  Natòlia  ,  abbracciava  un  tempo  la  Frigia  ,  la  Mi- 
sia ,  la  Lidia  ,  e  la  Caria ,  e  lungo  il  lido  dell'  Egeo 
r  Eolide ,  la  Gionia  e  la  Doride  popolate  dopo  la  guer- 
ra di  Troia  da  colonie  greche . 

Questo  istesso  tratto  di  terra  racchiuso  fra  il  Pon- 
to, l'Egeo,  ed  il  Mediterraneo  coli'  aggiunta  della 
Bitinia,  della  Galazia,  e  della  Pafflagonia  ,  che  alcu- 
ni geografi  meritamente  ascrìssero  all'Asia  minore, 
fu  come  il  teatro  di  quanto  di  più  bello  e  di  più 
strepitoso  si  operò  dagli  antichi .  La  guerra  di  Troia 
non  sarà  forse  stata  precisamente  come  ce  la  dipin- 


(i)  Strab.  ,  l,  u ,  et  Plin, ,  1.  Yi ,  c.n. 
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ge  il  divino  Omero .  Non  si  può  però  dubitare  ,  che 
ella  non  segni  la  prima  e  la  più  grand'epoca  dell'eroi- 
smo. Essa  ebbe  luogo  in  quelle  celeberrime  contrade. 

Ma  qual  regno,  quale  provincia  ,  quale  città,  qual 
plano,  qual  monte  ,  qual  fiume  e  qual  porto  o  se- 
no di  mare  ad  ogni  passo  non  ci  ricorda  nell'Asia 
minore  i  Cresi  ,  gli  Attali ,  gli  Eumeni ,  i  Dari ,  i  Ser- 
si, i  Temistocli,  i  Filippi,  gli  Alessandri,  gli  Anti- 
goni, i  Lisimachi  ,  gli  Antiochi  ed  i  Scipioni,  e  dai 
re  e  conquistatori  passando  agli  uomini  di  lettere, 
gli  Omeri ,  gli  Erodofi ,  i  Bianti,  i  Dionigi  ,  gli  Esopi, 
gli  Apolloni,  gli  Anasimandri ,  i  Taleti ,  gli  Epitteli , 
gl'Ippocrati,  i  Galeni? 

Non  si  dee  finalmente  omettere  un'  altra  circo- 
stanza ,  che  grande  lustro  arreca  e  nobiltà  all'  Asia 
minore,  ed  è  che  essa  conteneva  le  sette  Chiese  dei 
primi  Cristiani  nelle  di  lei  sette  più  cospicue  e  po- 
polale città,  siccome  lo  attesta  S.  Giovanni  nella 
sua  Apocalisse  (i). 

Ora  nel  pigliare  di  mira  in  quelle  cotanto  rino- 
mate contrade  1'  antica  lingua  dei  Frigi  io  mi  pro- 
pongo un  doppio  scopo  ,  di  fare  cioè  primieramente 
vedere  quali  popoli  dalla  Tracia,  dalla  Macedonia, 
e  dair  Illirico  passassero  un  giorno  nell'  Asia  mino- 
re, e  di  mostrare  quindi  sotto  vari  aspetti  che  la  odier- 
na favella  degli  Slavo  Illirici  era  la  dominante  ia 
quel  paese.  So  che  siffatti  argomenti  essendo  di  lor 


(l)  Cup   li,  et  Ili  . 
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natura  incapaci  di  ogni  vezzo  e  grazia  di  eloctizio- 
ne ,  incontrano  pochissimi  che  vi  applaudano,  e  li 
degnino  di  qualche  loro  sguardo  ^  /ma  ove  essi  pre- 
stando delle  nuove  vedute,  contengono  delle  verità, 
da  ciò  non  si  proverà  mai  che  siano  argomenti  inu- 
tili ,  e  che  si  debbano  preferire  ad  essi  materie  di 
mero  diletto  e  solleticamento. 

L'  antichità  dei  Frigi  ,  sotto  il  di  cui  nome  si  com- 
prendevano quasi  tutti  i  popoli  delT  Asia  minore, 
fu  universalmente  riconosciuta  in  tutti  i  tempi  .  Gli 
«tessi  Egiziani,  che  con  sì  alto  dispregio  delle  altre 
nazioni  si  andavano  gloriando  di  una  antichila  ster- 
minata ,  a  tempo  del  loro  re  Psametico  (i),  diedero 
ai  Frigi  la  preferenza,  contentandosi  di  essere  i  se- 
condi dopo  di  loro.  I  Piomani  riconobbero  posterior- 
mente anche  essi  i  Frigi  come  uno  dei  popoli  pri- 
Vìitivi  Qì).  Quindi  è  (he  GiosefTo  ebreo  (3)  ^  S. 
Girolamo  (4),  ed  il  Boccarto  (5)  colla  scorta  ezian- 
dio della  istessa  S.  Scrittura  hanno  fatto  da  bel  prin- 
cipio popolare  la  Frigia  da  Gonier  figlio  di  Giafe» 
lo,  e  da  Togarma  figliuolo  di  Gomer .  Erodoto  al- 
l'opposto (6)5  Strabone  (y)  ,  Plinio  (8),  ed  Eusta- 

(1)  Bochart. ,  Phaleg.  ,  l.  ni. 

(2)  Jpuleì,,  de  Asino  Aur* 

(3)  AìUiqq.y  l.  1 ,  c.  VII, 

(4)  In.  QQ.  Hebr,  , 

(5)  Ubi  supra» 
.(6)  Uh.  VII . 

(7)  Lib,  vjl  ,  X  ,        xii  . 

(8)  Lib,   ^  ,   C.    EXXVIl  . 
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zio  (i)  portarono  opinione,  che  i  Frìgi  delP  Asia 
minore  da  quelli  Frigi  o  Erigi  discendessero  che 
avevano  stanza  nell'  Illirico  e  nella  Macedonia  .  Gli 
autori  inglesi  (2)  nella  loro  storia  universale  sembra- 
no opporsi  al  grande  Strabone;  ma  [indarno.  Per- 
ciocché alle  ragioni  che  adduce  il  principe  dei  geo- 
grafi,  potendosi  ora  aggiungere  de'  monumenti  di 
lingua  quanto  veridici ,  altrettanto  sino  al  presente 
non  attesi  e  sconosciuti ,  si  viene  con  ciò  felicemente 
a  provare  che  i  Frigi  dell'  Asia  erano  dell'  istessa 
origine  di  quelli  dell'  Europa . 

E  primieramente  ella  è  cosa  fuor  di  dubbio ,  che 
neir  Illirico  e  nella  Macedonia  furonvi  anticamente 
dei  popoli  col  nome  di  Frigi  o  Brigi,  attestandoce- 
lo Scimno  Ghio  (3)  e  Slrabone  (4).  Nella  Macedo- 
nia ,  dove  essa  confinava  colla  Tracia  e  coli'  Illirico, 
esisteva  un  tempo  una  città  chiamata  Brjgium,  ed 
un  popolo  col  nome  Brjges  ;  e  sui  confini  occiden- 
tali della  Liburnia  eravi,  al  dir  di  Apollonio  Rodio  (5), 
un'  altra  popolazione  col  nome  altresì  di  Brjges  o 
Phryges . 

Erodoto  parlando  di  quelli  che  risiedevano  sopra 
l'Adria  e  non  lungi  da  Durazzo ,  ed  ai  posteri  dei 

(1)  In  Homer,,  et  Dionys, 

(2)  Voi  V,  c,  xrii,  Sez,  111  f  p.  281. 

(3)  Superque  Phjy  gos  Enchelei  sunt .  In  Europ. ,  n,  36o, 

(4)  Lih.  xn. 

(5)  Templum  prope  ,  quod  quondam  extruxerunt  Dianae  Bry- 
gì  indigenae  ex  aduerso  .  Jrgon.  ,  /.  iv. 
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quali  dà  il  vanto  di  avere  sconfitto  Mardonio  Genera- 
le di  Dario,  ci  racconta  che  passali  nell'  Asia  mino* 
re  cangiarono  il  nome  di  Erigi  in  quello  di  Frigi  (i). 

Con  Erodoto  poi  va  d'  accordo  Strabone  (2) ,  il 
quale  non  fa  soltanto  emigrar  dalla  Tracia  nell'Asia 
i  Frigi  ma  molti  altri  popoli  aiìcora .  /  Goti ,  egli 
dice ,  abitai^ano  lungo  V  una  e  V  altra  i  wa  del- 
Vistro  ,  siccome  i  Misi  che  evano  anche  essi  del- 
la  Tracia .  Quei  Misi  (dell'Asia)  che  ora  soggior- 
nano fra  i  Lidii ,  i  Frigi,  ed  i  Troiani  p  si  di- 
partirono da  questi  Misi  (dell'Europa).  Che  an- 
zi gli  stessi  Frigi  sono  i  Erigi  della  Tracia  ,  sic- 
come ancora  i  Migdoni ,  i  Behrici  ^  i  Medo-Bi- 
tini  y  i  Bitini  ^  i  Tini  e  come  io  son  di  avviso , 
anche  i  Mariandini .  E  tutti  questi  popoli  abban- 
donarono V  Europa-  Eustazio  sull'autorità  di  Arri- 
ano  (3)  dividendo  i  Traci  in  Traci  europei  ed  Asia- 
tici sotto  la  scorta  di  un  tal  Pataro,  dall'  Europa 
fa  andare  i  primi  in  Asia ,  e  dopo  aver  essi  vinti  e 
discacciati  i  Gimeri ,  che  io  credo  essere  stati  i  Be- 


(1)  Phrrges,  qui ,  ut  Macedoncs  aiunt,  tandiu  uocati  swit  Biy^ 
ges ,  quamdiu  Europaei  fuerunt  Macedonum  accolae  i  transgressi^ 
que  in  Asiam  una  cum  loco  nomen  immutavere  in  Phrjges,  lib.  v». 

(2)  Lib,  VII. 

(3)  Thraces  quoque  alii  Asiani ,  alii  Europaei  sunt  ,  si  fidem 
historiae  Jrriani  adhibeamus  ;  quo  loco  ,  quemadmodum  ,  aie  , 
Phrrges,  et  Mysi,  ita  et  Thraces  ab  Europa  prò  fedi  in  Asiam, 
quodam  Pataro  duce,  quo  tempore  et  Cimmerii  Asiam  percurre- 
rum,  quibus  eiectis  ex  Bithynia  Thraces  se  in  eodem  loco  suffe- 
eerunt.  Cam.       (  F,  Gruec. ,  11  ,  3o  )  . 
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brici ,  ci  dice  che  si  fermarono  e  si  stabilirono  nel- 
la Bitinia.  Porfirogenito  avverte  (i),  che  il  paese 
abitato  dai  Traci  o  Tra  cesi ,  come  esso  li  chiama, 
era  propriamente  quella  regione,  che  una  voha  e 
da  bel  principio  l'Asia  minore  si  appellava  .  E  do- 
po averci  indicati  i  Lidii,  i  Meoni  ,  i  Cari  ,  i  Gioni, 
e:l  i  Frigi,  afferma  (2) ,  che  tali  popoli  Tracesi  si 
nominavano,  perchè  oriundi  dalla  Tracia.  Final- 
mente Erodoto  parlando  dei  popoli  soggiogati  da 
Creso  (3)  e  dei  tributi  da  Dario  imposti  alle  nazio- 
ni   asiatiche  (4)  riconosce  i  Frigi  neirAsia  minore. 

Ma  prima  di  discendere  a  quelle  particolarità, 
colle  quali  si  può  provare  che  i  Frigi ,  i  Misi  e  gli 
altri  popoli  di  sopra  accennati  erano  realmente  dì 
tracia  origine  ,  non  posso  omettere  un  argomento 
di  cui  meritamente  fece  gran  caso  Strabone  .  Que- 
sto g<*ografo ,  a  cui  nulla  sfuggiva  nel  ravvicinare 
i  popoli  e  le  nazioni  antiche  al  vero  loro  stipite, 
confrontando  i  nomi  e  le  a)ìpellazioni  della  Tracia 


(1)  QtiocI  wevo  mine  Tlirace$iorum  Thema  app^llatur ,  &Iirn 
quidiOUct  uh  inìiìo  Asùi  minor  dìccbalur.  Tlicm.  ^,  {V*  Graec). 

(2)  UiiiinTsiim  uei'O  Tl^ì'ucesioi'um  Thema  hisce  gcHtibiis  con- 
stai ,  Lvdiis  y  Mat'onibus  ,  Caribiis  ,  lonibiis ,  aique  Jones  quidem 
nuncufjunttir ,  qtii  Milelum  ,  et  Ephesum  incolunt  j  qui  u evo  me- 
dilerraneu  habitant  Sai  di  uni  ,  Lj'dii  ,  Maeones  ,  et  Cares  ,  et  mi- 

noris  Phry  gìae  incoLue  .  Atque  ita  se  hubenC  Thracesii  

Thracesii  autem  appellati  sunt  ,  quod  ex  Thracum  regione  orti 
essent .  Ibid. 

(3)  Lih,  VI , 

(4)  Lih,  TU. 
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con  quelli  della  Frigia  o  piuttosto  dell'Asia  minore, 
ne  ritrova  una  quantith  lale  di  simili ,  che  o  da  un 
popolo  hanno  dovuto  passare  all'altro,  ovvero  nel- 
la Tracia  e  nell'Asia  minore  ,  ciò  che  io  credo  più  ve- 
risimile, era  in  fiore  la  medesima  lingua.  Perocché  non 
si  sapi'ebbe  concepire,  che  1'  analogia  di  tanti  nomi  si 
debba  fortuitamente  attribuire  ali  opera  del  caso  Un 
popolo,  un  muro,  un  fiume  distinti  col  nome  di 
Scei  appo  i  Traci  ,  i  Xanti  popolazione  tracia  ,  il 
fiume  Arisba  che  si  precipita  nelT  Ebro  ,  e  Reso  re 
dei  Traci,  fannoci  ricordare  nella  Frigia  le  porte  Scee 
della  città  di  Troia  ,  il  fiume  Xanlo  ,  la  città  di  Ari- 
sba nella  Troade ,  ed  il  fiume  Reso  presso  Troia  (i). 
Un  certo  Asio  condottiero  delle  truppe  dell'  Elle- 
sponto (2),  che  vola  in  soccorso  dei  Troiani  contro  dei 
Greci  ,  ci  richiama  alla  memoria  il  frigio  Asio  avo- 
lo di  Ettore  (3).  E  quando  si  pensa  che  vi  era  una 
Dardania  in  Europa  ed  un^  altra  nell'Asia  ;  una  La- 
rissa  nella  Tessaglia,  un' altra  presso  T  Ebro  in  riva 
al  Ponto  nella  Tracia,  e  due  altre  presso  1  Frigi 
asiatici,  anche  esse  città  assai  ragguardevoli  (4)  ;  una 
città  della  Tracia  col  nome  di  Asia  presso  al  fiume 

(i)  Malia  snnt  nomina  Thracìbiis  cum  Troihns  comniunia  ;  ut 
Scaei  siint  Thraces  quidam  ,  et  Scacus  Jlmnus ,  et  Scacus  murus , 
et  Troia  Scaeae  portae  ;  Xanihii  Traces  ,  Xanlhus  Troiac  amnis* 
Arisha  in  H  brnm  incidens  ,  Arisba  in  Troia.  Rhesus  Troiae  flw 
vius,  et  Thracnm  Rex  Rhesus  .  Lib.  xiii. 

(•2)  Srab,,  Ibid. 

(3)  Homer.,  lliad,^  L  v. 

(4)  In  Arrian.  Perip. 
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Meandro  che,  secondo  Strabone  (i),  derivano  dai 
Magneti  della  Tessaglia  e  di  Creta  ,  ed  infine  tante 
altre  appellazioni  geografiche,  che  possonsi  riscon- 
trare presso  gli  antichi  scrittori,  non  si  può  certa- 
mente non  ravvisare  una  comune  origine  fra  cotesti 
due  popoli . 

E  quanto  all'addotto  nome  di  Dardania  europea  ed 
asiatica  pongasi  mente  a  ciò ,  che  si  racconta  dagli 
antichi  intorno  al  re  Mida  ,  e  cesserà  in  noi  lo  stupo- 
re che  ci  arreca  la  somiglianza  di  tanti  nomi .  Mida 
era  europeo,  e  re  dei  Dardani  traco  illirici  .  Oltre 
a  Sallustio  (2)  vi  è  Giustino  (3),  che  pure  lo  fa  re 
de'  Frigi  o  Brigi  Macedoni ,  che  erano  confinanti  coi 
Dardani .  Conone  (4)  parlando  di  Mida  si  mostra 
dell'  istesso  senlimento  di  Sallustio  e  di  Giustino  . 
Ma  Ateneo  (5)  c'indica  perfino  la  posizione  dei  luo- 
ghi, dove  dicesi  aver  regnato  nell'  Illirico  o  Darda- 
nia  tracia ,  la  quale  abbracciava  in  quelli  antichi 
tempi  la  Rascia,  la  Servia  ,  o  la  Bosnia  d'oggidì  Li- 
cofrone  finalmente  sebbene  lo  riconosce  per  re  della 


(1)  Pagus  est  Cariae  Thymbrìa.  .  .  .  supra  sita  est  Magnesia  y 
quae  ad  Meandrum  usurpatur ,  Colonia  Magnetiim  Thessalico^ 
rum,  et  Cretensium^  lih,  xiv. 

(2)  In  Frag. ,  ex  Sevizio . 

(3)  Lih.  II  y  c,  VII. 

(4)  Jpud  Phoiium,  Cod,  186. 

(5)  Et  Midam  Phrygium  dicit  Theopompus  fontem  uino  mi" 
scuisse  y  quando  Silenum  capere  per  ebrietatem  i^oluit ,  qui  fons 
est  medius  inter  Medos  et  Paeones  ^  Innaque  nominatur»  Lib,  n, 
c.  II  . 
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Frigia  asiatica ,  tuttavia  in  più  luoghi  lo  fa  trace  di 
origine.  Perocché  lo  incolpa  di  aver  dato  il  guasto  al 
suo  paese  nativo  (i)  ,  cioè  alla  Tracia  per  aver  vo- 
luto vendicare  1'  uccisione  della  propria  sorella  .  Gio- 
vanni Tzetze  commentando  Licofrone  c'  insegna  (2)  , 
che  il  poeta  parla  propriamente  di  questo  Mida  , 
che  dall'  Europa  disceso  in  Asia  percorse  poscia 
e  saccheggiò  molte  contrade  della  Tracia  che  gli  fu 
madre  e  nutrice. 

Dopo  di  ciò  ogni  cosa  c'  induce  a  credere  ,  che 
questo  Mida  sino  dalla  più  alta  antichità  fu  il  pri- 
mo ,  che  condusse  nell'Asia  minore  una  colonia  dei 
Erigi  o  Frigi  traco-macedoni  ,  o  avvenisse  ciò  per- 
chè Mida  fosse  vago  di  conquiste,  ovvero  perchè 
discacciato ,  €óme  crede  Giustino  (3),  dalla  Dar* 
dania  europea  fosse  costretto  ricovrarsi  r.elF  Asia  . 
La  vicinanza  dei  due  continenti  divisi  dal  solo  stret- 
to dell'  Ellesponto,  la  facilità,  con  cui  fra  gli  an- 
tichi popoli  benché  agnati  e  limitrofi  si  accende- 
vano delle  guerre  le  più  fiere  e  micidiali ,  ed  una 
abbondanza  così  grande  di  nomi  simili  in  coleste 
due  regioni  ci  rende  certo  il  'passaggio  di  Mida  col- 
la sua  colonia  di  Erigi  o  Dardani  nelP  Asia ,  e  le 
rivalità  ed  i  saccheggi ,  che  esercitò  poscia  l' istes  - 


(1^  Phryx  aiitem  (  Mida  )  Sororis  persequens  caedem  nutricem 
ruTsuìn  perdei  uicissìm  terram-  V,  i395  . 

(2)  De  Mida  locjuitur,  qui  midtas  purtes  Thraciae  (  siiae  oliin 
nutricis  <ic  matris  )  percurrìt  alqiie  vastui^it . 

(3)  Uhi  supra* 

\ 
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50  Mida  contro  i  Traci  ed  i  Frigi  dell'  Europa  (i). 
Un'  altra  prova  non  meno  diretta  suU'  agnazione 

di  questi  popoli  io  la  ritrovo  nell*  illirica  interpetra- 
zione  del  vocabolo  Frigia  .  Da^W  antichi  (2)  quella 
parte  dcir Asia  minore,  che  è  uTÌgala  dai  fiumi  Cai- 
stro  e  Meandro  ,  e  che  fu  poi  cognominata  Frigia  ,  ci 
viene  descritta  come  un  paese  sterile,  arso  ,  e  ripieno 
di  bitume  e  di  altre  materie  combustibili  ,  perciò 
cognominata  1'  arsa  o  V  abbruciata  ,  11  Bocca rto 
ci  fa  osservare,  che  nella  S.  Scrittura  per  Gomer  (3) 

51  deve  intendere  la  Frigia ,  e  che  la  greca  voce 
Frigia  è  una  pura  traduzione  dell'  ebraica  Gomer , 
elle  vale  bruciare^  consumare  >  Ma  Clemente  Gru- 
bissich  (4)  ha  già  dimostrato,  che  il  vocabolo  Fri- 
gia non  deve  altrimenti  ripetesi  dal  greco  9>p'>/£tv , 
ma  bensì  dal  tracio-illirico  vruchi ,  v^i  uchia  ,  t^ra- 
gia  o  vrigia  y  che  ha  1'  istesso  senso  di  Gomer  ^ 
cioè  di  terra  arsa  ed  abbruciata.  Plutarco  poi 
c'insegna  (5),  che  le  lettere  b,  f ,  o  ph  ,  e  v  so- 
no tra  di  loro  affini  a  segno ,  che  i  Traci  ed  i  Ma- 


(1)  Post  Auus  mms  Tracine  wastans  ag  uim  ,  Jrt^umque  Eordo' 
rum  ,  et  Galudraiaim  solum  ,  termìiios  fixit  circa  Penei  fluenta» 
Lycopliì'on ,  ,  loco  cit.  ,  et  Herodot.  ubi  supra  . 

(2)  Sirnb,)  L  XIII  ,  et  Diod»  Sicnl.,  l*  m  . 

(3)  Tarn  Phrygia  ,  inqnit  ,  qnam  Gomer  notnen  ,  cum  olim  fw 
issct  proprium  rcgìonis  v.Q(.t7.Y.By^a,v^èvYì(;  (  exustae  )  ;  tamen  uniuer^ 
sue  genti  fuisse  communicalum  ,  ideoque  Gomer  Hebraeis  idem 
esse  quod   Graecis  Phrygiam*    Phaleg.,  l»         c.  vili. 

(4)  De  Orig.  Alphabeti  Glagolitici  ,  p.  53  • 

(5)  In  QQ.  Graec. 


cedoni  invece  di  Filippo  pronunziavano  Bilippo  . 
È  egualm(*nte  cerio  ,  che  il  v  (y)  ed  y  (g)  si  can- 
giano ini,  e  c,  secondo  la  varietà  dei  dialetti  e 
dei  climi.  Quindi  è  ,  clie  gli  Ungari  dalla  voce  i  ruch 
dissero  forra ,  come  gli  Italiani  fecero  brucia/o  o 
brugiato   ritenendo  la  s igni fi(*azione  niedes  pja. 

Ma  si  va  ancor  più  oltre.  Vi  era  nella  Frigia  ima 
regione  o  provincia  un  fiume  ed  un  lago,  che  tra  i  Frigi 
portava  il  nome  di  \scania,  e  presso  gli  Kbrei  quello 
di  Gomer  (i).  Ascauia,  qualora  se  ne  deriva  la  ra- 
dicale dair  illiri*co  ,  ha  precisamente  T  isles  o  signifi- 
cato di  Frigia  e  di  Gomcr.  Perciocché  use  ano  ^  orga- 
no o  ascano  (  le  vocali  in  vari  nomi  si  cangiano  a 
lenor  dei  vari  dialetti  )  vale  acceso,  arso,  abbru- 
ciato nel  dialetto  della  Dalmazia  (2),  In  quello  dei 
Ra  gusci  sono  tuttora  in  uso  uzkano  ,  ed  ustakuuto  , 
o  u5fa^ry?/ef/o ,  participii  dei  verbi  uskatti  o  uzhatti, 
provocare  o  aizzare  uno  al  fuoco  dello  sdegno, 
o  attizzare  il  fuoco  . 

Tito  Livio  (3)  ci  fa  pur  menzione  di  una  città 
per  nome  Uscano  nell'  Epiro  in  vicinanza  della  pa- 
lude Licnida,  o  del  lago  di  OcriJa  .  Egli  è  poi  in- 
dubitato, giacché  celo  dice  Slrabone  (4) ,  che  1  con- 
torni dell'  tJscana  illirica  erano  abitati  dai  Erigi ,  o 
Frigi  Macedoni,  come  la  regione  Aòcania  dell'Asia, 

(1)  Bochart»  ubi  supra  . 

(2)  Gr  ubissich  ubi  supra  . 

(3)  Lib,  XLv,  c.  XIX. 

(4)  Lib.  XH  . 
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dove  esisteva  il  fiume ,  ed  il  lago  Ascanio ,  era  abita- 
to dai  Frigi  asiatici  .  Anzi  è  pur  cosa  da  osservar- 
si che  i  Greci  colla  voce  >.ixvts  (lychnis) ,  con  cui  chia- 
mavano il  lago  di  Ocrida  palude  Lichnida ,  rapporto 
al  significalo  combinavano  coli'  idea  degli  ^Illirici , 
giacché  lichnis  denota  lucerna  o  Jace  accesa.  Il  no- 
me adunque  di  Ascania  appresso  i  Frigi  asiatici  si- 
gnificava appunto  ciò ,  che  intendevano  gli  Ebrei  per 
la  loro  voceGomer,  e  gì'  Illirici  per  quella  di  Uscana. 

Sebbene ,  qualunque  sia  la  deferenza  da  aversi  al- 
l'autorità  del  Boccarto,  gì'  intelligenti  dell'idioma  il- 
lirico trovano  con  maggior  sicurezza  e  verisimi- 
glianza  V  etimologia  dei  Brigi  o  Frigi  asiatici 
ed  europei  nel  vocabolo  brigh ,  bregh ,  brjegh ,  e 
per  metatesi  bcrgh  ,  che  in  genere  significa  emi- 
nenza ,  collina,  monte.  Sono  tanti  nomi  di  città 
e  paesi  o  luoghi  non  solo  per  1'  Asia ,  ma  in  o- 
gni  parte  dell'  Europa  derivati  da  questo  vocabolo  , 
che  sarebbe  difficile  cosa  il  volerli  enumerare. E  sic- 
come sappiamo  dall'  istoria,  che  e  nella  Frigia  asiati- 
ca e  nell'Illirico  dove  avevano  sede  questi  popoli 
vi  erano  dei  monti ,  che  a  preferenza  dei  piani  ave- 
vano per  costume  di  scegliersi  per  abitazione  5  cosi 
non  è  meraviglia  che  trovinsi  delle  popolazioni  col 
nome  di  Briges  o  Phriges  nella  Macedonia,  nella 
Liburnia ,  nella  Troade ,  e  perfino  nell'Ascania  tanto 
lontana  dai  Frigi  troiani  (ì). 


(i)  Phoì'cus  rursus  Phrygios  ducebat ,  et  Ascanius  diuinus 
Longe  ex  Ascania  .  Homer,  j  lliad»  \i  * 
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Un  altro  popolo  che  negli  antichi  tempi  dalla  Tra- 
cia passò  nell'Asia  minore,  è  quello  dei  Misi.  È 
fama,  dice  Strabone  (i),  che  gli  stessi  Misi  (del- 
l'Asia) siano  una  colonia  di  quelli  che  ora  (  nel- 
l' Europa)  Misi  si  appellano.  Eustazio  (2),  che 
come  si  è  già  detto  dalla  Tracia  fa  passare  i  Misi 
nell'Asia  sotto  la  scorta  di  Pataro  ,  li  estende  sino 
al  monte  Olimpo,  chiamandoli  perciò  Misi  Olimpeni. 
Infatti  Plinio  (3)  afferma  ,  che  il  monte  Olimpo  avea 
il  pronome  di  Misio ,  e  Strabone  (4)  chiama  Misi  e 
Frigi  quella  gente  che  ne  abitava  i  contorni  dalla 
parte  di  mezzo  giorno .  Anche  da  Artemidoro  (5) 
apprendiamo,  che  i  Misi  Olimpeni  limitrofi  alla  Bi- 
tinia  erano  una  colonia  di  quei  Misi ,  che  abitavano 
al  di  là  dell'  Istro  ,  ed  in  Plinio  (6)  si  legge  essere 
stato  sentimento  di  antichi  scrittori ,  che  dall'  Euro- 
pa trasferiti  si  erano  nell'Asia  non  solamente  i  Misi  , 
ma  ancora  i  Erigi  o  Frigi,  ed  i  Tini,  dai  quali  erano 


(1)  Uhi  siipra . 

(9  )  Mj'sì  popu/ì  non  solum  Europae  ,  sed  et  Jsìae  sunt  hìque 

qui  OlympcTii  ah  ilLis  oriundi  sunt  ,  ut  ait  Arrianus  

Forsitanquc  ah  illis  lons^e  propa^atis  ,  quia  ila  cret^erunt ,  dici- 
tur  modo"  Thracesium.  Com*  xli  ,  ad  Ferie g. 

(3)  Mox  oppida  Piada  ,  Ariacos  ,  Scylace.  ,  quorum  a  tergo 
mons  Olrmpus  Mysius  drctus  •  Lih.  v,  c.  xxxn  . 

(4)  Bithynis  contermini  ah  austro  sunt  ,  qui  circa  Mysium 
Olxmvum  incolum  ^"^pognomine  Mfsi  ,  et  Phrjges.  Lih.  xii . 

(5)  Apud  Strah. ,  Ibid  . 

(6)  Sunt  auctores  transisse  ex  Europa  Afysos  ,  et  Brrgas ,  et 
Thj  nos  ,  a  quihus  appcLlantur  Mrsi  ,  Phryges  ,  Bitljrni , 

Tom,  IV,  Fas,  I.  Il 
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Stati  chiamati  Misi,  Frigi,  e  Tini.  Ma  II  Bosforo  Tra- 
cio fra  Calcedonia  e  Bisanzio  non  fu  ,  secondo  Dioni- 
sio (i),  cognominato  Bosforo  Misio  ,  e  Slrabone  (2) 
non  ricava  quindi  una  grande  prova  che  i  Misi  fos- 
sero realmente  Europei  e  di  Tracia  origine?  Percioc- 
ché egli  dimostra  (3)  che  i  Misi  della  Tracia  furono 
un  tempo  signori  e  padroui  dì  tutta  la  Bitinia.  Ome- 
ro infine  ed  Erodoto  (4)  ci  parlano  di  questi  Misi 
dell'Asia  come  di  un  popolo,  che  già  si  era  fatto  un 
gran  nome  sino  dagli  antichi  tempi  . 

Dal  sin  qui  esposto  parnii  di  poter  ragionevol- 
mente concludere,  i*'  che  l'arrivo  dei  Traco-Misi 
nell  Asia  dee  riputarsi  antichissimo  e  di  gran  lun- 
ga anteriore  all'  epoca  della  guerra  troiana  e  della 
spedizione  degli  Argonauti  ;  2"  che  Niccolò  Dama- 
sceno (  5  )  prese  evidentemente  abbaglio  ,  quando 
scrisse  che  Aliatte  re  dei  Lidii  fu  il  primo  a  chia- 
mare dalla  Tracia  i  Misi ,  perchè  incontratosi  un 
giorno  a  caso  fuori  della  sua  città  in  una  donna  di 
Tracia,  la  quale  ritornando  dalla  fontana  portava  iti 
sul  capo  un  vaso  ripieno  di  acqua  nel  mentre  che 
filava ,  e  legato  alla  cintura  conduceva  il  cavallo  che 


(1)  Jpud  Srab.  ,  in  lib,  de  On'g-  Urb.,  Uh  xu. 

(2)  Quod  ipsiim  testimonio  esse  poiest  ,  Tracicam  gentem  fuis- 
se  Mj  sos  .  Ibid, 

(3)  Ibid, 

{^)  M/si  Thraccs^  qui  Asiam  incolunt  .  Lib.  vu. 
(5)  In  exccrpt,  f^ales,  ,  apiid  Stobaeum  y  et  apud  Porphjrrog., 
them»  III. 
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aveva  abbeverato ,  s' invaghì  di  avere  nel  suo  regno 
di  quelli  uomini,  le  di  cui  donne  erano  cosi  fa- 
tigatricl  ed  industriose.  Perciocché  Aliatte  ò  poste- 
riore alla  guerra  troiana ,  ed  Omero  insieme  con 
Erodoto  riconosce  nell'  Asia  i  Misi  assai  prima  deU 
V  istessa  guerra  di  Troia  . 

Queste  due  sole  colonie  di  Frigi  e  Misi,  che  si 
stabilirono  nell'  Asia  ,  sarebbero  certamente  stale  suf- 
ficienti per  introdurvi  la  lingua  traco  illirica  o  il- 
lirico macedonica  colla  propria  religione,  usi,  e  co- 
stumi ,  se  gli  antichi  popoli  dell'  Asia  minore  non 
erano  della  stessa  discendenza  .  Ma  altri  popoli  se- 
guirono in  appresso  V  esempio  dei  primi  ;  ed  è  cosa 
molto  rimarcabile ,  che  i  Traco-Macedoni  ed  i  Tra- 
co-Illirici  abbiano  potuto  penetrare  a  lor  piacimen- 
to nell'  opposto  continente  ,  e  chiudere  1'  adito  agli 
altri  nel  proprio  paese  .  Infatti  ricaviamo  dagli  anti- 
chi istorici  che  i  Bitini ,  i  Tini  ,  i  Bebrici ,  ed  i  Me- 
do-Bitini ,  sono  tante  colonie  di  Traci  Europei  ,  che 
gli  uni  dopo  gli  altri  si  stabilirono  nelle  vaste  regio- 
ni del  Ponto  .  E'  prezzo  dell  '  opera  il  fermarsi  al- 
quanto a  ragionare  su  questi  popoli  in  particolare. 

Ci  dice  adunque  Erodoto  (i)  che  i  Bitini  furono  co- 
sì chiamati  al  loro  arrivo  in  Asia .  Avendo  prima 
avuto  il  nome  di  Strimoni ,  perchè  nella  Tracia  abi- 


(i)  Isti  (Bìlhynì)  transgressi  in  Asiam  inoculi  sunt  Bichyni , 
prìus  appellati,  ut  ipsi  aiunt ,  Strlmonii ,  quod  Strynionem  acco- 
lerent,  a  suisque  sedibus  exacti  .  Lib,  vii. 
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lavano  lungo  il  fiume  Strimona .  Appiano  seguendo  gli 
antichi  Greci  fa  Traci  quei  Bitini,  che  aventi  Reso  per 
condottiero  combatterono  in  favore  dei  Troiani ,  ed 
aggiunge  che  dopo  la  morte  del  loro  Capo  alcuni  di 
loro  si  fermarono  in  quel  paese  che  Bebricla  si  no- 
minava presso  l'imboccatura  del  Ponto,  e  gli  altri 
oltrepassando  Bisanzio  furono  dai  Traci  chiamati 
Bitini  dal  fiume  Biti ,  attorno  del  quale  avevano  pian- 
tata la  loro  sede  (i). 

Plinio  (2)  dà  parimente  alla  Bitinia  il  nome  di 
Strimonia  e  di  Tessaglia  ;  i  quali  due  nomi  appar- 
tengono senza  meno  alla  lingua  dei  Traco-Macedoni. 
Sillace  (3)  riconosce  apertamente  i  Bitini  per  gente 
della  Tracia  ,  siccome  pure  Arriano  (4)  che  li  col- 


(1)  Thraces  Graeci  eos  existitnant ,  qui  cum  Rhcso  ad  Ilion  prò 
Troianis  castra  habucrc  .  Rheso  deinde  noeta  a  Diomede  inter- 

f-cto  Jugfcntes  ad  Ponti  ostia  ,  quae  arctiora  in  Thraciam 

sunt ,  qaosdam  destitiitos  ratibus  in  ea  telliire  consedisse ,  eam- 
que  partem  tenuisse  ,  quae  Bebricia  appellabatur  ;  quosdarn 
transgressos  altra  Bj'zantium  ;  et  Thraces  qui  Bithyni  dicuntur  , 
prope  Bithym  habitasse  flwnum;  fame  deinde  compulsos  in 
Bebry  ciam  rediisse,  et  Bithjniam  prò  Bebrycia  afLuuii  nomine,  m- 
xta  quem  incoluisseat y  nominasse  ...  hoc  multi  iam  existimant* 
In  Mitridat. 

(2)  Lib,  T,  c.  XXXII. 

(3)  Mariandynos  sequuntur  Thracica  gens  Bithyni ,  et  flumen 
Sangarium  .  V.  Bithyni  . 

(4)  A  Billao  ad  Parthenium  flumen  loo.  stadia.  Bue  usque 
Bithyni  ,  qui  quidem  sunt  Thraciae  populus ,  se  extendunt-  In 
Perip.  Pont'  Paix. 
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loca  in  TÌcinanzadel  fiume  Partenio ,  e  Strabene  (i) 
il  quale  ci  accerta  essere  stato  dai  Bitini  e  Tini 
della  Tracia  passati  nel)'  Asia  denominato  Biiini  quel 
popolo,  che  aveva  prima  il  nome  di  Misi. 

La  BItinia  era  prima  chiamata  Bebricia.  Lo  affer- 
ma Solino  ('ì)  ed  Onerato  Servio  (3),  il  quale  ci 
fa  menzione  di  Amico  Re  dei  Bebrici  contempora- 
neo degli  Argonauti  (4).  Del  resto  abbiamo  già 
veduto  che  Strabone  fa  di  tracia  discendenza  anche 
questi  Bebrici ,  i  quali  può  ragionevolmente  suppor- 
li essere  stati  espulsi  ed  esterminati  ,  dirò  cosi  ,  o  in 
quanto  alla  loro  potenza  ,  o  in  quanto  al  nome  de- 
gli stessi  loro  agnati  e  nazionali  della  Tracia  ,  cioè 
dai  Bitini  e  Tini. 

Benché  Strabone  d'  ordinario  nomini  quasi  sempre 
insieme  uniti  i  Bitini,  i  Medo-Bitini  ed  i  Tini ,  tutta- 
via sembra  parlarne  come  di  gente  fra  loro  distinta 
e  separata.  E  certamente  nella  Tracia  i  Medo-Bitini 
facevano  parte  dei   Macedoni.  Anche  Plinio  separa 


(1)  Enim  uero  Bithjrnos,  cum  ante  Mfsi  essente  sic  denominatos 
a  Thracibus  Bìth)  nìs ,  alque  Th^nìs,  qui  eo  commi graueriint,  pie- 
rique  uno  ore  afflrmant  t  indiciumque  ctjjferunt  de  Bithynis  ,  quod 
etiamnum  in  Thracia  gens  Bithj-norum  extat.  Lih.  xii. 

(2)  Bith>  nia.. ,  ante  Bebricia  dieta,  deinde  Mygdonia ,  mox 
a  Bithyno  Rege  Biihynia^  Cap,  liv. 

(3)  Bebrycia  autem  ipsa  est  Bithynia  ....  Ad  illud  Virgilii  v. 
Mneid,  ,      3-^ 3. 

P^ictorem  Buten ,  immani  corpose,  qui  se 
Bebrycia  t^eniens  Amici  de  gente  Jerebat. 

(4)  Hyginus  ,  fab*  xtii.  et  Fal^  Fiaccus ,  /.  xv.  p».  99. 
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la  Tinia  dalla  Bltinia  (i),  e  Io  Scollaste  di  Apollo- 
nio chiama  propriamente  Tinia  tutto  il  paese  che  era 
occupato  dai  Tini  (2),  cioè  la  spiaggia  fra  Apollo- 
nia ed  Almidessa  ,  come  la  defini  Strabone  (3)  . 
Claudiano  fa  anche  esso  Traci  i  Tini,  e  li  colloca 
nel  paese,  che  a  tempo  suo  dicevasi  Bitinla  (4)  • 
Dal  che  dobbiamo  comprendere ,  che  coli'  andar  dei 
secoli  i  Bebrici ,  i  Tini  ed  i  Medo-Bitini  diventarono 
Bitini,  e  che  il  nome  di  Bitinia  e  di  Bitini  deve 
prendersi  per  nome  appellativo  e  non  proprio  ;  poi- 
ché altrimenti  giudicando ,  si  cadrebbe  nelF  immagi- 
nario e  nel  favoloso. 

Intanto  ,  ciò  che  è  pur  sommamente  osservabile, 
il  nome  di  questi  popoli  è  originariamente  tracio- 
illirico.  Eravi  nella  Tracia  un  popolo  detto  Bithja 
di  cui  fu  autore,  al  dir  di  Stefano,  un  idX  Blthyus^ 
o  Bithjs  figlio  di  Marte  e  di  Seta  figliuola  di  Reso 
re  della  Tracia  .  Bitliys ,  da  cui  si  ebbe  poscia  il 
nome  dei  Biiini,  deriva  dal  verbo  biU ,  biti-se  y  che 
oltre  al  senso  di  esseve  e  di  percuotere ,  ha  anche 
quello  di  guerreggiare  o  combattere,  Senofonte  (5) 


(1)  Item  ultra  Hevacleam  advevsa  Bithyniae  Thynnias,  Lih.  y, 
c.  xxxn. 

(2)  JuxtM  flumen  in  Thynia  .  Lih,  11. 

(3)  De  Th/nis  ,  quia  Thjnius  est  ucta  ad  Apolloniam ,  et  Sai- 
midessam.  Lil*  xii. 

(4)  Thyni  Thraces  ,  quae  nunc  Bit  h}  ni  a  fertur.  In  Eutrop. , 
l.  II. 

(5)  Bithynorum  Xenophon  in  suis  monunientì^^'  meniionem  fa^ 
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lasciò  scrino  ,  che  i  Bitini  erano  un  popolo  il  più  bel- 
licoso di  tutte  le  altre  genti  dell'Asia.  Onde  nella 
loro  lingua  erano  detti  i  guerrieri  ,  i  combattenti 
per  eccellenza. 

Ai  Tini, al  quali  Strabene  assegna  la  spiaggia  maritti- 
ma presso  Apollonia  ed  Almidessa,  Euslazio  (i)  dà 
per  soggiorno  anche  le  parti  montane  sopra  il  Pon- 
to sino  al  fiume  Calete.  Da  ciò  si  viene  in  chiaro, 
che  i  Tini  ebbero  il  lor  nome  dalla  voce  traco-il- 
lirica  stina,  o  tiria  (  omessa  la  s  iniziale  come  nel- 
le parole,  p.  e.,  spametan ^  o  pametan  y  giudizioso, 
miriti ,  o  smiriti ,  pacificare  )^  che  significa  un 
gran  sasso y  un  macigno y  ed  in  generale  una  regio- 
ne alpestre  y  e  sassosa .  Sono  celebri  presso  i  Dal- 
mato-Illirici  le  siine  konai^oske  nell'  agro  Canalitano 
dei  Ragusei ,  cognite  agli  antichi  geografi  sotto  il  no- 
me di  Saxa  Cudmea  et  rupes  Harmoniae  y  ed  in 
poca  distanza  dall'  antica  Epidauro. 

L'  istessa  isola  di  Tenedo  ,  che  dicesi  aver  preso 
il  suo  nome  da  un  certo  Tene ,  che  da  finto  eroe 
de'  Greci  diventò  poscia  un  Dio,  e  la  di  cui  statua 
con  sommo  dolore  dei  Tenedi  fu  tolta  dall'  irreli- 
gioso e  sfrontato  Verre  (2),  ebbe  pure  la  sua  ap- 

cit  y  quos  omnium  Asiae.  populorum  bcllicosissimos  esse  ail,  Jpud 
Arrian. ,  in  Perìp.  Eux- 

(1)  Siipra  Poniiim.  montana  tenent  Thyni  usque  ad  amncm  Ca- 
Idem  ,  ut  adeo  fini  timi  si  ne  Th  ni,  et  Bith  ni.  Ad  Perie^*  , 
u.  795. 

(2)  Cicero  y  Ferr,  ni ,  de  Pracl.  Urb. ,  c*  xix. 
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pellazioue  dal  medesimo  vocabolo  tina^  o  stina. 
Sorge  Tenedo  fra  varie  isolette,  come  sono  le  due 
Calidne  mentovale  da  Strabene,  e  poiché  a  paragone 
di  quei  piccoli  scogli  che  1'  attorniano  essa  si  pre- 
senti come  un  grosso  sasso  o  macigno ,  i  Traco- 
Frlgi  assai  eie  gantemente  la  denominarono  nella  lo- 
ro lingua  Stina  f  o  Tina,  donde  ne  venne  poi  Te- 
nedo appresso  i  Greci  e  Romani.  Finalmente  i  Be- 
brici  sembrami  essere  stati  cosi  delti  dalla  voce 
brigli ,  o  briegh  y  monte.  La  Bebricia  era  V  istessa 
Tinia  o  Bitinia,  come  si  è  già  veduto. 

Ma  anche  i  Migdoni  contigui  ai  Bitini ,  o  piutto- 
sto facenti  parte  dei  Bitini  medesimi  traevano  la  loro 
origine  ed  il  loro  nome  dai  Migdoni  della  Tracia  , 
o  Macedonia.  Perciocché  la  Migdonia  distaccata  alfi- 
ne dalla  Tracia  fu  incorporala  alla  Macedonia ,  ed 
in  seguito  sotto  i  Macedoni  conquistatori  dell'  Asia 
fu  chiamata  Migdonia  quella  regione  ,  che  nella  Me- 
sopotamia  avea  Nisibi  per  capitale,  siccome  scrive  Pli- 
nio (i)  e  Slrabone  (2).  Solino  poi  dà  il  nome  di 
Migdonia  a  tutta  la  Bitinia.  Ma  questo  geografo  o 
s'  ingannò  ,  o  la  Bitinia  da  principio  fu  assai  più  ri- 
stretta ed  angusta.  Ma  non  è  da  dissimularsi  ,  che 


(i)  Totam  eam  Macedones  My gdonìain  cognominai^eriint  a  si- 
militudine. Oppida  Alexandria  ,  ilem  Antiochia ,  quam  Nisihim 
uocant  ,  Lib.  vi  ,  c.  xiii. 

(a"  Partem  eiiis  ad  Euphfatem  expositam  ,  et  pontem  .  .  .  ii 
habent  ,  qui  a  Macedonibus  Mjgdones  sunt  appellati ,  apud  quos 
est  Nisibis ,  quam  AiUiochiam  Mj  gdoniam  appcLlaruiit  Lib,  ivi. 
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Slrabone  (i)  rapporto  alle  posizioni  ed  ai  luoghi 
precisi  che  occupavano  questi  popoli ,  confessò  es- 
sere stata  cosa  molto  difficile  in  quelli  stessi  tempi 
il  determinare  i  limiti  veri  ai  Bitini,  ai  Misi,  ai 
Frigi,  ai  Migdoni ,  ed  agli  altri  popoli  dell'Asia  mi- 
nore. Ciò  però  non  gì'  impedi  di  averli  giudicati  e 
riconosciuti  tutti  della  stessa  tracia  origine,  si  per- 
chè non  erano  separati  dai  Traci  che  dall'  opposto 
continente ,  si'ancora  perchè  moltissimo  si  rassomiglia- 
vano negli  usi  e  costumi  ,  nelle  cose  di  religione  e 
nella  maniera  di  vìvere. 

I  più  accreditati  geografi  ascrivono  parimente 
alla  Tracia  i  Mariandini.  Basti  per  tutti  Strabone 
che  dopo  averli  chiamati  in  generale  discendenti 
dei  Traci  (2),  sembra  poi  unirli  coi  Cauconi  o 
Cauconiati  ,  e  farli  finalmente  dell'  istessa  origine 
dei  Paflagoni  (3)  ,  si  per  rispetto  alle  loro  geo- 
grafiche  posizioni  ,   si   ancora    per   la  somiglianza 


(1)  Difficile  est  distinguere  flnes  Bithrnoritm  ^  Mjrsorum,  Phiy 
£(um  ,  Dolionum  circa  Cyzicum  ,  Mygdonum  ,  et  Trourn  ,  (jimrn" 
€iuam  in  confisso  est  ,  f^entes  istas  a  se  invicem  esse  Jividrndas, 
....  omnes  istos  popnlos  Thraces  esse  extimauerit  aliquis  ,  quod 
et  oppositam  hi  contiiientum  tencnt  ,  neqiie  magna  inter  eos  i^i- 
ctus ,  cultusque  est  dii^ersitas ,  Lib.  xii. 

(2)  Quin  et  ipsi  Phrrges  Brrges  siint  ,  gens  Tìiraciay  sicut  et 
Mygdones  .  .  .  ,  et ,  ut  arbitrar,  Mariandini  ,  Lib.  vii. 

(3)  Videntur  autem  profectì  e  Paphlagonia  ;  ibi  enim  nouii- 
nantuf  Cauconiatae  quidam  Mariandynoi'uni  fìnilimi  ,  (pii  et 
ipsi  sunt  Paphlagones ,  Lib.  viii. 

Tom,  IV,  Fas.  I.  12 
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del  lor  carattere,  e  dei    loro    usi   e   costumi    (i)  . 

l  Caucoiìi  ,  secondo  Tolomeo  (2)  avevano  la  lo- 
ro sede  alle  radici  del  monte  Orminio  ,  che  si  esten- 
de fra  i  fiumi  Ippio  e  Partenio ,  cioè  per  la  ragione 
dei  Mariandiai ,  e  tra  la  Bitinia  e  la  Paflagonia.  Egli- 
no adunque  dai  Mariandini  arrivavano  sino  ai  Leuco- 
Tirsi  o  Cappadoci ,   ed    erano   limitrofi   agli  Enetì 
Paflagoni,  che  risiedevano  al  di  la  del  fiume  Parte- 
nio .  Una  siffatta  posizione  ci  viene  comprovata  an- 
che da  Strabone  (3).  Callistene  (/f)  li  colloca  altresì 
intorno  al  fiume  Partenio ,   dove  il  medesimo  Stra- 
bone ci  fa  menzione  di  un  popolo  chiamato  Parteniti . 
Essendovi  stato  nell'  Illirico  presso  Epidauro  un  po- 
polo col  nome  di  Partini  ,  Part  eni  ,  o  Parteneti ,  non 
andrebbe  forse   lontano  dal  vero   chi  ad  entrambi 
assegnasse  una  comune  origine.   Intanto  Omero  (5) 

(1)  Ctim  a  Proponti  de.  in  Euxinum  mare  intratiir  ad  dexteram 
sunt  Brzantio  contìgua  e  parte.s  Thraciae  ;  ad  laeiHim  autem 
Chalcedonica  regio.  Prima  in  liac  parte  Bithynorum  sunt  ,  pro^ 
:tima  Mariand,  iioruìn:  quidam  etiain  Cauconnm  aiunt  ,  deinde 
Paphlagoiium  usque  ad  Halym  ....  «  neqac  gentile,  aliquod 
discrimen  Mariand)  noriim  apparet  ;  ned  similes  omnes  sunt 
Bithrnis.  Itaque  lutee  quoque   gens  Thntcìca   videtur.  Lib.  xii. 

(2)  Sub  monte  autem  Orminio  Caucones  ,  Lib.  v  ,  ci. 

^  (3)  Caucones ,  quos  iiarrant  accolere  oram  deinceps  a  Ma* 
riandynis  maritimam  u^que  ad  Partlienium  fi uv^inm  ,  urbenique 
h abere  Teium  ,  ]Jh  xir. 

(4)  Caucones  duxìt  pì'oL's  generosa  Polyclis 

Circa  Paì-thcniuni  scdes ,  quibus  obtigit  amncm. 

(  ìliad.  11,  apud  Strab.  ,  Jbid.  ) 

(5)  lliaxL  ,  L,  II. 
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colloca  gli  Elicti  lungo  l'una  e  Faltra  sponda  del  fiume 
Partenio.  Sapendosi  poi,  che  V  istesso  Omero  (i) 
neir  esercito  ausiliario  di  Troia  pose  anche  i  Cauco- 
ni,  che  però  a  parte  non  nomina  nello  enumerare 
quei  diversi  popoli ,  egli  è  molto  verisimile ,  per 
non  dire  quasi  certo  che  li  comprese  sotto  il  nome 
di  Enetei  e  di  Pafl agoni,  coi  quali  vivevano  confusi 
e  mescolati  lunghesso  il  mentovato  fiume  Partenio. 
Strabone  (2)  non  dissimulò  la  varietà  dei  pareri  cir- 
ca l'origine  di  questi  Gauconi  ,  mentre  ci  dice  che 
da  alcuni  erano  creduti  Sciti  ,  da  altri  oriundi  della 
Macedonia^  e  da  parecchi  della  schiatta  dei  Pelasgi. 
L'  antico  Scoliaste  di  Omero  li  fa  propriamente  della 
Paflagonia  . 

Ma ,  checché  se  ne  voglia  supporre,  eglino  appar- 
tenevano incontrastabilmente  all'  isiessa  origine  degli 
altri  popoli  dell'  Asia  minore.  Imperciocché  e  gli 
Sciti  ed  i  Pelasgi  sotto  un  estesissimo  nome  erano 
dell' istessa  lingua  dei  Traci ,  dei  Macedoni,  dei  Fri- 
gi,  e  dei  Paflagoni'  e  la  Bitinia  essendo  stata  dagli 
antichi  estesa  sino  al  fiume  Partenio ,  dove  cogli  Ene- 
ti,  coi  Paflagoni,  e  coi  Bitini  soggiornavano  questi 
Cauconi ,  ne  segue  evidentemente  che  essi  erano  tut- 
ti della  istessa  discendenza ,  e  che  non  differivano 


(1)  Ibìd. ,  V.  429. 

(2)  AliiScy^thas  faciunt  ^  alii  Maccdonum  quosdcun  ,  (iliì  ctiam 
Pelasgoviìin. ,  Lih.  xii. 
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che  dì  nome.  Infatti  Arriano  (i),  come  si  è  già  ve- 
duto, estende!  Bitini  sino  al  fiume  Partenio,  e  Pli- 
nio (vi)  e  Strabene  (3)  collocano  la  città  detta  Biti- 
nio,  ed  attribuita  meritamente  ai  Bitini  nelle  parti 
infra  terra  tra  il  fiume  [ppio  e  T  istesso  Partenio  , 
nei  luoghi  cioè ,  dove  i  Cauconi  soggiornavano. 

Dobbiamo  poi  ancora  riflettere  con  Srabone  (4), 
che  i  Gauconi  alfine  sparirono  totalmente  dal  nove- 
ro dei  popoli  asiatici.  Siccome  col  progresso  del 
tempo  dei  Bebrici ,  dei  Tini  ,  e  dei  Medobitini  si 
formò  il  solo  popolo  dei  Bitini  j  così  il  nome  dei 
Cauconi  passò  in  quello  dei  Mariandini ,  che  erano 
più  cogniti ,  lor  vicini  (5)  ed  agnati  5  e  gli  Eneti 
finalmente  ed  i  Paflagoni  prevalsero  sopra  tutti  quei 
popoli  e  quelle  nazioni.  Gli  antichi  non  avendo  fat- 
to uso  della  cronologia  se  non  dalla  prima  Olim- 
piade in  poi ,  sarebbe  impossibile  di  determinare 
le  epoche  precise,  in  cui  questi  vari  popoli  figura- 
rono nel  mondo  delle  nazioni.  Osserveremo  ancora  , 
che  ella  è  un'  opinione  destituita  d'  ogni  fondamento  di 
verità  il  ripetere  1'  origine  di  questi  Cauconi  dai 
Caaci  y  o  Caici  della  Germania,  come  pretende 


(ì)yìn  Perìj).  Eux. 

(2)  Lib»  V,  c.  xxxii. 

(3)  Lib»  xn. 

(4)  ìbid. 

(5)  Mariandriii  finitimi  sunt  Paphlagonum,  Scholiast.  Spollo- 
na y  L.  Il  ,  u.  7^5. 
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Goropìo  Decano  (i).  Imperciocché  la  tracia  o  frigia 
voce  kuk  ha  dato  il  nome  ad  entrambi.  Kuk  significa 
una  grande  pietra  o  rupe  ed  in  parlar  figurato  luo- 
ghi alpestri  e  dirupati y  e  huhari ,  kukani  y  hukia- 
Jìi ,  donde  appresso  gli  stranieri  si  disse  Caucones^ 
e  Cicones ,  nel  dialetto  illirico  suona  abitatori  di 
luoghi  montuosi;  quali  in  efletto  erano  in  molti 
luoghi  i  Tini  ed  i  Bitini ,  ed  i  Ciconi  Traci ,  di  cui 
ci  parla  Plinio  (2) ,  e  dai  quali  possono  essere  deri- 
vati iCauconi  dell'  Asia.  Il  nome  del  monte  Caucaso 
deriva  egualmente  dalla  voce  huk,  , 

Due  altri  popoli ,  i  Treri  o  Treroni,  ed  i  Mili  so- 
no stati  dagli  antichi  giudicati  di  tracia  origine 
nell'Asia  minore.  I  Treri ,  che  arrivarono  a  farsi  del 
nome  meno  per  le  loro  colonie  ,  di  quello  che  per 
i  saccheggi  e  per  le  incursioni,  risiedevano  sui  confini 
della  Tracia  e  della  Macedonia  (3).  Le  loro  emigra- 
zioni o  scorrerie  nella  destra  parte  del  Ponto  e  nei 
luoghi  circonvicini,  cioè  nella  Frigia,  Paflagonia  ec. 
quantunque  certe,  erano  contuttociò  a  cogni/.ione  di 
pochi  (4)  .  Ebbe  questo  popolo  per  qualche  tempo 


(1)  In  Amazon,  ,  /.  viu. 

(2)  Lìb  IV,  c.  XI. 

(3)  Quae  circa  Jbj^dum  Thraccs  quae  deinccps  sunt , 

Treres  (  tenent  ) ,  ìpsi  quoque  Tliraces ,  Strah. ,  /.  xiii. ,  et  Pli- 
nìusyl.  IV,  c.  X.  Flui^ius  Axius*  Ad  hunc  fine  m  Dar  darti ,  Treres, 
Pieres  Macedoniam  accolunt. 

(4)  Migrationes  autem  Carum  ,  Trerum  ec  non  itidcm 

omnibus  notae  sunt»  Strab.  ,  L  u 
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prospera  la  fortuna,  conciosiachè  dal  Bosforo  Ci- 
merio  invase  quasi  tutta  V  Asia  minore,  prese  la 
città  di  Sardi  ,  e  distrusse  in  gran  parte  i  Magne- 
si presso  il  fiume  Meandro  (i)  .  Alfine  ne  fu  rin- 
tuzzata r  audacia  da  Madie  re  di  quei  Traco-Geli 
o  Traco-Sciti ,  che  si  chiamavano  Cimeri  ,  e  non 
degli  Sciti  propriamente  detti,  come  opinò  Erodoto, 
Che  anzi  dall'istesso  Strabone  impariamo  ,  che  i  Treri 
o  Treroni  erano  una  porzione  dei  medesimi  Cime- 
ri  (2).  Anche  Stefano,  edEustazio  (3)  li  chiamano  gen- 
te cimerica,  traco-scitica ,  o  bosforana;  il  che  ci 
fa  pur  vedere,  che  di  tracia  origine  erano  parimente 
le  rinomate  popolazioni  cimeriche  nei  contorni  del- 
l' Bussino  y  checché  ne  dica  il  Decano  (4)  ,  il  quale 
ascrive  i  Treri  ai  Cimbri  del  Baltico  ricavandone 
il  nome  dalla  voce  tedesca  Treeren  o  Tereeren  , 
che  significa  ad  dedecus  y  et  honorem  y  per  aver 
cioè  vinti  i  Traci  ed  essersi  stabiliti nell' Asia  minorCé 
Infatti  r  appellazione  dei  Treri  ci  viene  genuina- 
mente somministrata  dell'  Illirico  tarli  o  terti  y  ah- 
battere  y  distruggere  *  la  terem  o  trem  y  io  abbai- 


(1)  Antiquitus  ei^enit  Magnetihus  ,  ut  fundìtus  delerentur  a 
Trei'ibus ,  gente  Cimmerica  ^  qiiae  dia  Lattis  usa  est  successi^ 
bus  y  Strab'f  /.  xiv. 

(2)  Cimmerii  ,  quos  et  Trevones  appella nt  ,  unt  quedam  eorum 
natio  saepe  incursiones  fecerunt  in  dexLvam  Ponti  partem, 
Lih.  I. 

(3)  In  Nesy  omanth,  Homer* 

(4)  Tn  Amazon.  ,  /.  vui. 
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to  ,  onde  Treres  i  distruttori ,  vera  caratteristica  di 
questo  popolo ,  che  rovinò  quasi  tutta  1'  Asia  mino- 
re,  e  di  queir  altro  ,  che  per  essere  stato  il  sac- 
cheggiatore del  proprio  paese  ,  cioè  della  Tracia , 
ebbe  il  nome  di  satrae  da  saterti ,  satrem  ,  distrug- 
gere 5  distruggo  . 

Finalmente  i  Mili ,  che  da  parecchi  furono  aggiu- 
dicati alla  Cappadocia  ,  alla  Licia  ed  alla  Panfilia , 
e  che  Strabone  (i)  distingue  e  separa  e  dai  Liei  e 
dai  Cappadoci  e  dai  Panfili  y  sono  da  Plinio  (2) 
chiaramente  riconosciuti  per  progenie  dei  Traci  . 
Erano  i  Mili,  a  mio  credere,  una  colonia  dei  Siri- 
donei  popolo  della  Tracia  rammentato  da  Stefano, 
o  dei  Sindi  parimente  Traci ,  che  si  erano  stabiliti 
al  mezzo  giorno  della  palude  Meotide.  Perciocché 
r  istesso  Plinio  ci  parla  di  una  città  chiamata  Sinda 
sul  confine  della  Galazia  vicino  ai  Mili ,  oltre  di  che 
nella  Caria  vi  era  la  città  detta  Sindessus  e  Sindae 
pure  città  nella  Pisidia.  Ma  V  istesso  nome  di  Mili  e 
del  loro  paese  Miljas  è  tracio ,  derivando  dal  vo- 
cabolo Mili  f  Militi  ,  essere  caro  ,  aggradendole  , 
o  dovesse  ciò  riferirsi  alla  natura  di  quel  luogo  ,  o 
air  indole  degli  abitanti.  Tolomeo  assegna  ancora  ai 

(1)  Lib.  xiii. 

(9.)  Jpsius  LyccDiiiae  Tembara  oppidum  in  Tiiuvo ,  Sinda  in 
confìnio  Galatiae ,  at(juc  Cappadociac  ^  a  luLere  aiitemcius  super 
PamphilLam    i'Ciiiiini    'JliraciUìL   Sobulcs ,  Milìuc  ....    Lib*  V.  , 
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Mili  due  città  presso  le  sorgenti  del  Xanlo  ,  Poda- 
Ha  e  Njsa,  quella  così  detta  da  podoli ,  valle  ^  la 
posta  in  una  inaile  ,  e  questa  da  Niscia  ,  Nisa  y  la 
bassa ,  la  situata  in  luogo  projondo. 

La  Podolia  provincia  della  Polonia  ci  assicura  e 
del  nome  e  del  significato  della  Podalia  dei  Mili  . 
Finalmente  i  Mili  erano  alle  falde  del  monte  Cli- 
max o  Climace  ,  il  quale  attesa  la  sua  inclinata  e 
sovrastante  altezza  verso  il  mar  Panfilio  (i)  sem- 
brando quasi  muoversi  agli  occhi  di  chi  lo  rimira, 
io  crederei  essere  stato  denominato  dal  verbo  klimax 
ti  y  che  nel  suo  senso  proprio  s'  adatta  a  chi  so 
nacchia  crollando  il  capo. 

Dall'  enumerazione  di  tanti  popoli,  che  per  attesta- 
zione di  si  gravi  scrittori  da  tempi  i  più  remoti  pas- 
sarono dalla  Tracia  in  Asia  ,  ciascuno  vede  ora  quali 
conseguenze  io  debba  quindi  dedurre.  E  primiera- 
mente egli  è  ben  naturale  ,  che  v'  introducessero  il 
proprio  linguaggio  e  la  propria  religione  ,  denomi- 
nando ogni  cosa  con  patrii  nomi  ed  appellazioni.  In- 
fatti tale  fu  V  uso  dei  popoli  antichi  ,  allorché  si 
stabilivano  sotto  un  cielo  straniero.  Se  poi  si  doves- 
se giudicare  ,  come  realmente  ce  lo  persuade  la  sana 
critica,  della  propagazione  della  lingua  tracia  per 
quei  luoghi  dalla  estensione  dei  paesi  che  vi  occu- 
parono i  Frigi,  i  Misi ,  i  Bebrici  ,  i  Mariandini  ,  i 
Migdoni,  i  Medobitini,  i  Tini     i  Bitini,  i  Gauconi  , 


(»;  SU'aù.  ,  l,  IV. 
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i  Treri ,  ed  i  Mlli  ,  essa  lingua  era  sparsa  e  diffusa 
quasi  per  tutta  1'  Asia  minore .  Ciascuno  sa  quanto 
si  estendevano  le  due  Frigie,  la  Troade,  le  due  Mi- 
sie,  la  Bitinia,  e  la  spiaggia  del  Ponto;  sebbene  i 
Frigi ,  i  Misi ,  ed  i  Bitini ,  per  nulla  dire  delle  al- 
tre colonie  tracie  ,  abbiano  successivamente  portate 
le  loro  armi  vittoriose  nelle  liniitrofe  provincie,  cioè 
nella  Paflagonia  e  Galazia  ^  nella  Licia  e  Pisidia  , 
nella  LIcaonia  e  Panfilia  ,  nella  Cappadocia  e  nel 
Ponto.  La  storia  ci  dà  per  indubitato  il  passaggio 
nell'Asia  di  questi  traci  coloni,  nè  c'  indica  in 'al- 
cun luogo,  che  siano  stati  costretti  a  ripiegare  ver- 
so  il  suolo  nativo  ,  o  che  siano  stati  distrutti  ed  an- 
nichiliti colle  armi  da  altri  popoli  delF  Asia  .  Anzi 
siccome  le  più  grandi  provincie  dell'  Asia  minore  , 
cioè  la  Frigia  ,  la  Misia  ,  e  la  Bitinia  hanno  ritenuto 
in  tutti  i  tempi  questo  nome  ^  che  loro  imposero  i 
Frigi,  i  Misi  ed  i  Bitini  della  Tracia  3  cosi  è  cosa 
evidente ,  che  essi  vi  si  stabilirono  in  una  maniera 
solida  ,  e  che  la  loro  favella  divenne  la  dominante  in 
tutti  i  luoghi  da  loro  posseduti.  Strabone  poi  (i)  e  Li- 
cofrone  (2)  asseriscono,  che  il  culto  di  Cibele  nacque 
nella  Tracia  ,  e  che  di  ià  fu  poi  nelT  Asia  introdotto. 

Ma  era  ella  deserta  Y  Asia  minore  al  passaggio 
ed  all'arrivo  dei  popoli  di  Tracia?  Nò  certamente. 
Da  chi  era  dunque  abitata  ?  Dagli  stessi  discendenti 


(0  Lib.  X  ,  ubi  de  Musica  Thracum. 
(2)  Pag.  10  ,  et  ibi  Tzcizes. 
Tonu  IV.  Fuse,  I. 
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di  Giafeto.  Perciocché  si  sa  (i),  che  Gomer  figb'o 
di  Giafeto  e  fratello  di  Tira ,  donde  ebbero  origine 
i  Traci  subito  dopo  la  divisione  del  genere  umano 
popolò  la  Frigia,  e  che  dei  suoi  tre  figliuoli  Ascenez 
diede  i  primi  abitanti  alla  Troade,  Pufat  alla  Paflago- 
nia  ^   e  Togarnia  alla  Gappadocia  ed  alla  Galazia. 

Egli  è  pur  certo  ,  che  sotto  il  nome  di  Frigi 
non  erano  soltanto  compresi  i  posteri  di  G omero. 
I  discendenti  di  Magog  dagli  antichi  erano  pur 
chiamati  Frigi.  Clemente  Alessandrino  (2)  fa  A- 
llante  nativo  di  Frigia,  e  fratello  di  Prometeo  ossia 
di  Magog  .  Rhos ,  Mescech  e  Tubai  ,  che  nelle 
Sacre  Carte  sono  insieme  uniti  e  che  diconsi  aver 
abitato  nella  terra  di  Magog ,  senza  dubbio  appar- 
tengono anche  essi  ai  Frigi.  I  Cimeri  infine,  sotto 
il  nome  dei  quali  stavano  nascosti  gli  antichi  Sciti  , 
al  dire  di  Erodoto  (3),  erano  coloni  della  Frigia  . 
Ma  vengasi  a  qualche  cosa  di  più  particolare ,  onde 
conosciuti  i  vincoli  che  legavano  i  Traco-Illirici  o 
TracO'Macedoni  coi  Frigi,  si  conoscano  anche  i  rap- 
porti che  questi  avevano  con  le  altre  nazioni. 

Diodoro  Siculo  (4)  scrive  che  gli  Sciti ,  soggio- 
gato il  paese  di  là  dal  Tanai  sino  alla  Tracia ,  e 
dall'  opposta  parte  quel  lungo  tratto  che  avvi  insino 


(1)  Bocart.  y  Geoi^r.  Sacr. ,  l.  m, 

(2)  TJh.    1  ,  Strorn. 

(3)  IJb.  VII. 

(4)  Lib.  II. 
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al  Nilo,  ridussero  sotto  il  lor  potere  tutti  i  popoli 
e  nazioni  intermedie ,  propagando  il  loro  impero  fi- 
no air  Oceano  orientale  ^  al  mare  Caspio  ,  ed  alla 
palude  Meotide,  e  dando  origine  ai  Saci,  ai  Messa- 
geti,  ed  agli  Arimaspi.  Fra  le  tante  colonie  Scitiche 
egli  poi  ravvisa  e  tiene  per  principali  quella  ,  che 
\enendo  dall'  Assiria  sì  fermò  fra  il  Ponto  e  la  Pa- 
flagonia ,  e  quell'  altra  che  dalla  Media  si  stabili 
presso  il  Tanai  sotto  il  nome  di  Sauromati. 

Dando  ora  al  racconto  di  Diodoro  quel  solo  peso 
e  valore  che  può  meritarsi ,  io  scorgo  tuttavia  in 
quésti  antichissimi  Scili  i  posteri  di  Tubai  fratello 
di  Gomer  e  quelli  di  Magog  ^  che  a  rapporto  di  Gio- 
sefTo  Ebreo  (i),  popolano  1' Iberia ,  che  giace  fra 
r  Armenia  e  la  Sarmazia  .  Vi  scorgo  ancora  i  Frigi 
che,  secondo  Erodoto  (2),  riguardavano  questi  Sciti 
sortiti  dall'  Armenia  col  nome  di  Araxeni  come  loro 
coloni  ed  agnati.  Perciò  gli  Sciti  ed  i  Frigi  sono 
insieme  confusi  dagli  antichi  autori ,  e  perciò  Ome- 
ro (3)  raccoglitor  fedele  delle  tradizioni  antiche  di- 
stinse unicamente  gli  Sciti  in  Traci  e  Misi ,  ossia 
in  Frigi. 

II  citato  Diodoro ,  secondo  lo  stile  de'  tempi  fa- 


(1)  Anliq.  ,  /.  1  ,  c.  VII. 

(2)  Uhi  sup, 

(3)  Seorsìm  ad  equestrium  Tracum  despiciens  (^Jupìter)  terram 
Mysorum  comìnus  pugnaniium  ,  et  illusirium  Hippomolgorurtò 
lucie  vifentium  ,  lofigae^oru/nque»  Jliad*  ,  l,  xiv. 
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vulosi,  fa  nascere  i  primi  Sciti  da  Giove  e  da  una 
vergine  scita  (i):  Io  sospetto  che  questi  Sciti  di  Dio- 
doro siano  quelli  stessi ,  che  Erodoto  (2)  dice  essere 
nati  da  Giove  e  da  una  figliuola  del  fiume  Boristene. 
Queste  favole  debbono  per  lo  meno  convincerci  del- 
la grande  anlichità  di  questi  popoli, 

I  Cari ,  per  quanto  scrive  Plinio  (3)  ,  furono  i 
primi  ad  occupare  i  contorni  della  Palude  Meotide, 
quindi  i  Clazomeni ,  ed  infine  i  Panticapesi.  Erodo- 
to (4)  assegna  1'  istessa  origine  agli  abitanti  della  Mi- 
sia ,  della  Caria  e  della  Lidia.  I  Meoni  facevano  par- 
te dei  Lidii  al  dir  di  Erodoto  (5).  I  Panticapesi  erano 
coloni  dei  Milesi  j  giacché  Strabene  (6)  ci  avverte 
che  la  loro  fortezza  era  opera  dei  Milesi.  Ma  i  Milesi 
erano  gli  stessi  Cari  sotto  un  tal  nome  ,  conciosia- 
chè  Plinio  (7)  riconosce  Mileto  per  città  capitale 
della  Caria ,  la  quale  Ionia  o  Gionia  si  appellò  , 
quando  fu  poscia  dai  Gioni  occupata. 

Le  emigrazioni  dei  Greci  e  gli  stabilimenti  delle 
greche  colonie  sui  lidi  dell'  Asia  minore  sono  di  una 
data  di  gran  lunga  posteriore  a  quelli  ,  in  cui  si  può 


(1)  ubi  super* 

(2)  Lib.  IV. 

(3)  Tenuere  finitima  primi  Cares ,  dein  Clazomenii  y  et  Maeo- 
nes ,  postea  Panticapenses  ,  Lib»  vi  ,  c-  vii. 

(4)  Lrdum  ,  My\sumque  Caris  fraires  esse  dicuiit,  Lib.  i. 

(5)  Ibid. ,  et  Strab.  ,  /.  xii. 

(6)  Lib,  VII. 

(7)  Lih*  V,  c.  XXIV» 
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fissare  1*  emigrazioni  e  gli  stabilimenti  in  vari  luo- 
ghi deli'  Asia  e  dell'  Europa  fatte  dai  Traco-Frigi  , 
dai  Lidii  o  Meoni,  dai  Cari,  dai  Misi,  dai  Cimeri, 
e  dagli  Sciti.  U  Petavio  (i)  ragionando  sugli  antichi 
documenti,  ascrive  1-  emigrazione  e  l'arrivo  dei 
Gioni  Greci  nell'  Asia  3o  anni  dopo  l'eccidio  di  Troia. 
Non  bisogna  dunque  confondere  la  genie  greca  con 
gl'indigeni  dell'Asia  minore,  nè  con  quegli  Sciti  o 
Cimeri ,  che  risedendo  nella  grande  Asia  fra  il  Ponto 
Bussino  ed  il  mar  Caspio,  e  che  avendo  avuta  T  i- 
stessa  lingua  dei  Frigi  e  dei  Traco-lllirici ,  avevano 
già  riempiuta  di  loro  colonie  1'  Europa  e  le  sue 
isole  ,  non  che  la  Grecia  ed  i  suoi  luoghi  vicini. 

Da  un  numero  prodigioso  di  opere  filologiche  uscite 
in  luce  in  questi  ultimi  secoli  sulF  origine  dei  lin- 
guaggi si  raccoglie  con  fondamento,  che  nella  nostra 
Europa ,  ed  in  una  gran  parte  dell'  Asia  fino  ad  un 
certo  tempo  eravi  un  solo  idioma  che,  tranne  qiiella 
diversità  che  suole  nascere  dai  dialetti ,  era  dapper- 
tutto il  medesimo.  Io  chiamo  quell'  antica  lingua  la 
lingua  di  Glafeto  e  dei  suoi  figli  ,  e  la  estendo  do- 
vunque essi  sonosi  estesi  e  propagati .  Appena  si  po- 
trebbe concepire  come  i  posteri  di  Giafeto  abbiano 
potuto  avere  tante  colonie,  onde  occupare  tutta  V  Eur 
ropa  colle  sue  isole,  tutta  la  parte  settentrionale  della 
grande  Asia  e  dell'  Asia  minore,  la  Media,  V  Arme- 
nia, tutto  il  tratto,  che  vi  è  fra  il  Ponto  Eussino  ed 


(0  Ratiov,  Tewp. 
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il  mar  Caspio,  la^gran  Tartarìa  ,  1'  India  e  la  Cina, 
SR  d'  altronde  non  si  sapesse^  essere  stato  ciò  l'efFelto 
della  benedizione  ,  che  il  patriarca  Noè  diede  a  Già- 
feto  ,  dicendogli  ;  Iddio  ingrandirà  Giafet ,  e  lo 
farà  soggiornare  sotto  i  padiglioni  di  Sem  e  Ca- 
naam  gli  sarà  ser^o  (i)  •  Effettivamente  la  prima 
parte  dell'  oracolo  si  compi ,  conciossiacliè  la  di  lui 
posterità  abbia  piantate  delle  colonie  in  tutti  i  paesi 
sovra  indicati  Ma  Giafeto  per  \ia  de'  suoi  discen- 
denti soggiornò  pure  sotto  i  padiglioni  di  Sem  (ciò 
che  era  1'  altra  parte  della  promessa  contenuta  nella 
benedizione  )  ,  quando  i  Medi  congiuntamente  coi 
Babilonesi  distrussero  l' impero  degli  Assiri,  e  quando 
i  Greci  ed  i  Romani,  giusta  la  profezia  di  Balaamo  (2) 
rivolsero  le  loro  armi  contro  dell'Asia,  e  gran  parte 
ne  conquistarono .  Finalmente  nel  tempo  stesso  che 
i  posteri  di  Giafeto  debellavano  le  nazioni  della  stirpe 
di  Semo ,  si  fecero  anche  serva  e  tributaria  la  po- 
sterità di  Camo ,  avendo  soggiogati  i  Babilonesi  ,  i 
Cananei,  gli  Egiziani,  e  tanti  altri  popoli  della  di- 
scendenza di  Camo.  Da  ciò  ne  viene,  che  nelle  re- 
gioni toccate  in  sorte  ai  discendenti  di  Giafeto  nella 
generale  divisione  della  terra  fra  i  figli  di  Noè,  la 
lingua  giaf etica  deve  riguardarsi  come  originale  e 
primitiva ,  ed  all'  opposto  nei  paesi  di  conquista  , 
che  pur  ritennero  per  qualche  tempo,  bisogna  con- 


(1)  Genes.  xi.  xii. 

(2)  Vcnient  in  irìrrmìbus  de  Italia  ,  siiperahunt  Assj  vios  ua' 
stubuntqae  Jitbvicos  ....  Nwner*  xxiv  ,  xxiv. 
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siderarla  come  corrotta  ,  stante  i  vocaboli  adottati 
dalle  lingue  dei  posteri  di  Semo  e  di  Camo. 

I  primi  principi!  delle  cose  sono  di  lor  natura 
molto  semplici.  I  grandi  cangiamenti  non  hanno  luogo 
se  non  dopo  un  lungo  tratto  di  tempo  ,  e  per  la 
varia  modificazione  dei  medesimi  principii.  Qniikdi 
io  tengo  per  fermo ,  clie  sebbene  la  lingua  giafetica 
fosse  divisa  in  vari  dialetti,  tuttavia  anche  molti  se- 
coli dopo  la  dispersione  delle  genti  ella  dovea  con- 
servare i  caratteri  e  le  note  primitive  della  sua  ori- 
ginalità e  nei  vocaboli  ,  e  nei  loro  significati.  Fra 
tutte  le  nazioni  deiruniverso  non  ve  ne  ha  alcuna,  che 
sia  più  tenace  della  propria  lingua ,  e  dei  suoi  usi 
e  costumi,  quanto  i  popoli  illirico-slavi,  che  sono 
ancora  gli  unici  depositari  dell'  antica  lingua  dei 
primi  discendenti  di  Giafeto.  Finalmente  quelP  an- 
tica lingua  giafetica  non  molto  ricca  di  vocaboli 
primigeni ,  ma  ricchissima  di  termini  composti  era 
di  una  tale  indole  e  natura  ,  che  poteva  ritrarre  ed 
esprimere  al  vivo  la  gradazione  dell'  istesso  pensiero, 
non  che  le  proprietà  e  gli  attributi  delle  cose.  Pre- 
messi questi  principii  che  altrove  io  ho  già  diffusa- 
mente esposto  (i),  deggio  ora,  per  discoprire  1' ana- 
logia, che  vi  era  fra  la  lingua  dei  Frigi  e  degli 
altri  popoli  dell'  Asia  minore  e  quella  dei  Traco-Illi- 


(i)  In  opusculo  de  praestantia  ,  et  uetustate  linguae  Illìricae, 
eiusque  necessitate  ad  plurimarum  gentium,  populorumque  ori' 
gines  ,  et  antiqidtates  impesti gandas.  Ragusiì  1806. 
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rici ,  spiegare  coir  odieraa  lingua  slavo-illirica,  i.** 
5  nomi  delle  provincie ,  delle  cittb ,  dei  piani ,  dei 
monti,  dei  fiumi,  dei  laghi  ,  dei  lidi  ,  dei  promontori 
dell' Asia  minore;  2".  quei  vocaboli  che  dagli  anti- 
chi scrittori  ci  sono  stati  tramandati  come  originaria- 
mente frigi;  3.''  i  nomi  di  alcuni  re  e  popoli,  che 
Ja  storia  c'  indica  aver  regnato  in  quelle  contrade 
e  paesi .  Incominceremo  dalla  Troade  e  dalle  due 
Misie  . 

In^ul  principio  adunque  dell'  Ellesponto  per  dove 
si  entra  dalla  Propontide  yì  era  nella  Troade  Y  il- 
lustre città  di  Parium  (1).  Dalla  sua  posizione  al  certo 
si  scorge  essere  ella  stata  fabbricata  per  guardare  e 
difendere  tutto  lo  stretto .  J^ar  ^  o  varje  ,  donde , 
cangiato  il  v  in  p,  si  fece  Parium  significa  in  illi- 
rico propriamente  castello  o  difesa.  Ci  rimangono 
dei  vestigi  di  questa  voce  nei  nomi  delle  celebri  il- 
liriche fortezze  di  Fama,  di  Temes\^ar  e  di  Pe- 
ter v  aradino  \  ed  i  borghi  delle  citta ,  i  quali  d'  or- 
dinario ne  sono  come  i  primi  baluardi,  diconsi  va- 
rose ,    aro  sci  .  Non  si  può  dunque  non  ridere ,  al- 


(1)  lìnpetum  deinde  sumìt  Hellespomus ,  et  mari  incumbit  ^ 
uorticibus  limitem  fodiens ,  donec  Àsiam  ahrumpat  Europae  Pro* 
montorium  id  appellauimus  Trapezam.  Ab  eo  decem  millia  pas- 
suum  Ahydurn  ,  ubi  angjistiae  scptem  stadiorum;  deìnde  PercO' 
te  oppidum  ,  et  Lampsacum  ,  antca  Pitrusa  dictum.  Parium  colo- 
nia y  quam  Homerus  Hadrastiam  appellawit  ,  oppidum  Priapos , 
amnis  Alepus  ,  Zeli  a ,  Propontis  ila  appellatur ,  ubi  se  dilaXat 
mare»  PI  in.  l»    v ,  c.  xxxii. 
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lorchè  si  legge  in  Ammiano  Marcellino  (i),  che  un 
tal  Parus  figliuolo  di  Giasone  fabbricò  questa  città, 
dandogliene  il  suo  nome .  Ciò  mi  fa  pur  risovveni- 
re, come  i  Greci  ignorando  V  etimologia  di  Gero- 
solima  e  della  Giudea,  con  isfacciata  impostura  fece- 
ro tosto  nascere  due  greci  eroi,  uno  per  nome  Je- 
rosolimo,  e  Judeo  l'altro,  onde  denominare  dalla 
loro  lingua  quella  città  e  quella  provincia  y  che  in 
niun  modo  loro  apparteneva.  È  Plutarco  (a)  e  Taci- 
to (3),  che  raccontano  sul  serio  cotali  inezie. 

Dell'antico  castello  detto  Percome,  che  Plinio  col- 
loca quasi  nel  bel  mezzo  dello  stretto,  fa  anche 
menzione  Omero  (4),  Strabone  (5)  ed  Arriano  (6). 
Si  ricava  da  Plinio ,  che  Percote  o  Percope  fu  co- 
si detto  o  dallo  scavo  di  tutto  lo  stretto  ,  ovvero  dal 
luogo  scavato  sopra  cui  era  posto  .  Procop  ,  e  per 
metatesi  Percop ,  nella  lingua  dei  Traco-Frigi  de- 
nota scavo  o  perfossione .  I  Greci  sformarono  alquan- 
to questo  nome  sostituendo  il  t  al  ttj  ma  in  tutti 
gli  esemplari  di  Omero  è  detto  ns/sxwTrvj  *  Percope  . 
Omero  onde  piacere  ai  suoi  Greci,  ha  potuto  stra- 
volgere il  nome  a  molti  eroi  troiani  5  ma  in  quan- 


(1)  Lib.  xxii.,  de  ora  Hellesp. 

(2)  De  Isid. ,  et  Osirid, 

(3)  Lib.  Hist. 
C4)  Iliad.,  l.  II. 

(5)  Lib.  XIII. 

(6)  Lib.  i,  de  Expedit,  Alex. 
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to  ai  nomi  geografici  egli  ha  dovuto  adottarli  tut- 
to al  più  eoa  piccolissima  alterazione  j  poiché  col 
cangiarli  sarebbe  stato  in  contradizione  coi  viven- 
ti e  contemporanei ,  dai  quali  non  sarebbe  stato  più 
inteso  di  che  parlasse  ;  ed  ecco  un  canone  logico  nel- 
r  interpetrazione  dei  npmi  frigi  riportati  da  Omero 
e  da  altri  antichi  scrittori. 

Il  promontorio  ,  che  chiude  V  Ellesponto  a  po- 
nente e  che  sporge  nel  mare  Egeo,  ha  due  punte. 
La  più  grande  si  chiamava  Raeteam  ,  Rhaeteuin  , 
ed  anche  Bhoetium  appresso  Tucidide  .  Essa  fu  esat- 
tamente descritta  da  Strabone  e  da  Mela,  i  quali 
ci  parlano  pure  della  città  di  tal  nome  celebre  pel 
sepolcro  di  Aiace .  Ora  rat  y  ovvero  ret  all'  uso  dei 
Traco-Frigi  vale  propriamente  punta  od  estremità' 
La  spiaggia  Retea  formava  appunto  V  estremità  del- 
l' Ellesponto  ,  ed  il  promontorio  che  ora  si  chia- 
ma Capo  fanizzari  ne  era  come  la  chiave.  La  pe- 
nisola di  Slagno  o  di  Sabbioncello  nell'  Adriatico 
simile  ai  lidi  Retei  chiamasi  in  oggi  in  illirico  Rat^ 
e  da  tale  voce  fu  nota  ai  Romani  sotto  il  Dome  di 
Rataneum, 

V  altra  punta  che  è  più  vicina  a  Troia  ,  e  che 
perciò  ora  si  chiama  Capo  di  Troia  ,  portava  il  no- 
me di  Sigeum  come  la  città  che  vi  era  sopra  ,  e 
che  era  celebrata  per  la  tomba  di  Achille  visitata 
poi  da  Alessandro  il  grande.  Gl'Illirici  chiamano 
sighie  o  sidie  un  maro  ^  una^aMnca ,  o  qualunque 
cosa  costruita  di  sasso  .  Sigiduno  e  Scgesta ,  an- 
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tiche  Città  della  Tracia  ,  furono  pure  denominate  dal- 
l' essere  state  costruite  di  sasso ,  o  poste  in  un  luogo 
sassoso  come  lo  era  questa  città  • 

Tucidide  descrivendoci  il  viaggio  marittimo  da 
Lesbo  al  Capo  Reteo  dice  :  oltrepassando  Ledo ,  e 
Larisso  ;  e  Plinio  dal  promontorio  Lecto  fa  separa- 
re la  Troade  e  l'Eolide.  Questo  promontorio  ora 
chiamato  Capo  Babora  ,  o  di  S.  Maria  dalla  parte 
dqir  isola  di  Lesbo  (  ora  Metelino  )  si  piega  a  gui- 
sa del  gomito  del  braccio ,  e  con  tale  piegatura  av- 
vertita pure  da  Strabene  (i)  e  da  Tito  Livio  (2) 
viene  a  formare  il  principio  del  seno  Adramettino  . 
Da  cotesto  suo  gomito  o  piegatura ,  cbe  in  illirico 
si  dice  lakt  o  lahat  ,  e  presso  gli  antichi  Traco-Fri- 
gi ,  che  cangiavano  1'  a  in  e  ,  lekt  o  lekat ,  e  lekta 
nei  casi  obliqui ,  ebbe  appunto  il  nome  di  Lectum  . 
Questa  etimologia  è  tanto  più  preziosa ,  quanto  è 
più  antico  questo  nome  ricordato  da  Omero  nella 
sua  Iliade,  dove  chiama  Lecto  madre  delle  fiere. 

Ma  eccoci  a  Troia  città  la  più  famosa  dell'  vuii- 
verso .  Ogni  cosa  c'  indica  ,  che  il  suo  nome  passò 
a  tutta  la  regione  di  cui  era  la  capitale  .  Eustazio 
ci  assicura  (3) ,  che  Omero  e  gli  altri  scrittori  gre- 
ci ancorché  talvolta  dessero  ad  Ilio  il  nome  di  Troia, 
non  chiamarono  però   mai  i  di  lei  abitanti  Uiensi, 


(1)  Lib,  xiii. 

(2)  Lib,  XX.XVI1. 

(3)  Jci  iliad.  N.  72. 
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ma  sempre  Troi  o  Troiani.  I  pm  celebri  istorici  e 
geografi  antichi  come  un  Tucidide  ,  un  Tito  Livio  , 
un  Plinio,  ed  uno  Strabone  hanno  in  ciò  tenuto  die- 
tro agli  antichi  poeti.  Quindi  Servio,  il  quale  af- 
fermò Troia  essere  propriamente  la  regione,  ed  Ilio 
la  città ,  ingannossi  fortemente ,  conciosiachè  Omero 
chiamò  Troia  città,  e  città  ben  fortificata  di  mura  (i). 
Troia  dunque  ,  a  mio  parere  ,  ripete  certamente  il 
suo  nome  dalla  voce  torie  ^  o  per  traiezione  di  let- 
tera troie  ,  che  significa  torre  o  luogo  fortificato , 
Presso  i  Ragusei  e  per  tutto  1'  Illirico  tali  luoghi  na- 
turalmente forti ,  montuosi ,  e  cinti  di  qualche  stec- 
cato diconsi  Tor ,  Na  tora,  che  ogai  Illirico  sa  ave- 
re 1'  istesso  senso  di  Torie  o  Troie. 

Egli  è  vero ,  che  la  parte  di  Troia  detta  Pergamus 
o  Pergama  formava  propriamente  le  rocche  troiane 
cosi  dette  dalla  sua  altezza  ed  eminenza.  Imperoc- 
ché Pergamus  derivando  dalla  voce  berg  o  pergh 
porta  seco  1'  idea  di  sommità  o  luogo  montuoso . 
Strabone  ci  attesta  Qi)  infatti ,  che  Troia  ó  Ilio  era 
fondata  parte  in  luogo  alto  ed  alpestre  e  parte  nel 
piano.  Ma  Omero  e  Virgilio,  che  tante  volte  men- 
tovano i  monti  Idei  sovrastanti  quasi  alla  città  d^  Ilio 
e  le  alte  rocche  troiane ,  non  c'  indicano  palesemente 


(1)  Si  quando  lupiter  dahit  urhcm  Troiam  bene  muratam  de- 
helUiTe,  In  lliad. ,  ibid. 

(2)  Lib,  xiii. 
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e  l'altezza  delle  mura  e  dei  castelli ,  e  1' elevala  po- 
sizione della  città? 

Nell'interno  della  Troade  vi  era  Zeleia  o  Zelia 
rammentataci  da  Omero,  e  da  Plinio  cosi  chiamata 
da  selie  ,  selo  ,  sella,  che  significa  un  aggregato  di 
case  ^  e  quale  doveva  essere  questa  cittadella,  o  piut- 
tosto villaggio  o   casale  ai  piedi  del  monte  Ida  ^  le 
due  città  col  nome  di  Colonae  una  situata  dirimpetto 
a  Tenedo,  e  V  altra  nell'  agro  Lampsaceno  ,  che  pos- 
sono derivarsi  dalla  voce  kolo,  onde  holne ,  o  kolone  , 
le  frequentate  da  carri  pel  trasporto  dei  viveri  ,  o 
le  rotonde  di  forma  ;  la  città  di  Abydas  fondata 
dai  Milesi ,  e  rinomata  per  la  storia  poetica  di  Ero 
e  di  Leandro,  ma  molto  più  pel  ponte  fabbricato  da 
Serse,  sopra  di  cui  in  sette  giorni  e  sette  notti  fece 
passare  un   milione  e  settecento  mila  fanti  con  ot- 
tanta mila  cavalli,   oltre  i  cammeli  ed  i  bagagli,  la 
quale  ebbe  il  suo  nome  dalla  frigia  voce  obiti ,  che 
vuole  dire  girare  attorno,  e  che  allude  alla  mas- 
sima ristrettezza  del  seno,  sopra  di  cui  era  fondata. 

La  Misia ,  oltre  la  divisione  di  maggiore  e  mino- 
re,  avea  pur  quella  di  Ahrettena  ,  e  di  Morena. 
Abrcttena  è  T  istesso,  che  ohrana  da  ohrati ,  sce- 
gliere,  la  scelta ^  la  parte  piti  nobile e  Morena 
corrisponde  a  morna  ,  morena  da  morve  il  mare  , 
la  marina,  la  posta  presso  al  mare.  Tale  \\  era 
la  posizione.  La  più  rinomata  città  della  Misia  era 
Pergamum  ,  reggia  di  Creso  e  di  Eumene.  Perchè 
fabbricata,  parte  in  piàno  e    parte   sopra    un  col- 


IQO  LETTERE 

]e  (  i),  da  hergh,  o  pergh,  monte  fu  chiamata  la  mon- 
tuosa.  La  città  la  più  rispettabile  ,secondo  Mela ,  fra 
tulle  le  altre  che  sorgevano  nei  contorni  del  seno 
Adramettino  era  Cisthena,  Il  suo  nome  ce  l' indica. 
Ciastìena  o  cistena  significa  V  onorata^  la  pulita. 
Da  Strabone  ci  viene  ricordata  la  città  di  Atarneus 
o  Atarnea ,  e  da  Plinio  Tarne ,  che  era  un  fonte 
vicino  al  monte  Traolo.  In  illirico  tarn  denota  spi- 
noy  spinalo*  Sono  noti  i  villaggi  e  luoghi  popolati 
per  r  Illirico  di  Tarnovo  e  Tarnoviza  detti  cosi 
realmente  dal  luogo  boscoso  e  ripieno  di  spine,  do- 
ve giacciono.  Dopo  Atarnea  Strabone  colloca  la  cit- 
tà di  P itane,  Pitat  in  illirico  ha  due  significati, 
cioè  interrogare,  ed  alimentare.  Filane  vorrà  dun- 
que dire  l'  alimentatrice ,  o  la  celebre  per  qualche 
oracolo. 

Nella  Misia  erano  pure  assai  cogniti  i  popoli  Tri- 
menothii  di  Strabone,  che  sono  i  Trimenothuritae 
di  altri  geografi ,  ed  i  Doliones  ,  e  Dolionide  lor 
paese  .  I  primi  erano  detti  gli  abitatori  di  luoghi 
scoscesi ,  precipitosi  e  pendenti  da  stermenito  j 
strimenito  ^  o ,  lasciata  la  s  come  si  usa  in  qualche 
dialetto  ,  trimenito.  I  secondi  ebbero  il  loro  nome 
da  doli,  dolina  y  ualle  ^  dolzi  y  dolanzi ,  gli  abi- 
tanti di  valli.  Abbiamo  parlato  a  lungo  di  queste 
due  etimologie  nell'  altra  nostra  operetta ,   dove  si 


(i)  PI  in.  y  L       c.  XXX. 
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tratta  del  fiume  Strimona  ^  e  dei  popoli  Strimoni  e 
Dolonchi  della  Tracia  e  dell'  Illirico. 

La  Misi'a  e  la  Troade  abbondano  di  fiumi.  Ripor- 
teremo soltanto  il  nome  di  quelli ,  su  di  cui  non 
possa  esservi  dubbio  e  contrasto.  Omero  adunque 
tra  i  fiumi  che  sorgono  dall'  Ida  ,  ad  uno  dà  il  no- 
me di  Rhesus ,  il  tagliente  da  resati  tagliare ,  e 
adattato  ai  fiumi  mordere^  lambire;  e  ad  un  altro 
quello  di  Rhodius  ,  cioè  il  fecondo  da  roditi  ^  es- 
sere  fecondo,  apportare  cioè  la  fecondità  colle  acque. 
11  Rodano  delle  Gallie  e  l' isola  di  Rodi  derivano 
dall' istessa  voce. 

Strabone  e  Plinio  fanno  anche  essi  nascere  dall'  Ida 
due  altri  fiumi ,  il  Granicus  e  V  Aesepus.  Quello  fu 
cosi  chiamato  da  gran,  grana  o  graniza  il  confi- 
ne ,  il  termine,  cioè  \\  ter  minatore,  perchè  serviva 
come  di  limite  fra  il  territorio  della  città  di  Paro 
e  quello  di  Lampsaco ,  fra  cui  scorreva  prima  di 
gettarsi  nella  Propontide  ;  e  Y  Aesepus  dalla  voce 
osebo  y  convertito  il  b  in  p,  che  significa  un  fiume 
che;  ha  le  acque  fredde  e  quasi  agghiacciate.  Una 
simile  origine  ha  pure  il  fiume  Asopiis ,  che  Plinio 
scrive  scorrere  presso  Laodicea  ,  ed  il  Simois  o  Si- 
mo ent  a ,  che  derivando  dalla  voce  sima  ^  il  freddo, 
denota  col  nome  la  freschezza  delle  stie  acque. 

Arrìano  finalmente  c'indica  un  altro  fiume  nascen- 
te dall'  Ida,  il  quale  sbocca  in  mare  fra  V  Eussino  e 
r  PJlesponlo  ,  e  gli  dà  il  nome  di  Prosactium,  evi- 
dentemente dair  illirico   \Gì:ho  prosiceli ,  che  signi- 
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fica  tagliare  entrando  ,  ossia  la  fenditura  profonda , 
che  si  scavano  le  acque.  Strabone  con  non  molta  al- 
terazione lo  chiamò  Practium. 

I  monti  più  distinti  in  quelle  provincie  erano  1'  O- 
lympas  Mysoram  ed  i  montes  Dindymi  nella  Fri- 
gia. Olimpo  denota  un  monte  rivestito  d'  ogni  intorno 
di  alberi  di  tiglio  da  o  intorno  ,  e  da  lipa,  tiglio. 
I  Greci  secondo  il  loro  uso ,  v'  intrusero  la  lettera 
oziosa  m  nel  mezzo  della  parola,  e  da  Olipa  dissero 
O'ÀufjtTTos  Olympos.  Conferma  il  parer  nostro  1'  esser- 
vi presso  r  isola  di  Giuppana  nell'  Adriatico  uno 
scoglio  ricoperto  di  verdeggianti  arboscelli,  che  in 
lini^ua  illirica  chiamasi  Olipa.  In  Macedonia  vi  era 
r  altro  famoso  Olimpo  ,  soggiorno  prediletto  a  Gio- 
ve e  ad  altre  pagane  divinità.  I  Traco-Frigi  gran  tem- 
po prima  dei  Greci  possederono  la  Macedonia  ed  i 
suoi  monti.  Neil'  isola  di  Cipro,  nella  Galazia,  nella 
Licia,  e  nella  Bitinia  vi  sono  dei  monti  e  delle  cit- 
tà col  nome  di  Olimpo.  Ciò  prova ,  che  gli  uomini 
dell'  istessa  lingua  impongono  l' istesso  nome  alla 
medesima  cosa  ,  se  vi  esista  la  stessa  causa  di  de- 
nominarla. Succedeva  anticamente  ciò  ,  che  succede 
in  oggi  fra  i  Dalmalo-Illiricì ,  e  fra  i  Pollacchi  ed  i 
»  Russi ,  i  quali  benché  siano  cosi  distanti  tra  di  loro  , 
hanno  nondimeno  le  medesime  geografiche  denomi- 
nazioni. Il  Dindynius  poi,  monte  della  Galazia,  Din- 
dymis  città  della  Misia  ,Didjmae  isola  presso  la  Tro- 
ade ,  ed  i  monti  Dindjmi  o  Didymi  della  Frigia 
hanno  per  radicale  1'  antica  voce  dan  ^  din  ^  ed  an- 
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che  den  e  don  ,  clie  significa  luogo  alto  o  eminen- 
za. Gli  abitanti  del  monte  Pangeo  nella  Tracia  era- 
no chiamati  da  Plinio  Denseletae^  e  Danseletae  da 
Solino^  cioè  gli  abitatori  del  monte  d'  oro  come 
si  è  dimostrato,  da  den  o  dan  ^  monte  e  da  5/^2^0, 
sleti  ^  slati,  oro  di  oro.  I  filimi  Don  ^  il  Tanai  y 
la  Dvina  ^  il  Danubio  y  detto  pure  Damija  e  le 
Dune  neir  Anglia  derivano  altresì  da  una  simile 
radicale. 

Neil'  Eolia  sotto  gli  slessì  Greci  conservavansi  an- 
cora dei  vestigi  dell'  antica  lingua  frigia.  Fra  le  città, 
che  Erodoto  (t)  assegna  agli  Eoli  ,  Mjrina  e  Cy- 
mae  non  tenevano  1'  ultimo  luogo.  Mjrina  in  illi- 
rico vuol  dire  avanzo  di  grosse  mura  quasi  demo- 
lite  o  un  grande  fabbricato  y  come  V  hanno  le  città 
marittime ,  e  quale  doveva   averlo   questa    che  era 
provveduta  di  un  bel  porlo.  Plinio  e  Mela  1'  ante- 
pongono alle  altre  città  eoliche  per  motivo  della  sua 
origine  ed  antichità.  Cjmae  da  Erodoto  è  detta  Cu- 
mae  con  maggior  esattezza.  Giaceva  in  luogo  sasso- 
so sulla  spiaggia  del  mare.  La  sua  radicale  è  ham 
o  kum,  pietra  o  sasso-  I  Traco-Sciti  hanno  dato  il 
nome  a  moltissime  città  con  questo  vocabolo. 

La  Ionia  fra  le  dodici  città  di  cui  Strabene  (2) 
r  adorna ,  più  di  una  pure  ne  contiene  d'  illirica  de- 
rivazione. Tali  sono  fra  le  altre  Miletus  che  ne  era 


(0  Lih,  1. 
(2)  Lib.  IV. 
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la  MerropoH,  Lebedus ,  Colophon ,  e  Smyrnae. 
Giace  Mileto  in  riva  al  mare  poche  miglia  distante 
dalla  foce  del  Meandro.  Quanto  è  bella  e  piacevole 
la  di  lei  posizione^  altrettanto  fino  da'lempi  i  pii!i  antichi 
per  più  titoli  ne  furono  encomiati  gli  abitanti .  Per  tali 
prerogative  io  credo  che  fosse  detla  \di  cara^^di  piace-^ 
vole  dalla  voce  mili  o  militi  ^  che  ha  un  tale  si- 
gnificato. Si  riferiscono  all' istessa  origine  il  tanto  de- 
cantato fiume  Meles ,  sulle  sponde  del  quale  Omero 
compose  i  suoi  poemi  ,  ed  il  promontorio  Myonesus 
che  giaceva  fra  Teo  ,  e  Samo.  Perciocché  mio  e  mi- 
oìio  ha  r  istesso  senso  di  mili, 

Lebedus  posava  sull  istmo  di  una  penisola.  Livai 
o  lies^at^  onde  si  ha  li[^ada  il  prato,  significa  infon- 
dere ^  versate.  Il  terreno  umido  ed  innaffiato  dove  era 
posta ,  ovvero  qualche  vicina  prateria  può  averle  da- 
to da  livat  o  li^ada  il  nome  di  Lebedus.  Non  mol- 
to lungi  era  vi  Colatone  situata  dentro  al  seno  di 
un  promontorio,  dove  si  chiudeva  esso  seno  ()). 
Essa  fu  dunque  detta  Colophon  dalla  voce  holo , 
giro  o  circuito»  Colofone  era  bagnata  dal  fi  urne 
tlalesusy  il  fangoso;  poiché  sembrami  derivare  dalla 
voce  kaluscia  ,  come  il  fiume  Calete  della  Bitinia 
ricordato  da  Eustazio  /  da  kal  ^  hala  il  limo  y  il 
fango. 


(i)  Colophon  .  .  .  quo  sinus  claudiliir.  Mclay  l.  i,  c.  xvii,  et 
Plinius,  /.  V,  c.  XXIX»  Ab  Epheso  Manuium  aliud  Colophonìorum, 
et  intiLs  ipsu  Colo\jhon  Haleso  adjluente» 
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Finalmente  1'  antico  nome  di  Smirne  fa  Smire- 
nay  la  pacifica,  la  tranquilla  ^  o  Smorena,  la  qua- 
si sorgente  dal  mare.  La  sua  posizione  può  accor- 
darsi con  amboi  significati;  mentre  era  situata  sulla 
estremità  di  un  golfo  di  mare  ed  alle  falde  di  un 
monte,  che  da  tre  lati  ne  guardava  il  porto.  Dicesi  og- 
gidì dagl'  indigeni  Ismir  quasi  coli'  antico  suo  nome. 

Era  la  Gionia  irrigata  da  molti  fiumi  fra  i  quali 
i  più  nobili  e  celebrati  erano  il  Meander  e  1'  Her- 
mus  ,  Il  Meandro  fu  così  denominato  dalla  voce 
modar ,  modro  ,  cioè  1'  azzurro.  La  ristrettezza  del 
suo  letto  fra  sponda  e  sponda,  la  sua  grande  profon- 
dità e  le  sue  immense  sinuosità  tortuose  danno  in 
realtà  un  siffatto  colore  alle  sue  acque  ,  e  perciò  an- 
che oggigiorno  senza  alterazione  dagl'indigeni  è  det- 
to Madre  ossia  Madre,  Strabone  (i)  chiama  Modra 
un  luogo  della  Bitinia  presso  F  Ellesponto  ,  doVe  na- 
sce il  fiume  Gallo.  L'  Hermus ,  che  nascendo  dal 
monte  Dindimo  e  scorrendo  fra  luoghi  boscosi  e 
pieni  di  cespugli  ebbe  il  suo  nome  dalla  voce  heima, 
secondo  il  dialetto  paiono^  o  garma  secondo  l'illi- 
rico ,  che  appunto  significa  cespuglio  o  luogo  cespu- 
glioso j  accoglieva  nel  suo  seno  due  altri  fiumi  o 
torrenti  chiamati  da  Plinio  Hjllus  e  Cryos ,  lì  forte 
o  impetuoso  il  primo,  e  pietroso  il  secondo,  deri- 
vando Hyllus  da  siila  sillan  y  silni  y  forza  ,  forte y 


(0  Lìb.  XII. 
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e  Cryos  da  Krai ,  lido  sassoso.  Gli  antichi  soleva- 
no al  s  sostituire  1'  h  aspirata ,  ed  in  cambio  di 
Sylli  dire  Hylli. 

Vi  è  ancora  in  questa  provincia  il  famoso  monte 
Mlmas  ,  ed  il  Corjcus  o  Corjceon  di  Plinio.  Il 
Mimante  or  Capo  Stillari  è  promontorio  e  monte  nel 
tempo  stesso,  come  cel'aUesta  chiaramente  Plinio  (1). 
Si  rileva  inoltre  dall' istesso  Plinio,  che  Mimas  pro- 
priamente era  chiamato  il  promontorio  Corineo  che 
faceva  parte  dej  monte,  e  che  per  un  lunghissimo 
tramite  si  estendeva  lunt^o  la  sottoposta  pianura.  Mi- 
mo  in  illirico,  donde  si  formò  Mimas,  è  una  preposi- 
zione che  corrisponde  alle  latine  ad,  iusta,  secundum^ 
opropter  mare^  per  esempio, /lumen  ^  littus^  lungo  il 
mare  ^lunghesso  il  fiume,  il  lido.  Mimas  \noie  adun- 
que dire  un  monte,  alle  falde  del  quale  si  camminala 
per  un  lungo  tratto  di  strada^  Il  Corico  che  era 
in  vicinanza  del  Mimante ,  o  forse  la  sommità  o  vet- 
ta del  medesimo  fra  le  città  di  Teo  e  di  Eritra  ,  fu 
detto  da  Strabone  mons  excelsus  ^  monte  eccelso. 
Corjcus  per  tanto  deriva  evidentemente  dall'  Illirico 
gori  ,  in  alto ,  o  da  gora  monte. 

Ma  eccoci  nella  Caria,  dove  si  offre  allo  sguardo 
la  città  di  lassus  o  lasus ,  come  meglio  si  ha  dai 
codici  di  Mela  e  di  Plinio.  Era  questa  città  cosi  vi- 


(1)  Promontorìum  Cov/ceon,  mons  Mimas  ccl  passuum  excur- 
rens  ,  atqiie  in  conlinenlibus  campis  residcns  ....  Aleon 
Jliuniis  y  Corinaeiim  Mimands  promoncorium.  Ubi  sup. 
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Cina  a  terra  ,  che  Plinio  e  Tolomeo  non  la  giudi- 
carono posta  in  un'  isola  c^me  infatti  lo  era:  Strabo- 
ne  ne  indica  la  posizione  come  estremamente  bassa  (i). 
Da  ciò  si  raccoglie  indubitatamente  ,  che  fu  così  det- 
ta dalla  voce  ias  che  significa  voragine  o  luogo 
assai  basso  e  profondo.  II  sinus  lasius  presso  cui 
giaceva ,  ne  ebbe  perciò  1'  istessa  denominazione.  Su 
questo  seno  eravi  la  città  per  nome  Bargilìa  ,  ed 
i  suoi  abitanti  erano  chiamati  Bargìletae  da  barg 
e  bragilast  ,  monte  ,  montani»  Bar  gasa  città  ma- 
rittima non  molto  lontana  da  Bargilia  prese  il  suo 
nome  dalla  istessa  origine. 

Tolomeo  fra  Mindo  ed  Alicarnasso  sui  confini  del- 
la Caria  verso  la  Doride  colloca  il  promontorio  Sco- 
pia  con  una  città  di  tal  nome .  Per  l' illirico  vi  so- 
no e  delle  città  e  dei  luoghi  molti ,  che  chiamnnsi 
Sckopglje  ^  Sckopia  ed  Uschopglje. 

La  rinomatissima  città  di  Kvtc^o?  ,  Cnidos  o  Gni- 
dos  y  come  si  ha  appresso  Plinio,  era  posta  nell' ul- 
tima estremità,  o  come  dice  Mela  in  corna  della 
penisola,  dove  dal  mare  Icario  si  sparge  e  si  diffon- 
de il  seno  Ceramico.  Senza  dubbio  Gnidus  fu  co- 
si  appellata  dalla  tracia  voce  gnisdo  o  gnjesdo  ,  ni- 
do ,  tale  facendola  apparire  la  sua  situazione. 

Trovavansi  ancora  nell'  interno  della  Caria  le  se- 
guenti città ,  cioè  Mylasa  ^  la  piacevole  ^  da  mila 


(i)  lassus  in  insula  sita  est  praeiacenti  continenti  terrae, 
Lib.  XIV. 


ig8  LETTERE 

o  militi  ;  mentre  al  dir  di  Strabene  giaceva  in  una 
amenissima  e  bella  pianura  ;  Cranaos  rammentata 
da  Plinio,  che  deriva  da  gran,  grana  y  confine  ^ 
estremità  f  e  Nysa  y  la  posta  in  basso  da  nisok  ^ 
niscia  y  la  bassa ,  come  lo  era  nella  Lidia  altra  cit- 
tà di  tal  nome  ,  la  di  cui  bassa  posizione  ci  viene 
attestata  da  Strabone,  mentre  la  colloca  alla  falda 
del  monte  Mesogi  (i). 

La  Lidia  o  Meonia  non  è  meno  ricca  di  traco-fri- 
gie  denominazioni  .  È  nota  a  tutti  la  città  di  Sar- 
di ,  elle  era  posta  in  un  fianco  del  monte  Tmolo  ed 
irrigata  dal  fiume  Fattolo .  Sardnost,  e  sarditi  don- 
de  si  ebbe  Sardes  e  Sardiani ,  esprime  quella  no* 
bile  e  generosa  fierezza,  colla  quale  si  diportano 
le  città  ed  i  popoli  bellicosi.  Tali  appunto  ci  sono 
dipinti  dalla  storia  non  solo  gli  abitanti  di  Sardi, 
ma  di  tutta  la  Lidia  . 

Magnesia  presso  il  monte  Sipilo  fu  parimente 
una  città  di  gran  grido .  È  celebre  nelle  istorie  quel- 
r  orribile  tremuoto,  che  sotto  il  regno  di  Tibei^io 
la  diroccò  con  tante  altre  belle  città  dell'  Asia  mi- 
nore .  lo  credo  potersene  perciò  ripetere  il  nome 
da  mugna,  mugnati,  fulmine ,  fulminare ,  dall'es- 
sere stata  fabbricata  in  un  luogo  soggetto  a  prefe- 
renza d'  ogni  altro  in  quelle  contrade  agli  ^ff fitti 
delle  meteore  • 


(i)  Nrsa  sica  est  ad  Mcsogìdem  ,  maiorem  partem  monti  ac- 
clinata.  Lib.  xjy. 
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Non  lungi  da  Tìatìra  vi  era  il  piano  detto  Ir- 
cano  .  I  geografi  ci  parlano  quivi  della  città  Mo- 
stena,  e  dei  suoi  abitanti  appellati  Mosteni .  Alla 
voce  most  ^  mosta  ^  ponte  si  dee  senza  fallo  ascri- 
vere la  loro  denominazione.  Cosi  nell' Herzegovina 
o  Bossina  inferiore  un  superbo  ponte  fabbricato  a 
tempo  dei  Romani,  ed  ancora  intatto  sul  fiume  Na- 
renta,  diede  il  nome  di  Mostar  alla  città  presso  cui 
è  fabbricato.  Plinio  fa  menzione  di  un  luogo  palu- 
doso in  vicinanza  del  Caistro  ,  che  e:  li  chiama  Sta- 
gnum  Pegaseum  y  cioè  stagno  da  potersi  passare  a 
guado  'y  poiché  gasit  o  pogasit  significa  passare  a 
guado  ,  e  guseno  o  pagaseno  da  passarsi  <i  guado. 

Strabone  pone  sotto  il  monte  Mesogi  la  città  di 
Tralles»  I  Traili  o  Trallensi  avevano  a  destra  la  va- 
sta pianura  del  fiume  Meandro ,  ed  alla  sinistra  il 
monte  Mesogi  .  Tralles  era  una  delle  più  ricche  e 
popolate  città  dell'  Asia.  Io  son  persuaso  ,  che  i  Greci 
coir  aggiunta  della  lettera  F  hanno  detto  Tralles  da 
vallo  y  ralzi  y  V  aratro  ^  e  gli  aratori  .  Le  belle 
pianure  arabili  per  F  Illirico  chiamansi  ralle,  rallize. 

Dopo  i  Traili  venivano  le  città  di  Gordus  ^  di 
Mastaura  e  di  Briula.  Gordus  non  è  che  il  grod 
o  grad  degl'Illirici,  città ^  se  si  badi  alla  traiezio- 
ne  della  lettera  r.  Tolomeo  prepone  a  Gordus 
F  aggiunto  di  Julia  e  scrisse  Juliagordus .  Presso 
Gerocle  si  ha  soltanto  Gordus-  Mastaura  derivan- 
do da  mast  y  masta  ^  mosto  ^  mno  ^  e  gli  abitanti 
del  di  lei  distretto  essendosi  appellati  Mastauri  {Ma- 
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Stavi  ) ,  Inferisco  da  ciò  che  questa  città  cogli  abi- 
tanti dei  suoi  contorni  era  quella,  che  por  eccellenza 
si  occupava  intorno  alle  vigne  ed  al  vino  .  Stra- 
Lone  conferma  il  mio  opinare,  asserendo  che  i  dì- 
stretti  di  Nisa  ^  di  Mastaura,  del  Tmolo  e  del  Me- 
sogi  producevano  degl'  isquisitissimi  vini  (i).  Briula 
finalmente  ^  o  Priula  come  vuole  Gerocle ,  sem- 
bra indicare  una  città  posta  vicino  a  molte  sorgenti 
o  in  terreno  acquoso  da  vritti,  vrelo ,  vrulia  ,  o 
priilia  ,  scaturire  ,  scaturigine  • 

Il  Tmolus  o  Timolus ,  ora  Tmlize  ^  il  Sipylus, 
e  Signia  erano  i  monti  più  cospicui  della  Lidia. 
Il  primo  fu  certamente  detto  dalle  voci  tamniti , 
tmina  >  essere  oscuro ^  oscurità  ^  ombreggiare ,  om* 
brio ,  dal  fosco  delle  nebbie  o  delle  nuvole ,  che 
ricoprono  gli  alti  monti ,  o  dall'  ombrio  che  spande 
all'intorno,  effetto  della  sua  altezza.  Fra  Ragusa  e 
Stagno  vi  è  un  monte  detto  Tnior ,  che  per  la  sua 
forma  e  posizione  non  solo  non  arriva  ad  essere  in- 
tieramente illuminato,  ma  si  rende  anzi  notabile  per 
l'ombrio,  che  a  pieno  giorno  diffonde  giù  pei  suoi 
smisurati  fianchi  e  per  i  piani  che  gli  stanno  intor- 
no. Tmina  ne  è  pur  la  radicale .  Sapendosi  poi , 
che  nei  dialetti  slavi  del  Nord  si  suole  aggiungere 
un  1  in  vari  nomi  all'  opposto  del  dalmatico ,  come 
p  ,  e  .  nei  nomi  doridi ,  slonko  ^  V  uomo  ,  il  sole 


(i)  Et  MesO'^ìs,  et  Tmolus  ,  et  combusta  regio  excel litnt  S'è- 
nevoso  s^ino .  Libi  iv. 
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in  cambio  di  cjonck  e  sunze  j  come  dicono  i  Ra- 
gusei ,  non  ci  dee  far  specie  di  vedere  inserita  una 
1  nel  Trnolus ,  o  Timolus  y  la  quale  man<;a  nel  ragu- 
seo Tmor.  Il  Sipylus  si  dee  ripetere  da  sipati^ 
sipgljem ,  spargere ,  spargo ,  o  dal  dirotto  cader 
delle  nevi,  snjegh  sipa  y  la  neye  cade  dirottamente , 
o  dallo  spargere  che  fa  delle  sue  acque  quando  pio- 
ve. I  viaggiatori  ci  dicono ,  che  il  Sipilo  è  quasi  sem- 
pre ricoperto  di  nevi .  Signje  finalmente  o  signja  , 
che  significa  una  cosa  nera  ,  fosca  od  oscura  per 
la  sua  altezza  o  profondità  propria  del  mare  e 
dei  monti ,  ha  dato  il  nome  al  monte  Signia  . 

Entriamo  nella  Frigia  maggiore ,  che  nuovamente 
si  suddivide  in  Frigia  Epitteto  ,  ed  in  Frigia  gran- 
de .  Ritrovo  adunque  nella  prima  Nacolea  ,  Mi- 
daium  o  Midaeum  ^  e  Cadi,  tre  città  di  consi- 
derazione .  Naholiti  vale  circondare  con  vari  giri, 
onde  Macolia  vorrà  dire  la  forte  o  la  cinta  di 
vari  giri  di  mura  .  Anche  a  tempo  di  Ammiano 
Marcellino  (i)  e  di  Sozimo  (2)  era  città  forte  e  ri- 
spettabile. Midaium,  oppure  Medaeum  secondo  Ge- 
rocle ,  o  pel  dolce  ed  affabile  tratto  de'  suoi  abi- 
tanti,  o  per  l'abbondanza  e  ricchezza  del  miele, 
o  dal  nome  del  tracio-illirico  re  Mida  fu  così  chia- 
mata da  med  ,  medena  ,  (^la  dolce  ,  /'  a jf abile  ) 


(1)  Uh,  XXVI  c.   XXVI I. 

(2)  Lib,  IV,  c.  vili. 
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il  miele  y  la  melata.  Kadit ,  onde  Cadi  ,  significa 
profumare ,  cioè  la  celebre  per  i  profami. 

Nella  grande  Frigia  poi  vi  sono  moltissimi  nomi 
degni  di  attenzione .  Noi  non  ne  possiamo  accennare 
che  alcuni  ed  anche  di  volo  .  Erano  adunque  città 
o  luoghi  molto  popolati  Amoriam  detto  da  morii  o 
umorit,  stancare^  cioè  di  difficile  accesso  ;  Ahrosto- 
la  obrO'Stol  obrO'Stolay  da  obrat,  .scegliere,  e  da  stol, 
trono,  tribunale,  cattedra,  luogo  scelto  per  la  residen- 
za di  chi  comanda,  come  è  in  oggi  la  città  di  Stolaz 
nel  Ducatn  di  S.  Saba  ;  Prymnesia ,  cioè  primno^ 
scena y  V ingran  dita ^  la  ricca},  Sjnada^  come  scrive 
Tzetze  ed  Eusebio,  e  non  Sinnada  come  pretende 
il  Cellario  ,  città  rinomatissima  pel  suo  marmo 
venato  di  strisele  rosse  (i)  da  sinut ,  risplendere  y. 
la  fulgida,  la  risplendente. -,  Melitara  da  mliti , 
mljeti ,  macinare  ^  la  macinatrice,  o  ricca  di  moli- 
mi Eucarpia  da  harpoti  o  harpoti ,  V  alpestre , 
la  scogliosa  ;  Lysias  da  Usati ,  lambire ,  adulare , 
o  r  irrigata  dall'  acque,  o  la  citta  degli  adulato- 
ri-,  Gonna,  o  piuttosto  Cone  come  appresso  Gero- 
cle,  da  kon,  kogn  (  kognitz  oggidì  città  della  Bos- 
sina  ) ,  camallo  ,  la  ricca  in  cavalli  ;  Druzum  o 
Drusum  da  drugh  ,  drusi  ^  drusuo  ,  dru^an ,  la  so- 
devote,  Valicata^  Doccia  di  Tolommeo  da  Jo-ce- 
la ,  che  arrivava  sino  alV  estremità  o  di  un  piano , 
o  di  una  collina  ,  o  di  qualche  altra  cosa  ^  Gazena 


(i)  Lìh.  XXXV  ,  c.  I. 
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da  gasit  ,  la  paludosa  ;  Celenae  antica  Metropoli 
della  Frigia  ,  e  sulle  di  cui  rovine  sorse  poi  Apa- 
mea ,  da  celo ,  celno  ^  e  per  metatesi  ,  celeno  che 
appunto  significa  la  principale  ^  la  primaria  ^  la  ea- 
pitale  ^  Tubae^  e  Tabenus  campus  à^ì.  tabor  ^  mer- 
cato^ la  mercantile  y  la  trafficante  ;  Pepuza  ,  o  Pe- 
pusa  da  pepusna ,  o  pepusena  ^  la  declive ,  la  in 
pendìo  ;  Carina  da  zarina  ,  la  regale  3  Silaeum  da 
5i7a_,  la  forte  ^  Cydissus  da  cjudo  ^  cjudessa,  la 
mirabile  ;  Mosgna  da  modi  y  mosge  ^  potere  ,  /^z/ò  , 
la  potente  ;  Attida  da  <2fa2;  o  ofa2  ^  il  padre  la 
paterna  ^  la  fabbricata  cioè  dal  re  ^'  finalmen- 
te Stectorium  da  jc^ì^,  o  sctitatise,  scudo  ^  difon- 
dersi collo  scudo  ,  cioè  la  forte  9  la  bellicosa',  nome, 
che  in  oggi  viene  dato  ad  un  casale^  che  al  fondo 
di  una  orrida  e  lunga  spaccatura  di  monte  giace 
sul  bellissimo  porto  di  Malfi  non  lungi  da  Ragusa, 
chiamandosi  esso  casale  in  illirico  Sctethoviza  . 

I  fiumi  che  attraversavano  la  grande  Frigia  erano 
i  seguenti ,  cioè  il  Lycus  che  può  derivarsi  da  li- 
sciti, o  lasiti,  passar  oltre  ^  o  da  Usati ,  lisem^  don- 
de lise  e  lycus  ^  lambire  il  lambente  .  Altri  fiu- 
mi di  tal  nome  ritrovansi  in  altre  provincie  dell'  A- 
sia  .  Il  Caper,  o  Capras  che  passava  per  Laodicea 
fu  detto  il  sassoso  in  lingua  frigia  .  La  radicale 
n'  è  hrap  ,  o  harp  krapak,  o  karpak ,  harpoti^  kar- 
poti ,  krapati  y  krapasti  ^  che  propriamente  denota 
squamma  y  ineguaglianza  y  o  a^^prezza  in  genere.  Si 
adatta  ai  luoghi  sassosi  ed  ineguali,  come  sono  i 
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monti  Carpazi  così  delti  non  dalla  greca  voce  ?tap- 
Ttoq  cioè  dai  frutti  che  colà  non  allignano,  ma  ben- 
sì da  krapak ,  come  difatti  li  chiamano  i  Pollacchi . 
L'  islessa  origine  ebbe  V  isola  Carpothus ,  ed  il 
mare  Carpazio  pieno  di  aspri  ineguali  scogli .  O- 
mero  (i)  chiama  questa  isola  K^aTrà^ov ,  Crapathum 
non  a  cagione  del  metro  ,  come  malamente  suppo- 
ne il  Cellario ,  ma  dal  krapati  dei  Traco-Frigi. 

Il  Marsjas  o  Marsya  che  scorreva  presso  A- 
pamea  o  Celene ,  1'  Obrima ,  e  1'  Orga  di  Plinio 
erano  pure  fiumi  di  questa  provincia .  Marsyas ,  os- 
sia Marsena  rieka  significa  un  Jìume  agghiacciato  . 
Obrima  deriva  da  obarunt ,  volgere  ^  rivoltare  ,  co- 
me è  proprio  delle  acque  .  Orga  infine  vuole  dire 
il  forte  da  orga  .  Neima  orglie  y  non  ha  forza  , 
dicesi  anche  oggi  per  V  Illirico  . 

Finalmente  il  Sangaris  ^  Sagaris  ^  o  Sangarius , 
ed  il  Gallus  meritano  distinta  menzione  .  La  voce 
traco-frigia  hangiar  ^  quella  sorta  di  spada  o  lun- 
go coltello  che  gF  Italiani  chiamano  palosso  ^  e  di 
cui  le  popolazioni  specialmente  mediterranee  dell'  Il- 
lirico vanno  continuamente  armate  portandolo  appe- 
so alla  loro  fascia  o  cintura  ,  ha  dato  al  primo  il 
nome  di  fendilo  re  o  di  tagliente  .  I  Greci ,  come 
abbiamo  già  rimarcato,  solevano  cangiare  1'  h  aspira- 
la dei  Traco-Frigi  in  s ,  siccome  ce  lo  indica  Ero- 


(i)  Qui  uero  Nisyrum  coLebant ,  Crapathum que,  et  Casum,  Apud 
Celiar» ,      ii ,  p,  23. 
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doto  (i)  rapporto  a  questa  voce  istessa.  Il  fiume 
Gallo  poi  si  ritrova  nel  vocabolo  gò  ^  goli .  Gaio, 
golety  ovvero  gaio  galut  come  appresso  i  Frigi, 
indica  un  luogo  od  uua  regione  incolta  ,  senza  al- 
beri e  piante  ,  e  quale  esser  doveva  la  Galazia  al- 
lorché la  prima  volta  fu  popolata  .  Gola  rieha  vor- 
rebbe anche  dire  un  fiume  non  molto  ricco  di  ac- 
que .  lì  Gallo  non  è  dei  primari  fiumi  dell'  Asia  . 

Dissi  già  ,  che  le  colonie  traco-macedoniche  o  il- 
liriche dalla  Frigia  ,  dalla  Bitinia  e  dalle  vaste  re- 
gioni del  Ponto  ,  che  Senofonte  (2)  chiama  T rada 
Asiatica,  invasero  le  vicine  provincie ,  e  lasciarono 
dappertutto  delle  traccie.del  loro  idioma.  Vediamo 
ora  brevemente  se  ciò  sia  vero,  principiando  dalla 
Bitinia  .  Oltre  i  nomi  già  riportati   ve  ne  sono  de- 
gli altri  .  Tali  sono ,  p.  e.  ,  le  due  città   col  nome 
di  Prusias  9  Prusa ,  Bursia ,  Bursias   ec.  y  una 
che  giaceva  sulla  spiaggia  del  Ponto  Bussino  come 
si  legge  appresso  Fozio  (3),  e  che  Strabone  fa  edi- 
ficare da  Filippo  figliuolo  di  Demetrio  ,  e  1'  altra  co- 
me   ceF  attesta  1'  istesso   Strabone  (4) ,  nelle  parti 


(1)  Messagetae  ex  equìs  praelianlur  ....  Sangar^es ,  hoc  est 
pugìones  de  more  gestantes.  Ubi  de  morte  Cyri. 

(2)  Locus  autem  ,  qui  uocaiur  Calpes  portus  ,  est  in  Thracia 
asiatica ^  De  Ex'pedit.  Crr.  ,  L  vi. 

(3)  Triariiis  Prusiadem  uersus ,  quae  ad  mare  est  y  cum  exer* 
clLu  profìciscitur.  Cod.  224. 

(4)  Prusa  ad  Oljrmpum  Mjrsiae  posila  ,  opus  est  Prusiae  qui 
cum  Craeso  bellum  gessit*  Lib*  xn. 
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infra  terra  presso  il  monte  Oliippo  fabbricala  da  un 
certo  Prusia ,  o  da  Annibale  secondo  Plinio  (i)  . 
Checché  ne  sia  dei  loro  edificatori,  esse  sono  città 
di  antichissima  data  ,  e  traggono  il  loro  nome  dalla 
frigia  voce  brusii  y  nabrusit  y  ammucchiare  ,  acca- 
mulare  ,  ciò  che  indica  essere  state  celeberrimi  em' 
pori  dove  concorrevano  merci  da  tutta  l'Asia,  co- 
me ancora  oggidì  cel  prova  l'ultima  sotto  l'impero 
degli  Ottomani  .  Chi  amasse  poi  di  derivarne  il  no- 
me da  prusit ,  (  prusena  )  dovrebbe  intendere  con 
ciò  la  sua  inasta  estensione  .  Il  Ducato  di  Prusia 
in  Germania  ebbe  posteriormente  dai  Gelo-Sarmati 
r  istessa  appellazione  • 

Strabene  (2)  parlando  dei  luoghi  naturalmente  for- 
tificati sul  monte  Olimpo ,  ci  nomina  un  castello  det- 
to Gordu  Comen  noto  pure  a  Plinio  (3)  sotto 
l' istesso  nome,  e  sotto  quello  di  Jaliopolis,  La  radi- 
cale ne  è  grad  kameniy  fabbrica    edifizio  di  pietra. 

Sui  confini  della  Bitinia  e  della  Galazia  vi  era  la 
città  chiamata  Dadastana^  che  presso  Filostorgio  è 
detta  Dedastana  nobilitata  dalla  morte  dell'  Impera- 
tor  Gioviano.  Significava  il  soggiorno  degli  avoli, 
degli  antichi  da  died  y  dieda  V  avolo ,  e  da  stan 
soggicn^no . 


(1)  Tiitns  Prusa  ab  Hannibale  sub  Oljrmpo  condita   Lìb,  v  , 

c.  XXXll  . 

(2)  Lib.  XII. 
(3j  Ubi  sup» 
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Presso  il  seno  Astaceno  sul  Bosforo  vi  era  Dre- 
panus  o  Drepane ,  che  Costantino  il  grande  (i) 
chiamò  Helenopolis  in  onore  della  sua  madre  .  Dar- 
piti  ^  darpagn  ,  e  ,  cambialo  il  d  in  t ,  Tarpagn 
ha  anche  il  senso  di  spaccare  j  onde  Tarpagn  si- 
gnifica luogo  alpestre  e  pieno  di  spaccature  ^  co- 
me è  il  luogo  di  Tarpagn  o  Trapani  nelT  isola 
di  Ponta  presso  Stagno  .  Da  questa  istessa  aurea  eti- 
mologia ebbe  il  suo  nome  Dr apana  città  della  Li- 
cia ,  e  Drepana  o  Drepanum  città  e  promontorio 
della  Sicilia  .  Non  lontana  da  Drepane  infra  terra  vi 
era  Ljhissa  1'  amabile  ,  da  gliuhit  ,  amare  .  In 
Bossina  vi  è  la  città  di  Liubigne  , 

Passando  dalla  Bitinia  nella  Paflagonia  ritrovo  fra 
la  città  di  Sinope  ed  il  fiume  lialys  un  luogo  dello 
da  Tolomeo  Zagora  ed  un  piccolo  fiume  col  no- 
me di  Zaliscas  ,  Zagora,  Zagorje  denotami  luo- 
go di  là  dal  monte  y  come  Zaliscus  da  satisat  o 
salesciati  fiume ,  che  va  leggermente  lambendo  , 
o  che  giace  molto  al  basso .  Neil*  interno  della 
Paflagonia  l' istesso  Tolomeo  chiama  un  altro  luogo 
Z agira  y  che  significa  V  istesso  che  Zagora  . 

Il  fiume  Halys  y  che  ora  i  Turchi  chiamano  Ay- 
tozu  y  e  che  nascendo  dalle  radici  del  monte  Tauro 
divide  la  Gappadocia  dalla  Paflagonia ,  fu  cosi  deno- 
minato a  mio  credere  dalla  voce  Frigia  hai ,  hala. 


(0  Oppidum  Drepanum  ,  mairetn  ìioiiorans ,  Hclenopolim  ap- 
pellai^ it.  JS/iceph,    Calisi'  .  /.  Yu. 
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il  fango  .  Scorrendo  per  tante  pianure  dell'  Asia  , 
come  osserva  Erodoto  (i),  gli  poteva  competere  una 
tale  denominazione  .  Un  altro  fiume ,  che  ha  le  sue 
sorgenti  nella  Galazia  ,  ed  anche  il  nome  di  Halys^ 
da  parecchi  scrittori  è  detto  Calis  ,  come  il  fiume 
Calete  della  Bltinia  ,  di  cui  abbiamo  parlato  altrove. 

Nella  Galazia  i  Trocmi  avevano  le  citta  chiamate 
Rastia  da  rastiet ,  la  crescente,  Ucena  da  udii, 
la  dotta ,  Ciena  o  Cina  da  zjena  y  stima  y  la  sti- 
mata y  come  i  Tolistoboi  avevano  Germa  da  gar^- 
ma  y  la  selvosa  y  Boleslasgum  da  boles  e  lesciat , 
luogo  mal  sano,  e  Corbeus ,  Car^anis  y  o  Car\^eun^ 
ca ,  la  città  dei  sanguinari  appresso  i  Tectosagi 
da  kar^  ,  il  sangue  . 

Fra  i  molti  nomi  di  frigia  radice  che  rinvengou- 
si  nella  Cappadocia ,  si  ponga  mente  alla  città  di 
Comana  nella  Cataonia  e  all'  altra  di  tal  nome  det- 
ta Comana  Ponticay  perchè  situala  nella  regione 
del  Ponto.  La  voce  kam ,  kamena  ,  pietra  .  sasso 
diede  il  nome  ad  ambedue,  e  la  prefettura,  che 
Tolomeo  chiama  Chamana  e  Chamanena  y  Stra- 
bone  non  ce  ne  lascia  dubitare.  Alle  radici  del  mon- 
te Argeo  vi  era  un  luogo  col  nome  di  Dogova  (2), 
cioè  do  gore  ,  sino  al  monte.  Cucnsus  (3)  o  Cu- 

(1)  Halfs  jluvius  dirìmitprope  ciincta  Asiae  ififeriorìs,  Lih.  i, 

C.  LXXII. 

(2)  Ficus*  .  •  erat  Cappadociim  nomine  Dacova  ,  situs  in  terri- 
torio Caesareae»  Ad  Argaeum.  Sornen.  ,  /.  vii  ,  c.  xvii. 

(3)  Cucusi  in  Cappadocia.  Sacrai.»  L  11,  c.  xxiv. 
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cusos ,  come  nell'  Itinerario  di  Antonino ,  si  dee  ri- 
petere da  kuk ,  macigno ,  ed  infine  Tynna  non  lon- 
tana da  Comana  deriva  àdiStina  o  tina,  grande  sasso. 

Ma  dalla  Cappadocia  ripieghiamo  il  nostro  corso 
nella  Licaonia  e  nella  Pisidia.  La  voce  miesto  o  mi* 
sto  presso  i  Dalmati  significa  luogo  ,  e  nei  dialetti 
del  settentrione  anche  città.  Mistlieia  adunque  nella 
Licaonia ,  e  Misthium  nella  Pisidia  vorranno  dire 
luogo  popolato  o  città.  Nella  Pisidia  era  celebre  la 
città  di  Cremna.  Krem^  hremena ,  che  significa  sel- 
ce e  pietra  jo caia  le  ha  dato  il  nome.  Zosimo  (i) 
non  ce  ne  lascia  in  dubbio,  dicendoci  che  era  fon- 
data in  miluogho  scosceso  e  dirupato.  Gli  abitanti 
della  Pisidia,  al  dir  di  Strabone  (2)  e  di  Plinio  (3), 
abitavano  per  la  maggior  parte  le  sommità  del  mon- 
te Tauro.  Perciò  trovasi  fra  le  loro  città  Baris  da 
var  ,  fortezza  per  la  natura  del  luogo  j  Terga y  da 
hriegh  o  berg,  la  montuosa -y  Comana,  da  kam  , 
h amena  y  sasso  j  side  da  sid  y  la  costruita  di  sasso'y 
Brias  dall'  addotto  brieg  ed  ^spendum,  la  quale  ^ 
perchè  Plinio  (4)  colloca  sovra  un  monte  ,  ebbe  cer- 


(0  Cremna*  .  .  oppidiim  (^Lìciae)  sìtum  in  praerupLo  loco  ,  et 
ex  parte  Jossis  profundissimis  munìtiim.  Lih.  i  ,  c,  lxix. 

(2)  Maior  Pisidarum  pars  extremitates  (  summitates  )  Tauri 
montis  tenet.  Lih.  xii. 

(3)  Insident  uerticem  Pisidae.  Lih.  V    c.  xxvii. 

(4)  Side  et  in  monte  Aspendum.  .  .  .  Perga.  Lib.Y  ,  c.  xxvn. , 
et  Arrianus  Lib  i,  de  Expedit.  Alex,  Sita  est  Aspendiis  magna 
ex  parte  in  aspera  praerupiague  rupe  ,  quam  Eurj  nudon  pcr/luit* 

Tom.  If^.  Fase.  L  i5 


la  mente  il  suo  nome  da  uspinat  o  uspignati'Se,  quasi 
arrampicarsi  per  salire  do^e  giaceva.  11  Pindasiis 
monte  della  Troade  ,  P  in  ara  grande  città  della  Ci- 
licia  fabbricala  sul  monte  Casio,  Pinara  città  della 
Licia  (i)'  ylpenninus  in  Italia  ec.  furono  denomi- 
nati dall'  istesso  vocabolo  pinat ,  aspinati'Se^  salire 
con  diJJìcoUà  ,  arrampicarsi. 

Finalmente  nella  Pisidia  v'  era  ancora  Laodicea  , 
(  combusta  )  Sìavo  dicna ,  la  rispettabile  per  le  im* 
prese ,  per  la  gloria  ;  Darsa  e  Darzila ,  le  capa^ 
ciy  le  spaziose  da  dar  sciai  ,  contenere,  e  Prostra^ 
ma  o  piuttosto  Prostrana  da  prostraniti,  prostrana  t 
la   vasta  ,  la  spaziosa. 

La  Licia  è  V  ultima  delle  regioni  al  dì  qua  del 
monte  Tauro.  La  maggior  parte  delle  antiche  deno* 
miuazioni  del  suoi  luoghi  sono  traco-frigie.  E' osser- 
vabile  il  nome  del  monte  Cragus  che  avea  otto  cime 

0  sommità  ,  e  che  Plinio  chiama  promontorio.  Krai 
in  illirico  ha  il  senso  di  spiaggia  petrosa  ^  ed  aa* 
che  di  punta  o  sommità.  Questo  monte  o  pronion- 
lorio  era  anche  chiamato  Chimera  y  acni  i  poeti  ed 

1  geografi  (2)  ascrissero  tante  meraviglie. 

Vicino  al  monte  Crago  eranvi  due  altre  città  ,  Si- 
dima  e  Tlos.  Ricavo  il  nome  della  prima  da  sid , 


(i)  Infra  Cragum  montem  ìacet  Pinara,  una  de  Lycinae  ma- 
ximis  urbibus  in  mediterraneo,  Strab*  ubi  sup. 

(a)  Flagrai  in  Phaselitide  mons  Chimera ,  et  quidam  immota 
tftli  diebus  ac  noctibus  fiamma  .  Plin,  uhi  sup» 
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$ida  la  costruita  di  pietra,  Plinio  ci  attesta  che  gia- 
ceva su  un  monte  (i).  Tlos  deriva  da  tle,  tala,  tlima^ 
propriamente  il  suolo  y  indurito  e  sodo. 

E  qui  noi  finiremo  il  nostro  viaggio  bramosi  di 
tempo  libero  per  poterlo  continuare  per  levaste  regio- 
ni del  Ponto  e  per  quelli  altri  paesi  dell'  Asia ,  do- 
ve abitavano  gli  Sciti  ed  i  Cimeri ,  e  dove  si  ritro- 
vano in  egual  copia  dei  vestigi  dell'  antica  lingua  di 
Giafeto  e  de'  suoi  discendenti.  Dobbiamo  fi^attanto  ora 
esaminare,  se  quei  vocaboli ,  che  da  Platone ,  e  da  al- 
tri scrittori  furono  sino  a  noi  tramandati  come  vo- 
caboli di  lingua  frigia,  abbiano  alcuna  relazione 
coir  idioma  dei  Traco-Illirici. 

Corrado  Gesnero  ed  il  Boccarto  sono  i  raccoglitori 
delle  antiche  parole  frigie.  Ci  dice  adunque  il  Ge- 
snero (2)  ,  che  nella  lingua  dei  Frigi  o  Lidii  il  jya^ 
ne  si  chiamava  Becos  y  Noricus  V  otre ,  e  Exis  o 
Exin  il  riccio.  Quanto  alla  voce  Becos  fa  d'  uopo 
ricordarsi  essere  essa  quell'  istesso  vocabolo  frigio 
pronunciato  da  quei  due  fanciulli  che  per  ordine  di 
Psametico  re  degli  egiziani  erano  stati  allevati  da  una 


(1)  Sidima  in  morite^  U^i  sup. 

(2)  Suìdas  in  i^ocahulo  Bgxxeoc  Avivs  iex  scholiis  in  Jristoph  ) 
Lydos,  inquit ,  aut  Phryges  panem  appellare  Bsxo;  per  x  sim- 
plex.  Nostri  quidam  Germani  pistorem  uocant  Beff .  .  .  .  Noricum 
Phriges  utrem  appellabant  ,  Eustathius  in  Dionysium.  .  .  Eri- 
naceus  Phrjgum  lingua  Exis,  uel  Exin  dicitur  .  In  Milrid.  v, 
Phryges  . 


balia  muta  lungi  da  ogni  umano  consorzio,  e  che  fin 
d'  allora  fu  creduto  che  la  lingua  frigia  fosse  la  più 
antica,  ed  avesse  un  non  so  che  di  particolare  (i). 
Checché  ne  fosse  di  quello  esperimento,  ella  è  tutta- 
via cosa  certa  ,  che  il  pane  dai  fanciulli  illirici  è  det- 
to pece  ;  che  anche  in  oggi  per  Y  illirico  beco^az  o 
begovaz  (2)  chiamasi  quel  pane^  il  quale  dalla  gen- 
te povera  si  forma  con  varia  sorta  di  farina ,  e  che 
pedi  singifica  forno  ,  e  pechiar  o  pechnik  ì\  fornaio 
dal  verbo  illirico  pechi  ^  cuocere^  o  piuttosto  arro- 
stire>  Io  son  di  opinione,  che  come  oggidì  per /?ecA  si 
intende  soltanto  il  forno  per  cuocere  il  pane,  quan- 
do si  parla  in  genere  ;  cosi  un  tempo  pek  significas- 
se qualunque  cottura  ,  ed  in  generale  la  primaria  che 
è  quella  del  pane .  Egli  è  poi  chiaro ,  che  la 
tedesca  voce  beff  il  fornaio ,  per  la  quale  i  Ger- 
mani menano  tanto  romore  facendosi  consanguinei 
e  fratelli  dei  Frigi  e  dei  Lidii ,  e  avocando  a  se  tut- 
ta l'Asia  minore,  si  dee  ripetere  dall'illirica  peck, 
cangiato  il  p  in  b  .  Perciocché  come  P  odierna  lin- 
gua tedesca  non  ha  maggior  cognazione  colla  scitico- 
germana  antica  di  quello  che  V  abbia  1'  araba  o  la 
messicana  ,  ed  essendo  d'  altronde  ripiena  di  geto- 
sarmatiche  e  traco-illiriche  voci  corrotte  ^  cosi  anche 
il  vocabolo  bej^  lo  ha  preso  dalla  lingua  dei  Traci 
o  Illirici ,  siccome  tanti  altri  nomi  . 


(t)  HorodotuSi  l.  2. 

(q.)  G  ubissich  y  in  op*  cit* 
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La  voce  Noricus  io  la  ritrovo  nel  verbo  f^norà 
o  norit  y  che  significa  camminar  sotto  acqua  nuo- 
tando ,  e  che  di  ordinario  si  applica  ad  esseri  ani- 
mati .  I  fluidi  però  racchiusi  nell/otre  sonovi  come 
dentro  sommersi.  Forse  da  una  tale  idea  i  Frigi 
chiamarono  l'otre  JYorik ,  che  appresso  gl'Illirici 
si  chiama  mih ,  o  mieh.  Osservo  frattanto  che  Ne- 
reus,  e  le  Nereides  divinità  marine  che  credevansi 
abitar  sotto  l'acque,  ebbero  il  loro  nome  da  que- 
sto verbo  norit il  quale  significando  altresì  pendere, 
giacere  al  basso  diede  origine  ai  nomi  delle  due  re- 
gioni dette  Noricum ,  una  che  comprendeva  il  paese 
della  Baviera  ed  altri  luoghi ,  e  X  altra  ,  al  dir  di 
Erbrestenio  (i),  che  abbracciava  la  Bulgaria  con 
quelle  altre  provincie ,  dove  abitavano  presso  il  Da- 
nubio gli  Slavo-Bulgari  e  gli  Unni  dopo  la  morte 
di  Attila  .  Ma  una  delle  foci  o  bocche  dell'  Istro  o 
Danubio  già  fin  dai  tempi  di  Apollonio  Rodio  (2) 
portava  il  nome  di  Noricum  y  cioè  di  pendentif 
bassa  ,  o  precipitosa  .  Dall'  istesso  verbo  nor^it  si 
ha  ponor  y  profondità,  precipizio ,  voragine  . 

Finalmente  il  riccio  appresso  tutti  I  popoli  slavo- 
illirici  chiamasi  Jex  o  Jesc  ,  cioè  Exis ,  omessa 
la  lettera  j,  come  praticavano  i  Greci  ed  i  Latini  . 

Le  voci  raccolte  dal  Boccarto  (3)  sono  le  seguen- 


(0  In  AnnaL  Buss, 

(2)  Lib.  4. 

(3)  In  Epist,  de  adu,  jEneae  in  hai. 
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li  Bayoùo;  ,  IlaTratòs  ,  Bf^u ,  IIvp  ,  K<^\j  ,  Zélxia ,  K  vp^j3>j  ,  Kf 
x>>3  Ay^w^  ZajSoe,  Y>7; ,  A' tt>7;  ,  lutti  Vocaboli  pretti 
illirici. 

E  primieramente  Bagaios  corrisponde  ali*  illirico 
Bogh ,  Dio  ,  Iddio  ,  come  Papaios  a  £tìio  il 
dre,  cangiato  in  p  il. 

Bedj  significava  acqua  appresso  i  Frigi ,  ed  an- 
che aria  presso  i  Traco-Macedoni  ,  come  V  afferma 
Neante  Ciziceno  (i)  .  Nella  maggior  parte  dei  dia- 
letti illirici  r  acqua  si  chiama  v^oda ,  parola  che  in 
bocca  dei  Greci  ,  per  attestazione  dì  Platone  ('>.)  , 
diventò  v^op,  j-dor.  Forse  dal  traco  frigio  Bedi,  o  dal- 
l' illirico  ^oda  nacquero  poi  le  voci  y^edro ,  e  vitar 
o  v^ietar  y  la  serenità^  il  vento  ,  e  perciò  dai  JMace» 
doni  sotto  il  \ocaboIo  Bedi  s  intendeva  anche  l'aria» 

Pjr  y  W  fuoco  in  greco,  è  parola  frigia,  come 
dice  Platone  (3) .  Depriva  essa  dal  verbo  piriti  ,  upi- 


(0  Sacerdotes  Macedonum  in  precibus  infocare  Btfxf ,  ut  sii 
eìs  propitìus ,  et  filiis  ^  qiiod  quidem  interpretatur  aerem  »  Apud 
Clem.  Alex»,  strom.  5. 

(2)  In  Cratilo, 

(3)  Socrutes  .  .  ,  .  Scis  ipse  qua  rat  ione  Xlvp  nominatur?  Her- 
mogenes.  Non  hcrcle  .  Socr.  Vide  quid  de  hoc  suspicor  .  Re- 
or  equid  cm  multa  nomi  ita  Graecos  a  Barharis  ,  eos  praeser» 
tim  y  qui  Subbaì'baris  sunt ,  habuisse  ....  Vide  itaque  ne  hoc 
nomen  IlOp  barbaricum  sit ,  neque  enim  facile  est  islud  Qraecac 
lingue  accomodare,  constatque  ita  hoc  Phr  ges  nominare,  pa* 
rum  quid  differente^  ^  sicut  et  uocem  ù^cùp  ,  et  Kwvàc  ^  id^st 
Canes  i  aliuque  p.  r multa,  ìbid. 
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riti  ,  purriti  o  parrati ,  accendere  ,  abbrustolire . 
Neil'  interno  dell'  Illirico  piriti  ogagn  significa  pro- 
priamente accendere  il  fuoco ,  e  di  ciò  che  non 
cresce,  come  per  modo  di  proverbio  si  dice  assai 
elegantemente  :  ni  piri  ^  ni  viri ,  nè  come  il  fuoco, 
nè  come  V  acqua  si  solleva  in  allo .  Fritti ,  donde 
si  forma  vir  ^  vale  bollire,  ebollizione  ^  ossia  l'ac- 
qua in  azione ,  siccome  pir  e  para  V  azione  del 
fuoco ,  cioè  il  vapore  della  fiamma  , 

Kjos  o  Kjnes  ,  il  cane  ,  i  cani .  GV  Illirici 
col  verso  Kis  Kis  ,  con  cui  chiamano  ed  accarezzano 
i  cani,  e  che  s'avvicina  molto  al  kynes  o  schieri- 
ne ,  ci  dimostrano  la  realtà  dell'  asserzione  di  Plato- 
ne. Da  K/5-K/^  hanno  gì'  llliriòi  il  verbo  kisliati  prò» 
pria  mente  chiamare  i  cani  ,  e  forse  il  vocabolo  ku- 
ciak  che  significa  cane  nei  dialetti  della  Dalmazia 
e  dell'  Illirico. 

Zelcia  presso  i  Frigi  denotava  ogni  erba  buona 
a  mangiare  .  L'illirico  Zegtie ,  Xeglie  y  o  seglie 
seglia  ha  in  oi^gi  1'  istesso  significato  . 

Cybebe. ,  che  era  la  Dea  Cibele ,  i  filologi  la  de- 
rivano dalla  greca  voce  xujSyj/Sstv ,  precipitarsi  giù  col 
capo  .  Tale  era  il  costume  dei  sacerdoti  di  questa 
Dea  ,  allorché  fingevano ,  dirò  cosi  ,  di  essere  en* 
lusiastati .  Forse  si  può  derivar  questa  voce  dal  ver« 
bo  ghibat ,  inchinarsi  ,  incurvarsi  y  ovvero  da  Ku^ 
paty  nuotar  sotto  acqua  all\iso  dei  palombari.  Pos- 
siamo su  tal  proposito  richiamare  alla  memoria  le 
parole  di  Patroclo  dirette  a  Cerbione  cocchiere  di 
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Ettore  ,  allorché  percosso  da  un  sasso  cadde  giù  a 
guisa  di  chi  si  attuffa  in  acqua,  e  nuota  sotto  di  essa 
(i).  Cycle  èva  V  orsa  celeste  in  lingua  frigia.  Quel- 
r  animale,  che  dai  Latini  si  chiamava  hyaena  aven- 
te molto  del  cane  e  del  lupo ,  e  che  ora  ha  il 
nome  di  Tiena  ,  dagl'  Illirici  è  appellato  Ciagagl  , 
dagli»  Una  tale  appellazione  pare  essere  affine  a 
quella  di  Cjcle  .  I  contorni  di  Narenta  e  T isola  di 
Giuppana  sono  ripieni  di  siffatti  animali  . 

Agdistis  era  un  prenome  di  Cibele  .  I  Frigi  chia- 
m.ìvano  Agdas  una  grande  rupe  della  Frigia,  don- 
de favoleggiavano  essere  stati  presi  i  sassi  dopo  il 
Diluvio  per  la  riparazione  del  genere  umano  .  L'  ora- 
colo di  Temi  diretto  a  Deucalione  e  Pirra ,  e  ricor- 
datoci da  Ovidio  (2)  può  illustrare  questa  voce.  Sady 
sada  ^  o  zad,  zada  in  illirico  significa  post  tergum, 
dietro  le  spalle  .  Da  varie  voci  solevasi  toglier  via 
1'  s  iniziale  ,  come  si  è  altrove  veduto  .  Quindi  sada 
o  ada  sarà  1  istesso  . 

Saboi  era  pure  un  prenome  di  Bacco  anche  pres- 
so i  Traci ,  e  che  alludeva  alle  grotte  e  luoghi  pro- 
fondi ,  dove  di  notte  si  celebravano  le  sue  feste  .  Sa* 
biti  y  saboditi  y  sabino  ^  sabieno  ^  sabodino  ,  o  sabo- 
dieno  significa  conficcare ,  e  figuratamente  essere 


(i)  Papae,  projecto  per  quam  agilis  wir  ,  eum  ita  facile  uri' 
natnr.  Hom.  Iliad, 

(3)  Ossaque  post  tergimi  magnae  iactate  parenti s  ,  Mctamor., 
L  I. 
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rinchiuso  f  o  giacere  in  luogo  profondo  .  Ghdie- 
sise  sabio ,  dove  ti  siei  cacciato  ?  sabitise  u  dno 
huchie,  ritirarsi  nel  più  intimo  della  casa»  Macro- 
bio  (i)  in  cambio  di  Saboi  lasciò  scritto  Sabadius 
e  Sabazius  ;  nella  qual  voce  si  riuova  manifesta- 
mente r  illirico  saboditi  e  sabodeno  .  Si  osservi  an- 
cora cosi  di  passaggio,  che  i  Sabini,  perchè  rin- 
chiusi e  quasi  conficcati ,  dirò  cosi ,  in  luoghi  bas- 
si e  profondi ,  furono  cosi  chiamati  da  questo  istes- 
so  verbo  sabiti ,  o  dal  suo  participio  sabin  o  sabi- 
en  y  sabini  o  sabieni,  sabina  o  sabiena,  il  lor  pa- 
ese . 

Fes  ,  Attes  sono  due  voci  y  le  quali  si  contene- 
vano neir  inno  Orfico,  che  cantavasi  nella  celebra- 
zione delle  Orgie.  Anche  Strabone  ce  le  ricorda  (2). 
Andavano  esse  unite  alla  voce  Ei^o  ,  cioè  Evo  jes 
Ates ,  che  rispondono  alle  illiriche  evo  jes  Otaz  , 
ecce  adest  pater  ,  ecco  è  presente  il  padre ,  cioè 
Dio  (3) . 

Strabone  finalmente  riporta  alcuni  nomi  spettanti 
ai  Frigo-Paflagoni_,  e  che  convengon  egualmente  ai 
Traco-Illirici.  Essi  sono  Bagas ,  Hhathoces,  Zardo- 
ceSf  Tiberiy  Gazis,  i  quali  corrispondono  agli  odier- 
ni illirici  Baga,  Rados  y  Sardan ,  Divoe  ^  e  Ga- 
zo .  Da  questi  nomi  formansi  i  patronimici  delle  il- 


(1)  Saturnal.,  c,  18,  et  Diod»  SicuL ,  /.  5  ,  c.  1. 

(2)  Lih.  IO. 

(3)  Vedi  V  opuscolo  sopraccitato  pag.  3S, 


lìriche  famìglie  Bugascinovich ,  Radosccs^ieh  ,  Sar* 
danoK^ich  ,  Div^oe^^ich  ,  e  Gazich  . 

Sin  qui  intorno  alla  lingua  dei  Frigi  considerala 
nei  nomi  geografici  dei  luoghi  e  delle  città  ,  e  nei 
vocaboli  a  noi  pervenuti  come  originariamente  frigi. 
Restami  ora  a  riguardarla  nelle  appellazioni  de'  suoi 
re,  che  per  maggior  chiarezza  parmi  dover  distingue- 
re in  tre  classi,  cioè  i .°  in  re  primitivi^  ossia  ne- 
gF  immediati  discendenti  di  Giafelo  ;  2*  in  re  indi- 
geni del  luogo  ;  S."*  in  re  stranieri ,  ma  di  lingua 
fiigia  .  Incominciamo  dai  primi  ,  di  cui  ci  conservi 
memoria  V  istessa  sacra  Scrittura  . 

Il  nome  di  Jafet  o  Giafet  in  ebraico  vuol  dire 
dilatazione ,  e  ciò  per  rapporto  alla  di  lui  quasi 
immensa  posterità,  che  dovevasi  diffondere  per  x 
paesi  ancora  ,  che  nella  generale  divisione  della  ter- 
ra toccarono  in  sorte  ai  suoi  fratelli  .  Il  nome  di 
Jafet  si  conservò  ,  e  fu  venerando  dalla  più  alta  an- 
tichità quasi  appresso  ogni  nazione  dell'  Asia  e  del- 
l' Affrica  ,  non  che  dell'  Europa  dove  piantò  le  sue 
Colonie  .  GÌ'  Illirico  Bosnesi  per  dire  che  unìa  cosa 
non  e  grande  usano  la  frase  nema  tu  ,  o  nije  ni 
tu  in j età  . 

Il  nome  di  Gemer  non  è,  se  non  l'ebraica  in« 
terpetrazione  della  voce  Frigia  ^  e  Frigj  *  Noi  1' ab- 
biamo veduto  di  sopra  . 

Magog  altro  figlio  di  Giafeto,  secondo  il  Boccarto, 
deriva  dall'ebraico  mug ,  ciò  che  significa  le  pene 
«d  i  tormenti  dati  a  Prometeo.  Perciocché  V  istoria 
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profana  fa  Prometeo  6glio  di  Giafeto.  Nella  lingua 
illirica  muca  y  muka  ha  Tistesso  senso  dell'ebraico 
mug  ,  cioè  di  pene  e  di  tormend .  Ma  sebbene  pos- 
sa esser  cosi,  io  credo  tuttavia  che  Ja  favola  di  Pro- 
meteo sia  stata  piuttosto  coniata  dall'  interpetrazione 
di  questo  nome,  di  quello  che  Prometeo  abbia  per 
questo  ottenuto  la  denomiuazione  di  Magog-^  poxhè 
è  da  credersi  che  le  favole  degli  antichi  debbano  la 
loro  origine  quasi  sempre  alle  arbitrarie  significazio- 
ni di  qualche  antico  nome.  Quindi  parmi  cosa  as- 
«ai  più  sicura  ricavar  il  nome  di  Magog  dall'  illi- 
rica voce  Moguch,  Gli  Sciti  col  nome  di  Enacim 
nelle  S  Scritture  sono  detti  J^iri  famosi  et  Poteri" 
tes  a  Seccalo  .  Moguchi  ha  propriamente  il  significato 
d'  uomini  potenti  •  Nè  è  da  riportarsi  ad  altro  prin- 
cìpio ,  se  non  a  questo  verbo  mochi ,  poterle ,  mogii^ 
posso  ,  mogohj  potei ,  mogul  o  mogol ,  mogli ,  o  mo- 
goli^  chi  ha  o  aveva  potato^  il  nome  del  regno  del 
Granmogol  e  dei  MogoUi  Tartari,  che  furo n  di  ori- 
gine scitica  o  cimeria,  e  che  discesero  dagli  antichi 
Magogei  o  Mogogei ,  e  dei  quali  ci  riserbiamo  a  par- 
lare più  diffusamente. 

Sotto  il  nome  di  Madai  nelle  S.  Scritture,  secon- 
do i  più  avveduti  interpreti,  s'  intendono  i  Medi.  Essi 
dunque  sono  stati  così  chiamati  da  Madai.  Ma  che 
significa  questo  nome?  Ci  venne  dall'  Asia  o  dall*  Eu- 
ropa? Il  Calmet  lo  ripete  dal  nome  dell'  Emazia  o 
Macedonia  f  ed  afferma  appartenere  ai  Medi  Euro- 
pei ,  perchè  prima  dei  tempi  di  Medea  nelle  S  Scrlt- 
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ture  non  si  rinviene  il  nome  di  Madaì.  Alcuni  ascri- 
vono l'origine  dei  Medi  parte  a  Medo  figluolo  di 
Illirico,  e  parte  alle  genti  atlantiche  da  Ercole  con- 
dotte neir  Illirico  e  nella  Mauritania.  Strabon  e  <i)dà 
ai  Medi  anche  il  nome  d'  Indi,  o  per  lo  meno  sem- 
bra congiungerli  con  quella  antica  nazione. 

I  Greci  derivano  i  Medi  dal  figlio  di  Giasone  e 
di  Medea  (2).  Ma  ciò  non  coincide  coir  età  di  Ma- 
dai.  Ricavano  poi  il  nome  di  Medea  dal  Greco  ver- 
bo psc^w,  medo,  o  piuttosto  dal  latino  mecieor.  Si 
sa  d'  altronde  ,  che  Medea  era  famosissima  per  le 
mediche  cognizioni  ;  che  anzi  si  vuole ,  che  anche 
il  nome  di  Giasone  derivi  dal  Greco  tao^at,  iaomai, 
medico  y  e  che  per  questo  i  Medi  fossero  anche  del- 
ti Medici  Medicorum  ,  come  in  effetto  lo  furono  re- 
putati appresso  antichissimi  scrittori. 

Se  ciò  ha  qualche  ombra  di  verità,  io  supporrei 
che  il  nome  di  Madai  provenisse  dall'  illirico  med, 
meda  y  il  miele*  Gli  antichi  trattavano  in  guisa  la 
medicina,  che  il  miele  entrava  in  molti  rimedi,  co- 
me cel  attesta  V  istesso  Ippocrate  ;  oltre  di  che  si  ser- 
vivano di  esso  anche  semplicemente  per  togliere  agli 
infermi  la  nausea,  allorché  si  davano  dei  rimedi 
amarolenti  (3).  Del  resto  è  indubitato ,  che  la  gente 


(1)  Lih.  17. 

(2)  Strab.y  L  li  ,  et  fferodoc  ,  /.  7. 

(3)  Jd  quoque  enim  non  ah  ulla  ratione  uidetur  ; 
Sed  i^eluti  pueris  ahsinthia  tetra  medentes 


LETTERE  221 

dei  Medi  0  Medici  esercitò  veramente  la  medicina , 
siccome  per  testimonianza  di  Erodoto  (i)  la  eserci- 
tarono gli  Eneti  coloni  dei  Medi  dell'  Illirico  .  An- 
che fra  i  popoli  della  Palestina  eravi  il  popolo  detto 
Rhaphaim  ,  il  quale  ,  al  dir  dei  sacri  interpetri  , 
esercitava  una  tale  professione. 

Ma  evvi  chi  ripete  il  nome  di  Medea  da  ftyjt^o? , 
medos,  consiglio  o  prudenza  (2).  11  miele  nella  S. 
Scrittura  si  attribuisce  alle  persone  prudenti  ,  giusta 
il  detto  d' Isaia  (3).  Quindi  anche  in  questo  senso  il 
nome  di  Madai  potrebbe  convenire  alla  lingua  illiri- 
ca  .  I  saggi  e  prudenti  nel  dialetto  illirico-bosnese 
diconsi  mudri,  e  madri  nel  polacco  .  Intanto  reca 
sorpresa  il  vedere  ,  che  molti  re  della  Tracia  e  del- 
la Frigia  hanno  il  lor  nome  composto  dalla  voce 
med ,  meda. 

Mosè  dopo  Madai  ci  fa  menzione  di  Javan  ,  o 
Gicivan  .  I  di  lui  posteri  dagl'  interpetri  sono  rico- 
nosciuti nei  Gioni  ,  o  Joni  .  Il  lor  nome  è  voce  pu- 
ramente frigia  o  illirica.  June  propriamente  significa 
{ditello  o  giovenco  y  e  giovane  m  senso  translalo  dal- 
la voce   Junost^  gioventìt  (4)»  H  vitello  presso  i 


Cum  dare  conantur  :  prius  oras  pocula  circum 
Coniingunt  mellìs  dulcì ,  flai^oque  liquore^  Lucret» 
(0  Lib,  1. 

(2)  Natal.  Comes  ,  Mj  th, ,  1,6. 

(3)  Butirum  ,  et  mei  comedet ,  ut  sciat  reprobare  malum  ,  et 
eligd'ii  bonum.  Cap.  7  ,  i5. 

(4)  Slauonicum  woeahulum  JunoH  i^alde  corisonut  cum  latina 
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Greci  è  detto  italo^ .  Giavan  sembra  dunque  essere 
r  istesso ,  che  Italo  ,  da  cui  dicesi  esser  stata  deno- 
minata 1'  Italia  .  Noi,  benché  avvolta  tra  In  favola, 
ne  troviamo  la  ragione  presso  Ellanico  di  Lesbo  (i). 
Una  prova  poi  fondata  ,  che  i  posteri  di  Giavan  os- 
sia i  Gioni  abbiano  abitato  V  Italia  ,  si  può  ricava* 
re  dal  consenso  degl'  inlerpelri  ,  i  quali  sotto  il  no- 
me di  Celirn  intendono  propriamente  l'Italia.  Del 
resto  i  Gioni  detti  Jones  dai  Greci ,  e  dai  Latini 
in  lingua  Frigia  da  June  erano  chiamati  Jumi  o 
Junazi  ,  cioè  gioK^ani  s^alorosì ,  gioi^ani  eroi ,  i 
bravai  ;  ciò  che  egregiamente  competeva  al  carattere 
guerriero  degli  antichi  Gioni. 

Dopo  Javan  viene  Thubal.  Insegna  il  Boccarto  (a), 
che  una  tal  voce  significa  la  scaglia  del  rame  e  del 
ferro.  Tobol,  Tobolaz  significando  presso  gì' Uliri- 


iui^entus  ;  et  multae  sunt  alìae  uoces  iam  sìbi  simile s ,  ut  uel  la* 
tinas  quis  dicat  ex  Slai^onicis  {quod  mihi  flt  uerosimilius)  ,  vel 
lutinis  slawonicas  progeminasse  ,  de  quo  ,  si  Deus  uoluerit  ,  Ut 
uiuamus ,  alibi  fonasse  plura.  Koclius. 

(i)  Hevculem  cuni  Geryonis  bowes  Jrgos  per  Italiani  ahigeret , 
el  iuuencus  quidam  ab  armento  resilicus  ,  p<ragrata  universa  ora 
tranauisset  trans  f return  in  Siciliam  ,  rogitantem  stmper  ohuiot 
eius  regionis  homines ,  qua  perscquebatur  iuuencum ,  nuncuhi 
eum  uidisset  ;  illis  Graecam  linguam  parum  intelligentibus ,  se 
pairiae  uocis  indicio  uitulum  nominaniibus ,  quomodo  etiam  nvm 
animai  illud  appellatur  ,  appellauisse  Lotam  rcgionem  ,  quum  Jw 
i^encus  pertransierat ,  Fitaliam,  Dion  s.  Halicar.,  Ànliq.  Rom.  , 
lib.  i. 

(a)  Geogr,  Sacr. ,  lib,  m  ,  c,  xii. 
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ci  la  borsa  per  contenere  il  danaro ,  la  radicale  ne 
sembra  la  medesima. 

Parleremo  di  Mosoch  quando  il  discorso  cadrà  sui 
Misi .  Di  Tira  progenitore  dei  Traci  si  è  già  altro- 
ve  a  lungo  favellato. 

Ascencz  figliuolo  di  Gomer  non  è  se  non  VA* 
Scanio  dei  Frigi,  e  la  frigio-illirica  voce  uskana  ha 
dato  orìgine  ad  una  tale  appellazione ,  come  si  è  so- 
pra dimostrato. 

Riphat  o  Rifai  può  farsi  derivare  dalla  voce  rep 
o  repat  y  che  nel  dialetto  illirico  significa  coda  ^  o 
prominenza  di  checchessia.  Presso  i  popoli  setten- 
trionali rep  e  repat  vuol  dire  montagna,  È  da  un 
tal  vocabolo^  che  il  Fischerò  (i)  stima  doversi  ri- 
petere la  denominazione  dei  monti  Rifei. 

Non  è  uniforme  il  sentimento  degF  interpetri  nel- 
V  assegnare  i  posteri  a  Togarma  j  poiché  chi  lo  fa 
autore  dei  Cappadoci  e  dei  Germani  ,  e  chi  dei  Tur- 
chi .  La  voce  Togarma  sembra  essere  1'  istessa  voce 
garma  degV  Illirici  ,  colla  quale  eglino  intendono  un 
luogo  alpestre  e  boscoso.  Poco  dopo  vedremo  ,  che 
il  vocabolo  togarma  o  garma  può  adattarsi  ai  Cap- 
padoci ,  che  Strabene  chiama  Arimi  o  Arimei  .  La 
Germania  non  presentava  che  boschi  e  selve  al  tem- 
po dell'  istesso  Tacito.  I  Germani  erano  detti  dai  La- 
tini Hermiones  y  gli  abitatori  di  un  paese  per  lo 
pik  boscoso  dair  illirica  voce  garma  garmenie  ;  gar- 


(i)  X>«  Ori^,  Hungrof'^ 
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mani,  garmiani ,  o  karma,  harmanie^  harmani , 
harmiani.  To-gori ,  O-goriy  donde  si  ha  Ogorie 
e  sagorie ,  paese  cismontano  e  transmontano,  può 
del  pari  aver  dato  il  nome  ai  Turchi ,  abitatori  an- 
che essi ,  come  vedremo  ia  quel  tempo  di  luoghi 
montuosi  ,  incolti ,  e  pieni  di  boscaglie. 

Dodonim  fu  figliuolo  di  Giavan  ,  e  pretendesi , 
non  saprei  con  quanto  di  verità,  che  abbia  popola- 
ta r  isola  di  Rodi .  Altri  lo  fanno  padre  degl'  Illiri- 
ci con  maggior  verisimiglianza  .  Plinio  (0  parla 
di  un  certo  Dandone  dell'  Illirico  ,  il  quale  visse  5oo 
anni  .  Checché  ne  sia ,  Dodonim  si  ritrova  nella 
voce  illirica  dando ,  colla  quale  s'  intendono  non  so- 
lo ì  fratelli  del  padre  o  gli  zii  ma  qualunque  uo^ 
mo  avanzato  in  età  o  vecchio. 

Noi  non  vogliamo  di  più  dilungarci  nello  spiega- 
re altri  nomi  appartenenti  ai  posteri  di  Giafeto.  Es- 
si sono  poco  o  niente  conosciuti .  Non  possiamo  però 
non  far  osservare ,  che  la  lingua  ebrea  o  Santa  ha 
pur  della  relazione  colla  frigia  ,  o  traco-illirica  ,  e  che 
perciò  in  alcuni  nomi  queste  due  lingue  s'  incontra- 
no a  meraviglia,  come  l'ha  dottamente  dimostrato 
Àbramo  Frenzelio  (2)  .  Le  ragioni  di  questa  analo- 
gia sono:  1.^  la  lingua  Santa  somministra  dei  voca- 
boli ad  ogni  altra  lingua.  Comunque  sia  accaduta  la 


(i)  Qucmdam  JUrricum  Dandonem  quin^antis  wìxìsse  annìs. 
Cap.  de  homin.  uìtae  longioris. 

(2;  De  Originibus  linguue  Sorabìcae* 
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confusione  delle  lingue  ,  P  ebraica  dee  considerarsi 
come  il  gran  ceppo,  da  cui  son  nate  tutte  le  altre. 
2.°  Egli  è  certo  ^  che  i  Fenici  negli  antichi  tempi 
penetrarono  pure  nell'  Asia  minore.  Perciò  da  Corinna 
e  da  Bacchilide  la  Caria  è  detta  Fenicia  ,  oltre  di  che 
v'era  tradizione,  che  Cadmo  fosse  stato  fatto  cittadino 
di  Mileto.  3/'  Quelli  antichi  Frigi  primitivi  noti  sotto 
il  nome  di  Anacei  dal  loro  condottiero  Anac  (  Jii" 
nah  r  eroe,  il  forte  )  avevano  parimente  occupata 
la  Fenicia.  /\^.  Finalmente  Falegh,  e  lìeha  o  Ragau 
di  lui  figlio  della  posterità  di  Senio ,  ed  in  conse- 
guenza di  lingua  ebraica  essendo  dall'  Asia  passati 
in  Europa  colla  gente  loro  nelle  regioni  della  Scizia  , 
e  dalla  Tracia  di  qaa,  e  di  là  dell'  Istro,  si  unirono 
e  vissero  coi  discendenti  di  Tira  padre  dei  Traci  e 
degV  Illirici  (i).  Conluttociò  la  lingua  dei  Frigi  e 
dei  Traco-Illirici  non  restò  punto  pregiudicata  in 
quanto  all'  essere  di  lingua  madre  da  una  tale  unio* 
ne.  Perciocché  F  illirico  nulla  ha  di  comune  coli'  e- 
braico  idioma  in  fuori  di  alcune  poche  radicali  . 
GÌ'  intelligenti  dell'  uno  e  dell'  altro  vi  hanno  rav* 
visato  ini  genio  totalmente  differente  j  ciò  che  sta- 
bilisce la  vera  caratteristica  fra  lingua  e  lingua.  Ma 
vengasi  alla  sene  dei  re  propriamente  detti,  i  quali 
regnarono  nelF  Asia  minore. 

(i)  Plialegìi ,  et  Ragau  ,  qui  cum  ad  Eu^opae  clima  dii^crtis- 
seni  ,  Scythiam  uersiis  cum  ipsarum  gcntibus  couluerunt  inde  ab 
ae^o  Thiras  y  et  deinceps  ,  ex  quo  Thraccs  orti  sunt.  Epiphanius 
in  Epist.  ad  Acadum  ,  et  Paulum.        G,  35. 

Tom.  ir.  Fas.  I.  i6 
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11  primo  re  della  Frigia  maggiore ,  al  dir  di  Sal- 
da,  ò  Annaco  y  Nannaco  y  o  Can/zaca.  Egli  regnò 
prima  del  diluvio  di  Deucalione  .  Benché  sformato, 
si  comprende  non  ostante  che  Annaco  non  è  se  non 
il  Jaki  o  il  Janko  dei  Trano -Illirici ,  che  significa 
il  forte^  il  scalar  oso.  Si  è  già  osservato  ,  che  i  Greci 
ed  i  Latiul  omettevano  la  j  nelle  parole  straniere ,  di- 
cendo, p.  e.,  est  da  jesty  edo  da  ijem  ^  cchos  da  jfe- 
kos  ,  Anciis  da  Janko,  Anac  autore  del  popolo  A- 
naceo  ,  Inako  ^  che  dall'  Asia  viene  in  Grecia  con 
una  colonia  d'  uomini,  Anchise  padre  di  Enea ,  ^ai~ 
?o  Marzio  sulle  sponde  del  Tevere  ,  Irnak  uno  dei 
figli  d'  Attila  ,  e  r  ungaro  Janko  Unniade  in  diver- 
si tempi  si,  ma  dall'  istessa  voce  Jaki  ^  Janko  ^  o 
Jiinak  ebbero  il  loro  nome  • 

Mida  successe  ad  Annaco.  Fu  detto  il  dolce  e 
V  affabile  da  med ,  meda  il  miele  o  il  saggio  ^  e 
prudente  da  mudar.  Cosi  Diomede  e  Medosade  re 
della  Tracia  furono  chiamati  da  Dio-meda  ^  porzio- 
ne ,  o  parte  di  miele ,  e  da  medo-sat ,  fai^o  di  mie- 
le.  Mida  ebbe  una  figliuola  per  nome  Ja ,  che  signi' 
fica  io  in  illirico. 

Dopo  Mida  regnò  Manie,  Plutarco  (i)  dice  che 
il  nome  di  questo  principe  arrivò  a  significare  gran^ 
dezza  ed  eroismo,  Erasmo  (yt)  riferisce  1'  istessa 
cosa.  Difatti  il  suo  nome  voleva  dire  1'  uomo  d' m- 


(0  De  Isid.  et  Osir» 

(2)  Aclag.  Chiliad,  i,  cent.  iii.  xxvn  . 
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tendimento  da  um ,  urna  y  intendimento  ,  uman  , 
V  intelligente  i  man  y  o  manie  uomo,  o  essere  in- 
telligente.  È  cosa  da  osservarsi,  che  Plutarco  ci 
abbia  conservata  la  terminazione  di  questo  nome 
,in  ic  ,  che  è  propria  anche  in  oggi  di  lutti  i  dia- 
letti illirici. 

Gordio  fu  successore  di  Manie  .  Egli  fu  rinoma- 
tissimo per  aver  fabbricata  la  città  da  luì  detta  Gor- 
dium ,  e  per  V  invenzione  del  tanto  decantato  nodo 
Gordiano.  U  suo  nome  debbe  senza  dubbio  ripetersi 
dal  verbo  grod/t ,  gradii,  e  per  metatesi  gordit , 
fahbricare ,  edificare.  Quindi  si  ha  grad  ,  o  grod, 
città,  ossia  collezione  di  molte  e  grandi  fabbriche 
appresso  gli  Slavo-Illirici.  Gli  altri  re  della  Frigia 
maggiore  presero  a  vicenda  chi  il  nome  di  Mida ,  e 
chi  di  Gordio. 

La  Troade  o  Frigia  minore  ebbe  anche  essa  i  suoi 
re,  fra  quali  avvene  pur  taluno  di  denominazione 
illirica.  Dardano,  o  primo  o  secondo  di  questa  di- 
nastia,  sembra  avere  avuto  il  suo  nome  da  dar  dan , 
dono  datiLS ,  dato  in  dono*  Iiifatti  la  storia  ci  di- 
ce, che  i  Troiani  l'ebbero  dalla  Samotracia,  dove 
regnò  il  suo  padre  Coritto,  o  piuttosto  GorìLto  ,  il 
sehoso ,  il  montano  da  gora,  monte  rivestito  di 
qualche  albero.  Tale  do\ea  essere  allora  \  isola  di 
Samotracia  cosi  delta  come  1'  altra  ìsola  di  Samo 
dalla  frigio- tracia  voce  Samo  ,  la  solitaria  o  quasi 
deserta. 

Coritto  oltre  Dardano  ebbe  un  altro  figlio  ed  una 
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figliuola,  cioè  Jasio  ed  Armonia;  quello ,  siccome 
pure  il  famoso  Giasone  dei  Traco-Greci ,  così  detto 
dsi  jasniti  jas  ,  jasno  ,  splendere,  splendore  ^  cioè 
il  fulgido  ,  e  quella  da  Zara-niiona ,  o  Zaru-mil- 
na  o  Zaru-miona  ,  la  cara  principessa ,  o  prin» 
cipessa  cara  al  Principe  suo  padre  o  a  Cadmo  suo 
sposo. 

Bardano  lasciò  dopo  di  se  un  figlio  col  nome  di 
Zacinto,  Sacignati ,  sacinka  significa  cantare  ,  can- 
zone, L' invenzione  della  prima  musica  ,  e  dei  mu- 
sicali instrumenti  ,  secondo  Strabone  ed  altri  ,  è  do- 
vuta ai  popoli  dell'Asia  minore. 

Ma  fra  tutti  i  re  troiani  ,  di  cui  si  potrebbe  ora 
interpetrare  il  nome  ,  il  più  celebre  e  noto  è  Pria- 
mo^ Chiamavasi  egli  da  principio  con  frigio  illirica 
iQvmmàZìone  Podarcen  (i)  da  podarciti ,  che  si- 
gnifica tremare.  Non  saprei  perchè  se  gl'  imponesse 
un  tal  nome.  So  bene,  che  egli  cadde  prigione,  e 
fu  condotto  in  ischiavitìi ,  dopo  che  il  suo  padre 
Laomedonte  fu  morto  da  Ercole.  Riscattato  quindi 
con  grossa  somma  di  denaro  da  Esione  ( /a^/o^za  > 
Jasna,  la  ftdgida  )  sua  sorella,  ne  fu  perciò  so- 
prannominato Priamo  dal  verbo  Priiatti^  o  primi- 
ti  donde  primien  o  priamien ,  redimere  ,  riscatta- 
re,  il  redento,  il  riscattato* 

Priamo  dagli  antichi  è  fatto  padre  di  ben  cin- 
quanta figliuoli.  Io  non  mi  perderò  intorno  a  tan- 


Ci)  ApolLodoruSi  L  ii. 
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le  o  cosi  oscure  genealogie.  Mi  basta  così  di  volo 
di  far  osservare ,  che  fra  i  nomi  dei  suoi  figli  quel- 
lo di  Paride  e  di  Polissena  è  pretto  pretto  illi- 
rico. Racconta  Cicerone  (i),  che  ad  Ecuba  incinta 
di  Paride  parve  in  sogno  di  partorire  una  facella  , 
o  fiaccola ,  che  abbruciava  e  rovinava  Troia  dalle 
fondamenta .  Nato  che  fu  ^  si  consegnò  perciò  ai  Pa- 
stori del  monte  Ida  senza  saputa  di  Priamo  .  An- 
che Virgilio  non  trascurò  questa  istoriella  (2).  Ora 
para,  donde  si  ha  Paris,  significa,  comesi  è  det- 
to di  sopra,  il  vapore  del  fuoco  o  della  fiamma  . 
Ma  ciò  che  ce  ne  dee  maggiormente  persuadere 
si  è ,  che  Paride  aveva  pure  il  nome  di  Aléssan- 
dro  5  come  sempre  lo  chiama  Omero. 

Polissena  fu  com-e  un  portento  di  beltà  fra  le 
donne  troiane.  Anzi  la  sua  bellezza  fu  cagione  del- 
la sua  morte ,  dopo  che  Achille  ne  era  rimasto  in- 
vaghito ed  attratto.  Polisena ,  polisana  da  polisat 
in  senso  figurato  ha  il  significato  di  vaga  ed  av- 
venente . 

Lierse  padre  di  Antenore  fu  un  altro  re  troiano*. 
Era  slato  detto  il  giglieti o  da  lierse,  piccol  giglio* 

Il  fondatore  del  regno  dei  Lidii  ,  al  dir  di  Ero- 
doto,  è  Masnes  o  Manes  così  detto  dalla  già  ad- 
dotta voce  um  ,  uman^  man  ^  V  intelligente  V  uo- 


(1)  Vedi  il  Boccaccio  ,  Genealog,  degli  Dei  . 

(2)  et  face  praegnans 

Cisseis  regina  Par  in  creat.       L.  x,  /Eneid. 
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mo.  Il  paese,  ed  51  popolo,  di  cui  era  capo ,  pre- 
se da  lui  il  nome  di  Meonia ,  e  di  Mani  Meni  o 
Meonì.  SoUo  Lido  quarlo  re  di  questa  dinastia  si 
cangiò  il  nome  di  Meonia  e  di  Meoni  in  quello  di 
Lidia  e  di  Lidii  ^  ma  in  modo  analogo  all'  idea  del- 
la prima  appellazione  .  Perciocché  Ljdas ,  Lydia  e 
Ljdi  deriva  d?l  Frigio  liudi  o  gliudi ,  che  anche 
in  oggi  presso  gì'  Illirici  significa  V  uomo,  gli  uomi- 
ni. Sotto  questo  aspetto,  indipendentemente  dalle  tan- 
te ottime  autorità  che  apporta  il  Boccarto  ,  ebbe  ra- 
gione di  dire,  che  il  nome  della  Meonia  e  dei  Meo- 
ni era  nascosto  in  quello  di  Lidia  e  di  Lidii  - 

I  Meoni  ^  secondo  Strabone  (i)  erano  delP  istessa 
origine  dei  Misi.  Ciò  provasi  dall'  istesso  nome  di 
Mibia  e  di  Misi.  Mas ,  musa  y  musi  o  musosd  in 
illirico  significa  ciò  che  vuol  dfre  w>,  viri  appres- 
so i  Latini,  cioè  uomo  forte  ^  e  robusto  marito. 
E  come  vir  deriva  da  vis  ^  vires  ^  la  forza  ;  cosi  mus 
Àà  modi  9  moscem  y  potere^  posso,  essere,  dotato  di 
forza.  Mosoch  o  Mesech  figlio  di  Giafelo  (2),  e 
progenitore  dei  Cappadoci  (3)  e  dei  Moschi  o  Mo- 
scoviti ebbe  il  suo  nome  dall'  istessa  radicale. 

Ma  r  istesso  Strabone  (4)  ravvicina  alla  medesi- 
ma origine  i  Misi ,  ed  i  Lidii.  E  con  ragione  ^  poi- 


(1)  lidem  sunt  Mysii ,  et  Maenones ,  et  Menes.  Lìb.  xii. 

(2)  Gen.  X. 

(3)  Ezec.  xxvil. 

(4)  Lib.  xiu 
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chè  Musi  o  Misi  ha  1'  istesso  senso  di  Lindi  o  Li- 
da ,  come  si  è  di  sopra  veduto.  Da  ciò  si  raccoglie 
ancora  perchè  i  Misi  (i)  da  alcuni  scrittori  fossero 
riguardati  come  Traci ,  e  da  aUri  come  Lidii .  Del 
resto  dalla  frigia  voce  Lindi  i  Greci  ebbero  il  loro 
>ao?,  popolo^  plebe,  ed  i  Germani  Leiides  e  Luit  (2). 

E  per  nulla  omettere  intorno  al  nome  dei  Misi 
piacemi  di  ricordare,  che  Xanto  Lido,  e  Menecrate 
Elaita  li  vogliono  detti  dalla  lidia  voce  Mjsos,  che 
significa  Cerro della  qual  sorte. di  alberi  dicono  es- 
sere stati  ripieni  i  monti  presso  cui  abitavano . 

Il  Boccarto  (3),  perchè  il  popolo  della  Meonia  , 
della  Misia ,  e  della  Lidia  correva  perdutamente  die- 
tro ai  trastulli  e  giuochi,  sostiene  che  i  Lidii  fos- 
sero quindi  stati  così  denominali  dalla  parola  ludiis^ 
quasiché  avessero  dovuto  avere  il  loro  nome  dalla 
lingua  del  Lazio.  Quando  si  dovesse  menarla  buona 
al  Boccarto ,  noi  con  assai  più  di  fondamento  po- 
tremmo ricavare  nell'  istesso  senso  le  denominazioni 
di  questi  popoli  da  altri  vocaboli  della  frigio-illiri- 
ca favella .  Perciocché  Mahnitati,  o  manicati  ,  s-rnu- 
scitise  e  Indomati  significando  propriamente  esser 
pazzo,  e  quasi  furioso  per  i  giuochi  e  divertimene 
ti,  verrebbe  quinci  a  formarsi  il  nome  dei  Mani , 


(1)  Jpud  Strah.  Ihid. 

(2)  Du'Cange ,  Glossar,  w,  Leudes ,  et  Loesch  in  Litterat^  Celt, 
P*  49- 

(3)  Geogr,  Sacr.  l.  u.c.  1.  c.  x^. 
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Meni  ^  M enoni  ^  o  Meoni  ^  dei  Misi  ^  e  dei  Lidii- 
Ma  con  pace  di  Xanto  Lido  ,  di  Meiiecrate  Elaita  , 
e  del  Beccano  i  Lidii  ebbero  la  loro  appellazione 
^da  lindi  ^  che  nel  dialetto  illirico  significa  uomini 
nel  numero  del  più  ;  i  Misi  da  miis  ,  cioè  dalla  Jb?^- 
za  Jisica  attributo  del  corpo,  ed  i  Meni  o  Meonì 
da  um ,  uman,  man,  dall'  intelletto,  dal  giudizio , 
dalla  ragione  ^  ciò  che  è  proprietà  dell'"  uomo  ,  di- 
rò cosi  ,  spirituale  ,  o  dell'  anima.  Nè  alcuno  si  me- 
ravigli ,  che  i  popoli  della  lingua  traco-frigia  fosse- 
ro così  saggi  nel  denominare  se  stessi  ,  quando  dai 
migliori  aitributi  dell'uomo  solevano  imporre  il  no- 
me alle  stesse  città.  Tale  fu  Umanade  città  della 
l^icaonia  Asiatica  popolata  da  gente  frigia,  la  quale 
essendo  stata  cosi  detta  dall'addetta  radicale  um,  uman, 
significava  la  città  degli  uomini  d"  intelletto  ,  di 
giudizio,  cioè  di  filosofi.  Tale  fu  Minizus,  Mnizus^ 
Mnis  o  Mnizi  città  dei  Tectosagi  nella  Galazia, 
che  derivando  da  mniti  pensare  denotava  la  cit- 
tà degli  uomini  pensatori  .  Tale  fu  infine  I/cena 
città]  dei  Trocmi  nella  istessa  Galazia  ,  che  traendo 
il]  suo  nome  dal  participio  .  wce^,  ucena  del  verbo 
ucìti ,  insegnare,  ammaestrare,  era  chiamata  la  cit- 
tà degli  uomini  dotti  e  maestri  (i).  I  Frigi  imita- 
vano in  ciò  gli  Ebrei  ,  presso  cui  le  città  portavano 
dei  consimili  nomi . 

Ma  ritorniamo  un  altro  poco  alla  serie  dei  re  del- 


(i)  f^ìd.  Celiar.  ,  t.  ii,  ubi  de  his  urhibus. 
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la  Lìdia ,  da  cui  1'  interpretazione  del  nome  dei  Meo- 
ni  ,  dei  Lidi  ,  e  dei  Misi  ci  aveva  alquanto  allonta- 
nati. Cotis  successe  a  Manes.  Questo  re  come  altri 
della  Tracia  prese  il  suo  nome  da  Venere  Cotylto, 
Dea  della  generazione  appresso  i  Frigi  e  Traco-Gre- 
ci ,  e  chiamata  cosi  dal  frigio  e  t»'acio  vocabolo 
hotiti ,  generare  ,  ma  inteso  ora  della  generazione 
dei  soli  animali  nel  dialetto  illirico  .  Nella  frigia  Epi- 
tetto  vi  era  la  città  di  nome  Cotyaeium,  e  la  colli- 
na Cotylus  che  erano  dette  le  popolose . 

Atis  fu  figlio  e  successore  di  Cotis.  Il  suo  nome 
deriva  dalla  voce  àtz ,  otz,  ataz  0  otaz  ^  il  padre. 
Ebbe  Atis  molti  figliuoli.  È  da  osservarsi  ^  che  uno 
detto  Sedinun ,  ed  Osmun  un  altro  furono  cosi 
chiamati  dall'  illirico  vocabolo  sedmi  ed  osmi  ^  il  set- 
timo e  r  ottavo.  Del  resto  Atis  o  Otaz  presso  i 
Frigi  e  gì'  Illirici  per  antonomasia  significava  Y  Es- 
sere Supremo  o  Dio.  La  superstizione  diede  un  tal 
nome  a  Bacco  ,  che  da  Macrobio  è  perciò  detto  At- 
tines ,  ma  senza  ch'egli  ne  intendesse  il  significato. 
Abbandono  ad  altri  più  periti  di  me  la  spiegazione 
dei  nomi  degli  altri  re  della  Lidia,  e  vengo  a  quelli 
degli  Sciti,  che  si  disse  essere  stati  coloni  dei  Fri- 
gi ,  e  che  sotto  il  nome  di  Aramei  e  di  Titani  han- 
no pur  dominato  nell'  Asia  minore  ,  e  popolata  quin- 
di tutta  r  Europa. 

Per  tanto  Plinio  (i)  ci  dà  chiaramente  a  divedere, 


(i)  Lib.  VI,  c.  XVII. 
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che  dagli  antichi  gli  Sciti  erano  anche  chiamati  A  ra- 
maci. Strabene  (i)  dimostra  che  questi  Ararne!  era- 
no gli  stessi  Arimi  dei  poeti.  Finalmente  Xanto  Li- 
do (2)  vuole  che  il  paese  degli  Aramei  esistesse 
nella  Frigia,  sebbene  altri  li  abbiano  collocati  nella 
Siria.  Checché  ne  sia  ,  io  tengo  per  fermo,  che  cotesti 
Arimi  o  Aramei  siano  quelli  antichi  Frigi  o  Sciti  ,  che 
dalla  Frigia  passarono  nelF  Epiro  e  nella  Grecia ,  o 
sotto  la  scorta  d'  hiaco  che  Filone  (3)  annovera  fra 
i  posteri  di  Gemerò ,  ovvero  di  quell'  Ercole ,  che 
al  dir  di  Erodoto  (4)  essendo  e  indovino  e  pratico 
della  scienza  della  natura,  ricevette  da  Atlante  frigio 
le  colonne  del  mondo  ;  che,  secondo  Cicerone  ,  ritro- 
vò le  lettere  frigie  (5)  ,  e  che  a  parer  di  Taci- 
to (6)  percorse  anche  la  Germania. 

Infatti  si  è  già  osservato,  che  il  nome  d' Inaco 
è  originariamente  frigio,  derivando  da  Jaki  ^  Janko  ^ 
o  Junak  ,  che  vuol  dire  il  forte^  il  valoroso  ,  T  eroe  • 
Ercole  non  è  che  il  Harli,  o  Herli  dei  Traco-Fri- 
gi ,  che  significa  egualmente  uomo  prode,  V  eroe , 
Dall'  Herli  illirico  gli  antichi  dissero  Hercles  ,  ed 
Hercules ,  ed  i  moderni  Karlo*  Dall'  istesso  voca- 
bolo di  Harli  y  Herli   nacque  pure  il  nome  degli 


(1)  Lih*  1 ,  XIII ,  et  XTi. 

Apud  Strab.  ihid. 

(3)  Antiq,  BìbL 

(4)  Apud  Clem*  Alex,,  Strom.  1. 

(5)  De  Nat.  Deor. 
(())  De  Mor»  Gemi, 
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Heruli ,  come  dall'  altro  Fro ,  Ferii ,  o  Farli  quel- 
lo dei  Fenili ,  cioè  popoli  guerrieri. 

Ma  supposto  ,  che  gli  Aramei  fossero  partiti  dalla 
Siria,  egli  è  certo,  che  il  popolo  Enacim  di  Si- 
ria ,  sotto  il  nome  del  quale  s'  intendevano  propria- 
mente gli  Sciti,  anlichissimamente  abitava  luoghi  al- 
ti e  montuosi  ,  siccome  ce  V  attesta  i'  istessa  S.  Scrit- 
tura, Perciò  quei  luoghi  si  chiamavano  Aram  ap- 
presso gli  Ebrei.  La  lor  sede  principale  era  vicino  a 
Cariai- Albe  ;  da  dove  dicesi  avergli  discacciati  Gio- 
suè (i).  Gli  antichi  per  Arimos  intendevano  un  luo- 
go boscoso  e  percosso  dai  fulmini  (ji).  Cariai- Iw 
cim  da  Giosuè  s'  interpreta  per  la  città  delle  seli^e. 
Gli  Ariniei  adunque  ,  o  Arimi  abitavano  presso  la 
città  di  Cariath' lacim,  e  da  questa  citta  o  general- 
mente dai  luoghi  selvosi,  alpestri,  arsi  ^  od  abbru- 
ciati della  Siria  e  della  Frigia  i  Frigi  e  gli  Sciti 
erano  stati  chiamati  Arimi  ^  o  Arimei. 

Ed  in  vero  la  voce  Arimos  ed  Arimei  sembra 
pure  appartenere  alla  lingua  dei  Trac^-Frigi  nel 
senso  di  sopra  esposto.  Perciocché  siccome  Giosuè 
disse  Cariath' lacim  la  città  delle  selvc^  cosi  gì'  Il- 
lirici la  chiamano  Grad-Harm  ;  e  nuovamente  come 
gli  antichi  dissero  Arimos  un  luogo  selvoso  e  bai- 
luto  dai  fulmini  y  così  gl'Illirici  chiamano  karma 


(i)  Cap,  li.  ,  et  xui. 

(a)  Quod  locus  sil^osus  est,  et  fiilininibus  tangicur ,  hic  Ari- 
mos esse.  Strah.  L  xiu. 


\ 
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o  garma  un  luogo  seUoso'y  tuonare  harmit  o  garmit^ 
e  grom  il  fulmine» 

Ma  è  pur  cosa  notabile ,  che  Strabone  sulla  testi- 
monianza di  Omero  faccia  degli  Aramei  e  degli 
Arabi  una  nazione  dell'  istessa  origine.  Parlando 
egli  del  nome  degli  Arabi  osserva,  che  da  molti  son 
pure  stati  detti  Trogloditi  y  abitatori  cioè  di  an* 
tri  e  di  caverne  (i).  Il  nome  loro  in  illirico  sem- 
bra aver  1' istesso  significato.  Gl'Illirici  chiamano 
gli  Arabi  Or  api  o  A  rapi  dalla  preposizione  o,  che 
vale  in,  nel  ^  e  Adi  rapa  o  rupe^  antro,  fossa,  tana* 
Siccome  il  nome  illirico  di  Orapi,  o  Arapi  dee 
reputarsi  assai  antico  ^  cosi  non  può  supporsi^  che  la 
voce  rapa  ,  o  riipa  derivi  dalla  latina  rupes ,  che 
non  significa  caverna,  ma  bensì  balza  o  roccia.  I 
Ragusei  danno  il  nome  di  Rupe  da  tempi  antichis- 
simi ad  un  cantone  della  loro  città,  dove  in  tante 
fosse  avevano  fatto  dei  granari  sotterranei.  Da  rupa 
si  ha  rupiciastvo  porosità  y  rupiti  perforare  ,  far 
dei  buchi. 

Del  resto  il  nome  generico  degli  Sciti  è  anche 
esso  derivato  dalla  lingua  dei  Frigi,  Pochi  nomi 
hanno  avuto  delle  maggiori  esposizioni.  Nessuno  pe- 
rò ha  colpito^  nè  potea  colpir  nel  segno,  derivan- 


(i)  Simul  et  ad  id  t^era  uocabuli  signifìcatione ,  idest  etymo* 
logia  adiui^ante.  Quia  enim  terram  habeantj  idest  antra,  multi 
Troglodytas ,  quasi  antricolas  ,  quos  suscipimtes  posteri  uulgo 
per  nominis  etymologiam  apertius  Troglodj  tas  dixere»  Strab.  L  i* 
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dolo  da  quelle  lingue  a  cui  non  apparteneva.  iS/r/^ac, 
Shiti  y  Shitacim  tutti  i  dialetti  della  lingua  slavo- 
illirica  significa  un  {vagabondo  da  skitatise,  andare 
qua  e  là  errando»  Un  tal  significato  è  perfettamen- 
te analogo  alla  vita  che  costoro  erano  obbligati  di 
menare ,  errando  per  le  loro  imn>ense  regioni  e  tra- 
slocando i  loro  greggi  ed  armenti  dì  luogo  in  luogo 
per  trasferirli  dove  pascoli  migliori  lì  invitavano. 
Una  nuova  prova  di  questo  1'  abbiamo  da  Erodo- 
to (i)^  e  da  Plinio  (2),  i  quali  affermano  che  i 
Persiani  davano  ai  popoli  della  Scizia  il  nome  di 
Saci  da  una  tal  voce  persiana  ,  che  significava  uo- 
mini  erranti  y  o  vagabondi^  quello  cioè  che  presso 
V  istessa  nazione  scitica  denotava  il  vocabolo  di  shiti 

0  shitaci,  Scut  in  ebraico  significa  errare  ,  ed  ha 
della  somiglianza  coli'  illirico  shitat.  I  Greci  final- 
mente avendo  inteso  per  popoli  Nomadi  ed  Ama- 
xóbi  dei  popoli  erranti  e  pecorari  per  eccellenza  ,  ed 
avendo  stimati  per  tali  gli  Sciti,  col  nome  greco 
di  Nomadi  ed  Amaxobi  hanno  trasportato  o  tradotto 
nella  propria  lingua  il  significato  del  nome  degli 
Sciti  . 

Erodoto  ,  Giustino  ,  Diodoro  y  Strabone  ,  e  Mela 
ci  fanno  menzione  di  vari  re  degli  Sciti    molti  fra 

1  quali  hanno  il  loro  nome  frigio  ^  o  tracio-illirico. 
Tale  è  ,  p.  e. ,  il  nome  di  Targilaus  e  dei  suoi  tre 


(.i)  Lih.  VII, 

(2)  Lih.  VI ,  c.  XVII . 
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figliuoli  Leipoxain,  Arpoxain ,  e  Coloxain.  Essi 
corrispondono  all' illirico  Tarcitav  da  tardati ,  cor- 
rere ^  il  cursore  3  a  Lieposcia  ,  o  Lìposcian  da  He- 
pos  ,  o  lipos ,  la  bellezza,  il  bello;  ad  Arposcia  ^ 
o  Arposcian   da  o   arpati ,  cumulo,  accu- 

mulare cioè  «7  /7Cco;  a  Koloscia,  o  Koluscian  da 
holo  il  cocchio  o  il  ^a//<?^  cioè  T  amatore  dei  coc^ 
chi  o  del  ballo. 

Finalmente  la  famosa  dinastia  dei  Titani,  che  i  Gre- 
ci hanno  spacciato  per  uomini  favolosi  col  velarne 
P  istoria,  ma  che  il  dotto  P.  Pezron  (  1)  ha  provato 
essere  discesi  da  Gomer  figliuolo  di  Giafeto  ,  meri-, 
ta  ancora  qualche  sguardo^  onde  esaurire  pienameiv 
te  il  nostro  argomento*  Perciocché  diconsi  aver  re- 
gnato nell'Asia  minore.  Ci  limitiamo  però  soltanto 
a  quelle  particolarità,  che  c'  interessano  più  da  vi- 
cino. 

Una  grande  colonia  adunque  di  Saci  o  Sciti  due 
mila  anni  in  circa  prima  dell'  Era  volgare  dall'  Ar- 
menia maggiore  fece  un'  irruzione  nell'  Asia  occiden- 
tale,  occupando  la  Frigia,  e  specialmente  le  regio- 
ni vicine  al  Ponto  .  StraLone  non  ignorò  una  tale 
emigrazione  (2)  .  Il  capo  di  quella  colonia  era  un 
certo  Acmone  ,  che  dopo  aver  fabbricata  la  città  di 
Acmonia  nella  Frigia  maggiore,  mori  a  caccia  per 


(1)  Atiiiquite  de  la  Nation ,  e  de  la  langne  des  Celtes , 

(2)  Sacae  usque  ad  Cappadoces  progressi  siinl ,  eos  maxime  qui 
SU/IL  ad  mare  Euxinum»  Lìb.  u. 
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aver  combattuto  colle  fiere.  Egli ,  come  ci  racconta 
Sanconiatone  (i),  fu  posto  dai  Frigi  nel  novero  de- 
gli (ddii ,  lasciando  per  successore  nel  regno  della 
Frigia  un  suo  figlio  per  nome  Urano.  Ammogliatosi 
questi  colla, sua  sorella  appellata  dai  Greci  Titaea^ 
un  tal  matrimonio  ebb^  principio  la  stirpe  dei 
Titani.  Urano  conquistò  la  Tracia,  la  Grecia,  e  1  iso- 
la di  Creta  dandone  il  governo  ad  un  fratello  che 
ebbe  dfeci  figli  chiamati  Cureti.  Portò  quindi  le  sue 
armi  sino  all'  estremità  dell'  Europa  e  dell'  occidente. 
Saturno  figliuolo  di  Urano  successe  al  padre  che  bal- 
zò dal  trono,  e  fu  il  primo  che  assunse  il  titolo  di 
re  e  le  reali  insegne  (2).  Giove  rimpiazzando  il  suo 
padre  Saturno  ,  portò  all'  ultimo  grado  di  gloria  il 
regno  dei  suoi  maggiori,  che  dall'Eufrate  arrivava 
sino  all'eslremità  delle  Spagne.  Mercurio  figlio  di  Gio- 
ve col  suo  zio  Dite  o  Plutone  popolò  le  provincie 
dell' occidente  di  Titani.  L'impero  dei  Titani  durò 
per  ben  3oo  anni ,  essendo  terminato  verso  il  tempo 
quando  gl'Isdraeliti  entrarono  in  Egitto,  seppure  è 
abbastanza  provato  ciò  che  ne  dice  F  erudito  Pezron. 

Ora  in  tanta  distanza  di  tempo  e  fra  tanti  can- 
giamenti di  lingua  noi  cerchiamo  se  il  nome  di 
qualcheduno  fra  cotesti  principi  abbia  avuto  origine 
dal  frigio  o  tracio  idioma.  E  cominciando  dall'  istes- 


(1)  Apiid  Euseb.  ,  PraeparaU  Euang,  ,  /.  i.  c,  x. 

(2)  Tenui'  ,  lib.  de  Corona,  c.  vii.  et  LactanL.  L  i.  Dwin. 
Instit.f  et  Ter  lui.  t  de  Inalilo ,  l.  vi. 
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SO  Acmone  y  egli  ci  sembra  essere  stato  chiamato 
lakiman  o  lakmanic  y  F  uomo  forte  dalle  già  ad- 
dotte radicali.  Era  Acmone  figlio  di  Manco.  Acmone 
avea  dunque  1'  ^stesso  nome  del  padre,  coli'  aggiun- 
ta però  di  laki,  ciò  che  caratterizzava  il  di  lui  valo- 
re nella  conquista  dell'Asia  minore.  Acmone,  a  rap- 
porto di  Ferecide  e  dello  Scoliaste  di  Apollonio  , 
ebbe  pure  un  fratello  per  nome  Docas  ,  compa- 
gno della  sua  spedizione.  Docas  non  è  se  non  il 
frigio  o  illirico  nome  dohodnik  dohodnika  ,  che 
significa  il  nuovamente  venuto  e  arrivato ,  V  ospite . 
Perciocché  dochv  o  dohoditi  ha  il  senso  dì  venire, 
di  giungere.^  come  ad  Acmone  Stefano,  ed  Ales- 
sandro Pojistore  ascrivono  la  fondazione  della  cittSi 
di  Acmonia  ;  così  io  a  Docas  ascrivo  l' edificazio^ 
ne  di  Docimio  o  Docimea  nella  Frigia. 

Urano  fu  figliuolo  di  Acmone.  In  frigio  Urano 
o  Ura  ih  volea  dire  V  uomo  vigilante  da  nraniti, 
alzarsi  di  buon'  ora  y  o  far  qualche  cosa  prima  che 
si  alzi  il  sole.  Ai  Greci  il  nome  di  costui  signifi- 
cò il  cielo  colla  voce  oupavò?  Uranos  .  Da  ciò  si  ve- 
de, che  la  colonia  dei  Traco-  Greci  denominò  il 
cielo  dall'aspetto  che  esso  ha,  quando  è  ancora, 
dirò  cosi,  tempestato  di  stelle.  Tale  è  il  significa- 
to di  uraniti  y  raniti  in  illirico.  Perciò  Urania 
Dea  dell'astrologia  ebbe  un  tal  nome  dall' istessa 
etimologia^  perchè  di  notte  si  supponeva  vegliare 
ed  osservar  1'  aspetto  dei  cieli. 

Urano  presso  gli  Aborigeni  o  antichi  Latini  fu 
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chiamalo  Coeìus  dal  suo  figlio  Saturno ,  al  dir  dì 
Cicerone  (i).  Il  nome  di  Coelus  deve  dunque  esser 
frigio  ,  essendo  stalo  imposto  al  suo  padre  Urano  da 
Saturno  principe  di  lingua  frigia ,  o  scitica.  Infatti 
la  ritrovo  nell'  illirica  voce  celo  ,  la  quale  significa 
principio  od  estremità  di  qualche  cosa.  La  fronte, 
perchè  è  il  principio  e  la  parte  superiore  del  corpo 
umano  dicesi  celo.  La  fune ,  o  piuttosto  V  estremità 
di  essa  chiamasi  pur  celo»  Gorgne  celo  ,  dogne  celo, 
t  estremità  superiore  ed  inferiore  di  qualche  cosa. 
Caelus  presso  i  Latini  era  come  il  principio  e  la 
sorgente,  a  cui  si  riportavano  tutte  le  altre  deità, 
ciò  che  intese  Saturno  d'  indicare  col  chiamare  Celo 
il  proprio  padre,  che  già  aveva  il  nome  di  Urano  (^). 
Del  resto  la  voce  Coelum,  il  Celo  deriva  pure  dal- 
l' addotta  voce  celo  ,  ma  nel  senso  di  estremità ,  di 
Jine  y  o  termine.  Il  Cielo  è  infatti  come  V  orizzonte  , 
o  V  estremità  ,  o  la  linea  ,  che  termina  la  nostra 
^ista.  In  questo  istesso  senso  i  Ragusei  hanno  le  belle 
frasi  poy^idieti  do  cela ,  narrare  tutto  sino  al  fi- 
ne ;  posnatti  5*  cela  do  cela,  conoscere  da  capo 
a  fondo, 

Urano  ossia  Celo  era  padre  dei  Titani  .  Esiodo 
racconta  (3)^  che  furono  essi  da  lui  cosi  chiamati 


(0  De  JSìat.  Deo^.y  l.  3. 
(2)  Cicero  uhi  supra, 

{3)     Illos  i^ero  pater  Titanas  cognomento  uocahat. 
Fìlios  obìiirgans ,  mugiius  Caelus  quos  genuìt  ìpse. 

(  Theogon,  ,  v.  207.  ) 
Tonu  IV,  Fase.  I.  17 
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in  senso  di  disprezzo  e  di  rimprovero  ,  per  essere 
stalo  da  loro  mal  corrisposto.  Una  lai  circostanza 
notala  da  Esiodo  ci  fa  vedere  ^  se  mal  non  mi  ap- 
pongo ,  che  il  nome  dei  Titani  è  originariamente 
frigio.  Dite  in  illirico  o  diete  significa  fanciullo  o 
figlio  ;  da  dite  si  forma  ditetina  ,  ed  in  bocca  dei 
Greci  e  dei  Latini  cangiato  il  d  nella  sua  affine  t , 
Titani^  cattivo  figlio,  catti\>o  giovine.  I  Titani 
erano  in  realtà,  come  lo  notò  Orazio  (ì)  ,  tanti  gio- 
vinastri ,  i  quali  sforniti  di  ogni  virtù,  in  grandezza 
e  forza  di  corpo  sorpassavano  tutti  gli  altri  uomini. 
Perciò  i  mitologi  li  hanno  considerati  come  Giganti^ 
e  la  S.  Scrittura,  che  li  considerò  altresì  sotto  un 
tale  aspetto  e  come  figliuoli  della  Terra  (2)  ,  ci  dice 
che  discacciarono  dai  loro  troni  i  re  delle  nazioni  e 
divennero  i  padroni  del  mondo. 

Saturno  figlio  di  Urano  o  Celo  era  il  più  giovine 
dei  suoi  fr^itelli  ,  dai  quali  era  chiamato  Sadorn , 
Dai  Greci  era  detto  xpovoc  •  Tutte  queste  tre  appel- 
lazioni sono  frigie,  o  illiriche.  La  voce  satarti , 
stritolare ,  e  figuratamente  distruggere  ,  satrenik  y 
satarnik  o  satritegl  ,  distruttore  ha  dato  origine 
al  nome  di  Saturno  .  Le  sue  imprese  e  la  falce 
con  cui  si  dipinge  ci  mostra  che  tale  era  il  signifi- 


(1)  Magnitrn  illu  terrore m  intuterat  Joifi 

Fidens  iui^entus  horrida  bruchiis. 

(  Od.  IV,  /.  III.  ) 

(2)  TertulL,  Jpologet.  ,  c.  x. 
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cato  del  suo  nome  appresso  gli  antichi.  Sadorn  de- 
riva da  sadirati,  insultare,  V  insultatore.  Cronos 
finalmente  si  dee  ripetere  da  hrenut ,  krenem  ,  muo- 
K^ere,  muoy^o.  Cronos  o  Saturno  appresso  i  Traco  Gre- 
ci era  il  tempo  ,  che  tutto  abbatte  e  distrugge  ,  e  che 
non  si  saprebbe  concepire  senza  1'  idea  del  moto. 

Ed  io  qui  potrei  continuare  1'  interpretazione  del 
nome  di  tanti  personaggi  ,  che  la  favola  e  talora  an- 
che r  istoria  ci  narra  essere  discesi  dalla  stirpe  dei 
Titani.  Ma  io  non  aggiungerò,  se  non  poche  cose 
ancora  sul  nome  di  Prometeo  e  di  Deucalione ,  per- 
chè hanno  del  rapporto  col  nostro  scopo.  I  Greci 
adunque  ricavano  il  nome  di  Prometeo,  che  gli  an- 
tichi riconoscevano  pel  padre  degli  Sciti,  ànò  rrì;  TTpoiim- 
^etas  promethias,  che  significa  provvidenza.  Primi- 
òlich  o  Primislio  ha  1'  ìstfsso  significato  di  Pro- 
meteo appresso  i  Traco-lllirici.  Fra  i  Boemi  special- 
mente è  ancora  in  uso  questo  nome  ,  e  da  esso  ebbe 
origine  la  città  di  Primislia  nelle  Russie.  La  radi- 
cale n' è  promislit,  pensare  i  riflettere  ^  andar  spe- 
culando. Prometeo  fu  riguardato  come  il  priniio  ed 
il  più  saggio  degli  uomini  per  l'invenzione  dei  co- 
modi della  vita. 

Sebbene  e  il  promethias  dei  Gr<^ci ,  e  la  voce  Pro- 
metlieus  può  anche  meglio  farsi  derivare  dall'  illiri- 
co verbo  prometat  o  prometnut-se ,  darsi  il  neces- 
sario moto  ,  dirò  cosi  ,  per  riuscire  nelle  grandi 
cose,  ingegnarsi  9  industriarsi ,  essere  investigato- 
re in  una  parola  ,  quale  si  dice  essere  stalo  Prometeo. 
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Deucalione  fu  figliuolo  di  Prometeo.  I  Greci  Io 
considerano  come  il  fondatore  della  loro  nazione  . 
Indarno  però  si  cercherebbe  nella  lingua  greca  V  ori- 
gine di  questa  frigia  parola.  Ciò  che  l'istoria  ci  dice 
intorno  al  patriarca  Noè ,  tutto  si  accorda  con  quelle 
cose  che  si  raccontano   di  Deucalione.  E  primiera- 
mente che  dagli    antichi   Noè  sia  stato  preso  per 
Deucalione  ,  oltre  1'  autorità  di  non  pochi    altri  ri- 
nomatissimi  scrittori ,  abbiamo  quella  di  Plutarco , 
il  quale  secondo  i  principii  del  gentilesimo  risguar- 
dando  i  fatti  e  le  tradizioni  del  popolo  ebreo  come 
favole  5  ci  dice  che  la   colomba   lasciata  dall'  arca 
apportava  a  Deucalione  (  in  vece  di  dire  a  Noè  ) 
il  sicuro  indizio  di  cattivo  tempo  quando  se  ne  en- 
trava di  bel  nuovo  ,  di  tempo  buono  quando  se  ne 
fuggiva  via.  Sane  qui  fabalas  narrante  egli  dice, 
il  columham   aiunt  ex  arca  emiss am  Deucaìioni 
eerturn  indicium  detidisse  tetnpestatis  cum  rursus 
ingrederetur  y  serenitatis  cum  avolasset  (i).  L'av- 
venimento del  diluvio  fu  troppo  grande  e  strepitoso 
perchè  se  ne  perpetuasse  la  memoria  anche  appres- 
so i  mitologi  ,  e   perchè  a   Noè    venisse  sostituito 
Deucalione.  Dopo  di  ciò  io  m'  induco  a  credere  che 
Deucalione  abbia  avuto  un  siffatto  nome  dalla  traco- 
frigia  voce   duga ,  duuga ,   o  deuca  ^  cangiato  il 
primo  u  in  e ,  ed  assunta  la  1  dagli  esteri  ,  ciò  ch^ 
significa  V  arco  baleno ,  o  V  iride ,  che  dopo  il  di- 


(s)  De  soleru  AnimaL 
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lu\io  sappiamo  in  segno  dell'  alleanza  fra  Dio  e 
r  uomo  essere  apparsa  a  Noè  ed  ai  suoi  figliuoli. 

I  nomi  di  Xuto ,  di  Ellene  e  di  Dori  ,  che  so- 
no annoverati  fra  i  posteri  di  Deucalione,  sembra- 
no vie  maggiormente  confermare  le  nostre  congettu- 
re. Perciocché  per  mezzo  dei  loro  nomi  si  esprimo- 
no i  tre  colori  dell'  iride.  Xuto  infatti  appresso  gli 
Illirici  indica  il  color  giallo  ,  seleno  il  color  verde  ^ 
e  dorot  finalmente  il  colore  che  tira  al  rossiccio. 
II  cavallo  baio  dall'  istessa  voce  dorot ,  chiamasi 
dorat ,  dorata» 

Eolo  è  parimente  ascritto  fra  i  discendenti  di  De- 
ucalione. La  voce  illirica  Ao/z,  hooli ,  ovvero  ooli , 
lasciata  1'  aspirata  come  praticano  i  Dalmato-Bosnesi, 
ha  il  significato  di  superbo ,  di  gonfio  ,  e  quasi 
disteso  dal  vento,  Eolo  infatti  era  giudicato  il  re 
dei  venti  dai  poeti  favoleggiatori.  Ma  ciò  che  im- 
porta di  osservare  si  è ,  che  da  Eolo ,  da  Dori , 
e  da  Ellene  derivarono  i  popoli  Eoli ,  Dori  ,  ed 
Elleni  che  fiorirono  nell'  Asia  minore  e  nella 
Grecia. 

Ed  eccoci  intanto  al  termine  del  nostro  assunto  . 
Ma  cosa  aveva  da  fare ,  dira  taluno  ,  una  cosi  lun- 
ga diceria  in  cambio  di  una  semplice  e  sugosa  pre- 
fazione (0?  Rispondo,  che  se  si  è  detto  ciò  che 
in  commendazione  della  lingua  illirica  realmente  po- 


(l)  Questo  scritto  c  stato  fatto  per  prefazione  aHa  terza  parte 
del  Dizionario  Italiano-Illirico  Latino  del  P.  Stullio. 
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leva  essere  per  lei  glorioso,  io  posso  tuttavia  ,  mal- 
grado il  difeito  della  lunghezza  ,  lusingarmi  di  aver 
in  qualche  modo  sodisfatto  al  dJfBcile  ioipegiiu  ,  di  cui 
il  sig.  cavaliere  Domenico  Garagnin  ,  s^nza  aver  avuto 
alcun  riguardo  all'  insufficienza  ed  alla  scarsezza  delle 
mie  cognizioni  ,  mi  aveva  incaricato  ,  allorché  come 
Amministratore  Generale  di  Ragusa  e  Catlaro  aven- 
do esposto  a  Sua  Eccell.  il  Maresciallo  Duca  di  Ra- 
gusa la  grande  utilità  che  ai  popoli  della  lingua 
slavo-illirica  apporterebbe  il  Dizionario  Italiano  Il- 
lirico-Latino del  benemerito  l\  Slullio  ,  se  fosse  sta- 
lo dato  in  luce  ,  aveva  ottenuto  di  farlo  immanti- 
nente pubblicare  colle  stampe.  Del  resto  poi  dove 
più  opportunamente  si  sarebbero  potuti  collocare  gli 
antichi  pregi  della  lingua  illirica,  di  quello  che  in 
fronte  al  suo  dizionario  ,  il  quale  dovendo  passare 
per  le  mani  e  di  quelli  che  già  la  sanno  ,  e  di  chi 
incomincia  ad  apprenderla,  avrebbe  agli  uni  ed  agli 
altri  aggiunto  dei  gagliardi  stimoli  ed  eccitamenti  , 
onde  studiarla  con  critica  col  risalirne,  dirò  cosi, 
sino  alla  prima  infanzia  ,  e  col  seguirla  in  tutte  le 
sue  età  sino  al  presente  ? 

La  lingua  greca  e  la  lìngua  latina  senza  dubbio 
meno  antiche  dell'  illirica  ,  tuttoché  perfettissime  , 
riconoscono  molto  del  loro  splendore  da  quelle  tante 
opere  antiche  e  recenti  ,  in  cui  sotto  tutti  i  possibili 
aspetti  da  valenti  critici  si  spiega  e  si  illustra  la  loro 
orìgine  ed  i  loro  progressi.  Le  lingue  moderne  dei 
più  colti  popoli   europei  non  hanno  che  invidiare 
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alle  antiche  in  questo  genere  .  La  sola  lingua  illi- 
rica e  dai  nazionali ,  e  dagli  esteri  si  è  fino  ad  ora 
totalmente  perduta  di  vista .  Eppure  la  storia  dei 
suoi  popoli  e  la  sua  filologia  presenta  un  campo  in- 
finitamente più  vasto  e  spazioso,  più  ricco  ed  ab- 
bondante di  quello  di  qualunque  altro  idioma  .  La 
luce  ,  che  ella  può  spargere  sull  antica  geografia  di 
una  gran  parte  dell'  Asia  e  di  tutta  V  Europa ,  par- 
rebbe incredibile,  se  questo  istesso  scritto,  qualunque 
esso  si  sia  ,  non  ne  fosse  un'  evidente  prova.  Si  ag- 
giungano ancora  gli  stretti  rapporti  ,  che  la  lingua 
illirica  ha  colle  altre  lingue  morte  e  viventi  ;  rap- 
porti ,  che  chiariti  e  verificati  come  conviene  ,  apro- 
no all'  erudito  un  nuovo  mondo  relativamente  al- 
l'origine  delle  lingue,  della  mitologia,  e  di  molte 
antiche  invenzioni  e  ritrovati. 

Che  vi  vuole  dunque  di  più  per  impegnare  V  abi- 
lità dei  di  lei  profondi  conoscitori ,  onde  sradi- 
care da  un  terreno,  che  è  della  miglior  indole  e 
natura ,  gli  sterpi  e  gli  spini  che  pullulando  da 
ogni  lato  impunemente  lo  infestano  e  lo  sfigurano? 
Al  chiarore  di  un  raggio  benché  piccolo  dì  luce  so- 
gliono i  saggi  scuoprire  dei  paesi  sconosciuti.  L'  ar- 
gomento è  della  massima  importanza.  Non  ha  guari, 
che  un  nazionale  (i)  lo  ha  fatto  conoscere  ad  una 


(i)  Memoire  sur  la  langue  ,  et  les  meurs  des  Peuples  Slaues  ; 
par  M.  le  Comte  de  Sorgo  de  JUaguse  ,  Memòre  de  V  AcademU 
Celtique  . 
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saputissima  accademia  al  di  là  dell'  Alpi.  Giova  dun- 
que sperare,  che  qualcheduno  fra  i  letterali  illirici 
trasportato  dall'  amore  della  propria  lingua  ed  ec- 
citato dai  nostri  deboli  sforzi ,  vorrà  entrare  con  co- 
raggio in  questa  diiHcile  ed  onorata  carriera. 
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Letteha  del  Conte  G*  Paradisi  al  Signor  Carlo 
Botta  A*  della  Storia  d'  Italia  dal  l'jS^al  i8i4« 

AVVERTI  MB  NT O 

Se  ammeltiamo  che  Tacito  fra  i  sommi  storici 
goda  di  un*  eminente  reputazione ,  dovremo  ammet- 
tere ancora  che  la  sincerità  ed  esattezza  nella  narra- 
zione dei  fatti  glie  V  abbiano  giustamente  meritata  , 
essendo  uno  dei  pregi ,  di  cui  non  solo  i  culti  am- 
miratori de'  suoi  scritti,  ma  egli  stesso  ,  bandita  ogni 
mal  intesa  modestia  ,  con  loro  si  unisce  a  rilevare 
V  importanza  assoluta. 

Chi  studia  la  storia  vuole  infatti  esser  informato 
sinceramente  ed  esattamente  degli  avvenimenti  acca- 
duti ;  ma  poiché  le  cose  umane  son  tali ,  che  ra- 
ramente vanno  esenti  da  imperfezioni ,  cosi  raro  è 
che  la  storia  ci  sia  presentata  in  tutto  veridica  ed 
esatta  in  ogni  esposizione  dei  fatti.  Ma  non  per  que- 
sto cesseremo  di  esser  grati  a  coloro  che  si  appli- 
cano con  ogni  studio  a  tessere  storie  nel  miglior 
modo  che  alla  possibilità  loro  è  concesso .  Che  se 
peraltro  i  bramati  pregi  mancassero  in  qualche  mo- 
do alle  storie  che  vengono  a  luce ,  sarà  commende- 
vole al  par  di  chi  scrive  colui  che  voglia  occuparsi 
a  spogliarle  di  quei  difetti  che  le  renderebbero  inu- 
tili ,  se  non  fossero  da  essi  purgate. 
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Fui  sollecito  anch'  io,  non  ha  guari,  nel  dare  alla 
luce  un  dovizioso  numero  di  avvertenze  uscite  dalla 
celebre  penna  di  Benedetto  Varchi ,  e  dall'  egregio 
bibliotecaria  fiorentino  ab.  Pollini  raccolte,  illustra- 
le e  trasmessemi ,  dove  si  notano  gli  errori  di  Paolo 
Giovio  nelle  storie.  Gli  eruditi  accogliendo  sì  corte- 
semente queste  nostre  cure  letterarie ,  senza  mai 
sospettare  che  nulla  si  volesse  detrarre  al  merito  già 
conosciuto  e  sempre  più  stabilito  del  Giovio,  le  con- 
siderarono come  un  mezzo  efficace  a  valersi  di  quel- 
le storie,  che  purgate  dai  rilevali  errori,  son  rese  as- 
sai pili  che  per  lo  innanzi  esatte  e  veridiche;  e  quindi 
più  utili  ad  istruirci  de'  passati  avvenimenti  che  me- 
diante la  loro  lettura  bramasi  di  sapere» 

Mi  lusingo  per  tanto  che  ancor  più  favorevole 
incontro  siano  per  trovare  V  erudite  avvertenze  sulla 
storia  d'Italia  del  meritissimo  Carlo  Botta,  compi- 
late e  trasmessemi  dal  Conte  Paradisi  ;  poiché  gli  av- 
venimenti che  vi  si  contengono  essendo  accaduti  dal 
1^89  fino  al  1814,  vale  a  dire  in  questi  ultimi  nostri 
tempi  ,  cosi  vi  si  trova  interessato  gran  numero  di 
individui  tuttora  vìventi  ,  ai  quali  probabilmente 
importa  di  conoscere  la  storia  presente  o  sia  la  no- 
stra ,  piuttosto  che  quella  dei  trapassati. 

Nè  alla  cognizione  del  vero  in  fatto  di  storia  itali- 
ca moderna  potremmo  esser  guidati  meglio  che  dall'uo- 
mo, il  quale  oltre  i  continui  saggi  che  somministra 
della  sua  profondità  nelle  scienze  e  nelle  lettere  per  mez- 
zo delle   primarie  Accademie  d' Italia  e  di  Francia , 
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ebbe  non  di  rado  gran  parte  ancora  negli  affari  politici 
per  aver  coperto  eminenti  cariche  di  governo.  Ne  fa 
prova  lo  stesso  sig.  Botta  richiamando  in  più  luoghi 
della  sna  storia  il  sig.  Paradisi .  Questi  però  sen- 
za carattere  di  animosità^  e  con  un  mezzo  il  più 
urbano,  quale  è  quello  di  una  lettera  e  di  alcune 
note,  fa  alT  istorico  rilevare  gli  equivoci  da  lui 
presi  in  alcuni  punti,  e  somministra  cosi  al  pubblico 
la  precisione  e  verità  dei  fatti ,  rapporto  ai  quali 
possiamo  aver  per  esso  una  sicura  deferenza.  Questo 
unico  oggetto  ebbi  ancor  io  pubblicando  lo  scritto  del 
sig.  Paradisi  ;  per  cui  riman  sempre  il  sig.  Botta  nel 
godimento  del  pregio  di  scrittore  mentissimo  dei 
nostri  tempi. 

Non  sono  il  primo  a  prevenire  il  desiderio  di 
chi  legge  la  storia  del  Botta  che  siagli  accennato  il 
parere  dei  più  intelligenti  di  questa  materia  ,  mentre 
auche  in  Modena  si  pubblicano  attualmente  alcune 
Osservazioni  e  giudizi  sulla  storia  medesima  che  fino- 
ra si  leggono  nei  pubblici  periodici  fogli  d'  ogni  ge- 
nere ,  con  aggiunta  di  alcune  dichiarazioni  di  perso- 
naggi distinti  nominati  in  quella  storia,  e  che  egual- 
mente come  il  prelodato  sig.  Paradisi  espongono  i 
fatti  con  precisione  maggiore,  per  esserne  slati  come 
lui  testimoni  di  fatto. 


Ho  sempre  tenuto  che  per  estimar  giuslo  il 
valore  di  una  storia ,  convenga  di  misurarla  dal  Iato 
della  veracità.  Che  dopo  1'  essersi  posto  mente  dagli 
uomini  alla  fortuna  la  quale,  succedendosi  le  età  ^ 
ritorna  alle  antiche  vicende,  lo  studio  di  tramandare 
ai  posteri  la  memoria  delle  cose  andate  nacque  dal 
solo  amore  di  prestar  loro  cogli  esempi  del  passa- 
to esperienza  ad  incontrar  l'avvenire.  E  di  quella  ma- 
niera che  un  fisico  nuocerebbe  agli  indagatori  delle 
cose  naturali,  il  quale  spacciasse  cimenti  o  immagi- 
nari, o  foggiali  a  comodo  della  propria  fantasia,  di 
molto  più  grave  e  piii  funesta  colpa  potrebbe  farsi 
reo  quello  storico ,  che  con  fallaci  racconti  inducesse 
i  popoli  o  chi  li  governa  a  que'  consigli  che  succes- 

N  B.  L*  edizione  venuta  alle  mani  dello  scrìvente  è  in  ottavo  , 
ed  è  stampata  nei  1824.  Non  ha  nome  di  tipografo,  ne  altro  indizio 
del  paes€  ove  fu  impressa  che  il  nome  generale  Italia. 

Egli  dichiara  che  sebbene  le  poche  righe  considerate  nella  storia 
del  signor  Botta  1*  invitassero  col  diletto  a  leggere  l'opera  intera, 
ha  voluto  limitarsi  a  conoscere  que*  soli  tratti  che  lo  risguardavano 
personalmente  per  non  trovar  materia  d'altre  dispute  che  allungassero 
di  troppo  il  suo  lavoro. 
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sero  contrariamente  agli  inesperti  che  prima  gli  eb- 
ber  tentati  . 

Fermo  a  questi  princJpii,  ne* quali  yì  credo  meco 
d'una  sentenza  ,  mi  è  paruto  che  non  possa  disag- 
gradirvi  s^  io  vi  trattengo  alquanto  d'  alcune  fallacie 
in  cui  m'  avvenni  nel  libro  che  intitolaste  storia  d'i- 
TiLU,  le  quali  avvertite  talvolta  potrebbero  anneb- 
biare di  qualche  macchia  la  luce  del  vostro  nome 
presso  coloro,  che  pretendono  dal  generoso  istituto 
cui  v'  addiceste  uno  zelo  più  chè  di  tutto  diligente 
del  vero  . 

Di  quel  lungo  e  sudato  lavoro  ho  letto  i  soli  pa- 
ragrafi ne' quali  faceste  al  mio  nome  l'onore  di  ri- 
cordarlo. Balzerò  dunque  dall'  uno  all'  altro  colle  mie 
annotazioni,  come  vi  balzai  coli' occhio,  secondo  che 
ve  lo  chiamavano  le  carte  piegate  da  un  amico  mio 
per  indicarmeli .  Trovai  per  tanto  la  mia  storia  co- 
minciarsi alla  faccia  quattordicesima  del  secondo  vo- 
lume con  queste  parole .  «  Inviavano  Paradisi  e  Re 
ad  affratellarsi  co'  Milanesi  w  ,  le  quali  non  mi  sospe- 
sero punto .  Se  non  che  mosso  dalla  curiosità  di  sa- 
pere chi  ne  inviava,  rinculai  per  molti  periodi  sino 
alla  pagina  che  precede,  ove  giunsi  finalmente  ad  ac- 
corgermi che  noi ,  senza  averne  sospetto  eravamo 
stati  gli  oratori  di  cert'  «  uomini  riputati  per  dot- 
trina e  per  ricchezze  i  quali  maneggiavano,  a 
quel  che  pare,  tutte  le  maggiori  faccende  della  no- 
stra città .  E  perch'  io  mai  non  li  conobbi ,  successe 
in  me  subilo  1'  altro  desiderio  d' indagare  più  addie- 
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irò  se  potessi  raccozzarne  alcuna  precisione  :  e  quel- 
la lettura  in  cambio  de' lumi  che  ne  sperava,  mi  tvelò 
certe  vostre  opinioni  sulla  rivoluzione  di  Reggio  che 
sono  del  tutto  favolose. 

E  di  vero  ad  udir  voi ,  fu  quell'  avvenimento  retta 
opera  «  de'  partigiani  della  democrazia  che  la  notte 
del  Agosto  si  levarono  improvvisamente  a  ro- 
more  ed  empierono  la  città  di  lumi ,  di  canti  ,  di 
voci  festive  m  ed  in  somma  d^ogni  gene- 
re di  frastuoni.  E  nondimeno  posso  fidatamente  as- 
sicurarvi che  se  lo  slato  della  città  non  avesse  po- 
tuto crollare  per  altra  forxa  che  V  impeto  spontaneo 
de' cittadini ,  desso  avrebbe  perseverato  ancora  qual- 
che mese,  .sintantoché  i  Francesi  occupata  la  terra  ve- 
nissero ad  affidar  la  baldanza  degl'innovatori.  Concio- 
siaclìè  r  ardore  democratico  che  scaldava ,  non  sa- 
prei contenderlo,  molti  petti,  durava  ancora  assai  gradi 
al  disotto  dell'  effervescenza  necessaria  a  prorompere 
in  aperto  incendio,  ed  a  quei  giorni  segnatamente  es- 
sendo tornati  allora  dagli  approcci  di  Mantova  alcuni  a 
riferirne  il  poco  o  nessun  profitto,  le  menti  si  mo* 
stravano  rattiepidite  ,  e  nel  volgo,  sempre  subitaneo 
ad  arrovesciar  le  opinioni,  la  stabilità  di  Bonaparte 
in  Italia,  non  ha  guari  incontrastabile,  era  in  quel 
momento  pressoché  disperata. 

Mettendosi  dunque  mente  a  quella  piazza  che,  forte 
di  presidio  com'  era  e  con  grandi  speranze  di  soccor- 
si contro  un  blocco  poco  serrato  ed  in  più  luoghi 
discostissimo,  minacciava  in  qualunque  sinistro  peri- 
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coVì  formidabili  ;  ed  agguardandosi  alla  moltitudine 
dì  quel  modo  caduta  d'  animo,  nessuno  era  di  così 
trascorrevole  immaginazione  che  avesse  presagito  vi- 
cino a  que'  giorni  un  sollevamento;  e  nientemanco  era 
quello  r  istanie  che  un'  impensata  industria  avea  tra- 
scelto per  ordirne  le  fila.  Eccovi  tutto  per  ordine  il 
fatto. 

Fecer  alto  costà  T  istesso  di  che  accennaste ,  una 
banda  di  barcaiuoli  Corsi  addirizzata  a  Mantova,  i 
quali  lasciato  sull'  imbrunire  il  quartiere  ,  trascorsero 
da  principio  la  città  intronandola  d'  inni  democratici, 
«  più  tardi  si  diedero  a  cercar  le  taverne  ,  ove  in- 
contrarono alcuni  scioperati  raccolti  insieme  per  ce- 
lebrar certa  loro  festività.  E  facilmente  dimesticatisi 
con  essi ,  li  distrassero  dalla  gozzoviglia  e  li  condussero 
presi  com'  erano  dal  vino  ,  se  di  loro  capriccio  o 
commissione  avutane  non  è  palese,  a  strappare  un 
picciol  gelso  dai  bastioni  ed  a  recarlo  nella  piazza 
maggiore.  Dove ,  non  valendo  a  figgerlo  senza  stru- 
menti nel  selciato  più  saldo  che  non  bisognava,  lo  pog- 
giarono ad  un  muro  fra  lo  schiamazzo  e  le  grida; 
e  intorno  a  mezza  notte  datolo  a  guardia  d'  alcuni, 
1'  abbandonarono  per  andarsene  ,  senza  che  si  propa- 
gasse fuor  di  quelle  vicinanze  la  menoma  esultazione 
di  fuochi  o  di  canti ,  a  turbare  i  sicuri  riposi  dei 
cittadini. 

Ma  non  si  tosto  raggiornò  ,  che  per  opera  de'  po- 
chi consapevoli  la  fama  dell'  accaduto  si  sparse  per 
ogni  dove  a  riscuotere  dal  sonno  i  più  neghittosi ,  a 
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venne  accolta  dalla  pluralità  d'  ogni  setta  colla  disap- 
provazione dovuta  ad  una  sconsideratezza  di  tanto 
rischio.  Nè  forse  quel  ceppo  melleva  per  quella  volta 
radice  ,  se  un  altro  Corso  di  rango  più  ragguardevole 
non  accorreva  ad  infonderli  vigore. 

Parlo  dell'  agente  che  i  Francesi  avevano  costituito 
fra  noi  a  procurarvi  i  bisogni  dell'  armata  ed  ogni 
altra  loro  incumbenza.  Questi  sperto  assai  degli 
uomini  e  delle  cose,  facile  ed  arguto  parlatore,  affabile 
delle  maniere, e  disimpicciato  a  mantenersi  spogliandole 
casse  ed  aggirando  le  menti  ,  il  concetto  di  sincero  e 
di  bene  affezionato  al  paese  avanzatosi  con  indulgenze 
ed  ischieltezze  di  nessun  costo,  erasi  con  breve 
soggiorno  aperta  gran  pratica  co'principali  d'ogni  ceto, 
ed  aveva  inspirato  dell'  importanza  del  proprio  officio 
così  gran  sentimento,  che  ogni  suo  detto  aveasi  per 
un  responso  del  sommo  Direttorio. 

A  lui  dunque  si  volsero  la  mattina  o  mandarono 
parecchi  di  tutte  le  classi ,  per  esplorare  se  l' accaduto 
procedeva  da  più  rimota  causa  che  non  apparisse  ,  ed 
in  qualunque  modo  per  apprendere  a  condursi  nel 
nuovo  pelago  ove  si  erano  inespertamente  trovati 
destandosi.  Ed  egli  acremente  rimbrottata  la  malizia 
de'sospetti  oltraggiosi  alla  gallica  lealtà,  ed  accagionato 
i]  vino  e  la  seduzione  de'paesanì  della  troppo  manifesta 
cooperazione  de' marinai,  s'escusava  dall'altre  risposte 
dicendo  che  il  suo  carattere  gli  vietava  strettamente 
d'immischiarsi  sulle  faccende  del  popolo  ;  ma  poi 
dopo  per  una  scala  d*  interposte   parole  scendendo 
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dalla  reltorica  de'  gabinetti  al  conversar  familiare, 
quasi  la  cordialità  gli  ammutisse  in  un  punto  ogni 
coscienza  del  suo  ministero ,  or  si  lodava  della  sorte 
che  r  avesse  invialo  a  quella  terra  che  prima  dovea 
trarsi  di  schiavitù  :  or  s'  allegrava  co'  cittadini  che 
avessero  preoccupato  la  via  di  mostrare  al  suo  go- 
verno ed  air  armata  l'ardore  degli  Italiani  per  la 
libertà.  Co'  più  codardi  celebrava  la  fede  della  Fran- 
cia nel  garantire  inviolabilmente  la  sicurezza  degli 
amici  suoi.  Co'  più  speranzosi  parlava  del  seggio  del- 
la repubblica  italiana  ,  futuro  premio  de'  primi  che 
si  fossero  conquistata  la  indipendenza  ;  e  finalmente 
cresceva  fiamme  ai  più  fervidi ,  inculcando  loro  con- 
venirsi che  un  segno  più  nobile  ed  eretto  solenne- 
mente succedesse  all'  arboscello  collocato  la  notte  a 
reggere  le  insegne  della  loro  democrazia. 

Queste  e  somiglianti  parole  da  lui  deposte  nelle 
orecchie  di  pochi  ^  quasi  gli  sfuggissero  nesciente- 
mente, e  ripetute  all'intorno  dal  suo  commesso,  si 
propagarono  nel  paese  colla  rapidità  del  baleno  ,  e 
lo  misero  in  trambusto  ed  in  convulsione.  Dapper- 
tutto formicava  la  cittadinanza  ;  gli  artigiani  abban- 
donavano il  lavoro ,  i  negozianti  le  botteghe  :  le  vie 
s'  empievano  di  crocchi  e  di  questioni  ;  e  mentre  si 
moltiplicavano  i  pareri  si  disunivano  le  volontà.  La 
plebe  più  abietta  gavazzava  cantando  ed  imprecan- 
do ai  supremi.  I  giovani  poco  fa  arruolati  dalla  reg- 
genza a  guardia  della  terra  si  raccoglievano  col  fucile 
in  manipoli ,  ed  erravano  senza  sapere  nè  dove  nè  a 
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che  :  ed  a  quelT  esempio  il  popolo  correva  a  prov- 
vedersi dell'  armi  che  gli  cadevan  sotto  le  mani  .  I 
maestratJ  si  appiattavano  sbigottiti  lungi  dal  loro 
seggio,  e  i  pochi  soldati  del  presidio  si  tenevano 
chiusi  ne'  loro  quartieri. 

Intanto  uno  stuolo  di  più  ardimentosi  tornato  dal- 
la campagna,  slrascinandosi  dietro  un  alto  e  frondoso 
pioppo  lo  inalberava  nel  centro  della  piazza,  mentre 
ì  pubblici  consiglieri  convocati  a  parlamento  gene- 
rale v'  accorreano  a  mal  cuore  ,  sospinti  dalle  solle- 
citazioni della  moltitudine. 

Sin  là  le  mire  del  senato  non  erano  state  punto 
equivoche.  Le  lettere  credenziali  consentite  al  depu* 
tato  del  governo  a  Parigi  insieme  coli'  altre  scrìtte- 
gli ,  e  r  ambasceria  che  sull'  esempio  dei  maggiori 
avea  spedita  al  comandante  francese  in  Bologna  ma- 
nifestavano abbastanza  che  i  suoi  voti  erano  per  una 
pace  che  gli  conservasse  la  sovranità  degli  Estensi , 
e  le  condizioni  stipulate  dalla  città  nel  dedicarsele. 
Ma  nella  scena  che  inaspettatamente  s'  apriva  tutto 
era  nuovo  ed  incongruente  colle  prime  intenzioni;  e  le 
cose  erano  strette  di  maniera  da  non  uscirne  i  po- 
litici invecchiati  ^  non  che  uomini  cresciuti  nel  seno 
di  lunghissima  pace  ed  oscuri  d' ogn'  arte  di  go- 
vernare- 

11  consesso  era  pieno  nè  si  dava  principio  alle 
deliberazioni  ,  perchè  a  chi  doveva  presedere  non 
suggeriva  nuiìa  da  proporre  che  non  urtasse  o  colla 
reggenza  ,  o  co'  Francesi ,  o  col  popolo  .  Le  quali 
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angustie  dell'  animo  suo  conferendo  egli  con  alcuni 
de'  meno  scoraggiati ,  si  venne  all'  usata  conclusione 
di  quanti  avevano  studiato  ai  rimedi  di  quel  fran- 
gente ,  cioè  che  importava  prima  di  tutto  porre  in 
chiaro^  se  quella  rivoluzione  fosse  d' origine  dome- 
stica o  straniera  ,  perchè  nelT  ultimo  caso  sarebbe 
stato  disastroso  consiglio  d'  interromperla ,  se  pur 
bastassero  le  forze  per  alcuni  momenti,  onde  s'  aves- 
se a  riaccendere  subito  dopo  colla  violenza  del  risen- 
timento. 

Arrendutosi  egli  per  tanto  alla  ragionevolezza  di 
que'  discorsi  ,  spedi  subito  all'  agente  francese  un 
segretario  del  senato  bene  ammonito  delle  domande 
e  degli  scongiuri  che  avrebbe  fatto  a  sua  vece,  on- 
de riportarne  qualche  filo  d'uscita  da  quel  cieco 
laberinto.  E  tornò  il  messo  con  una  risposta  la  più 
aperta  che  uscisse  mai  da  quegli  aditi  misteriosi , 
cioè  ce  che  1'  albero  della  libertà  posto  una  volta 
in  qualunque  luogo  ,  non  poteva  più  svellersi  senza 
estremi  pericoli  w . 

Tale  si  fu  r  oracolo  con  cui  diè  facile  compi- 
mento alla  macchinazione  V  accortezza  di  costui ,  che 
i'  avea  poch'  ore  prima  ,  siccome  io  ne  penso,  colT  al- 
trui mezzo  avviata  .  Conciosiachè  trovandosi  dalla 
forza  di  queste  parole  tante  menti  di  svariatissimi 
pensieri  concentrati  entro  limiti  brevi  e  circoscritti  , 
le  deliberazioni  del  congresso  che  tosto  s'  aperse 
procedettero  chetamente,  senza  intendere  ad  altro  che 
a  provvedere  contro  il  saccheggio  e  1'  anarchia,  na- 


260  L  E  X  T  E  B  E 

turale  accompagnamento  delle  Nsollevazloni ,  di  cui 
davan  luogo  a  temere  in  quegli  istanti  gli  smodali 
clamori  della  ciurmaglia  ,  clie  sempre  più  s'  addensava 
nella  piazza. 

Nè  intorno  a  questo  fu  mestieri  di  lunga  discus- 
sione ....  Perchè  il  rappresentante  del  principe 
avea  già  da  tre  giorni  abbandonata  la  città  colla  mag- 
gior parte  della  guarnigione,  e  le  minori  magistra- 
ture che  rimanevano  s'  erano ,  come  dissi ,  nascoste, 
nè  mostrandosi  si  sarebbe  loro  prestato  udienza  e 
rispetto  I  di  maniera  che  secondo  tutte  le  norme  di 
civil  reggimento,  ogni  autorità  ricadeva  naturalmen- 
te neir  unico  corpo  superstite,  al  quale  la  moltitudi- 
ne non  ricusasse  d'  obbedire  ,  e  questo  corpo  era  il 
senato. 

Bisognava  dunque  che  il  senato  avvisasse  il  po- 
polo d'  essersi  assunto  1'  amministrazione  della  cosa 
pubblica,  sino  a  che  gli  succedesse  una  più  legitti- 
ma podestà  ^  ed  è  tale  appunto  il  decreto  che  colle 
formole  comandate  dai  tempi ,  e  senza  cui  sarebbe 
stato  deriso  e  conculcato  ,  emanò  dal  consiglio  gene» 
rale  coli'  approvazione  di  tutte  le  parti ,  altri  lodan- 
dolo come  spediente  di  comun  sicurezza,  ed  altri 
come  principio  di  democrazia* 

Le  illuminazioni,  le  musiche,  i  balli  che  per  tre 
sere  solenneggiarono  quella  mutazione  furono  ordi- 
nale appresso  da  una  commissaria  del  recente  gover- 
no,  per  gratificare  ai  desideri  del  gran  numero; 
nelle  quali  feste  fu   da  notarsi  che  gli  stessi  più 
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caldi  della  novità  interrompevano  sovente  la  non 
sincera  esultazione  per  domandarsi  1' un  V  altro,  che 
fine  avrebbe  poi  quell'  ardimento  ? 

Germogliò  dunque  la  nostra  rivoluzione  di  tutt'  al- 
tro seme  che  voi  non  scriveste,  e  senza  che  gli 
scienziati  e  gli  opulenti  accorressero  d*  ogni  parte  ad 
allevarla. 

Nè  più  s'  intromiser  costoro  a  sollecitare  le  spe- 
dizioni ce  in  Lunigiana  ed  in  Garfagnana  d'  uomini 
a  posta,  acciocché  movessero  a  nuovità  n  nè  do- 
po ce  a  far  muover  Modena  >d  :  perchè  nessuna  dì 
queste  cose  fu.  La  nuova  amministrazione  s'  ebbe 
l'animo  appena  di  richiedere  all'  obbedienza  poche 
ville  del  suo  territorio  ,  apprendendo  non  fosse  per 
venire  dall'  alienazione  di  quelle  penuria  di  vetto- 
vaglie alla  città:  paura  veramente  strana,  ma  bene 
d'  accordo  coli'  inesperienza  d'  allora.  Ed  alcune  co- 
mitive, di  cittadini  si  spinsero  di  lor  talento  poche 
miglia  più  avanti  sperimentando,  benché  indarno 
di  trar  dalla  loro  tre  o  quattro  delle  migliori  castel- 
la. Ma  i  limiti  di  questi  tentativi  sono  troppo  an- 
gusti per  comprendere  i  paesi  che  mentovate.  Talché 
mi  do  a  credere  che  non  ben  chiaro  delle  epoche 
abbiate  ascritto  a'  Reggiani  certi  maneggi ,  de'  quali 
ebbe  a  valersi  alcuni  mesi  dopo  il  governo  generale 
di  tutto  lo  stato  che,  rotta  di  nuovo  la  guerra  al 
duca  y  i  Francesi  raccolsero  in  Modena. 

E  per  ridursi  finalmente  a  quello  della  vostra  sto- 
ria che  mi  s'attiene  in  particolare^  soggiungerò  che 
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il  conte  Re  ed  10  fummo  comanclall  non  ad  una 
sola ,  ma  veramente  a  due  legazioni  ,  cioè  prima 
a  Bologna  ,  indi  a  Milano  ;  e  starò  d'  accordo  con 
voi  che  il  senato  non  s'indusse  a  deliberarle  di  pro- 
prio suggerimento  ma  per  impulso  ricevutone.  Dirò 
bensì  che  le  insinuazioni  non  gliene  mossero  guari 
da  que' vostri  filosofi  e  doviziosi,  ma  dalla  bocca 
stessa  del  commissario  Safliceti,  poche  settimane  dopo 
restatosi  costa  da  un  suo  viaggio  a  far  posa  di  al- 
cune ore.  Intorno  alle  quali  ambascerie  od  afiratel* 
lamenti  che  vi  piaccia  di  chiamarle,  vo^  che  sap- 
piate eh'  elle  furono  ,  ed  a  que'  tempi  ed  agli  altri 
che  lenner  dietro,  sempre  così  sterili  d'  ogni  impor- 
tanza, che  avendone  notizia  non  vi  sareste  degnato 
di  rammentarle. 

Perchè  il  vario  procedere  de'  nostri  racconti  riesce 
agli  stessi  termini  di  fatti  e  d' epoche,  parrà  forse 
eh'  io  dovessi  trapassare  su  i  piccioli  errori  ove  in- 
ciampaste ,  da  perdonarsi  all'  umana  natura  ed  alle 
difficoltà  dell'  impresa ,  od  avvertirli  almeno  senza 
faticarvi  di  tante  parole.  Per  non  comparirvi  nè  so- 
fistico nè  indiscreto,  dirò  primamente  che  mi  sono 
riputato  in  debito  di  svelare  quegli  abbagli ,  per  la 
loro  qualità  che  tende  ad  accreditare  un  sistema  tut- 
to lontano  dalla  verità.  Perchè  la  rivoluzione  di 
Reggio,  come  sta  nelle  vostre  carte,  congiunta  co- 
gli avvenimenti  dell'altre  provincie_,  macchinata  da 
uomini  principali ,  fors'  anche  venuti  di  fuori ,  e 
consumata  dalla  violenza  popolare  ponendosi  a  gr«- 
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vissimi  repentagli,  è  un  argomento  che  quivi  ed  al- 
l' intorno  predominasse  allora  uno  spirito  di  novità 
risoluto  ed  attivo  E  la  slessa  mutazione,  com'  io 
la  dipinsi,  promossa  da  Francesi  col  sussidio  di  tut- 
te queir  arti  che  loro  prosperaron  sempre  nel  sovver- 
tire i  vecchi  governi,  porge  in  cambio  un  indizio 
che  gli  animi  fossero  mcor  tepidi  ed  incerti  di  qua- 
lunque intraprendimenttj.  Ed  è  appunto  cosi  che 
tutti  coloro  i  tjuali  atteselo  seguitamenie  allo  svi- 
lupparsi dell'  amore  di  libertà  nell'  Italia,  bene  ocu- 
lati per  non  confonderlo  con  altre  passioni  ,  lo  vid- 
dero  di  qiie'  giorni  nato  appena,  e  al  par  de' bam- 
bini mal  consapevole  di  se  stessa  e  della  propria  vo- 
lontà ;  nè  s'  accorsero  della  su^  adolescenza  che 
molto  più  tardi  ,  quando  già  la  repibblica  degenera- 
va  nel  regno,  sotto  il  quale  continiò  ad  invigorirsi 
a  misura  quasi  che  lo  scettro  s'  afi'atic>va  di  compri- 
merlo e  di  rintuzzarlo^ 

In  secondo  luogo  poi  ad  iscusarmi  deii>  soverchia 
prolissità  soggiungerò  ,  che  avvenendomi  lyest'  oggi 
nell'  occasione  di  scrivere  sulle  vicende  dé\^  ^lia 
patria,  che  forse  pili  non  mi  si  affaccerà,  he  volu- 
to afferrarla  per  chiarirne  la  storia  afìine  d'op^Nrre, 
se  pur  fla  possibile  ,  all'  ignoranza  ed  al  mal  vo^re 
un  ritegno  di  sfigurarla  d'  avvantaggio.  Della  qua^ 
licenza,  cortese  come  siete,  spero  che  m'abbiate  a 
far  grazia. 

Corriamo  adesso  alla  faccia  quattrocento  sessanta- 
quattro dello  stesso  volume  ove  mi  richiamate  ia 
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iscena  dicendo  ce  Bonaparte  eleggeva  quattro  Cisal- 
pini al  Direttorio  Paradisi  autore  assai  ce- 
lebrato per  bello  scrivere,  e  malvedzlto  dagli  Austria- 
ci per  essere  stato  co'  Reggiani  nel  fatto  di  Mon- 
techiarugolo  ».  / 

Delle  due  qualità  che  m'  attr/'buile  in  questo  pas- 
so la  prima  solleticherebbe  a^sai  1'  orgoglio  mio,  se 
potessi  persuadermi  che  mi  venisse  appropriata  dal 
vostro  giudizio  medesimo,  f  non  piuttosto  da  uu'  opi- 
nione  fattavi  di  me  su]]/  fede  di   qualche  amico 
mio.  E  mi  piacerebbe  d/  poter  ritenermi  ancora  quel 
carattere  guerriero  di  <5ui   vorreste  insignirmi  ;  ma 
la  coscienza  ed  il  pudore  mi  rimordono  cosi  forte 
che  mi  è  necessità     rinunziarvi.  Egli  è  ben  vero  pe- 
raltro che  insiem-'  col  resto  de'  cittadini  fui  soldato 
anch'  io  della  guardia  urbana  ,  e  che  non  per  alcuna 
prodezza,  ma        n^ero  favore  di  chi  mi  propose 
salii  in  quella  milizia  di  pari  col  vescovo  al  grado 
di  caporale»  ^^1  è  vero  altresì  che  per  voler  dell'  Im- 
peradore       ^^no  trovato  una  volta  nel  consiglio  di 
stato  a  f^V^  degli  affari  di  guerra,  in  ogni  modo  non 
avendc  P^'^  tutta  la  mia  vita  nè  portato  lo  schioppo, 
ne         alcuua  fazione  militare ,  deggio  per  onestà 
anyionirvi  che  incontrerete  grandissime  difficoltà  vo- 
lendomi far  credere  per  un  campione  di  quella  im- 
presa ^  e  ad  ogni  buon  fine  confidarvi  schiettamente 
che  non  vi  fui. 

Nè  già  solo  non  vi  fui  di  persona ,  ma  neppur 
di   consiglio .  Perchè   mentre  il   solito   agente  ed 
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altri  uffiziali  francesi   infiammavano  la  gioventù  a 
quella  imprudenza,  io  stava  in  villa  con  un  amico  , 
ed  al  ritornarmene  la  spedizione  era  di  poco  entrata 
in  campagna  con  molta  tristezza  di  quanti  vedevano 
per  diritto  le  cose ,  a  quali  m'  aggiunsi  anch'  io  per 
dolermene   alla   scoperta.   E   benché  la  vittoria  si 
guadagnasse   agevolmente  e  senza  carnificina  che 
il  capitano  degli  assediati  s'  arrese  ai  patti ,  e  lin  solo 
vi  peri  che  venuto  spettatore,  si  pose  sventuratamente 
bersaglio  ad  una  delle  fucilate  che  scoppiarono  dalle 
feritoie  della  fortezza^  e  benché  Bonaparte  ornasse  di 
lauro  i  vincitori  nel  gran  teatro  di  Milano,  e  ne'pubblici 
e  ne'privati  ragionamenti,  io  mi  tenni  sempre  dell'avviso 
di  coloro  che  disapprovarono  quella  guerra.  Se  dunque 
i  Tedeschi  se  la  volessero  meco  per  questo  fatto  ,  voi 
vedete  che  s'  avrebbero  il  torto  manifesto. 

Del  terzo  volume  mi  era  indicata  la  sola  pagina 
cinquantunesima  ,  e  vi  rinvenni  che  i  quinquemviri 
et  Moscati  e  Paradisi^  e  nove  de' consigli  legislativi 
che  più  vivamente  si  erano  attraversati  al  trattato  , 
avevano  ricevuta  sforzata  licenza  dal  Direttorio  di 
Francia  ». 

Or  se  io  dirò  che  quegli  tra  i  direttori  che  insorgesse 
più  forte  contro  il  trattato  rimase  in  officio  senza  la 
menoma  molestia,  dovrete  subito  inferirne  che  Moscati 
ed  io  non  ne  uscimmo  per  aver  contrariato  più 
rimessamente  alla  gravezza  de'  patti  che  ci  si  propo- 
nevano . 

Le  cagioni  di  quello  scompiglio  non  sono  punto 
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un  mistero.  Erasi  proposto  il  generale  Brune  succeduto 
a  Berthier  con  amplissime  facoltà ,  di  rimondar 
1'  amcninislrazione  da  tutti  coloro  che  si  chiamavano 
aristocratici  ,  e  gli  parve  che  bello  sarebbe  di 
replicare  in  Italia  il  freschissimo  spettacolo  godutosi 
a  Parigi  nel  i8  Fruttidoro.  A  questo  pensiero 
applaudivano  altamente  sollecitandolo  a  tutta  prova 
i  briganti,  de'  quali  avea  sempre  numeroso  corteggio 
d'  intorno,  e  che  gli  erano  occhio  e  mano  di  lautissime 
prede  ;  gente  diffamata  a  cui  le  parole  della  prudenza 
e  del  dritto  suonavano  come  linguaggio  di  tirannia. 
Chiamatili  dunqùe  a  congrega,  compose  una  lista  di 
nomi  da  riprovarsi.  Ma  perchè  gli  parve  troppo  dislesa 
ed  era  assai  fino  di  coscienza  volle  pria  di  valersene 
conferirla  con  due  direttori ,  ed  avendoli  invitati 
seco  a  tarda  notte  or  mutandola  ora  abbreviandola, 
secondo  che  gli  era  detto,  le  diè  perfezione,  ed  ebbe 
costoro  così  fedeli  del  segreto  che  nulla  se  ne 
traspirò  nè  manco  dai  colleghi. 

Maturalo  il  disegno  e  già  sul  procinto  d^ eseguirlo ^ 
non  so  qual  tenerezza  lo  prese  di  Moscati  e  di  me 
che  volle  onestarci  la  rovina  .  Forse  che  ci  meriti 
quella  creanza  1'  essere  entrambi  noi  creature  di 
Bonaparte. 

Per  tanto  avendoci  pregati  di  essere  da  lui^  lutto 
affabilissimo  ci  tenne  con  aria  di  malgrado  un  lungo 
discorso ,  di  cui  fu  principio  il  dolersi  degli  ordini 
ricevuti  di  Francia  ,  e  fine  il  persuaderci  a  dimandar 
riposo  dalle  cure  della  repubblica.  Nè  prima  terminò 
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che  lietissimamenie  gli  ebbi  risposto:  «  Nulla  potermi 
egli  suggerire  di  più  gradito  a'  miei  desideri  ,  né 
d' altro  increscermi  che  della  pena  che  avea  mostralo 
nel  favellarmene  m.  E  veramente  non  era  in  quelle 
parole  ombra  d'affettazione,  perch'  io  mi  sentia  stanca 
all'  estremo  non  del  peso  ma  del  disordine  di  quegli 
affari.  Essendosi  poi  mostrato  con  animo  conforme 
al  mio  anche  Moscati ,  ci  spedimmo  da  lui ,  e  con 
una  lettera  ed  una  risposta  in  poco  tornammo  alla 
domestica  tranquillità. 

Ma  de'  nove  consiglieri  legislativi  la  proscrizione 
fu  solenne;  perchè  i  loro  nomi  si  affissero  alle  co- 
lonne e  perchè  vennero  in  parecchie  stampe  trattati 
da  fautori  dell'  Austria  e  da  venduti  all'  oro  di  Pitt. 
Quanto  a  noi ,  poiché  dalla  nostra  bocca  e  da  molte 
altre  fu  divulgata  la  cerimonia  del  nostro  congedo  , 
si  disse  che  favoreggiavamo  il  governo  degli  ottimati 
e  che  eravamo  in  congiura  (  Io  credereste  ?)  con  una 
setta  napoletana  per  resuscitare  1'  istituto  dei  Ge- 
suiti. 

Codesta  scena  che  i  proscritti  medesimi  si  recava- 
no in  ischerzo,  ebbe  per  me  solo  vm' amarezza  della 
quale  favellerò  per  farne  un  nuovo  ed  insigne  esem- 
pio ai  potenti  ,  di  non  riposarsi  troppo  sulla  fede  e 
r  amicizia  di  chi  loro  aderisce  nella  fortuna.  Un 
uomo  d'  acutissimo  ingegno  e  di  molle  lettere,  col 
quale  io  vivea  di  continuo  nella  più  abbandonata 
corrisprvndenza  di  pensieri  ed  affetti,  alla  prima  no- 
vella della  mìa  discesa ,  senza  più  vedermi  ,  corse 
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sotto  1  vessilli  (li  chi  mi  movea  guerra  e  si  fece 
compagno  a  chi  mi  detraeva.  Eppure  alla  bonarietà 
de'  modi ,  alla  semplicità  quasi  infantile  del  conversa- 
re io  lo  teneva  per  un  Nasica ,  ed  alcuni  valenti 
poeti  lo  celebrarono  per  la  candidezza  de'  costumi. 
Questo  solo  abbandono  mi  punse  l'animo  di  si  acu- 
ta ferita  che  il  pensarvi  me  la  riapre  ancor  dì  pre- 
sente. Tutti  gli  altri  che  allora  mi  volser  le  spalle 
m'  usciron  di  mente,  quando  mi  si  tolsero  dagli  occhu 
Ma  basti  di  questi  piccioli  errori ,  i  quali  sebbene 
snaturino  la  sostanza  delle  cose  e  ne  confondano  gli 
andamenti,  svaniscono  prestamente  dalla  memoria  oc- 
cupata nelle  grazie  della  vostra  favella  e  nella  leg- 
giadria del  vostro  stile.  Apriamo  adesso  T  ultima 
volume  alla  pagina  dugentotrenta .  ove  si  incomin- 
cia a  trattare  per  voi  dell'  ultima  catastrofe  della 
monarchia  italiana^  ed  udendovi  fare  di  que'  cono- 
sciutissimi  avvenimenti ,  quasi  per  esercizio  di  fa- 
condia,  un  romanzo  ,  commisereremo  la  fralezza  del- 
l' umana  condizione  più  corriva  al  mara voglioso  del- 
le false  relazioni ,  che  docile  ai  dettami  di  un  fino 
ed  esercitato  criterio.  Non  esagero  punto  il  vero  , 
dicendovi  che  testimonio  e  parte  di  quelle  estreme 
fortune  ,  non  ho  potuto  riscontrarle  ripetute  da  voi 
senza  quello  sbalordimento  che  sorprenderebbe  co- 
lui il  quale  spertissimo  d*  alcuna  città ,  la  trovasse 
destandosi  per  incanto  rifabbricata  di  tutt'  altra  fog- 
gia ,  non  avanzando  dell'  antica  che  pochi  edifizi  sre- 
golatamente dislocati  dalle  note  situazioni. 
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Avendo  per  tanto  a  discorrere  di  que*  casi  io  stes- 
so ,  poiché  il  vostro  quadro  esce  tanto  fuor  d'  ogni 
verisimiglianza  che  non  si  vede  nè  dove,  nè  come  si 
avesse  a  ritoccare  per  accostarvelo,  mi  risolvo  di  rìordire 
io  stesso  la  narrazione  del  tutto  aflSnchè  si  scorgan  le 
cose  nella  loro  schietta  sembianza.  E  chi  bramasse  poi 
di  vedere  dissipate  ad  una  ad  una  le  immaginazioni  on- 
de infioraste  l'ultimo  vostro  tomo  dalle  carte  seicento- 
trenta alle  seicentoquaranta  ,  potrà  leggere  per  di- 
steso qui  appiè  le  note  che  ci  soppose  un  mio  co- 
noscente, che  si  è  occupato  di  chiosare  da  cima 
a  fondo  V  opera  vostra  e  mi  dà  di  pubblicare  que- 
sta fazione  del  suo  lavoro. 

Per  ima  tregua  pattuita  dopo  la  sanguinosa  gior- 
nata della  VOLTA  le  armate  stavano  guardandosi  in 
riposo  dalle  opposte  sponde  del  Mincio ,  quando  ven- 
ne fama  al  campo  austriaco  di  Parigi  trionfato  dai 
confederati  e  del  trattalo  di  Fonleneblò .  Assicura- 
to della  quale  il  conte  di  Bellegarde ,  mandò  subito 
al  Viceré  dicendo  che  ,  tolta  di  mezzo  V  autorità  di 
Napoleone  e  mutatasi  la  faccia  della  politica  euro- 
pea ,  conveniva,  per  non  tornare  all'armi,  di  rifor- 
mare la  sospensione  delle  ostilità  già  fermata  e  di 
fondarla  sopra  basi  che  s'  accomodassero  alle  nuo- 
ve circostanze.  Ed  acconsentendovi  il  Principe,  s'in- 
tavolò dai  plenipotenziari  d'  entrambi  gli  eserciti  nel 
castello  di  Schiarino  Rizzino  un  altro  negoziato  che 
venne  spacciatamente  compiuto  ed  offerto  ai  due  gene- 
ralissimi, da'  quali  fu  ratificato  il  giorno  17  di  Aprile. 
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De'  molti  articoli  di  quest'  accordo  mi  giova  qui 
di  trascrivere  V  ottavo  ne'  precisi  suoi  termini  che 
furono  i  seguenti  ce  Una  deputazione  del  regno  di 
Italia  avrà  la  libertà  di  recarsi  al  gran  quartiere  de- 
gli alleati  ^  e  nel  caso  che  la  risposta  che  la  me- 
desima ottenesse  non  fosse  tale  da  conciliare  il  tut- 
to ,  con  tutto  questo  non  dovranno  incominciare  le 
ostilità  fra  V  armata  austriaca ,  le  truppe  alleate  e 
quelle  del  regfio  d'  Italia  se  non  se  quindici  gior- 
ni dopo  la  ricevuta  delle  deliberazioni  delle  poten- 
ze alleate  w. 

O  fosse  stato  per  una  trascuranza  provveduta  da 
segreti  concerti  fra  i  contraenti ,  o  per  una  inavver- 
tenza de' negoziatori  troppo  affrettati,  certa  cosa  è 
che  il  patto  mentovato  non  {stabiliva  nessuna  condi- 
zione nò  riguardo  a  chi  dovesse  eleggere  la  depu- 
tazione,  nè  riguardo  a  chi  dovesse  comporla.  In  ogni 
supposto  non  farà  dunque  maraviglia  che  il  Viceré, 
tenendo  ancora  le  redini  del  comando  si  reputasse 
in  diritto  di  nominare  egli  stesso  i  delegati  e  di 
addirizzarli  a  suo  talento  ,  attenendosi  all'  usanza  di 
tutti  gli  altri  governi. 

Contuttociò  perchè  gli  parve  che  le  parole  «  re- 
gno d'  Italia  55  si  vorrebbero  generalmente  interpre- 
tare pel  complesso  tutto  insieme  del  governo  e  de- 
gli amministrati,  si  propose  d'assortire  l'ambasciata 
di  soggetti  che  per  le  loro  diverse  incombenze  po- 
tessero rappresentare  le  volontà  dell'  uno  e  dej^li  altri, 
e  deliberò  di  comporla  di  ministri  e  di  senatori.  E 
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«divisò  pur  anche  d*  abbandonare  la  scelta  dì  questi 
«Itimi  al  senato  ,  usando  il  tempo  a  farsegli  più 
grazioso. 

Affinato  il  disegno  ,  fece  subitamente  comando  al 
cancelliere  della  Corona  di  procurargli  dal  senato 
coir  ordinarie  formalità  la  nomina  di  tre  legati.  I 
cenni  vennero  insieme  colle  stampe  della  tregua 
recati  dal  coote  Méjéan  ,  che  si  raccolse  subito  me- 
co e  con  altri  pochi  affezionati  alla  corte,  perchè  ci 
operassimo  alia  buonn  uscita  d'  alcune  premure  che 
rimanevano  ancora  al  Principe  di  quelF  affare  .  Era 
la  prima  che  i  deputali  si  eleggessero  da  una  certa 
lista  che  ci  veniva  proposta ,  e  piuttosto  questi  che 
quelli ,  e  non  potendosi  guadagnar  tanto  che  non 
succedessero  almeno  in  cambio  dei  disegnati  nomi , 
che  pur  s'  indicavano ,  di  persone  o  troppo  o  troppo 
poco  interessate  nella  parte  del  Viceré.  Gli  uni 
perchè  non  avrebber  trovata  fede  parlando  di  lui 
con  avvantaggio  :  gli  altri  perchè  avrebbero  potuto 
menomarne  il  concetto.  A  capo  dei  primi  ci  trova- 
vammo  il  conte  Prini  ed  io  ,  quantunque  taluni  ab- 
biano tenuta  ed  anche  divulgata  colle  stampe  una  opi- 
nione tutta  contraria  .  Ma  s'  ingannarono  a  partito  , 
benché  peraltro  d'  innocentissimo  errore  .  Era  poi 
l'altro  desiderio  del  Principe,  che  nelle  carte  da  con- 
segnarsi agli  eletti  il  senato  trovasse  modo  d'  in- 
nestar succintamente  e  di  trapasso  qualche  motto  di 
approvazione  del  suo  passato  reggimento. 

Mentre  per  tanto  da  un  lato  si  concertavano  que- 
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ste  picciofe  industrie  a  piccioli  intenti,  dall'  altro  la 
fazione  che  alcuni  capi  di  truppa  ,  gente  infima  di 
ineriti  e  sovrana  di  corruttela,  sollevavano  nel  campo 
ai  danni  del  Viceré  impinguandosi  tuttavia  delle  sue 
liberalità,  andava  allargandosi  per  ogni  intorno.  La 
capitale  n'  era  inondata  e  vi  figuravano  da  principali 
i  cortigiani  più  favoriti  ed  accarezzati.  E  perchè, 
la  congiura  5'  adombrò  assai ,  non  potesse  quel  mio- 
vo  accostamento  di  Bellegarde  divenir  mezzo  ad  Eu- 
genio di  mantenersi  sul  trono  ,  s'  addoppiarono  gli 
sforzi  a  dismisura  per  subornargli  le  amicizie ,  e  cosi 
sfacciale  e  disoneste  calunnie  si  diffusero  a  denigrarlo , 
che  valsero  a  scostargli  l' animo  di  non  pochi  se* 
natori. 

L'  adunanza  si  tenne  di  sera  cosi  di  corto,  che  le 
commissioni  di  Mèjéan  erano  pochissimo  propalate. 
In  tanta  imminenza  di  casi  ancorché  gli  animi  si 
mostrassero  fuor  del  consueto  acerbi  e  sospettosi ,  il 
consiglio  mantenne  1'  usata  tranquillità.  Per  le  ele- 
zioni si  venne,  com'era  prescritto  ^  alle  schede  ,  me- 
todo il  quale  quanto  più  muove  di  segrete  pratiche 
tanto  più  ripugna  dai  pubblici  discorsi.  E  quando 
si  fece  parola  d'  affidare  agli  eletti  alcun  guiderdone 
di  lode  al  buon  governo  del  Viceré ,  nessuno  si  levò 
di  contro.  Che  gli  amici  senza  conoscere  il  segreto 
vi  condiscendevano  naturalmente ,  e  gli  avversi  per 
cautela  dell'  avvenire  si  tacquero  aspettandosi  ad  in- 
validare colle  modificazioni  qualunque  formula  d' en- 
comio udissero  proporsi  :  partito  dal  quale  nessuna 
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antecedente  preghiera  avrebbe  valuto  a  rimuoverli. 
Nè  mal  si  apposero  perchè  molti  essendo,  vinsero 
con  grande  avvantaggio  nella  discussione  che  segni  ; 
la  quale  fu  lunga  e  stizzita  benché  rapidissima,  per- 
chè tutta  di  corte  proposizioni  e  di  concitate  rispo- 
ste ,  ma  sempre  rispettosa  del  luogo  e  delle  perso- 
ne. E  se  non  era  che  taluni  ^  non  Estensi  certo  nè 
Lombardi ,  vollero  alla  loro  foggia  magnificare  con 
lunga  vanità  di  parole  le  confusioni  del  poco  intel- 
letto,  saremmo  usciti  di  quel  congresso  digiuni  di 
rettorica  come  i  giudici  dall'Areopago. 

A  colmare  il  racconto  dovrei  dire  per  ultimo  d'al- 
cune altercazioni  che  s'  udirono  romoreggiare  per  va-  ^ 
rie  parti  del  recinto ,  ed  aggiungere  d'  avere  mossa 

10  stesso  risentita  querela  ad  un  ufBziale  del  senato. 
Ma  perché  da  siffatte  dispute  non  rimase  punto  al- 
terata la  risoluzione  dei  più,  b,ìstera  d'  averne  fatta 
menzione  per  mostrar  eh'  io  non  pretendo  d'  ascon- 
der nulla. 

Or  vedete  dunque  a  che  si  riduca  ,  collo  svanirne 

11  fumo  ed  i  sogni,  quella  pomposa  narrazione  alla 
quale  otto  facce  del  vostro  libro  bastano  appena  . 
E  se  ora  mi  farò  richiedendovi  dove  resti  un  ve- 
stigio della  numerosa  facondità  di  cui  donaste  si 
gran  copia  a  quelle  voci,  pur  anche  che  il  senato 
non  udì  mai,  e  dove  trovino  sede  quelle  splendide 
orazioni  che  sospesero  ,  agitarono  e  conquisero  1'  a- 
dunanza  3  che  mi  risponderete  ?  Quello  eh'  io  reputo 
verissimo  ,  cioè  che  vi  trassero  in  fallo  i  detti  e  le 

Tom.  ir.  Fase.  L  19 
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scritture  di  chi  \'  apprese  gli  avvenimenti  .  Ma 
chi  vi  fece  della  disputa  intorno  ad  un  elogio  un 
dibaitimento  per  1'  elezione  d'  un  re?  Pur  qne'  me- 
desimi. Oh  !  veramente  troppo  cieca  fiducia  in  altrui 
se  potè  farvi  scambiare  argomenti  così  disparali, 
e  persuadervi  che  ue  senatori  italiani  fosse  ad  un 
tempo  tanto  senno  da  emular  ragionando  i  De- 
mosteni ed  i  Tulli  ,  e  tanta  stoltezza  per  delibe- 
rar, già  conquistati,  del  re  che  pretenderebbero  dal 
vincitore  il  quale  s'  avanzava  a  ricondurli-sotlo  V  an- 
tica sua  dominazione. 

Addirizzata  di  questo  modo  quella  parte  di  sto- 
ria che  vi  piacque  d'  assegnarmi ,  rimane  che  v'  au- 
tentichi la  scrupolosa  veracità  delle  mie  ammenda - 
zioni.  Ora  io  penso  di  darvene  una  sufficiente  mal- 
leveria col  dimostrarvi  ch'io  conobbi  le  cose,  che 
ho  avuto  r  anrrao  di  narrarle  fedelmente  ,  e  che  le 
ho  narrate  siccome  fur  viste  succedere» 

Del  primo  articolo  rendo  testimonio  voi  stesso  il 
quale  collocandomi  ne' consigli  supremi,  giugnendomi 
di  confidenza  al  governo,  e  ponendomi  attore  delle 
cose  narrate,  faceste  di  me  un  personaggio  necessaria- 
mente bene  ceriificato  degli  atti  di  quel  tempo. 

Dell'  intenzion  mia  di  riferirli  adesso  ingenuamen- 
te ,  senza  pigliarmi  avvantaggio  nè  del  mio  carattere 
nè  della  mia  vita  passata  ,  farò  che  risponda  la  buo- 
na critica  la  quale  insegna  che  ogni  uomo  è  di  propria 
natura  verìdico  nelle  cose  che  gli  tornano  indiffe- 
renti. Ora  a  me  non  accresce  certamente  nè  bic  f'mo 
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nè  lode,  perchè  i  fatti  si  voglian  supporre  piuttosta 
secondo  il  vostro^  che  secondo  il  mio  metodo  di  ren- 
derli. 

Per  ultimo  dell'  essere  stato  efifeltivnmenle  veri- 
tiero me  ne  nnietto  alla  fede  di  tutti  coloro  che  si 
trovarono  avvolti  nelle  agitazioni  di  Reggio  e  nelle 
maggiori  procelle  di  Milano  ,  e  ne  vivono  ricorde- 
voli con  disappassionatezza.  Non  so  se  Tucidide  o 
se  Livio  avessero  potuto  francheggiare  i  loro  assunti 
con  sì  salda  e  si  estesa  autorità. 

Conchiuderò  questa  troppo  lunga  diceria  osser- 
vando ,  che  in  quattro  luoghi  s' incontra  il  mio  nome 
ne'  > ostri  tomi,  che  in  quattro  luoghi  vi  lessi  e  che 
in  quattro  luoghi  mi  riconobbi  od  autore  o  testimo- 
nio di  cose  le  quali  o  furono  di  tutt"  altra  maniera, 
o  non  furono  allatto  ,  o  non  potevano  esser  giammai, 
Nè  questo  già  per  inferirne  alcuna  proporzione  d'  er- 
rori da  quello  che  presi  ad  esame  a  quello  che 
trapassai  ,  ma  solamente  perchè  consideriate  voi 
stesso  se  non  sia  probabile  che  nell'  opera  vo- 
stra s'  fnconlri  qualche  altro  peccato  e  se  non 
vi  giovasse  quindi  di  ripigliarla  sctt'  occhio  e 
di  ripurgarla  con  lunga  e  sostenuta  attenzione.  Im- 
perciocché troppo  gran  danno  sarebbe  che  tanta  fi- 
losofia si  reggesse  sopra  sistemi  lavorati  dall'  im- 
maginativa, e  se  alla  squisitezza  dell'elocuzione  non 
rispondesse  nè  la  certezza  de'  fatti ,  nè  1'  accurata  sia- 
cerila  di  rapportarli. 
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Estratto  deW  opera  intitolata  Note  perpetue  alla 
Storia  del  sig.  Carlo  Botta . 

AVVERTIMENTO    DELL  AUTORE. 

Ijo  scriltore  di  queste  avvertenze  ebbe  sotto  il 
governo  italiano  molti  impieghi  e  commissioni  che 
gli  procuravan  le  notizie  più  interessanti  degli  affari 
del  regno.  Moke  ancora  glie  ne  vennero  comunicate 
da'  ministri  e  dà  grandi  officiali  dello  Stato  co'quali 
visse  congiunto  d'  amicizia. 


O  R  I  a  I  K  A  L  E 


%  or  k 
Tom*  ir  ^  pcig*  63o 

Il  Viceré,  acconce  le  sue  cose  colF  Austria,  già 
faceva  pensiero  di  ritirarsi  negli  stati  del  re  di 
Baviera  ,  col  quale  era  congiunto  di  parentado  pel 
matrimonio  della  principessa  Amalia .  Ma  ecco  ar- 
rivar novelle,  o  vere,  o  supposte,  cne  Alessandro 
Imperatore  consentirebbe  a  conservargli  il  regno ,  si 
veramente  che  i  popoli  il  domandassero. 

Non  penso  che  nessun  uomo  di  sano  criterio  pos- 
sa adattarsi  a  credere  che  l' Imperatore  Alessandro  , 
facendo  causa  comune  cogli  alleati,  volesse  mostrarsi 
cosi  dispotico  padrone  del  regno  d'  Italia  da  mandare 
nel  suo  solo  proprio  nome  quell'  ambasciata  al  Vi- 
ceré. Se  le  novelle  vennero ,  furono  dunque  suppo* 
ste  senz'  altro. 

Ma  in  buona  coscienza  vennero  poi  veramente 
quelle  supposte  novelle  ?  Io  mi  trovava  di  que'  gior- 
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ni  al  quarlier  generale  del  principe ,  nè  vidi  che 
V  arrivasse  altri  a  recar  lettere  o  nuove  fuori  che 
un  parlamentario  di  Bellegarde  colle  gazzette  ed  i 
proclami  ,  onde  s'  ebbe  la  prima  contezza  delle  cose 
accadute  a  Parigi  ed  a  Fontainébleau  ,  e  non  altro. 
Spedito  subito  dopo  a  Milano,  nemmeno  in  quella 
città  sentii  cosa  che  di  già  non  sapessi.  Nè  da  nes- 
suno in  nessun  tempo  ho  più  inteso  farmi  parola  di 
quelle  novelle.  Onde  crederò  che  sia  supposta  la  venuta 
delle  supposte  novelle. 

NOTA 

Accettava  Eugenio  le  liete  speranze  ;  fecersi  bro- 
gli ;  incomincìossi  dall'  esercito  ridotto  in  Mantova. 

^  vertenza 

Chi  fece  i  brogli  ?  Sarà  stato  Eugenio  col  mezzo 
de'  suoi  fautori  per  condurre  a  fine  le  liete  speranze 
accettate.  Ma  se  la  condizione  si  ne  qua  non  era  che 
i  popoli  lo  domandassero  ^  come  si  differì  di  cer- 
care i  voti  di  Milano  ,  Venezia,  Bologna,  Verona  e 
deir  altre  città  principali,  per  cominciare  dall'  eserci- 
to, il  cui  voto  diplomaticamente  è  di  molto  minor  peso? 
Perchè  l'esercito  era  più  vicino.  Ma  l'esercito  era 
allora  diviso  in  due  fazioni  conosciutissime  ;  una 
più  numerosa  accanita  contro  il  Viceré,  l'altra  tut- 
ta per  lui  ^  e  ci  voleva  poco  a  vedere  che  il  broglio 
era  inutile  co*  primi  che  avevano  già  preso  partito, 
e  coi  secondi  che  erano  senz'  altro  favorevoli.  Si  co- 
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minciò  dunque  il  broglio  dove  iiou  se  ne  poteva 
fare  nessuno. 

Volete  saper  veramente  chi  fece  il  broglio?  I  nemi- 
ci del  Viceré,  i  quali  temendo  che  la  nuova  tregua 
potesse  riuscirgli  awanlaggiosa ,  raddoppiarono  le 
loro  calunnie  per  perderlo  di  reputazione.  Quanto 
al  principe,  che  non  serbava  che  lontanissime  spe- 
ranze di  mantenersi  iì  comando  per  gli  statuti  che 
lo  dichiaravano  successore  di  Napoleone,  si  restrinsi 
a  procurarsi  un  qualche  segno  d'  approvazione  del 
jenaio  che  gli  valesse  presso  i  coalizzati  per  quel 
che  poteva  ,  e  non  potè  ottenere  neppur  sì  poco. 

NOTA 

L'  intento  parie  ebbe  effetto  e  parte  no  ,  ma  l'im- 
portanza consisteva  in  Milano  capitale.  Viveva  in 
questo   momento  il  regno  diviso  in  tre  sette. 

In  cambio  del  regno  sarebbe  stato  più  vicino  al 
vero  chi  avesse  detto  Milano.  Perche  se  si  fossero 
potuti  anatomizzare  tutti  i  cervelli  del  regno,  si  sareb- 
bero trovate  ttitte  le  sette  che  posson  concepirsi  dagli 
amatori  della  repubblica  di  Sparta  sino  a  chi  deside- 
ra i  governi  del  gran  Lama  e  del  gran  Turco. 

NOTA 

Alcuni  desideravano  il  ritorno  dell'  Austria  con 
ninna  o  poca  differenza  dall'antica  forma;  gli  altri 
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pendevano  per  l'indipendenza,  ma  chi  ad  un  modo 
e  chi  ad  un  altro:  conciosiachè  chi  l'amava  con 
avere  per  re  il  principe  Eugenio,  e  chi  Y  amava 
eoa  avere  per  re  un  principe  di  un  altro  sangue 
quand'  anche  fosse  di  casa  austriaca^  quest'  era  la 
parte  più  polente.  Aveva  mandato  il  Viceré  certamente 
con  poca  prudenza  il  conte  Méjéan  a  Milano  a  traZ- 
lare  coi  capi  del  Governo ,  affinchè  in  favore  di  lui 
si  dichiarassero. 

/ 

Il  Viceré  mandò  Méjéan  a  Milano  per  procurare 
r  elezione  di  tre  senatori  da  mandare  a'confederati  e 
per  ottenere  dal  senato  un  segno  di  lode  al  suo  gover- 
no ,  il  che  va  molto  lontano  da  quello  che  dice  lo  sto- 
rico. E  per  quest'  opera  doveva  naturalmente  valersi  di 
Méjéan  che  soleva  di  continuo  portare  da  Mantova  i 
suoi  ordini  ai  ministri ,  e  da  Milano  gli  affari  di  questi 
lui ,  Se  si  fosse  prevalso  d'  un  altro  messo  sarebbe- 
ro nati  mille  sospetti  ,  ed  andando  poi  le  cose  al- 
la peggio  ,  come  andarono,  si  sarebbe  gridato  con  più 
ragione:  che  imprudenza  del  principe  di  non  avere 
mandato,  come  soleva  sempre,  Méjéan? 

is  o  T  À 

Molto  anche  vi  si  affaticava  un  Darnay  direttore 
delle  poste ,  personaggio  poco  grato  ai  popoli. 
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A  ^vertenza 

Se  Darnay  s'  era  pigliato  quell'  assunto,  avrà  cer- 
tamente sudato  molte  camice.  Egli  non  aveva  pra- 
tica che  di  Francesi  e  d'Italiani  di  poca  importanza. 
Affine  per  tanto  di  ridurre  le  persone  primarie  al 
fine  propostosi,  dovea  cominciare  dall'accostarsi  loro: 
poi  doveva  acquistarsi  con  esse  un  poco  di  fa- 
miliarità, e  poi  proseguire  a  guadagnarsene  la  con- 
fidenza :  e  a  far  tutto  questo  dalla  mattina  alla 
sera,  davvero  che  non  v'  era  tempo  da  star  in  ozio. 

NOTA 

Ad  accrescere  disfavore  alla  cosa  si  aggiunse  che 
a  secondare  le  intenzioni  del  Viceré  si  erano  intro- 
messi per  opera  di  Méjéan  e  per  inclinazione  pro- 
pria i  Traspadani,  od  Estensi  come  gli  chiamava- 
no. Bolognesi  Ravennati,  principalmente  Modanesi  e 
Reggiani. 

A\>vertenza 

M'acquieta  un  poco  il  sentire  che  gli  Estensi  e  tutti 
quegli  altri  s'intromettessero  per  inclinazione  propria 
a  secondare  le  intenzioni  del  Viceré;  perche  la  Dea 
Suadela  non  mi  persuaderebbe  che  Méjéan  dalla 
mattina  alla  sera  avesse  potuto  convertire  tutta  quel- 
la folla  di  gente. 

Vorrei  poi  che  1'  A.  mi  spiegasse  che  cosa  siij;nifichi 
Traspadani  od  Estensi,  Bolognesi,  Ravennati,  piinci- 


LETTERE 

palmente  Modanesi  e  Reggiani ,  che  a  dirla  schietta 
quanto  pui  la  considero  meno  la  intendo.  Se  egli 
creJe  che  i  Milanesi  chiamassero  Estensi  tutti  i 
Traspadani  ,  confondendo  i  Modanesi  ed  i  Reggiani 
co'  sudditi  del  Papa,  fa  un  gran  torto  al  loro  saper 
geografico,  l  Milanesi  distinguevano  benissimo  gli 
Estensi  dagli  altri:  prova  ne  sia  che  gli  esclusero 
dai  collegi  elettorali  siccome  persone  che  pesavan 
loro  sullo  stomaco,  e  v'ammisero  i  papalini  che 
andavano  loro  più  a  sangue. 

NOTA 

Ch'  erano  venuti  in  disgrazia  de'  Milanesi ,  perchè 
questi  si  erano  persuasi  che  nelle  faccende  eglino 
si  fossero  arrogata  molto  maggior  parte  di  quanta 
si  convenisse.  Melzi  favoriva  il  disegno. 

udvv erteti  za 

L'  unico  disegno  che  Melzi  potesse  favorire  era 
quello  che  ho  indicato  all'Avvertenza  (4)  perchè  non  si 
domandava  altra  cosa  dal  Viceré.  Veggiamo  ora  come 
lo  favorisse.  Per  farlo  riuscire  sarebbe  occorso  eh' egli 
chiamasse  a  se  i  senatori  prima  della  convocazio- 
ne, e  che  li  disponesse  a  secondare  i  voti  del  principe. 
Ma  travagliava  dalla  gotta  e  non  vedeva  nessuno. 
Avrebbe  potuto  scrivere  al  senato  e  con  bella  ma- 
niera eccitarlo  a  dar  qualche  segno  d'  approvazione 
al  buon  governo  d*  Eugenio.  Ma  non  aveva  nè  fiato 
nè  voglia  per  dettare.  Almeno  gli  era  poi  indispen- 
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•abile  di  soUoscrìvere  la  lettera  di  convocazione  per 
la  seduta.  Ma  era  anche  afflitto  dalla  chirngra  e 
non  poteva  scrivere  il  suo  nome.  Talché  il  congres- 
so si  tenne,  dicendo  il  presidente  d' aver  avuto  pri- 
ma a  bocca  da  Melzi  ,  e  poi  da  una  lettera  del 
segrelaro  di  lui,  l'ordine  di  radunare  i  senatori.  Se 
Melzi  fosse  slato  invece  contrario  al  disogno ,  che 
malattia  poteva  avere  di  pii!i  per  disfavorirlo? 

K  o  r  A 

Il  propose  in  senato. 

A  v\fertenza 

Melzi  richiese  dal  senato  che  eleggesse  tre  senatori 
da  mandare  agli  all^^ati,  ch'era  la  sola  domanda 
pubblica  che  gli  appartenesse  di  fare  per  gli  ordi- 
ni avuti  da  Mantova.  Ciò  che  desiderava  il  principe, 
come  si  vide  alT Avvertenza  (4),  non  formava  il  sogget- 
to di  una  proposizione  palese,  ma  dovea  parer  l'espres- 
sione spontanea  della  gratitudine  del  senato- 

N  o  T  A 

Vi  sorse  un  grandissimo  contrasto,  principalmente 
intorno  a  quella  parte  in  cui  si  trattava  del  princi- 
pe Eugenio. 

AK>K>ertenza 

Secondo  1'  A.  si  contrastò  se  doveva  eleggersi  per 
re  il  principe  Eugenio  od  un  altro:  secondo  il  fatto 
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si  contrastò  se  si  doveva  lodare  o  nò  il  suo  modo 
passalo  di  governare.  Questi  argomenti,  per  a^virmi 
di  una  frase  di  D'  Alembert ,  si  assomigliano  come 
le  sezioni  coniche  al  genitivo  cuius.  NessuQo  però 
abbia  paura  di  quel  contrasto  ,  che  non  fu  poi  tan- 
to grande  come  se  lo  figura  1'  A. 

JVC  T  A 

Paradisi ,  Oriani  ed  altri  Estensi. 

Vè  Oriani  divenuto  Estense  come  se  fosse  nato  nella 
casa  della  Municipalità  di  Modena  o  di  Reggio;  e  quel 
eh'  è  più  ve'  questo  grand'  uomo  che  tutto  occupato 
del  cielo ,  non  ha  mai  stimato  le  cose  della  terra 
tanto  da  dire  per  cagion  loro  ,  una  parola  in  sena- 
to,  divenire  all'improvviso  un  oratore  più  fanatico 
de'  Gracchi! 

N  0  T  A 

Uomini  d^  inveterata  fama  e  di  gran  sapere  e  di 
molta  autorità  con  efficacissime  parole  instavano  a 
favor  del  principe. 

Questi  vostri  campioni  da  voi,  signor  Botta,  tanta 
lodati  ,  s'  ho  a  dirvela  ^  mi  movono  piuttosto  a  riso , 
vedendoli  travagliarsi  per  cercare  all'  Italia  un  re  , 
mentre  1'  Imperator  d'  Alemagna  veniva,  che  lo  ve^ 
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devano  sino  i  ciechi  ^  a  ricuperarla  come  un  antico 
possesso  della  sua  casa,  e  a  darle  quel  governo  che 
meglio  gli  piacesse.  Sono  stato  nel  più  grande  imba- 
razzo per  iscoprire  la  causa  che  v'ha  fatto  attribui- 
re al  senato  un  dibattimento  cosi  ridicolo  ^  ho  fin 
supposto  ,  e  ve  ne  domando  perdono  ,  che  fosse  sla- 
ta quella  una  malizietta  vostra  per  sconcettare  quel 
corpo.  Ma  oltre  che  questa  supposizione  offendereb- 
be la  vostra  lealtà^  fate  poi  parlar  cosi  bene  i  sena- 
lori  ^  che  non  si  può  ammettere. 

Finalmente  parlando  un  giorno  con  uno  che  aveva 
assistito  ai  collegi  elettorali  che  si  tennero  poco  do- 
po in  Brera,  imparai  che  quella  discussione  fu  vera- 
mente agitata  dagli  Elettori ,  i  quali  la  conclusero 
con  una  decisione  anche  più  bizzarra  della  questione, 
e  modellarono  poi  su  quella  decisione  le  istruzioni 
che  diedero  a'  deputati  loro  mandandoli  a  Parigi  ; 
onde  m'  è  venuto  in  capo  che  per  esservi  stati  nar- 
rati i  fatti  con  inesattezza,  abbiate  pigliato  un  corpo 
per  l'altro  e  fatto  questo  qui  prò  quo» 

In  qualunque  maniera  peraltro  mi  pare  che  vi  sia- 
te arrogato  un  po'  U'oppo  facendo  parlare  a  vostro 
modo  persone  che  vivono  ancora  E  vero  che  mettete 
loro  in  bocca  delle  belle  orazioni.  Ma  gli  uomini 
sono  stravaganti,  e  quando  c'  è  da  cnntradire  sanno 
anche  talvolta  rinunziarf^  agli  onori. 

Livio  e  Tacito,  direte  voi,  hanno  pur  fatto  par- 
lare a  lor  senno  Annibale,  Scipione^  Augusto,  Tiberio 
e  via  discorrendo  ,  ed  io  non  potrò  far  Io  stesso  di 
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moderni  che  vaglion  assai  meno?  Io  vi  dico,  signor  no* 
Perchè  Livio  e  Tacito  non  avevan  paura  che  quegli 
eroi  venissero  dai  Campi  Elisi  a  smentirli,  e  per 
esempio  Paradisi  potrà  saltar  su  e  gridare  che  non 
è  mai  intervenuto  ai  collegi  dove  si  trattò  quella 
quistione,  ed  altri  potranno  protestare  coram /70/;u- 
lo  dì  non  avere  avute  mai  le  opinioni  che  loro 
attribuiste. 

NOTA 

Nei  cambiamenti  politici ,  dicevano. 

Avvertenza 

Non  farò  che  poche  annotazioni  a  questi  discorsi 
che  mai  non  si  dissero  ,  dove  vedrò  che  i  supposti 
parlatori  sostengono  i  loro  assunti  ricorrendo  a  cose 
del  tutto  insussistenti. 

NOTA 

PIÙ  facilmente  ottem^rsi  il  meno  che  il  più  ;  esse- 
re consueto  1'  imperio  di  Eugenio  già  dni  principi 
d'  Europa  riconosciuto;  solo  vol(?rsi  che  fosse  indi- 
pendente da  Francia:  e  questo  appunto  essere  il  fi- 
ne della  presente  deliberaz'one:  abbencbè  in  questo 
non  occorresse,  allegarono  molto  travagliarsi  ;  perchè 
spento  Napoleone  la  franchezza  del  paese  nasceva 
da  se,  e  chi  volesse  credere  che  Eugenio  da  Fran- 
cia borbonica  ancor  dipendesse  come  da  Francia  na- 
poleonica y  massimamente  se  tra  la  Lombardia  e  la 
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Francia  s'  interponesse  il  Piemonte  tornato ,  come 
già  si  motivava,  sotto  il  dominio  de'  principi  di  Sa- 
voia ,  meriterebbe  d'  essere  tenuto  piuttosto  scemo 
che  acuto. 

Nessun  corriere  era  da  più  giorni  potuto  venire 
da  Parigi ,  e  da  Bellegarde  non  si  sapeva  precisamen- 
te altro  che  la  presa  di  quella  città  e  1'  abdicazione 
di  Napoleone.  Or  chi  avesse  voluto  cavar  fuori  da 
queste  novità  una  speranza  per  la  continuazione  del 
regno  d'  Italia,  avrebbe  fatto  ridere  gli  scanni. 

NOTA 

Se  un  altro  principe  si  addomandasse,  che  sicurtà 
s'  avrebbe  d'  impetrarlo?  In  deliberazioni  di  tanto^ 
momento,  meglio  dover  fidarsi  i  collegati  in  chi  è 
già  per  loro  provato,  da  loro  conosciuto,  che  in  chi 
per  loro  fosse  ignorato:  nelT  uscire  da  sconvolgimen-  ^ 
ti  tanto  stupendi,  in  tanta  tenerezza  di  un  nuovo  or- 
dine in  Europa,  come  sperare  che  in  un  regno  d  Ita- 
lia pieno  d'umori  diversi,  importante  per  la  sua  situa- 
zione un  principe  di  natura  ignota  sia  per  essere  accor- 
dato? Udire  ali  intorno,  continavano,  j>U5urrarsi  il  nome 
d'un  principe  austriaco. 

AK>verten  za 

E  qui  riferisce  lo  storico  il  resto  del  lungo  di- 
scorso degli  Estensi  Ravennati;  principalmente  Moda- 
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ne  si,  nel  quale  pare  che  gli  oratori  abbiano  studiato 
molto  più  le  parole  che  le  ragioni. 

NOTA 

Dalla  parte  contraria  acerbissimamente  contrasta* 
vano  i  senatori  Guicciardi  e  Castiglioni,  principal- 
mente quest'  ultimo  che  con  molto  impeto  procede- 
va in  queste  cose. 

Jlwertenza 

\S  A.  fa  un  precipizio  ed  un  vulcano  che  spaven- 
ta del  conte  Luigi  Castiglioni,  il  quale  al  contrario 
è  persona  del  più  gentile  e  mansueto  carattere  del 
mondo.  Bisogna  dire  eh'  ei  lo  confonda  con  un  altro 
d'  egual  nome  che  non  era  senatore,  del  quale  ei  fa 
parola  più  sotto. 

NOTA 

E  mescolava  doglianze  gravissime  agli  Estensi:  a 
loro  si  accostavano  molti  altri  Milanesi  di  nome,  di 
ricchezza,  d'  alto  lignaggio. 

ud^vertenza 

Fo  sapere  all'  A.  che  in  senato  non  si  trovavano 
oltre  al  Castiglioni  che  due  o  tre  Milanesi.  Se  due 
o  tre  sian  molti,  ciò  dipende  dall'opinione  che  uno 
si  forma  de'  numeri. 
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NOTA 

Non  potere  restar  capaci,  dicevano,  come  con  Eu- 
genio si  potesse  aver  la  indipendenza,  come  si  potes- 
se avere  la  libertà.  Sarebbe  Eugenio  più  ligio  e 
più  dipendente  dall'  Austria  che  un  principe  austria- 
co stesso:  perchè  non  avendo  nè  parentela  nè  con- 
nessione con  altro  potentato  d'  Europa  di  primo 
grado  là,  sarebbe  obbligato  a  cercare  per  l'interesse 
della  conservazione  propria  gli  appoggi  dove  li  tro- 
verebbe ;  nè  altro  potrebbe  esservene  per  lui  che 
neir  Austria,  perchè  in  lei  sola  potrebbe  sperare 
come  vicina  e  potente,  di  lei  sola  temere.  Credere 
forse  gli  avversari  eh'  ei  noi  sarebbe  per  altezza 
d'  animo?  Ma  oltre  che  1  principi  non  mai  credono 
di  derogare  alla  dignità  loro  in  qualunque  modo 
soggettino  i  popoli,  purché  li  soggettino ,  quali  sono 
i  segni  del  pensare  onorato  d' Eugenio?  Forse  lo 
aver  dato  la  metà  del  regno  in  potere  di  Bellegarde? 

Av'\>ertenza 

Signor  Castiglioni,  con  vostra  permissione,  Euge- 
nio non  aveva  dato  uè  la  metà  del  regno ,  nè  le 
fortezze  che  dite  dopo  a  Bellegarde»  Ma  il  general 
Killer  si  era  preso  tutto  questo  per  forza,  e  Bellegar- 
de che  gli  successe  non  aveva  voluto  darglielo  indietro. 

/ 

NOTA 

Forse  i  segreti  abboccamenti  avuti  con  lui,  di  cui 

più  si  sa  che  non  si  dice? 

Tom.  IV,  Fase.  I.  20 


ago 
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^wertenza 


Non  ho  mai  sentito  clie  il  Viceré  abbia  trattato  d'  al- 
tra maniera  con  Bellegarde  che  per  mezzo  di  lette- 
re, di  parlamentari .  Ma  se  anco  si  fosse  abboccato 
con  lui,  avrebbe  fatto  come  tant' altri  capi  d' eserci- 
to ;  e  se  non  si  è  pensato  male  di  questi ,  non  e'  era 
titolo  di  pensar  peggio  di  lui,  a  meno  che  non  si  sa- 
pessero le  cose  dette.  Ma  se  i  colloqui  eran  segreti 
fra  lui  e  il  generale  austriaco,  come  si  conoscevano 
poi  cosi  bene  da  coloro  che  ne  sapevano  tanto  e  ne 
volevan  dire  così  poco? 

NOTA 

Forse  lo  avere  spogliato  il  rea!  palazzo  di  Mi- 
lano ? 

^  {^vertenza 

Il  signor  Castiglioni  poteva  andar  al  palazzo  quan- 
do voleva  ,  ed  assicurarsi  cogli  occhi  suoi  che  non 
era  niente  affatto  spogliato .  Ma  pure  venti  e  più  car- 
ri ,  che  stettero  alquanti  di  pronti  nel  vescovado  ,  ne 
portaron  via  molte  ricchezze  :  ma  di  queste  altre  ap- 
partenevano di  proprietà  al  Viceré  ,  ed  altre  erano 
d^lla  Corona,  e  bisognava  sottrarle  alla  rapina  del  pri- 
mo corpo  di  truppa  che  si  fosse  d' improvviso  por- 
lato  sopra  Milano ,  E  i  Milanesi  stessi  non  viddero 
in  quelP  operazione  che  una  misura  di  prudenza. 
Talché  se  il  signor   Castiglioni  avesse   voluto  allo- 
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ra  rimproverarla  con  quei  termini ,  avrebbe  mosso 
più  sdegno  che  persuasione.  Del  resto  se  molti  di  questi 
effetti  furono  levati  dal  palazzo  in  quell'  occasione^ 
furono  anco  restituiti  a  tempo  suo  al  vincitore . 

NOTA 

Forse  i  donativi  promessi  per  queste  stesse  perni- 
ciose e  fatali  trame?  Forse  Méjéan  e  Darnay  qua 
mandati  a  subornar  gli  spiriti ,  Méjéan^  e  Darnay  non 
solo  sostenitori  acerbi  e  tenacissimi  di  tirannide, 
ma  ancora  denigratori  assidui  di  quanto  havvi  nel 
regno  di  più  alto ,  di  più  nobile ,  dì  più  generoso  ? 
Forse  la  elevazione  dell'  animo  di  Eugenio  prova  lo 
sprezzo  fatto  di  quei  soldati ,  di  cui  egli  era  capi» 
tano  pagato  ,  e  richiedente  ?  GÌ'  Italiani  fatti  scherno 
di  un  giovane  di  prima  barba  ,  e  che  nome  non  ha 
se  non  da  chi  ne  ha  uno  odiosissimo?  Dicano  l'al- 
tezza d'  Eugenio  le  prezzolate  ed  udite  spie ,  di- 
canla  gli  esilii  dei  più  generosi  cittadini,  dicala  la 
tirannide  sul  parlare  e  sullo  scrivere  usata. 

Questo  Castiglioni  ideato  dall'Autore  non  bada  co- 
me i  ragazzi  quando  scrivono  un  tema,  che  a  dire 
senza  pensar  poi  se  sia  o  non  sia  quel  che  dice.  Io 
perdo  la  pazienza  nel  tenergli  dietro,  e  non  vo'  per- 
dere il  fiato  a  ribattere  tutto  questo  ammasso  d^assur? 
de  falsità.  Certo  che  chi  avesse  parlato  di  cittadi- 
ni esiliati  nel  senato,  dove  tutti  sapevano  che  non 
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ne  era  mai  stato  esiliato  nessuno  ,  e  chi  avesse  det- 
to in  senato  che  la  censura  dei  libri  era  opera  d^Eu- 
genio,  sarebbe  stato  creduto  da  tutti  i  partiti  degno 
della  Senaura.  ^ 

Nota 

Non  è  punto  da  dubitare  adunque  ,  che  siccome 
egli   non   aborrirebbe  per  natura  del  più  dimesso 
partito  ,  cosi  ancora  per  necessità  il  piglierebbe ,  e 
più  sarebbe  certamente  governato   austriacamente  il 
regno  da  Eugenio,  che    da  un  principe  austriaco. 
Certo  sì ,  che  i  comandamenti  arriverebbero  da  Vien- 
na, non  dal  real  palazzo  di  Milano.  Di  ciò  già  ma- 
nifesti segni  essere  le  umili  cortesie  usate  a  Belle- 
garde,  le  cedute  fortezze,  i  messi  mandati  al  campo 
dell'  Imperatore  Francesco ,  i  messi  mandati  alle  pa- 
rigine trattazioni  ;  dimostrarlo  quelle  medesime  pro- 
poste ,  che   allora   andavano  su  per  le  panche  sena- 
torie .  Che  se  poi  di  austrìaco  principe  si  trattasse  , 
ancorché  questo  fosse  V  estremo  partito ,  che  solo  la 
necessità  dovrebbe  indurre ,  non  visse  beata  ,  e  da  se 
medesima  la   Toscana   sotto   un  principe  austriaco 
lungo  tempo?  Duri,  e  renitenti  certamente  essere  i 
principi  austriaci ,  sclamavano  i  sostenitori  di  questa 
sentenza  ,  al  giurare  liberi  patti  ,  ma  esserne  anche 
fedeli  osservatori  ,  se  giurati    gli   abbiano  ^  i  Napo- 
leonidi  non  del  pari  ;  perchè  corrivi  al  giurare ,  cor- 
rivi al  violare,  delle  promissioni  non  si  curano,  se 
uon  per  l'utilità.  Udite,  udite,  vociferavano,  che 
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di  Prina  si  parla  per  mandarlo  delegato  ^  die  di 
Paradisi  parlasi  per  mandarlo  delegato  !  Si  per  cer- 
to ,  Prina ,  amatore  tanto  tenero  di  libertà ,  si  per 
certo  Paradisi,  che  a  qualunque  più  pericoloso  par- 
tito si  getterebbe,  piuttosto  che  sentir  odore  austriaco; 
e  ben  saune  il  perchè  ! 

^  vvertenza 

Bisogna  che  1'  odore  dei  Tedeschi  non  facesse  poi 
tanto  male  al  conte  Paradisi  ^  perchè  mi  ricordo 
d'  averne  più  volte  veduti  parecchi  alla  sua  conver- 
sazione in  Milano ,  co'  quali  mi  parve  eh'  ei  si  trat- 
tenesse assai  volentieri .  Forse  che  1'  aver  egli  alcu- 
na volta  schivato  la  pippa  di  qualche  Unghero  ha 
dato  luogo  a  questa  opinione  del  Castiglioni  e 
de'  suoi  aderenti . 

NOTA 

Questi  sono  i  messi  dell'  indipendenza,  questi  i 
difensori  della  libertà  .  Del  resto  le  nazioni ,  non  le 
parti ,  o  le  sette  fanno  le  mutazioni  degli  stati  nelle 
importanti  ,  ed  uniche  occorrenze .  Chi  potrà  affer- 
mare ,  che  gì'  Italiani  vogliano  Eugenio  per  re? 
Forse  i  soldati  che  lo  odiano  ?  forse  i  cittadini  che  non 
l'amano?  Il  chiamarlo  sarebbe  stimato  macchinazione 
di  pochi,  non  volontà  di  tutti  ,  uè  tanto  sono  i  Principi 
collegati  ignoranti  degli  umori  che  corrono ,  che  que- 
ste evidenti  cose  non  sappiano  . 

Tutta  la  nobiltà  milanese  Eugtrnìo  impugna  ,  ed 
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un  vivere  libero  pretende  tutto  il  popolo  mosso, 
che  a  queste  mura  grida  intorno  e  minaccia,  solo 
perchè  ha  udito  sussurrare  della  confermazione  d'Eu- 
genio ^  della  continuazione,  se  non  dei  dominio ,  al- 
meno delle  consuetudini  di  Francia  . 

yivvertenza 

Qui  si  suppone  che  un  gran  numero  di  gente  gri- 
dasse al  di  fuori  ;  dalli  alla  Francia  :  sangue  e  mor- 
te ai  senatori  e  tutto  il  coro  consisteva  in  dieci  o 
quindici  persone,  che  di  molte  che  uscirono  dal  tea- 
tro per  venire,  e  che  la  pioggia  fece  tornare  addie- 
tro,  arrivarono  sino  ai  tìgli  del  giardino  pubblico, 
ove  si  tennero  cogli  ombrelli  sul  capo  ascoltando  se 
le  mura  del  palazzo  lasciassero  uscire  alcuna  delle 
parole  che  si  dicevano  nell*  intorno.  Non  so  se  co- 
storo gridassero  qualche  volta  ;  so  bensì,  ma  nessuno 
de'  senatori  s'  accorse,  che  stava  al  fresco  per  di  fuo- 
ri questo  crocchio  di  curiosi . 

NOTA 

Generose  armi  stanno  in  mano  de'  principi  colle- 
gati, generose  cagioni  gli  muovono^  a  generose  co- 
se intendono  ,  nè  questo  momento  ad  alcun'  altra  età 
si  rassomiglia  .  Proponete  loro  non  quello  che  po- 
chi vogliono,  ma  quello  che  vogliono  tutti^  propo- 
nete loro  una  risoluzione  grande,  non  la  domanda 
di  un  principotto,  docile  allievo  d'  un  tiranna^  pro- 
ponete loro  un  vivere  largo  e  generoso     non  una 
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vita  piena  di  spie  e  dì  carceri;  e  sarete  esauditi. 
Questo  vogliono  gU  Italiani ,  questo  vogliono  i  prin- 
cipi alleati  questo  vogliono  i  cieli  ^  che  non  han 
sommosso  il  mondo,  perchè  contìnui  a  regnare  in 
Milano  Napoleone  Bonaparte  sotto  nome  dì  Euge* 
nio  Beauharnais  .  No  ,  sdamavano  viepiù  infiam- 
mandosi ,  non  vogliamo  Eugenio  ,  no  ,  non  vogliamo 
Prina  ,  nè  Méjéan  vogliamo,  nè  Darnay  ;  bensì  vo- 
gliamo un  principe ,  che  collegato  di  sangue  con  qual- 
che ceppo  potente  d*  Europa  non  abbia  bisogno  di 
adulare ,  e  di  concedere  per  sussistere. 

Peccato  che  non  possa  più  venire  un'  occasione  da 
dire  questi  discorsi?  Perchè  mi  pare  che  dovrebbero 
fare  anche  miglior  figura  recitati  che  letti. 

N  OTA 

Decretare  il  senato  che  si  mandassero  tre  legati 
ai  confederati  supplicandoli  che  cessassero  le  offese. 

Avvertenza 

Il  senato  non  diede  la  menoma  incumbenza  ai  se- 
natori eletti ,  perchè  non  sapeva  neppure  a  che  si 
mandassero.  Si  era  riserbato  di  dar  loro  le  istruzioni 
il  principe,  ed  essi  dovevano  prima  di  tutto  recarsi 
a  Mantova  per  averle. 
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NOTA 

Domandassero  i  legati  che  il  regno  d'  Italia  fosse 
ammesso  a  godere  l'  indipendenza  promessa  e  ga- 
rantita dai  trattati.  / 

A\>vertenza 

Per  le  ragioni  dette  sopra  anche  questa  commis- 
sione è  un  sogno  dell'  A. 

NOTA 

Testificassero ,  quanto  il  senato  ammirasse  la  vir- 
tù del  principe  Viceré ,  e  quanta  gratitudine  pel  suo 
buon  governo  avesse. 

Avs>ertenza 

Non  si  trattò,  come  ho  ripetuto  più  volte,  che  di 
dir  due  parole  d'  elogio  intorno  all'  amministrazio- 
ne del  Viceré  ;  e  tutte  le  frasi  che  venivano  pro- 
poste trovarono  tante  opposizioni,  che  le  parole  che 
s'  adottarono  non  avevano  verun  significato.  Or  và^ 
e  fidati  della  storia . 
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Paragrafo  estratto  da  un  articolo  del  Giornale 
dei  Dibattimenti  stampato  in  Parigi ,  JYum. 
19  e  3i  Agosto  ^  4  Settembre  y  e  i  Ottobre 
1824  sulla  Storia  d^  Italia  dal  1789  al  181 4 
di  Carlo  Botta  ,  F^ol»  4  i^  8.''  e  riportato  nelle 
Ossers^azioni  e  giudizi  sulla  Storia  med^siìua 
stampati  in  Modena,  Fase,  i ,  p»  ig  ,  sg. 

AVVERTIMENTO 

Prevedendo  che  il  cortese  lettore  sodisfatto  del- 
le giuste  avvertenze  del  cult  sig.  conte  Paradisi,  gra- 
dirà di  conoscerne  anche  akre  di  quelle  da  me  ac- 
cennate in  principio  di  questo  libro^  ho  stimato  op- 
portuno di  esibire  alcuni  isolati  fatti ,  che  dichiara- 
no e  rettificano  quelli  corrispondenti  nella  storia  d' Ita- 
lia del  già  lodato  Botta.  Queste  rettificazioni  saran- 
no per  mìo  avviso  assai  giovevoli ,  e  quasi  iadispensa- 
bili  a  chiunque  si  occupa  della  lettura  sempre  utilissima 
della  Storia,  alla  quale  servir  debbono  di  appendice. 

Le  carte  già  edite  dalle  quali  traggo  le  avvertenze 
storiche  qui  annesse,  molto  si  estendono  in  dar  giudi- 
zio dell'  Opera  scritta  da  questo  famigerato  storico, 
e  specialmente  rapporto  allo  stile  ed  al  metodo  da 
esso  tenuto  nel  distenderla  ^  ma  non  mi  è  sembrato 
opportuno  di  ciò  riprodurre^  mentre  in  qualunque  mo- 
do sia  stesa,  debbesi  a  parere  dei  più  discreti  riguardiire 
come  mi'  aggiunta  utile  alla  Storia  dei  tempi  nostri. 
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Jljcco  un  fatto  in  ordine  al  quale  sembra  avere 
il  sig.  Botta  pronunziato  con  troppa  asseveranza , 
accusando  uno  dei  nostri  storici  con  soverchio  rigo- 
re e  con  poco  fondamento.  Trattasi  di  rilevare  se 
fu  Bonaparte,  o  veramente  il  governo  veneto  che 
violò  la  neutralità;  uno  scrittore  francese  ne  accagio- 
na il  detto  governo  pel  primo  ,  ed  è  forza  conve- 
nire eh'  egli  giustifica  la  sua  opinione.  Infatti,  dietro 
un  rapporto  del  provveditore^  adottò  il  senato  misure 
ostili  ;  chiamò  le  squadre  a  Venezia  e  perfino  il 
vascello  che  trasportava  a  Costantinopoli  il  nuovo 
ambasciatore  5  riunì  le  milizie ,  e  nominò  un  patri- 
zio al  comando  di  tutte  le  forze  radunate  nelle  la- 
gune. Osserva  poi  il  medesimo  storico  che  quest'  al- 
zata di  snudo  aver  non  potea  per  iscopo  di  combattere 
contro  V  Austria ,  essendosi  già  dal  senato  tranquìl^ 
lamente  pazientato  che  gli  Austriaci  passassero  pei 
suo  territorio ,  e  si  impadronissero  ancora  di  alcune 
città  venete  senza  insorger  contro  una  tal  violazio- 
ne di  neutralità  ,  e  senza  nemmeno  lagnarsi  :  consi- 
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dera  Inoltre  che  non  poteano  le  minacce  dei  Fran- 
cesi aver  provocato  queste  imminenti  ostiHtà_,  poiché 
ne  erano  1'  effetto  r  ne  conclude  quindi  che  il  governo 
veneto  affrettò  col  suo  accecamento  la  propria  rovina  , 
discoprendo  imprudentemente  le  sue  vere  intenzioni. 

Sentiamo  ora  il  sig.  Botta  grande  ammiratore 
della  Repubblica  veneta.  Egli  è  lungi  dal  convenire 
che  il  senato  abbia  avuto  1'  imprudenza  di  provoca- 
re un  General  vittorioso  e  già  troppo  irritabile.  Ecco 
in  qual  modo  si  esprime.  «  Noi  siamo  aborrenti  per 
consuetudine  e  per  natura  dal  biasimare  chi  scrive, 
e  meno  ancora  chi  scrive  storie.  Ma  V  amore  della 
verità  e  V  innocenza  di  Venezia  ci  spinge  a  notare , 
che  uno  storico  dei  nostri  tempi,  lasciandosi  traspor- 
tare ad  una  parzialità  tanto  più  degna  di  riprensio- 
ne, quv^nlo  è  diretta  contro  il  tradito  ed  il  misero, 
si  lasciò  uscir  dalla  penna ,  troppo  incomportabilmen- 
te  scrivendo,  che  queste  provvisioni  del  senato  vene- 
ziano furono  fatte  prima  delle  minacce  dei  France- 
si. Eppure  è  chiaro  e  manifesto  a  chi  vorrà  solamente 
riscontrar  le  date,  che  le  provvisioni  medesime  furon 
fatte  dopo,  ed  a  cagione  delle  minaccie  intimate  da 
Bonaparte  al  provveditor  generale  Foscarini  ;  impe- 
rocché minacciò  Bonaparte  il  dì  3i  maggio:  deliberò 
il  senato  il  di  primo  e  secondo  giugno  .  Il  perchè 
1'  anellazione  dello  storico  è  contraria  alla  verità ,  e 
crudele  a  Venezia  w. 

Questo  storico  si  ingiusto  e  crudele  verso  la  Re- 
pubblica   veneta  è  il   sig.   conte  Daru^  comunque 
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dal  sig.  Botta  non  indicalo ,  ed  io  certamente  avrei 
lasciato  ricadere  sopra  di  esso  V  accusa ,  se  fossero 
cosi  evidenti ,  come  il  pretende  lo  storico  italiano, 
la  di  lui  ingiustizia  e  crudeltà.  E  qui  prima  di  tutto 
osserviamo  che  il  sig.  Botta  non  riferisce  i  particola- 
ri con  che  il  sig.  Daru   stabilisce  e  fonda    la  sua 
asserzione  ;  e  questi  particolari  sono   appunto  gli 
esposti  di  sopra;  il  richiamo  delle  squadre,  il  radu- 
namento delle  truppe,    l'armamento  delle  lagune, 
la  nomina  di  un   generale.  Si  dirà  forse  che  tutte 
queste  disposizioni  sono   posteriori  alle  minacce  di 
Bonaparte  3  lo  concedo,  e  argomento  in  questa  ipo- 
tesi: Bonaparte,  per  confessione  del  sig.  Botta  ,  non 
ha  minacciato  che  il  3i  maggio,  su  di  che  potrei 
chiedere  come  egli  minacciasse  quando  non  si  era 
dato  motivo  e  titolo  ad  alcuna  minaccia:  ma  lascio 
a  parte  questo  mezzo   di  prova.  Egli  minacciava 
dunque  il  trentun  maggio  ;  e  fin  dal  primo  giugno 
aveva  il  senato  già  risoluto,  e  il  due  giugno  eran- 
si  prese  le  enunciate  moltiplici  misure  ,  ed  ecco  una 
celerità  ben  singolare.  Ma  quale  sarà  la  meraviglia 
del  lettore  allor  quando  intenderà  che  la  minaccia 
erasi  fatta  a  Peschiera  ,  che  Peschiera  è  lontana  tren- 
ta leghe  da  Venezia ,  che   queste  trenta  leghe  si 
trovano  intersecate  dall'  Adige  e  da  una  moltitudine 
di  fiumi  e  di  canali,  che  ritardano  le  comunicazioni; 
e  da  ultimo,  che  dopo  avere  oltrepassalo  questo  la- 
berinlo  aquatico,  fa  d'  uopo  ancor  traversare  l'Estua- 
rio e  le  Lagune  per  giungere  a  Venezia?  Ora  supponia- 
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mo  che  il  sig.  Botta  sia  ben  sicuro  del  fatto  suo; 
sarà  sempre  fuor  di  dubbio  che  il  sig.  Daru  è  mollo 
scusabile  per  non  aver  creduto  che  si  potesse  effet- 
tuar tanto  viaggio  e  tante  cose  nel  giro  di  venti- 
quattr'  ore.  Accordo  però  al   sig.  Botta ,    che  non 
avrebbe  Venezia  ottenuto  miglior  sorte ,  quando  an- 
che fosse  stata  più  accorta  e  più  docile,  e  confesso, 
che  avendo  Bonaparte  divisato  d'  abbandonarla  al- 
l' Austria  in  compenso  del  Milanese  ^  egli  cercava 
con  impazienza  il  pretesto  di  impadronirsene  con 
qualche   apparenza  di  giustizia:    ma  credo   altresì , 
che  Venezia  abbia  avuto  V  impruvdenza  di  sommini- 
strare questo  pretesto  ;  di  che  non  rimango  sorpreso, 
riflettendo  che  i  deboli  sono  d'  ordinario  soggetti  ad 
accessi  di  ardire  e  di  coraggio  ^  e  si  gitlano  spesso 
agli  estremi.  Comunque  siasi,  ove  anche  l'opinione 
del  sig.  Botta  non  possa  chiamarsi  erronea  ,  certamen- 
te apparisce  inverosimile. 

Paragrafo  estratto  dalT Articolo  dei  Nuovo  Gior- 
nale dei  Letterati  stampato  a  Pisa  ^ 'IV.  xvi  y 
Luglio  e  A  gesto  y  e  riprodotto  iieW  Osservazio- 
ni e  giudizi  sulla  Storia  d' Italia  di  Carlo  Boi* 
la  ,  attualmente  sotto  il  torchio  in  Modena  ^ 
Fase.  Il  y      c)6^  gy. 

Gli  Ecclesiastici  non  convengono  col  sig.  Botta,  e 
con  ragione  ,  che  i  libri  di  Porto  Reale  nel  1789 
divenissero  (in  Toscana)  i  libri  favol  iti  dei  preti: 
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il  \escovo  Ricci  non  ebbe  molli  partigiani ,  e  la  cosa 
è  avvenuta  sotto  i  nostri  occhi.  I  popoli  poi  ne  furon 
sempre  alienissimi  ^  fino  al  punto  di  porsi  in  manife- 
sta  benché  passeggiera  ribellione. 

Erra  lo  storico  dove  dice  clie  il  sinodo  pistoiese 
fu  convocato  dopo  l'assemblea  de^escovi  di  Toscana; 
giacché  avvenne  precisamente  il  contrario. 

Erra  là  dove  narra  che  nel  1796  i  Francesi  com- 
parvero alle  porle  di  Pisa  ;  essi  presero  per  la  via  di 
Pistoia  ,  Fucecchio  ,  e  quindi  lasciando  Pisa  a  destra,  a 
dieci  miglia  di  distanza  ,  progredirono  per  Livorno. 

Erra  là  dove  asserisce  (  L.  3.  avi  )  che  nel 
1799  alcuni  capi  di  pittura  e  di  scultura  notabili 
partissero  per  Vienna.  Tutto  rimase  intatto  in  Toscana. 

E  varie  altre  sviste  notar  si  potrebbero  ,  ma  non 
di  gran  momento,  le  quali  saranno  agevolmente  tolte 
dall'Autore,  se  ^orrà  un  giorno  prendere  sulle  cose 
quel  consiglio  medesimo,  che  dopo  la  storia  d'  Ame- 
rica ha  preso  cosi  saviamente  sulle  parole. 

Nota  sul  Contedi  Casteìleiigo.  Inserita  nelle  cita^ 
te  Ossermzioni  e  giudizi  sulla  Storia  d'Italia  d 
Carlo  Botta,    Fase  //,  p,  yS, 
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Il  conte  di  Castellengo,  che  venne  incaricato  dal 
suo  re  della  direzione  di  Polizia  anteriormente  al- 
r  invasione  del  Piemonte  dei  Francesi  ,  ha  lasciata 
fama  di  se  meritevole  tanto  ,  che  superbi  ne  vanno 
1  figli  suoi  ,  quantunque  d'  ogni  altro  paterno  retag^^ 
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gio  pressoché  privi.  Dagli  avi  suoi  tenea  egli  cospi- 
cua fortuua,  che  gli  eventi  politici  a  nulla  ridussero. 
In  ogni  modo  perseguitato ,  venne  ancor  costretto  ad 
oltrepassar  di  un  anno  1'  esilio  imposto  agli  altri 
deportati  piemontesi ,  che  cosi  punìvasi  il  leale  at- 
taccamento con  cui  servito  aveva  il  suo  re. 

I  compagni  suoi  d'  infortunio  attestar  ponno  ,  in 
risposta  alle  calunniose  asserzioni  del  signore  Botta  , 
qual  fosse  a  Grenoble  il  tenor  di  vita ,  che  V  infie- 
volita sua  salute  forzavalo  a  condurre,  e  qual  si 
fosse  la  coraggiosa  rassegnazione  con  cui  sopportava 
tanti  affanni. 

Non  vi  ha  dubbio ,  che  i  principii  politici  del 
sig.  Botta  opposti  in  ogni  tempo  furono  a  quei  del 
conte  Castellengo ,  e  cosi  spiegasi  l' ingiusto  suo 
ragionare  contro  chi  accoppiava  ai  naturali  talenti 
nobile  carattere  ,  e  i  più  puri  sentimenti  di  religio- 
ne e  di  onore. 

Ci  venga  concesso  d'aggiungere  con  animo  rico* 
noscente,  che  al  felice  suo  ritorno  negli  stati  suoi  il 
nostro  re  dimentico  non  fu  del  conte  di  Castellengo, 
e  premiò  nei  figli  le  virtù  ed  i  servigi  del  padre. 

Sottoscritto 

11  Conte  Adolfo  Castellengo 
La  Marchesa  Faustina  Castellengo 

Roero  di  Cortenze 
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PjitJGBJFO  €str<itto  dal  Bullettino  dì  scienze,  leu 
tere  ,  arti  e  politica  N-""  i  ,  Bologna  a  dt  3 
gemiaio  1825  sulla  storia  d^  Italia  di  Carlo 
Botta. 

In  molte  cose  e  gra-vissìme  peccò  il  Bolla  ,  perchè 
sovente  non  conobbe  il  vero.  Se  lo  conobbe,  non  Io  dis- 
se. Per  ultimo  se  lo  disse,  non  lo  disse  che  in  parte. 

Narrò  le  battaglie  dei  forestieri  che  si  disputa- 
rono il  nostro  conquisto,  e  quasi  d'ogni  altra  cosa 
tacque  ,  ondechè  tu  cerchi  le  cose  d'  Italia  ,  ne  in 
esse  t'  avvieni  giammai. 

Scrisse  con  animo  non  riposalo ,  non  immune  dal- 
l'amore o  dal  timore  di  parte,  poiché  tu  non  indovini 
sì  agevolmente  con  quale  o  con  quali  parteggi  :  co- 
mecché parteggia  per  certo  con  molti,  e  contro  molti. 

Prima  che  il  Botta  intendesse  a  scrivere  cotesi'ope- 
ra,  si  poteva  stare  senza  una  storia  nazionale  degli  ul- 
timi tempi.  Egli  ne  ha  creata  la  necessita.  Ora  fa 
d'  uopo  inalzar  di  nuovo  sugli  altari  suoi  la  statua 
della  verità  rovesciata  ;  poiché  il  nostro  silenzio  fa- 
rebbe credere  ai  posteri  che  il  Botta  abbia  narrato 
loro  quello  che  veramente  fu^  e  s  ingannerebbero. 

Estratto  di  un  articolo  che  leggesi  nel  foglio  pe- 
riodico di  Torino  intitolato  V  amico  d  itali  a  ^ 
Giornale  morale  di  lettere ,  scienze  ed  arti,  an- 
no III,  Fascio.  HI  e  ir^  Voi.  ir ,  sulla  storia 
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d' Italia  dal  1789  al  18 14  di  Carlo  Botta,  Pa- 
rigi 1824  >  J^ol.  4  4*°>  articolo  riprodotto 
intiero  nelle  citate  Osservazioni  e  giudizi  sul-^ 
la  Storia  d*  Italia  suddetta ,  Fase.  /  p. 
34  o  seg. 

Per  farsi  strada  alla  narrazione,  prende  il  sig.  Bot- 
ta a  ritrarre  lo  stato  d'Europa  prima  del  1789:  con 
mano  franca  ed  esperta  maneggia  il  pennello,  cosic- 
chè  può  dirsi  una  bella  dipintura,  ma  ritratto  fedele 
non  già. 

Non  può  accusarsi  1'  Autore  di  celare  le  proprie 
opinioni  ;  il  discreto  lettore  in  lui  tosto  ravvisa  V  ami- 
co delle  repubbliche:  e  Venezia  ,  e  Genova,  e  Luc- 
ca ,  e  S.  Marino  ritratte  colla  gentilezza  d'  un  pittor 
cortese  non  hanno  onde  lagnarsene;  noi  che  a  nes- 
sun governo  legittimo  professiamo  avversione,  con- 
corriamo non  di  rado  nella  sua  sentenza  :  proporre 
le  eccezzioni  non  è  possibile  in  tanta  angustia.  Più 
di  noi  n'ecciteranno  i  liberali,  che  non  credo  una- 
nimi con  lui  nel  lodare  la  repubblica  di  Venezia, 
oggetto  per  essi  di  amarissime  invettive. 

L'  Autor  medesimo  nel  dipingere  lo  slato  di  Ve- 
nezia a  quella  età  ,  annovera  fra  gli  errori  di  quel 
governo ,  aver  fidato  solo  nel  destreggiar  politico 
senza  il  ferro.  Intendo  che  potè  esservi  altrove  ec- 
cesso di  cose  militari ,  ma  tra  1'  eccesso  e  la  man- 
canza assoluta  vi  era  pure  una  via  di  mezzo;  onde 
si  può   conchiudere  che  atteso  1'  umor  soldatesco 


LETTERE  3oq 

cresciuto  tanto  in  Europa,  era  forza  a  tutti  eccedere 
nel  guernirsi ,  anziché  scarseggiare  ;  ancor  fra  i  più 
potenti  monarchi  solo  sarebbesi  troppo  arrischiato 
colui  che  usato  avesse  altrimenti,  senza  il  concorso 
degli  altri  sovrani ,  di  simil  potenza. 

Non  è  da  negarsi  però  che  questo  fosse  un  danno 
per  tutta  V  Europa  :  Y  A,  ne  accagiona  da  primo 
Federigo  II  re  di  Prussia  ^  e  quindi  biasima  con  ra- 
gione Bonaparte  d'  aver  sostituito  la  virtù  guerriera 
a  tutte  le  altre.  Concorde  in  questo  con  lui,  io  che 
da  esso  molti  mali  ebbi  e  nessun  bene  ^  accennai  pu- 
re un  somigliante  pensiero  nella  introduzione  all'  anno 
presente  :  ma  imputandolo  con  giustizia  maggiore  al 
genio  rivoluzionario, che  orgoglioso  sotto  i  cenci,  del  pa- 
ri che  sotto  la  clamide  superbo  oppressore,  non  potea 
non  preporre  a  tutto  quella  ebrezza  soldatesca  ,  stro- 
mento  unico  e  sommo  a'  propri  disegni. 

Alla  pag.  i36  anno  lygS,  prendendo  nuovamente 
il  Botta  a  dipingere  lo  stato  morale  d'  Italia  con 
queste  parole  ritrae  una  parte  degli  ecclesiastici. 

ce  Era  fra  gli  zelatori  di  novità  una  rara  specie  ; 
questa  era  di  ecclesiastici  di  buoni  costumi ,  di  pro- 
fonda dottrina ,  i  quali  nemici  della  potenza  immo- 
derata dei  papi,  che  chiamavano  usurpata,  s'  imma- 
gìnavano  che  come  in  Francia  essa  era  stata  distrut- 
ta, così  sarebbe  in  Italia,  se  i  Francesi  vi  ponessero 
piede.  A  questi  pareva  ,  che  il  governo  popolare  po- 
litico molto  sì  confacesse  con  quel  governo  popola- 
re religioso,  che  era  in  uso  fra  i  Cristiani  dei  lem- 
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pi  primitivi  dellà  Chiesa.  Gridavano,  essersi  accordi- 
ti i  papi  coi  re  per  introdurre  la  tirannide  nello 
stato  e  nella  Chiesa  :  doversi  i  popoli  accordare  per 
introdurvi  la  libertà  con  ritrar  1'  uno  e  Y  altra  verso 
i  suoi  principii 

Passiamo  in  silenzio  l'error  maiuscolo,  che  mai  sia 
stato  popolare  il  governo  religioso  della  Chiesa;  già 
altre  volte  ho  riportato  le  parole  colle  quali  la  facol- 
tà di  teologia  parigina  dichiarò  eretico  chi  nega  la 
Chiesa  essere  monarchia.  Dimostrar  falsa  1*  origine 
popolare  degli  stati  politici ,  sarà  questione  da  trat- 
tare incidentemente.  Neppure  intraprendiamo  di  chia- 
rire se  i  buoni  costumi  e  ia  profonda  dottrina  ios' 
sero  carattere  di  quella  setta;  a  ciò  mi  mancano  i 
dati  per  la  Italia;  in  Francia  ne  furono  già  notorie 
nefande  abominazioni  ;  in  quanto  alla  dottrina  e  in 
Francia  e  in  Italia  potette  esser  varia,  ma  non  pro- 
fonda, o  almeno  sfondava  nel  falso.  Senza  uscire  in 
tante  questioni,  inopportune  pel  volgo  y  è  qui  dimo- 
strato chiaro  e  lampante  ad  ognuno,  quanto  a  ragione 
i  difensori  nostri  ammonivano  i  principi  ;  essere  da 
guardarsi  molto  da  quella  scuola  novatrice:  non  es- 
sere indifferenti  vane  dispute  scolastiche  i  suoi  prinr 
cipii  ,  ma  di  gravi  conseguenze  per  la  pubblica  quie- 
te ;  essa  dapprima  ammantellata  di  regalismo,  vol- 
gersi corktro  alla  santa  Sede  ;  scosso  il  giogo  di  que- 
sta ,  si  paleserebbe  al  lutto  ^  ed  allo  stesso  modo  si 
torrebbe  all'  impero  dei  sovrani  ;  vedrebbero  essi  , 
che  tolta  l'  idea  di  monarchia  dalla  Chiesa,  ove  è  per 
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rivelazione  ,  agevol  cosa  sarebbe  cassarla  dal  gover- 
no politico  >  ove  sicuramente  le  è  dovuto  rispetto  ed 
obbedienza  ,  quando  è  legittimamente  5  ma  non  è  for- 
ma di  governo  unica  esclusiva ,  cosi  che  altre  non 
ne  possano  essere  anche  legittimamente.  Badassero  , 
che  legittimità  pei  sovrani  non  potea  durar  mai  col- 
le teorie  d'  una  scuola  ,  che  nel  popolo  solo  credeva 
inerente,  imprescrittibile  la  sovranità,  cosi  che  sem- 
pre la  si  potesse  ripigliare  ,  e  ritirarla  verso  i  suoi 
pretesi  principii.  Queste  cose  avrebbero  potuto  in- 
tendere ad  evidenza  ,  se  tal  potere  non  avesse  già 
avuto  la  setta  da  impedire  che  si  stampassero  in 
Italia  i  libri  ,  coi  quali  i  difensori  del  trono  e  del- 
r  altare  chiarivano  in  Francia  la  materia.  11  celebre 
Barruel  nel  suo  giornale  ecclesiastico  dimostrava  in- 
contestabilmente r  errore  del  sistema  popolare  nel  go- 
verno della  Chiesa  :  per  massima ,  e  per  affetto  era 
pur  divoto  alla  monarchia;  e  si  crederebbe  ?  Il  gior- 
nale del  Barruel  non  fu  conceduto  stamparsi  tradotto 
in  italiano  in  uno  stato  d'  Italia  monarchico  y  e  cat- 
tolico. Intanto  per  la  confessione  medesima  dell'  Au- 
tore ,  è  convinta  d'  esser  nemica  al  trono  quella 
setta:  ed  è  giustificato  pertanto  il  nostro  re  Vitto- 
rio Amedeo  III,  che  (come  dice  1'  A.  pag.  i33  ) 
per  amor  di  quiete  aveva  proibito^  che  i  sudditi 
andassero  a  studiare  all'  Università  di  Pavia.  Amor 
dì  quiete  giustissimo  ,  volere  tener  lontane  da'  propri 
sudditi  le  dottrine  funeste  e  false  del  pari,  che  in- 
segnavano ai  popoli  ad  accordarsi  per  togliere  ai  re 
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il  potere  .  Qui  possiamo  ancor  ravvisare  qual  sia 
r  amor  di  patria  nei  settari  ^  e  se  a  torto  gli  accu- 
siamo dei  mali  venati  all'  Italia  dall'  invasion  fran- 
cese ,  mentre  essi  speravano  adempiute  le  loro  mire, 
se  i  Fr  ance  si  vi  ponessero  piede.  E  codesti  tutti 
novatori  d'  ogni  colore  ,  che  si  gran  festa  menarono 
al  sopraggiungere  delle  torme  francesi  devastatrici, 
sovvertitrici ,  codesti  neppure  cessarono  di  festeggiar- 
le, di  adularle,  di  avvilire  in  tal' opra  e  il  pennel- 
lo,  e  le  muse ,  e  quanti  ingegni  somministra  la 
mente  umana  ^  eziandio  quando  ebber  veduto  con- 
culcata la  patria ,  spoglia  persino  dei  dipinti  onde 
soprastava  a  tutte  le  nazioni;  codesti  poterono  poi 
con  non  credibile  impudenza  rimproverare  a  noi  nel 
1821  r  aiuto  delle  armi  austriache  pacifiche  allora 
e  conservatrici. 

Il  nostro  A.  abborrisce  pure  quegli  eccessi ,  quel- 
le prepotenze ,  quei  danni  tutti  insomma  ^  frutti  ne- 
cessari dell'albero  tristo,  che  da  lungi  ostentava 
verzura  si  lieta ,  ma  non  pare  ancor  persuaso  della 
concatenazione  tra  i  principii ,  e  le  conseguenze  : 
vorrei  almeno  poter  lodare  la  veracità  sua  nei  fatti 
relativamente  al  Piemonte.  Forse  ancor  giovanetto 
al  tempo  anteriore  allo  scop  pio,  egli  ricevette  da  al- 
tri le  idee  uè  fra  gli  scompigli  seguiti  le  potè  ret- 
tificare. Egli  taccia  i  nobili  d'  orgoglio:  certamente 
degli  orgogliosi  se  ne  trovavano  allora,  come  fra 
cittadini  ancora.  Simili  accuse  date  ad  una  classe 
intiera  son  difficili  a  dimostrare ,  e  a  confutare  del 
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pari  :  ognuno  ne  giudica  dagV  individui  che  tratta, 
e  dalle  proprie  passioni:  le  accuse  d'  orgoglio  ,  d'  ego- 
ismo non  escon  frequenti  dalla  bocca  di  chi  sente 
di  se  modestamente  ,  di  chi  se  stesso  pospone  volon- 
teroso al  bene  altrui.  Certissima  cosa  è,  il  popolo 
nostro  generalmente  essersi  mostrato  affezionatissimo 
ai  signori;  e  se  questi  fossero  stati  orgogliosi,  è  pur- 
tale  indole  nell'  animo  dei  Piemontesi ,  da  farli  ri- 
trosi a  qualunque  siasi  oppressione  o  tirannia.  Quan- 
to ne  conobbi  mi  dà  motivo  di  giustificare  il  mag- 
gior numero  de'  nostri. 

Ma  un'  accusa  più  espressa  porta  lo  storico  con- 
tro il  modo,  con  cui  si  governavano  allora  le  cose 
del  Piemonte.  Le  cariche  civili  ed  ecclesiastiche 
conferiscami  solo  ai  nobili  ^  ed  agli  abati  di  cor* 
te*  Bramoso  eh'  io  sono  di  giudicare  almeno  leale 
1'  Autore ,  non  potendone  lodare  i  principii ,  replico 
ch'egli,  giovanissimo  a  que'  tempi  ebbe  forse  ad 
imbeversi  delle  idee  che  spargevano  i  novatori  poli- 
tici^ Avidi  questi  di  regnare  esclusivamente ,  crede- 
vano usurpato  ,  ingiusto  ogni  fregio ,  ogni  impiego, 
che  non  fosse  per  loro  :  e  però  fiottavano  contro  al 
sistema,  che  non  loro  soli  careggiava.  Ma  ognuno 
che  nacque  cinquanta  o  sessant'  anni  fa  può  rendere 
testimonianza  al  vero:  il  posso  adunque  io,  che  cui 
finire  dell'  anno  presente  compirò  il  cinquantesimo  an- 
no, dacché  fu  divoto  al  re  mio  signore  il  mio  servire. 

Nella  milizia,  è  vero,  prevaleva  la  nobilita:  era 
questa  una  conseguenza  ,  una  continuazione  dell'  an- 

Tom,  ir.  Fuse*  1.  '2-2 
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tjco  Slato,  quando  la  nobilita  era  la  milizia.  Molti 

privilegi  per  ciò  avea  goduti  il  baronaggio  ,  scema- 
li poi  coli' andar  del  tempo, non  senza  vantaggio  del- 
lo stalo,  quando  serbata  la  dovuta  giustizia  ai  dirit- 
ti positivi,  si  era  cosi  temperata  più  fortemente  1' ^if* 
torità  regia,  sgombra  dagli  ostacoli  inopportuni ,  che 
poteva  talvolta  opporre  il  privato  interesse  d'  uomi- 
ni soverchiamente  potenti.  Tale  eccesso  da  gran  tem- 
po più  non  era,  nè  perciò  staccatasi  dal  trono  questa 
classe.  Servire  era  V  indole  sua,  e  servire  con  pochis- 
simi  stipendi.  L'onoratezza  era  l'anima   del  corpo 
intero  ,  e  generalmente  parlando   il   gentiluomo  an- 
curchè  cadetto   e  di    ristrettissime  sostanze  ,  aven-* 
do  respirato  dall'  infanzia  tale  atmosfera ,  ne  serba- 
va intatti  gli  elementi.  Li   vedevi   incanutiti  serven- 
do  aver   fatti  pochissimi  avanzi,  e  non  perciò  do- 
lersi ,  nè  usare  la  maggior  autorità  acquistata  a  com- 
pensare  le  antecedenti  strettezze:   perciò  è  fra  noi 
e  appresso  gli  esteri  in  grande  onore  1'  ufficiai  pie- 
montese. Tuttavia  non  era  escluso  dalla  milizia  l' or- 
dine dei  cittadini  ;  nell'  armi  ancora  ,  che  non  si  di- 
cono scienziate,  ne  vidi  a  gran  numero  giunti  a' più 
alti  gradi  della  milizia  ,  che  potrei  recitarne  lunga 
serie.   Artiglieri    ed  ingegnieri  poi   senza   numero , 
benché  non  trascendenti  di  merito  quanto  un  De- An- 
toni e  un  Finto:  ed  appunto   figlio   del  Finto  di- 
venuto generale  ,  come  ,   e  cavaliere   di  S.  Mauri- 
zio era  quel  conte  Finto  ,  al  quale  lo  storico  impii- 
la  il  disastro  di  Nizza,  Di  maniera  che  il  chiamar- 
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si  lui  conte  dimostrava  appunto  Y  opposto  di  ciò  , 
di  che  menavan  lagnanze  i  novatori. 

Al  tutto  non  è  poi  da  credersi  utile  ,  quale  ad 
alcuni  può  parer  sulle  prime,  il  sistema  d'avanza- 
mento universale  per  gl'individui  tutti.  DilScile  si, 
sbrigarsene  con  breve  dimostrazione^ 

In  quanto  agi' impieghi  detti  propriamente  civili, 
due  gran  cancellieri  ho  veduti  ,  che  è  V  apice  del- 
le dignità,  entrambi  usciti  dalla  classe  seconda  ;  uno 
de'  quali  avea  prima  occupato  il  ministero  degli  in- 
terni per  sedici  anni  sotto  al  re  Vittorio  Amedeo  HI; 
egli  e  l'ultimo  ministro,  che  reggesse  gl'interni 
prima  del  tradimento  del  1798,  non  nati  nobili, 
aveano  ottenuto  il  titolo  feudale  nel  ministero.  Suc- 
cessore immediato  del  conte,  e  già  a^^ocato  Bogi- 
no  al  ministero  della  guerra  fu  1'  avvocato  Chia- 
varina  ,  divenuto  poi  conte  e  cavaliere  allo  stesso 
modo.  Primi  presidenti  del  senato  e  della  camera 
nati  nel  second'  ordine  potrei  nominare  in  lunga  se- 
rie \  e  siccome  questi  vengono  dal  corpo  medesimo 
al  quale  debbon  presiedere ,  è  chiaro  ,  che  mae- 
strati  a  gran  numero  eran  nati  non  nobili.  Rimetto 
ad  altra  occasione  svolgere  tal  pensiero  ,  e  conchiu- 
do ,  che  se  taluno  &i  trovasse  fra  mano  gli  elenchi 
delle  cariche  giuridiche  e  amministrative  di  que' tem- 
pi ,  forse  durerebbe  fatica  a  rinvenire  in  dieci  un  no- 
me nobile.  Questi  son  fatti  :  ai  fatti  non  si  rispon- 
de ;  e  bastano  a  chiarir  falsa  1'  accusa  datr.  al  go- 
verno d'  allora. 
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la  quanto  alle  cariche  ecclesiastiche  avea  qualche 
preferenza  la  nobilita  ,  è  vero  ;  congiunto  colle  doti 
necessarie  all'  alto  uffizio  ,  reca  pure  aiuto  il  pregio 
di  discendere  da  una  schiatta  già  riverita.  Se  ciò 
sia  vero  mi  rimetto  agli  esperti  ed  a  quei  mede- 
simi,  che  il  solo  merito,  senza  corredo  di  nascita, 
ha  inalzati  all'  apostolato.  Tuttavia  fra  i  vescovi  si 
leggevano  nomi  di  minor  condizione  ^  ed  a  Tortona, 
al  Mondovi  ,  a  Nizza ,  a  Biella ,  ad  Annecy ,  a  Bob- 
bio ho  sicura  memoria  del  fatto ,  come  di  molte  ba- 
die. Il  lodato  cardinale  Gerdil  fra  gli  altri  ebbe  ob- 
bligo sicuramente  al  proprio  rarissimo  ingegno  della 
sua  fama:  ma  ad  aprirgli  una  strada  che  non  sem- 
pre può  farsi  il  merito,  concorse  la  scelta  del  re 
senza  dubbio. 

Peggio  informato  ancora  si  mostra  1'  A.  allorché 
soggiunge ,  che  a'  magistrati ,  a  s^esco^i  di  gran 
pregio  successero  qualche  ^olta  magistrati  e  ve- 
scovi poco  atti  per  dottrina^  e  forse  anche  meno 
per  costume  a  reggere  gli  uffizi  loro.  Non  entrerò 
campione  del  costume  di  ciascuno  dei  magistrati. 
Posso  solennemente  asserire,  che  universal  tributo 
di  riverenza  ,  d'  onore,  d'  estimazione  rendeasi  a  quel- 
la rispettabil  classe  dello  stato:  le  si  rendea ,  perchè 
dotta  ,  ed  integra  j  e  perchè  il  contegno  ,  i  costumi 
gravi  ,  e  temperati  nel  maggior  numero  le  procac- 
ciavano quel  pubblico  ossequio,  che  nè  ad  individuo, 
ne  a  corpo  veruno  immeritevole  si  concede.  Mi  pia- 
ce di  poter  rendere  queste  testimonianze  del  tutto  di- 
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sìnteressale  ad  una  classe  ^  alla  quale  io  non  appar- 
teneva punlo.  Cosi  ancora  de'  vescovi  posso  parlare, 
e  dichiararla  francamente  pretta  calunnia.  Ho  vo- 
luto frugare  nella  mìa  memoria  ricercando  studiosa- 
mente quegli  anni  ,  che  ,  vivendo  allargatamente  nel 
mondo ,  nissuna  diceria  vera  o  falsa  che  fosse  ,  mi 
rimanea  celata:  ho  interrogato  amici  miei ,  anche 
maggiori  d'  età:  nò  un  fatto  di  solo  un  vescovo  ho 
potuto  ravvisare,  onde  fosse  contaminata  la  fama  di 
quella  augusta  e  veneranda  dignità.  Certamente  nel 
numero  era  varia  1'  abilità:  ne  in  tanti  anni  di  tra- 
smutazioni mi  sono  accorto  ,  che  tutti  capaci  egual- 
mente fossero  gì'  impiegati  figli  della  novità:  nel 
complesso  all'  episcopato  nostro  era  tributata  general- 
mente la  lode  di  dottrina:  nè  si  sarebbe  inventata 
mai  come  altrove,  a  suo  carico  la  novella  d'  una 
lettera  pastorale  pubblicata  da  alcun  di  loro  ,  senza 
che  1'  avesse  letta. 

Altri  con  più  agiata  lettura  potranno  andar  ricer- 
cando le  inesattezze  del  nostro  A.  nei  fatti  delle  guer- 
re: mi  par  probabile ,  che  siano  in  qualche  numero: 
se  importanti  ^  noi  so.  Nello  scorrere  rapido ,  che 
ho  fatto  ,  alcuno  ne  ho  ravvisate  nel  riferire  la 
perdita  di  Nizza  nel  1792.  Non  ho  saputo  trovare 
il  nome  del  conte  e  marchese  di  S.  André  ,  che 
perduta  da  altro  condottiero  la  città  e  la  parte  ma- 
rittima ,  fu  preposto  Generale  all'  esercito  nella  con- 
tea di  Nizza.  Eppure  per  questo  solo  e  per  avere 
esso  allora  rinfrancato  gli  animi  smarriti ,  1'  esattezza 
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istorlca  volea  che  si  nominasse.  La  voJea  la  fedel- 
tà intemerata  di  tutta  quella  famiglia  ,  che  tutto 
perdette  per  durare  nelle  vie  dell'  onore:  lo  voleva 
la  perizia  di  lui ,  che  pur  ristorò  ,  che  pur  restituì 
le  cose  nostre  in  quelle  parti  ;  e  se  più  non  fece  , 
noi  che  allor  vivevamo  sappiam  perchè.  Sicuramen- 
te dopo  quarantaquattr  anni  di  pace  non  poteva  es- 
sere nè  anche  in  lui  quella  esperienza  che  a  tutti 
mancava  (  anche  ai  Francesi  sebbene  da  soli  dieci 
anni  in  pace  ).  Ma  è  cosa  certissima,  essere  stato 
quell'uomo  dotato  d'animo,  di  mente  militare  ;  in 
quanto  alla  strategica ,  superiore  a  moltissimi  ed 
in  ispezialità  al  Colli  generale  tedesco,  in  cui  ven- 
ne poi  a  ridursi  la  somma  della  guerra.  Se  mi  ba- 
stasse il  tempo ,  potrei  riferirne  vari  consigli,  de'  qua- 
li la  non  curanza  concorse  alle  cadute  nostre. 

Tra  i  fedeli  abitatori  di  Savoia  si  troverà  sicura- 
mente chi  prenda  a  vendicarne  la  fedeltà  dall'  A. 
accusata.  Egli  ne  dà  la  palma  ai  popoli  di  Nizza  , 
ed  a  questi  rendo  anch'  io  amplissima  lode,  testimo- 
nio qual  ne  fui  militando  appunto  colà  sotto  al  con- 
te S.  André.  Nessuno  è  da  anteporre  ad  essi  ;  perciò 
può  esser  lodata  l'altrui  fede  senza  loro  scapito. 
Calcolar  matematicamente  gl'individui  leali  e  la  lor 
ragione  coli' intero  popolo^  è  inutile,  non  possibil 
briga.  In  genere  era  pochissima  al  confronto  de'  le- 
ali la  parte  rivoluzionaria  in  tutto  lo  stato.  Nella 
Savoia  ,  più  popolosa  che  Nizza  ,  prossima  a  Gine- 
vra,  forse  ancor  più  numeiosa  di  queir  ordine  di 
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persone,  che  in  tutti  i  paesi  si  mostrarono  cupide 
di  novità  ,  parvero  in  numero  gli  sleali.  Ma  senza 
paragone  indicibilmenie  maggiori  erano  i  fedeli  ; 
r  emigrazione  Io  mostrò  abbastanza  ;  lo  dimostrò 
r  operare  frequente  della  ghigliolina;  io  dimostrò  in- 
vincibilmente il  verno  del  1792  al  1793.  Per  lo 
scompiglio  dell'invasione  eransi  dispersi ,  come  vari 
altri,  molti  soldati  dei  reggimenti  di  quella  provin- 
cia. Ma  nell'  inverno ,  senza  potervi  essere  costretti 
dal  re,  minacciati  dagli  invasori,  e  con  pericolo 
personale,  si  vennero  a  rannodare  alle  bandiere  5  e 
concorsero  altri  non  chiamati  in  numero ,  se  ben 
mi  ricordo ,  più  che  doppio  della  chiamala,  I  deca- 
pitati,  i  confinati  del  clero  furono  tanti  da  non  la- 
sciarne dubbio  ;  che  nè  anco  può  nascere  in  chi 
abbia  vera  conoscenza  di  quelle  Chiese.  Se  alcuno 
falli,  come  sempre  ove  è  gran  numero  d'uomini, 
si  legga  la  ritrattazione  fatta  da  Panisset  vescovo 
intruso  del  Mont-BIanc,  e  s'  imparerà  a  conoscere 
ove  sta  la  fedeltà ,  ed  ove  la  superbia  che  ribella. 
Solo  si  avverta  di  ricercar  genuino  quel  documento; 
lo  studio  di  parte  ne  fece  fare  una  edizione  monca. 

Tacere  del  Piemonte  in  questa  circostanza,  par- 
rebbe diffidenza  della  nostra  causa:  ingiusta  tal  diffi- 
denza non  ho ,  e  me  ne  assolve  V  A.  medesimo 
allorché  scrive,  che  non  si  trovarono  a  pezza  fon- 
dati i  timori  nati  dapprima  su  quel  che  potesse  la 
setta  fra  Piemontesi.  Egli  cosi  dimostra  che  se, 
come  dice  nelF  introduzione ,  anche  fra  noi  pullula- 
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i^ano  le  dottrine  desolatrìci ,  non   posero  nè  estese 
uè  profonde  le  radici.  Tra  i  molti  fatti  ai  quali  po- 
trei appoggiare  la  mia  proposizione,  pochi  ne  scel- 
go significanti  abbastanza.  Erano  già  signori  d'  Italia 
i  Francesi,  senza  che  una  delle  congiure  ordite  fra 
noi  da  pochi   sciagurati  abbia   mai   potuto  sortire 
effetto.  Nel  1797  in  vari  comuni  avevano  essi  potu- 
to destare  sommosse;  prima  che  avesse  tempo  il  Go- 
verno a  provvedere  ,  fu  dalle  popolazioni  restituito 
r  ordine.   Corse  per  le   mani    di  tutti  la  relazione 
dello    stat^    del   Piemonte   fatta    al   direttorio  dal 
general  Brune  nemico  nostro.  E  questa  era  una  non 
dubbia  testimonianza  alla  fedeltà  del  maggior  nume- 
ro .  Già  stava  in  man  de'  Francesi  la  cittadella  di 
Torino  ,  e  se   ancor  vive  il   general   Menard,  può 
dir  la    vecchia  paura    che   ebbe,,   allorché  alcuni 
Francesi  ne  uscirono  per  venire ,  trascorrendo  le  vie 
di  Torino ,  ad  insultare  con  una  mascherata  i  gradi 
superiori  della  società.  Il  popolo  (  non  i  preti ,  uè 
i  gentiluomini  )  il  popolo  si  levò  a  romore  ,  gli  si 
affollò  intorno;  fu  necessario   P  intervento  dell'  au- 
torità a  moderarlo;  e  il  generale  ebbe  a  gran  mer- 
cè potersi  attaccare  al  braccio  del  conte  di  Revel , 
figlio  del  già  nominato  marchese  di  S.  André,  per 
esserne  protetto    e  salvo.   La  ministressa  della  re- 
pubblica cisalpina  lo  rimproverò  poi  ^  che  non  avesse 
avuto  animo  di  sacrificarsi ,  come  già  Duphot  a  Roma, 
vittima  eccitatrice  a  libertà:  che  tale  era  il  patrio- 
tismo  leale,  ed  umano  di  que'  tempi.  Non  immolar 
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se  per  una  patria  ingiustamente  assalita ,  ma  con 
insulti  ,   villanie    inasprire  gli  animi,   sacrificare  i 
cittadini  per  aver  pretesti  a   dolersi  di  ribellioni , 
d'  insulti ,  ed  opprimere  con  perfidia  il  leale  debole 
e   confidente.  I  Francesi  trovavano  somma  lealtà 
nel  nostio    governar,   ed  il  suddetto  Brune ,  gran 
provocatore  di  danni  per  noi  ,  era  costretto  di  con- 
fessare ufilzialmente  a  Parigi    che  non  si  poteva 
aver  menomo  dubbio  della  lealtà  del  re.  La  lealtà 
repubblicana  (  di  quella    repubblica  intendo  )  era 
un  pocolino  diversa  ;  e  la  fedeltà,  la  schiettezza  colla 
quale  il  re   teneva  i  patti,   fu   per  loro  un  modo 
di  condurre  a  termine  con  doppia  viltà  il  tradimen- 
to del    1798^  e  la   viltà  e  il  tradimento  posero  in 
opera  ,  temendo  in  aperto  contrasto  la  valorosa  fe- 
deltà  nostra.    Nella    seguente    primavera  vennero 
gli    eserciti    imperiali   in    Italia:    replicate  vittorie 
li   condussero   ai    confini   dello   stato  ;  e  un  mag- 
gior di  truppe  leggere,  Branda  Lucioni,  si  venne  a 
piantare  con  circa  venticinque  iJssari  senza  più  alle 
sponde  della  Stura  (i)^  sole  due  miglia  lontane  da 
Torino.  Era  pure   scarso  drappello;  ma  lo  avevano 
preceduto  ,  vanguardia  poderosa!  le  parole  del  mare- 
sciallo imperiale  Suvarow;  i^engo  a  restituire  il  re^ 
gno  \  a  queste  parole  avean  risposto  i  nostri  cuori; 

(i)  Taluni  credeano  più  di  cento:  e  sarebbero  pochi  ancora:  il  nume- 
ro indicato  nel  tel^  mie  dato  da  persona  ben  informata  e  degnissima 
di  fede.  *^ 
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armarsi  per  secondare  chi  veniva  amico  del  re;  le- 
nerlo  informato  d'  ogni  mossa  nemica:  al  nemico 
occultar  quelle  degl'  Imperiali ,  era  lo  spirito  uno 
animatore  d'  innumerevoli  individui.  Difatti  non 
s'  attentarono  più  a  passar  la  Stura  i  Francesi,  ignari 
come  erano  di  quel  che  potesse  il  Lucioni.  Giun- 
geva Suvarow  alle  porte  nostre  improvviso,  quasi 
apparizione  s oltranaturale  ,  cosi  veniva  intercetta 
dalla  fedeltà  dei  popoli  ogni  notizia  al  comandante 
di  Torino*  All'  entrarvi  di  questo  maresciallo ,  era  il 
popolo  che  gli  si  affollava  ,  e  chi  gli  baciava  il 
ginocchio,  e  chi  gli  si  prostrava,  e  chi  ofieriva 
a'  suoi  guerrieri  frutte  ,  carui ,  pane.  E  quando  il 
generale  Keim  v('lendo  oppugnare  la  cittadella ,  in- 
vitò che  gli  si  somministrassero  materazze  a  spal- 
leggiare un  passo  tra  la  città  e  le  trincee ,  fu  in 
poco  d'  ora  coperta  la  vasta  piazza  di  S.  Carlo  da 
un  tale  inusitato  tributo:  fu  maravigliato,  e  commos- 
so quel  guerriero,  mirando  poveri  d'  ogni  sesso,  d'  ogni 
età  affrettarsi  sotto  al  carico  ,  lieti  per  tal'  opra  di 
sguernire  affatto  le  rozze  tavole  del  lor  riposo  del 
poco  strato,  col  quale  pure  le  ammorbidivano.  Quanti 
atti  somiglianti  potrei  ancora  aggiungere  se  non  fos- 
se troppo  dilungarmi ,  ed  anche  non  me  lo  vietasse- 
ro altri  riguardi  1  Non  posso  tacere  peraltro  il  fatto 
del  i8o5,  Bonaparte  avea  qui  preceduto  il  Papa, 
al  quale  sin  d'  allora  invidioso  volea  togliere  le 
accoglienze  cattoliche  dei  Torinesi,  perciò  ne  oc- 
cultava l'arrivo,   ed    il   medesimo  discorrendo  con 
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appariscenza  di  arnese  e  di  corteggio  per  le  no- 
stre vie  opposte  alla  porta  di  Francia ,  faceva  di 
divertire  a  se  il  popolo.  Ad  un  traito  si  sparge  la 
nuova,  il  Papa  giunge,  il  Papa  giunge,  ed  in  un 
attimo  è  abbandonato  V  orgoglioso ,  deserte  queste 
vie  ,  e  la  folla  dei  figli  s*  affretta  ad  inchinare  e 
festeggiare  il  Padre:  festeggiamento,  cui  crescea  la 
letizia  il  veder  vani  i  timori  concepiti  generalmente, 
che  il  Santo  Vecchio  non  potesse  vivo  uscire  dalle 
fere  mani  dell'  incoronalo.  Tal  concetto  si  avea  sin 
d'  allora  della  lealtà  di  costui  ! 

Lettore  amico!  son  questi  veri  voti  del  popolo? 
deh!  si  fosse  pur  allor  consultato,  come  era  dove- 
re, secondo  le  parole  del  loro  sistema! 

In  bello  studio  ho  tralasciato  d'  esaminare  il  mo- 
do col  quale  l' A.  riferisce  i  fatti  del  Piemonte 
negl'  anni  ,  eh'  egli  ne  divideva  con  altri  due  colie- 
ghi  il  reggimento;  non  è  animosità  personale  il  mio 
scrivere.  Difficili  sicuramente  que'  tempi  per  avere 
apparentemente  in  mano  le  redini ,  non  sempre  era 
possìbile  il  volere;  dubbio  quindi  ,  quando  fosse 
volontario  o  costretto  il  fallire.  Con  quale  animo 
altri  si  fosse  sottoposto  ad  esercitare  così  servile  co- 
mando,  forse  noi  potrà  giammai  dire  la  storia. 

Dal  suo  modo  di  parlarne  ,  egli  non  era  nel  nu* 
mero  d'  uomini  da  lui  descritti,  e  chiamati  utopisti, 
che  per  loro  fantasie  di  buone  intenzioni  inclinavano 
alle  novità.  ]V|ollo  numerosi  non  erano  sicuramente; 
e  se  non  gli  sgannò  Y  esperimento   che  ne  segui ,  è 
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d'  uopo  di  grande  indulgenza  a  crederli  soltanto  sto* 
lidi,  e  non  ipocriti:  ott' anni  di  rivoluzìon  francese, 
già  r  avevan  chiarita  vera,  e  pessima  ciurmeria 
di  virtù ,  d'  amor  di  patria  ,  e  vera  intima  smisura- 
ta cupidigia  del  più  smaccato  egoismo.  Per  quanto 
ho  potuto  giudicarne ,  son  riferiti  con  veracità  i  fat- 
ti di  tutta  quella  genia  filantropica  repubblicana  li- 
beratrice y  ed  in  ispezieltà  le  frodi,  le  oppressioni  del 
condottiero  di  Francia.  A  chi  vorrà  scrivere  la  storia 
di  que'  tempi  potrà  giovare  qT7est'  opera ,  a  due 
condizioni:  eh'  e^^li  medesimo  sia  munito  di  dottrina 
retta ,  e  ferma  bastantemente  da  non  lasciarsene 
smuovere  per  errori  di  massima  che  gli  vengan 
sott'  occhio:  che  si  provveda  altronde  di  notizie  a 
rettificare  gli  sbagli  di  fatto,  nei  quali  è  caduto  lo 
storico. 

Chiuderò  questo  articolo  con  una  interrogazione  ai 
fautori  delle  idee  rivoluzionarie.  Nel  1810  io  mi 
trovava  in  Parigi  vittima  dell'  oppressore.  Molte  ca- 
pitali d'  Europa  da  lui  visitate  trionfalmente  ;  V  Ita- 
lia tutta ,  la  Germania ,  in  un  modo  ,  o  in  un  altro 
raggiunte  all'Impero  suo;  un  Arciduchessa  indutta 
nel  suo  talamo ,  non  lasciavan  presagirne  la  caduta. 
Venne  a  Parigi  taluno  dei  nostri  novatori,  che  pur 
dovea  conservare  influenza  ,  poiché  vi  giungeva  pro- 
tettore d'  un  altro  oppresso.  A  sorte  ci  trovammo  a 
conversar  insieme  in  questo  stato  respettivamente  ;  io 
uom  nullo,  avverso  al  sistema,  nè  pieghevole  da 
volermi  adattare  per  sorgere:  egli  in  età  ancor  ver- 
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de  munito  dì  meriti    e  di  pensieri  opportuni  a  far 
fortuna.  Io  non  pensava  punto  a  dir  delle  cose  po- 
litiche. Egli  non  ricercato  spontaneamente  vi  entrò , 
cercando  giustificarsi,  negando  certe  massime,  ve- 
lando fatti  ec. ,  come  reo  vergognoso  innanzi  a  perso- 
naggio, nel  quale  sta  la  sua  sorte.  Mi  si  dica,  onde  pro- 
cedevano tali  sue  giustificazioni?  Traviserà  taluno  i 
propri  sensi ,  qualora  al  prevaler  della  parte  avversa 
gli  possano  recar  danno.  Ma  il  liberale,  che  nel 
trionfo  della  sua  parte  trovandosi  in  faccia  ad  uom 
depresso,  oscuro,  prende  il  contegno  d'  un  reo  ? 
la  sola  forza  del  vero ,  il  morso  della  coscienza , 
che  non  si   attutisce  mai ,  può  aver  tal  virtù. 
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AFFISO  TIPOGRAFICO 

TTenendosi  oggimai  Io  studio  delle  antichità  iste- 
riche  e  letterarie  per  indispensabile  a  chi  desidera 
di  erudirsi,  fa  d'  uopo  che  ne  siano  agevolati  i  mezzi 
di  applicarvisi  con  fondamento  e  con  metodo 

Mi  lusingo  per  tanto  di  poterne  somministrare  uno 
efScacissimo  coli'  imprimere  nella  mia  Poligrafia  Fie- 
solana  un  corpo  d'  opere  divise  come  segue  : 
Antichità  Primitive 
Antichità  Nordiche 
Antichità  Etrusche 
Antichità  Egiziane. 

Offre  la  prima  sezione  un  complesso  di  notizie 
suir  origine  della  civile  istituzione  dei  popoli  euro- 
pei ,  dove  si  fa  manifesto  quanto  siasi  male  a  pro- 
posito sostenuta  1'  impossibilità  di  conciliare  nel- 
r  analisi  della  storia  le  autorità  degli  scrittori  sacri 
con  quelle  dei  profani  . 

Offre  la  seconda  un  concorso  di  più  scrittori  uni- 
formi nel  dimostrare  le  relazioni  delle  nordiche  an- 
tiche lingue  con  quelle  del  mezzodì  dell'  Europa  , 
e  specialmente  colle  italiche. 

Offre  la  terza  una  raccolta  di  ragionamenti  di  va- 
ri scrittori  circa  gli  Etruschi,  onde  trarre  da  questi 
la  storia   di  cosi  rinomata  nazione.  Le  tre  sezioni 
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servono  dunque  d*  ìiitrodùtóone  e  sussidio  allo  studio 
della  storia  d'Italia.  ■ 

Offre  la  quarta  una  collézione  di  opuscoli  relativi 
ai  simboli  egiziani  Spiegati  da  vari  autori,  onde  po- 
ter trarre  da  essi  dei  lumi  atti  a  schiarire  le  anti- 
clìilà  di  altre  nazioni. 

Le  Antichità  primitive  tolte  da  un  MS.  inedito 
autografo  del  conte  cav.  Baldelli  ,  e  da  esso  gentil- 
mente cedutomi  per  la  stampa  ,  saranno  pubblicate 
in  un  salo  volume  ricco  di  rami  analoghi. 

Le  Antichità  nordièhe  son  tratte  da  vari  MSS.  ine- 
dili, opuijcoli  isolati  già  editi,  ed  articoli  del  genere 
stesso  in  varie  opere  inseriti  ,  originalmente  scritti 
in  diverse  lingue,  e  tradotti  qui  in  italiano,  in  due 
volumi  esibite. 

Le  Antichità  etrusche  sono  estratte  parimente  da 
sparsi  opuscoli,  da  inediti  manoscritti,  e  da  articoli 
di  voluminose  opere^  con  aggiunta  di  note  dell'  edi- 
tore e  di  altri ,  e  ridotte  in  quattro  volumi  con  ra- 
mi richiamati  dal  testo  dove  bisogni. 

Le  Antichità  egiziane  abbracciano  le  interpetrazio- 
ni  antiche  e  moderne  dei  simboli  e  dei  geroglifici, 
accompagnale  da  rami  esplicativi  di  essi  e  ridotte  in 
tre  volumi  . 

Le  indicate  sezioni  si  danno  unite  o  separate  a 
piacimento  dell'  acquirente,  non  essendoci  nulla  di  ri- 
chiamo tra  loro  se  non  la  parità  del  sesto,  carta,  e 
caratteri  simili  al  presente  Manifesto. 

I  dieci  anzidetti  volumi  saranno  dispensali  ai  sigg. 
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associati  per  Tomi  compiti  uno  ogni  due  mesi.  I 
rami  aggiunti  avranno  il  valore  di  un  mezzo  foglio. 

Queste  opere  si  dispensano  in  Firenze  da  Stefa- 
na Audin  e  C.  al  ponte  S.  Trinità  nel  palazzo  Pe- 
roni ,  ed  altrove  dai  principali  nogozianti  di  libri. 

Questo  Manifesto  ripete  l'avviso  già  dato  sulla 
pubblicazione  dei  Ragionamenti  etruschi  fino  dal  ai 
marzo  dell'anno  corrente,  e  che  in  questo  corpo  di 
opere  formano  la  terza  sezione ,  e  1'  altro  manifesto 
del  i5  giugno  dell'  anno  stesso  dove  non  si  fa  pe- 
ranco  menzione  delle  Antichità  egiziane. 


Fine  della  prima  Parte  del  Tomo  IV  di  questa  JShioua 
Collezione  di  Opuscoli  g  Notizie  di  Scienze  ,  Lettere, 
ed  Arti* 


DELU  ACQUA  MINERALE 

DI  CHIANCIANO 


Tom.  If^.  Fase.  Ih 
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OssERvjzioNE  sult  utilità  dell'  acqua  minerale  di 
Clìianciano  y  usata  per  bagno  doccia  ed 
iniezione f  e  sulV  attività  della  medesima  nelle 
malattie  locali  y  del  prof-  Filippo  Cignozzi 
di  Chianciano. 

AWEETI  MENTO    DELL  JUTOBE^ 

IN" Oli  già  che  io  mi  lusinghi  ,  pubblicando  questo 
mio  piccolo  scritto ,  di  accrescere  nuovo  pregio  e  di 
spargere  nuovi  lumi  sull'  utilità  e  suU'  efficacia  dei 
bagni  minerali  e  termali  della  mia  patria,  quasi  che 
io  pretendessi  di  porre  sotto  gli  occhi  dei  cortesi 
lettori  le  loro  incognite  vinili ,  o  la  vera  e  sicura 
maniera  di  usarne  5  poiché  ciò  sarebbe  folle  impre- 
sa ,  troppo  celebri  essendo  gli  scrittori  che  mi  han- 
no lodevolmente  preceduto  in  questo  argomento.  A  è 

10  d'altronde  mi  sento  forze  bastanti  da  elevarmi  ai 
disopra  degli  altri  con  peregrine  e  singolari  notizie. 

Ho  lette  le  opere  state   scritte  su  tal  materia,  e 

11  non  avervi  ritrovata  notizia  alcuna  circa  V  uso  e 
r  efficacia  dei  bagni  dell'  acqua  minerale  di  Chian- 
ciano^  mi  ha  indotto  a  dirne  alcuna  cosa,  esseudo- 
mi  nato  il  dubbio,  che  in  progresso  di  tempo  perden- 
do questo  di  credito  con  tanta  facilità  con  quanta 
lo  ha  conseguito,  potrebbe  anche  cader  noli'  oblio. 
Laonde  il  filantropico  desiderio  di  diffondere  a  van- 
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laggio  de'mieì  simili  quanto  intorno  alle  virtù  singo- 
lari  di  quest'  acqua  mi  è  venuto  fatto  di  osservare 
fin  dal  primo  momento  che  ebbi  la  sorte  di  metter- 
la in  uso^  mi  ha  spinto  a  scrivere  queste  piccole  os- 
servazioni .  E  r  accoglienza  cortese ,  colla  quale  suo- 
le ricevere  un  pubblico  illuminato  tutte  quelle  pro- 
duzioni che  non  contengono  delle  sole  parole ,  ma 
dei  fatti  istruttivi  e  degli  utili  risultamenli,  mi  ani- 
ma  a  pubblicarle. 

Se  sarò  caduto ,  come  non  è  difficile ,  in  qual- 
ch' equìvoco  ,  ed  anche  in  qualch' errore,  ne  saprò 
assai  buon  grado  a  chiunque  mi  vorrk  esser  cortese 
de'  suoi  avvertimenti ,  giacche  sono  ben  lungi  dal 
pretendere  all'  infallibilità,  particolarmente  in  una 
miaterla  cosi  vasta  e  difficile ,  e  dove  non  di  rado 
conviene  rimettersi  all'  altrui  fede . 
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j!\.ssai  malagevole  sarebbe  per  avventura  V  as- 
sunto di  chi  determinare  volesse  in  quale  epoca,  in 
qual  clima,  e  perchè  incominciassero  gli  uomini  a 
fare  uso  dei  bagni;  ed  infruttuosa  tornerebbe  pur 
anco,  al  parer  mio,  cotal  ricerca  in  quanto  al  fi- 
ne  cui  sono  queste  brevi  osservazioni  dirette .  La- 
sciando per  tanto  alle  cure  degli  [eruditi  siffatte  in- 
dagini ,  anche  perchè  mi  farebbero  oltrepassare  di 
lunga  tratta  i  limiti  che  mi  sono  prefissi  ,  dirò  soltanto 
di  passaggio,  come  io  inclino  moltissimo  a  credere, 
che  eglino  cominciassero  ad  introdurne  l'uso  fino  dai 
primi  perìodi  della  civil  società ,  e  forse  ancora  dal- 
la loro  genesi  .  O  ciò  avvenisse  per  principio  di  re- 
ligione ,  o  per  cagione  di  salute ,  o  per  riguardo  alla 
nettezza  del  corpo  ,  o  per  tutte  e  tre  queste  cause  in- 
sieme unite,  egli  è  fuor  d'  ogni  dubbio,  che  trovasi 
praticato  il  bagno  presso  tutti  i  più  antichi  popoli 
del  mondo,  senza  veruna  distinzione  di  tempo  o 
di  clima. 

Si  hanno  infatti  memorie  di  una  tal  pratica  nei 


334  SCIÈNZE 

più  vetusti  monumenti  e  nei  più  reputati  libri  de- 
gli Indiani  dei  Chinesi ,  degli  Egizi ,  dei  Tibettani , 
dei  Giapponesi,  degli  Sciti,  dei  Persiani,  dei  Cal- 
dei ,  degli  Assiri ,  degli  Arabi  ,  e  dei  Greci  ,  e  come 
religiose  abluzioni,  e  come  prescrizioni  legali,  e  co- 
me mediche  ordinazioni ,  tanto  ad  oggetto  di  rein- 
tegrare e  conservare  la  salute,  quanto  ancora  per  man- 
tenere netto  il  corpo  da  qualsivoglia  immondezza.  E 
per  essere  persuasi  che  fosse  in  molto  vigore  que- 
st'  uso  presso  gli  antichi  Greci ,  basta  leggere  fra  gli 
altri  autori  il  principe  degli  Epici  Omero_,  il  quale 
nei  due  suoi  poemi  dell'  Iliade  e  dell'  Odissea  ne  fa 
frequentemente  menzione . 

Nessuno  ignora  poi  come  fossero  i  bagni  comu- 
nemente usati  nei  più  remoti  tempi  in  Eiruria  ,  ed 
a  quanto  eccesso  di  magnificenza  e  di  lusso  giungessero 
nella  decadenza  della  prisca  severità,  e  nelF  universale 
depravazione  d'ogni  ingenuo  costume  presso  i  Romani. 

Per  tutte  le  prove  che  ne  potrei  qui  addurre, 
non  fa  duopo  che  di  volgere  lo  sguardo  su  i  mara- 
vigliosi  avanzi  che  si  ammirano  tuttora  in  Roma 
delle  Terme  di  Nerone  ,  di  Caracalla  ,  di  Tito  ,  di 
Diocleziano  . 

Ma  troncando  qualunque  più  lunga  digressione  e- 
rudita  ,  e  lasciando  a  parte  tutte  le  riflessioni  che  far 
vi  si  potrebbero  sopra  ^  passei'ò  subito  all'  oggetto 
di  queste  osservazioni,  dopo  aver  toccato,  il  più  bre- 
vemente possibile ,  alcune  cose  generali  su  i  bagni 
degli  antichi  e  sulle  loro  acque  minerali  e  termali . 
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I.  Dei  bagni  degli  antichi  in  generale . 

Avendo  già  premesso  che  1'  uso  dei  bagni  è  stato 
fino  dai  più  remoti  secoli  praticato  presso  tutti  i  po- 
poli del  globo ,  non  farò  ora  die  accennare  qui  bre- 
vemente in  qual  modo  se  ne  siano  servite  le  diverse 
nazioni^  e  di  qual  sorta  ne  abbiano  usati. 

I  bagni  freddi  debbono  essere  stati  senza  dubbio 
i  primi  di  cui  gli  uomini  facessero  uso,  particolar- 
mente nelle  calde  regioni  dell'Asia  e  dell'Affrica, 
non  tanto  per  purgare  i  loro  corpi  dalla  polvere  e 
dall'  altre  immondezze,  quanto  ancora  per  mitigare 
in  parte  V  inquieta  sensazione  degli  eccessivi  ardori 
del  sole,  e  per  ristorarsi  dalle  sofferte  fatiche  Ed  i 
primi  recipienti  ove  eglino  si  dovettero  immergere 
non  poterono  essere  altro  che  i  fonti ,  i  laghi  ^  le 
correnti  dei  fiumi ,  le  rive  del  aiare ,  e  le  altre  con- 
serve di  acqua  chiara  che  si  trovano  qua  e  là  spar- 
se sulla  superficie  della  terra. 

Generalmente  gli  antichi  popoli  si  bagnavano  as- 
sai spesso  non  solo  per  i  loro  bisogni ,  ma  più  per 
loro  voluttà-  Ed  Ippocrate  il  più  antico  fra  i  medi- 
ci greci  ^  le  di  cui  opere  sono  fino  a  noi  pervenu- 
te, parla  spesso  dei  bagni  come  di  un  rimedio  co- 
mune ed  utile  in  varie  malattie^  ma  non  dissimula 
il  suo  desiderio  per  1'  antica  mancanza  dei  luoghi 
pubblici  destinati  a  tal  uopo  a  fine  di  usarne  di  ra- 
do, con  maggior  profitto,  ed  in  tempi  opportuni; 
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e  dopo  Ippocrale ,  Galeno  biasimò  altamente  P  abu" 
so  che  se  ne  faceva  in  Roma  ai  tempi  di  Asclepiade 
e  di  Pompeo  il  grande,  avendo  egli  riconosciuto  col 
fatto  che  questo  abuso  medesimo  rendeva  inefficace 
cotal  rimedio  in  tutti  quei  casi  nei  quali  faceva  di 
mestieri  usarne  per  oggetto  di  salute  . 

Quindi  si  variarono  coll'andar  del  tempo  quasi  al- 
l' infinito  e  la  maniera  di  bagnarsi,  ed  i  fluidi  che  a 
tal  uopo  adopravansi  ,  ed  i  recipienti  a  quest'  uso 
impiegati,  tanto  da  quelli  che  li  mettevano  in  prati- 
ca per  se  stessi ,  quanto  da  coloro  che  ve  li  face- 
vano mettere  altrui  nei  ricorrenti  bisogni.  E  però 
fuvvi  il  costume  fino  dagli  antichi  tempi  di  usare 
il  bagno  immergendosi  in  esso  con  tutta  la  persona, 
oppure  tuffandovi  le  sole  estremità  del  corpo ,  ed  in 
altra  guisa  ancora. 

In  quanto  poi  alla  diversità  del  fluidi  dei  quali 
si  faceva  uso  nei  bagni,  come  si  fa  tuttavia,  fu- 
rono prima  di  acqua  semplice,  or  fredda  ed  or  ri- 
scaldata, ed  anche  per  delicatezza  profumata;  se 
ne  praticarono  di  siero  ,  di  brodo ,  di  olio ,  di  lat- 
te e  simili  ;  e  Galeno  ed  altri  antichi  autori  parlan- 
do dell'  uso  dei  bagni  ,  dicono  di  averne  praticati 
anche  degli  artificiosamente  medicati ,  per  sollevare 
in  alcune  particolari  circostanze  quei  malati ,  che  non 
avevano  potuto  ritrovare  alcun  giovamento  ai  loro 
incomodi  nell'  uso  dei  bagni  semplici. 

Da  questa  pratica  ripetuta  più  volte  con'Tjuon  suc- 
cesso m  nacquero  le  prescrizioni  in  casi  simili ,  pre- 


S  C  1  &  N  Z  B 

scrizioni  che  si  usano  anche  ai  di  oggi.  E  gli 
Egizi ,  che  al  riferire  di  Prospero  Alpino  applicaro- 
no i  bagni  a  tutte  le  febbri,  eccettuata  la  pestilen- 
ziale ,  giunsero  ad  usarne  perfino  di  sangue  umano 
per  la  lebbra  ^  dalla  cui  feroce  ed  inumana  consue- 
tudine rifugge  lo  stesso  pensiero. 

In  quanto  alle  fabbriche  ed  ai  recipienti  destma- 
ti  a  bagnarvisi,  dopo  i  naturali  di  sopra  indicati  , 
fu  tutto  nel  suo  principio  accompagnalo  da  molta 
semplicità^  é  soltanto  col  progresso  del  tempo  furo- 
no dai  più  facoltosi  e  più  ricchi  portali  all'  eccesso 
del  fasto  e  del  lusso  ,  poiché  non  avvi  provida  isti- 
tuzione che  non  sia  dagli  uomini,  o  per  ambizione, 
o  per  capriccio,  o  per  isfrenata  libidine  di  novità  e 
di  raffinamento,  guasta  e  corrotta,  rivolgendosi  co- 
sì a  rovina  e  distruzione  della  società  i  più  benefici 
ritrovamenti  ,  che  ad  altro  non  erano  diretti  nel  lo- 
ro principio  che  all'  incremento  e  alla  conservazione 
di  quella. 

A  provar  1'  eccessivo  lusso  e  la  magnificenza  im- 
piegata nella  fabbricazione  e  nell'  ornamento  dei  ba- 
gni presso  i  Romani ,  ove ,  come  esclama  Seneca  , 
erano  pervenuti  a  tal  punto  ,  che  : 

Nome  di  ricco  non  a^ea  jva  loro 

Chi  non  premea  nel  bagno  e  gemme  ed  oro  , 
basta  leggere  il  4^  epigramma  del  sesl<)  libro  di 
Marziale,  e  la  quinta  selva  del  primo  libro  di  Pa- 
pinio  Stazio  ,  i  cui  versi  sono  destinati  a  descrivere 
€  celebrare  i  bagni  di  un  tal  Claudio  Etrusco  ^  e  si 
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vedrà  che  realmente  i  grandiosi  colonnati  dei  più  ra^ 
ri  marmi ,  le  più  vaghe  pitture,  le  più  belle  statue 
che  ne  arricchivano  le  gallerie  e  gli  spaziosi  portici, 
i  bassirilievi  ^  ed  i  pavimenti  col  più  fino  artificio 
istoriati  a  quella  foggia  che  noi  diciamo  a  mosaico, 
e  le  conche  di  porfido ,  di  granito  orientale ,  di  ba- 
salto e  di  altre  pietre  rarissime,  come  tutt' ora  si 
ammirano  conservate  nel  museo  Pio-Clementino  in 
Roma  ,  formavano  in  sostanza  il  minor  pregio  non 
solo  dei  bagni  pubblici,  ma  dei  privati  eziandio. 

In  questi  bagni  e  terme  artificiali  vi  si  conduceva 
r  acqua  per  mezzo  di  aquidotti  o  dai  vicini  fonti, 
o  dai  laghi ,  o  dai  fiumi  ,  o  da  altre  conserve  di 
acqua  chiara  che  raccoglievasi  in  tempo  di  pioggia , 
e  perfino  dal  mare,  come  sappiamo  aver  fatto  fra 
gli  altri  e  con  immensa  spesa  1'  imperatore  Nerone. 

Nè  solamente  si  accrebbe  a  dismisura  il  fasto  ne- 
gli eccessivi  ornamenti  dei  bagni  ,  ma  anche  nella 
moltiplicazione  dei  medesimi.  Imperocché  Dione  Cas- 
sio il  quale  racconta  nella  vita  di  Augusto,  che  Me-? 
cenate  fece  fabbricare  il  primo  bagno  in  Roma  dopo 
la  repubblica  ,  soggiunse  che  Agrippa  ne  fece  co- 
struire i6o  nelP  anno  che  fu  Edile  5  ed  il  primo  da 
lui  eretto  si  dice  che  fosse  presso  il  Panteon  ,  e  che 
r  acqua  vi  venisse  dalla  fontana  detta  dell'  acqua 
vergine  ,  e  che  fosse  in  sostanza  quell'  istessa  che 
sbocca  oggi  nella  magnifica  fontana  di  Trevi.  Ed  in 
progresso  di  tempo ,  oltre  Nerone  di  cui  si  è  già  par- 
lalo ,  gì'  imperatori  Tito  Domiziano  ,  Settimio  Severo, 
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Aureliano,  Diocleziano  ed  altri  fecero  costruire  e  ba- 
gni e  stufe  pubbliche  di  tal  magnificenza  e  con  tanto 
dispendio,  da  eccitare  la  più  gran  maraviglia  nei  ri- 
guardanti 5  e  si  dice  che  vi  fossero  in  Roma  fino  a 
800.  bagni  pubblici. 

Moltiplicati  per  lai  modo  i  bagni  e  le  terme  de- 
gli antichi  ,  in  considerazione  non  solo  del  piacere 
che  ne  traevano,  ma  dei  vantaggi  ancora  che  vi  tro* 
vavano  nei  diversi  loro  bisogni  di  salute,  ne  fecero 
la  divisione  in  freddi  ,  tiepidi  ,  e  caldi . 

Il  bagno  freddo,  detto  altrimenti  peschiera  o  gran 
lavatoio,  era  destinato  o  al  nuoto  o  all'immersione 
in  tempo  di  gran  caldo,  o  al  comodo  di  quelli  che 
per  bisogni  sanitarii ,  o  per  diporto  ne  volessero 
usare.  Era  un  tal  bagno  in  grande  estimazione  pres- 
so gli  antichi,  considerandolo  come  un  mezzo  tonico 
atto  a  far  si  che  il  calore  naturale  riconcentrato 
neir  interno  si  riproducesse  con  maggior  forza:  il  che 
sarebbe  con  i  nuovi  termini  dell'  arte  un  controsti* 
molare,  un  accumulare  V  eccitabilità»  Ed  è  per- 
ciò che  un  illustre  medico  di  Marsiglia  raccomanda 
il  bagno  freddo  anche  in  tempo  d'  inverno  e  lo  pre- 
scrive ai  malati ,  credendolo  capace  a  prolungare  la 
vita  ed  a  produrre  molti  vantaggi  al  corpo  umano.  Il 
che  viene  confermato  da  un  certo  Agatino ,  che 
avendo  sperimentata  in  se  stesso  questa  virtù,  cosi 
si  esprime  su  tal  proposito: 

«  Alzandomi  da  cena  in  tempo  èstii^o 

Ne  chiudere  io  potendo  al  sonno  i  lumi , 
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Bicorro  al  bagno  freddo  ^  ed  una  notte  , 
Placida  io  godo  addormentato  e  sano  ». 
In  questo  caso  io  credo   ottlipo  il  bagoo  freddo 
ed  in  moltissimi  altri  consimili,  ma  non  posso  adat- 
tarmi a  credere  quanto  dice  1'  esaltato  mèdico  di 
Marsiglia. 

Gli  Spartani  furono  i  primi  tra  i  Greci,  che  in 
conformità  dei  rigidi  loro  costumi  misero  in  pratica 
il  bagno  freddo;  e  gli  altri  popoli  di  quella  nazio- 
ne ne  imitarono  bentosto  1'  uso^  e  gli  diedero  il  no- 
me di  Laconio. 

Si  pretende  ancora  che  presso  i  Chinesi  sia  ri- 
guardato come  uno  dei  più  efficaci  preservativi  per 
vivere  lungamente  e  sani  ^  nè  sarebbe  difficile  il  pro- 
vare che  fu  in  uso  presso  quell'  antichissima  nazio- 
ne come  presso  alcune  altre  dell'Asia,  particolarmente 
molti  secoli  prima  che  si  facesse  alcuna  menzione 
degli  Spartani  o  di  altri  Greci,  anzi  molto  prima 
ancora  che  questa  nazione  esistesse. 

I  Romani  non  praticarono  il  bagno  freddo,  prima 
che  Antonio  Musa  ne  avesse  sperimentata  V  efficacia 
nella  persona  dell'  imperatore  Augusto  ,  per  cui  ne 
riportò  grandissimi  onori  e  doni,  e  dall'  imperatore, 
e  dal  senato  che  gli  fece  inalzare  per  sino  una  sta- 
tua  di  bronzo  che  fu  situata  accanto  a  quella  di 
Esculapio. 

Usavasi  il  bagno  tiepido  per  rendere  al  corpo 
queir  elasticità  che  erasi  diminuita  o  per  troppo  cal- 
do, o  per  eccesso  di  freddo ,  ed  anche  per  rianima- 
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te  le  forze  abbattute  dalle  soverchie  fatiche  del  corpo 
e  dall'  eccessiva  applicazione  dello  spirito  >  od  esauste 
per  disordini  di  qualunque  genere. 

Riguardavano  gli  antichi  come  un  dovere  di  ospi- 
talità il  preparare  un  bagno  tiepido  ad  uno  straniero 
che  presso  loro  giungesse  ,  per  ristorarlo  dalla  stan- 
chezza e  rendere  alle  sue  membra  1'  usato  vigore. 
Ili  tal  guisa  fu  ricevuto  Ulisse  alla  coiHe  d'  Alcinoo 
al  dire  d'  Omero  ,  ed  Agamennone  offerì  un  tal  ba- 
gno ad  Achille,  dopo  che  egli  ebbe  ucciso  e  trasci- 
nato Ettore  intorno  alle  mura  di  Troia.  E  si  sa  che 
gli  orientali  anche  ai  di  nostri  offrono  prima  di  ogni 
altra  cosa  ai  loro  ospiti  il  bagno  tiepido. 

Era  questo  bagno  il  ristoro  che  si  accordava  agli 
Atleti  in  Grecia  ,  ed  erano  perciò  i  bagni  pubblici 
situati  vicino  alla  palestra,  ove  quelli  facevano  esperi- 
mento delle  loro  forze  e  della  loro  agilità. 

II  bagno  caldo,  come  asserisce  Possidoro  medi- 
co, praticavasi  dalle  persone  di  ventricolo  debole, 
che  dopo  aver  mangiato  soffrivano  della  difficoltà 
nel  digerire.  L'  usavano  dunque  per  aiutare  la  dige- 
stione o  per  dar  forza  al  ventricolo. 

Zimermann  commentando  una  sentenza  d'  Ippo- 
crate  dice  che  egli  aveva  stabilito  per  1'  uso  del 
bagno  caldo  una  regola  la  di  cui  trascuratezza  pro- 
duce appunto  un  gran  numero  di  sconcerti  nell'  eco- 
nomia animale.  E  per  verità  uno  dei  suoi  aforismi 
è  ,  che  il  bagno  caldo  spesso  ripetuto  produce  la 
mollezza  delle  parti  carnosa,  la  debolezza  dei  nervi, 
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il  torpore  dello  spìrito,  T  emorragia,  il  languore  > 
ed  infine  anche  la  morte  •  Ed  il  prelodato  Zimer- 
mann  aggiunge,  ohe  il  bagno  caldo  fortifica  soltanto, 
allorché  il  calore  naturale  del  corpo  è  superiore  a 
quello  del  bagno  stesso  ,  e  che  indebolisce  sempre 
in  caso  contrario. 

Il  Baglivi  è  di  opinione ,  che  gli  antichi  ripetes- 
sero la  loro  buona  salute  e  la  durata  della  loro  vita, 
assai  frequentemente  oltre  ad  un  secolo ,  dallo  spesso 
far  uso  del  bagno  caldo.  Io  però  con  tutto  il  rispet- 
to a  questo  grand'  uomo ,  avrei  molta  difficolta  a 
sottoscrivere  una  tale  opinione  ;  non  tanto  perchè  si 
oppone  a  quella  del  grandissimo  Ippocrate,  quanto 
ancora  perchè  gli  antichi  facevano  assai  maggior  uso, 
e  con  più  felice  successo  del  bagno  freddo  e  del 
tiepido,  che  del  caldo. 

Anche  Galeno  nel  quinto  libro  de  Sanìtate  tuen- 
da  y  fa  menzione  di  un  certo  Primigene  filosofo 
peripatetico  ,  che  per  un  fenomeno  molto  singolare 
aveva  la  febbre  tutti  quei  giorni  nei  quali  non  si 
immergeva  nel  bagno  caldo:  ma  io  sono  persuaso  che 
ciò  provenisse  da  una  contratta  abitudine  (  ammetten- 
do per  vero  il  fatto  ),  e  che  dobbiamo  dedurre  da 
ciò  anzi  lutto  al  contrario,  vale  a  dire  quanto  sia 
pericoloso  all'  uomo  il  farne  abuso. 

Oribasio  medico  dell'  imperatore  Giuliano,  parlan- 
do dei  bagni  caldi,  dice  ;  «  che  questi  sono  i  più  si- 
r.uri  ed  i  migliori  fra  tutti  gli  altri  (  quando  però 
il  calore  non  sia  superiore  a  quello  di  sopra  descritto 
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dà  Zimerinann  )  ,  e  che  convenga  egualmente  bene 
alle  donne,  ai  ragazzi,  ed  ai  vecchi  w. 

Infatti  Agatino  medico  greco  è  di  parere  ^  che  il 
bagno  caldo  non  debba  rigettarsi  affatto  ,  ma  bensì 
che  debba  farsene  raramente  uso.  E  Galeno,  che  visse 
dopo  Seneca  e  Plutarco,  riferisce  che  in  Roma  non 
si  praticavano  i  bagni  molto  caldi,  e  che  di  questi 
si  prevalevano  soltanto  alcune  persone,  perchè  lo 
esigeva  il  loro  bisogno.  Da  ciò  potrà  conoscersi 
quanto  sia  vero  che  gli  antichi  Romani  aborrivano 
il  bagno  molto  caldo ,  se  di  questo  parlando  erano 
soliti  dire  ; 

ce  Qua  di  Oocito  ed  Acheronte  t  onde 
Mesconsi  a  quelle  ognor  del  Flegetonte 

Dal  fin  qui  detto  si  potrà  francamente  asserire, 
che  gli  antichi  facevano  V  uso  dei  bagni  di  acquà 
semplice,  e  che  non  risparmiavano  nè  premura,  nè 
dispendio  per  renderli  utili  e  dilettevoli  al  tempo  stesso. 

Furono  questi  tenuti  in  gran  pregio,  come  atte- 
stano molti  autori  di  grande  autorità,  i  quali  descri- 
vono nelle  loro  opere  non  solamente  le  fabbriche  dei 
pubblici  bagni ,  ma  1'  ordine  ancora  che  vi  regnava, 
la  nettezza  e  la  salubrità  dei  medesimi. 

Non  sempre  però  continuarono  ad  usarsi  i  bagni 
di  acqua  comune:  le  osservazioni,  i  bisogni,  o  al- 
tre cause  indussero  gli  uomini  a  rivolgere  le  loro 
premure  e  i  loro  studi  verso  le  acque  minerali  e 
termali  ^  di  cui  fortunatamente  conobbero  le  bene- 
fiche proprietà  è  le  mediche  virtù. 


Hi 


S  C  1  E  N  E  B 


lì. Delle  acque  Minerali  e  Termali  degli  antichi. 

Fino  dai  primi  tempi  in  cai  gli  uomini  furono 
per  tante  e  si  diverse  vie  assaliti  dalle  innumerevoli 
malattie,  che  a  distruzione  della  macchina  umana 
parve  che  tutte  congiurassero  a  gara,  e  per  cui  al 
dire  di  Orazio  : 

ce  Macies  et  no\^a  fehriixm 
Terris  incubuit  cohors , 
Semotique  prius  tarda  necessitas 
Leti  corripuit  gradiim  n 
gli  afflitti  mortali  vennero  determinati  o  dal  caso  ,  o 
dal  proprio   istinto  ,  o  da  quello  di  altri  animali, 

0  da  qualsivoglia  altra  cagione  a  sperimentare  anche 

1  benefici  effetti  dell'  acque  minerali  e  termali ,  e 
per  mezzo  or  di  vani  ed  infelici ,  ed  or  di  fortunati 
tentativi  si  giunse  a  stabilire  un  certo  numero  ed 
una  certa  specie  di  malattie ,  nelle  quali  1'  uso  di 
qualche  acqua  medicinale  fu  riconosciuto  giovevole 
e  salutare. 

Ed  ecco  in  qual  modo  il  ritrovamento  delle  acque 
minerali  e  termali  riconosce  la  sua  causa,  non  gi«\ 
dàlia  previa  cognizione  delle  malattie,  nè  da  una 
serie  di  osservazioni  fìsiche,  oda  filosofiche  rifles- 
sioni ,  ma  bensi  dall'  esperienza  fatta  nell-*  altrui  in- 
fermità, la  quale  avendo  dato  luogo  col  progresso 
dei  tempi  alle  indagini  delle  fisiche  e  chimiche  pro- 
prietà che  in  esse  contengonsi ,  ne  ha  sanzionato  la 
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pratica  e  V  uso  in  virtù  dei  felici  risultameati  che 
se  ne  ottennero. 

Le  acque  minerali  e  termali  furono  usate  per  mol- 
tissimi secoli  come  un  rimedio  volgare  ed  empirico, 
ma  coir  andare  del  tempo  divennero  uno  dei  più 
sicuri  rimedi  di  cui  vantar  si  possa  la  medicina. 

Non  prima  dei  tempi  di  Augusto  ne  fu  dato  sag- 
gio dai  rinomati  scrittori  di  quelF  età.  Strabene  lo- 
da  sommamente  le  acque  minerali ,  allorché  parla 
delle  terme  Onesie  e  delle  Cotile  j  e  Vitiuvio  ,  Se- 
neca, Plinio  ed  altri  molti  scrittori,  benché  non  si 
applicassero  alla  medicina,  fanno  conoscere  chiaramen- 
te che  r  uso   delle  acque   minerali   era   già  stato 
introdotto  ai  tempi  loro  in  medicina,   e  praticavasl 
dai  più  savi  medici  di  quel  tempo.  Infatti  Celio  Au- 
reliano e  Galeno  rammentano  nelle   opere  loro  un 
cosi  eccellente  rimedio:  ma  per  testimonianza  di  Ae- 
zio  e  di  Celso  ne  fecero  gran  conto  anche  Archige- 
ne  ed  Asclepiade. 

Dopo  che  si  conobbe  in  medicina  il  gran  vantag- 
gio dell'  acque  minerali  e  termali,  venne  tantosto  in 
pensiero  ai  magistrati  ed  a  chi  governava  di  erigere 
a  spese  dello  stato,  in  quei  luoghi  principalmente 
ove  trovavansi  delle  scaturigini  o  conserve  di  acque, 
le  di  cui  virtù  fossero  state  già  prima  sperimentate 
efficaci  ,  degli  edifici  comodi  ove  all'  occorrenza  po- 
tessero concorrervi  tutti  quelli  che  se  ne  trovassero 
in  bisogno. 

Ma  in  mezzo  a  tante  notizie  cosi  sicure  non  può 

Tom,  ly.  Puì't.  IL  'A 
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determitiarsi  V  epoca  precisa ,  nella  qttale  lé  acque 
minerali  e  termali  cominciarono  ad  usarsi  come  ri- 
medi medicinali.  Dobbiamo  però  credere  che  questa 
pratica  ripeta  un'  epoca  assai  lóiUana  ,  poiché  sappia* 
mo  che  le  sorgenti  di  acqua  caJda  erano  dagli  Ètti* 
tichi  onorate  come  un  secondo  Apollo  sulla  tetra.  Né 
ciò  facevasi  senza  ragione,  attribuendoci  a  quel  dio 
il  ritrovamento  dell'  arte  medica.  Aristotile  dice  che 
tali  acque  chiamavansi  santissime ,  e  lungi  dal  ri- 
guardare le  acque  calde  come  debilitanti,  etano  anzi 
stati  tali  bagni  dedicati  ad  Ercole  che  era  il  dio 
della  forza:  nè  ciò  è  maraviglia  ,  giacché  i  gas  che 
si  ritrovano  nelle  scaturigini  delle  acque  terma- 
li con  altri  molti  principii  danno  tuono  alla  macchi- 
na ,  quando  non  se  ne  faccia  abuso,  ed  in  alcttùi 
luoghi  i  bagni  caldi  portavano  fino  il  nome  di  que- 
sto semi-dio  ,  o  perchè  erane  creduto  il  ritrovatore,  o 
perchè  le  di  lui  forze  sfinite  dalle  gravi  fatiche  e 
dai  penosi  travagli  cui  era  continuamente  applicato 
riprendevano  in  quelli  il  proprio  equilibrio  e  vigore. 

Benché  non  meriti  gran  fede  quanto  si  racconta 
di  Minerva ,  delle  Ninfe  e  di  Vulcano ,  che  al  pre*» 
lodato  semi-dio  consacrato  avessero  tali  bagni  ,  per- 
«hè  essendo  cosa  involta  nel  buio  della  favola  e  dei 
tempi  eroici  non  somministra  certezza  alcuna  ,  ci  dà 
tuttavia  Inogo  a  conoscere  che  V  uso  di  tali  acque 
come  rimedio  medicinale  è  antichissimo  ,  e  che  le 
loro  intrinseche  virtù  si  ebbero  in  grandissimo  pre- 
gio fino  dai  secoli  i  più  remoti. 
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È  ben  vero  però  che  dai  più  accreditati  pratici 
dei  tempi  nostri  il  bagno  caldo,  il  di  cui  calore  ol- 
trepassi quello  normale  del  corpo  umano,  è  stato 
riconosciuto  pericoloso ,  s^  pure  non  è  prescritto 
adattatamente  e  con  moderazione. 

III.  DeW Acque  Minerali  e  Termali  di  Chianciano 
e  delV  uso  delle  medesime 


La  stessa  difficoltà  che  incontrammo  nel  fissate  in 
qual  epoca  furono  poste  in  uso  dagli  antichi  le  ac- 
que minerali  e  termali  in  generale  ,  come  contenenti 
proprietà  medicinali,  si  incontra  pure  nel  volere  de- 
terminare in  qual  tempo  s'  incominciasse  a  fare  uso 
di  quelle  di  Chianciano- 

È  da  credersi  però  che  fino  dai  secoli  a  noi  più 
remoti  si  praticassero  queste  acque.  Impercioccliè 
se  egli  è  \ero  che  venissero  gli  antichi  Etruschi 
Chiusini  dalle  parti  orientali  dell'Asia,  come  sostiene 
il  nostro  Paolozzi  nella  sua  ciotta  lettera  al  dottor 
Baldassarri  stampata  in  fine  della  sua  beli'  opera  su 
quest'acque  medesime,  ed  altri  scrittori  ancora, 
questi  non  solamente  per  la  loro  superstizione  circa 
il  ritrovamento  di  acque  calde^  ma  assuefatti  anco- 
ra a  fare  tiso  del  bagno  averanno  senza  alcun  dub- 
bio scoperte  queste  nostre  acque  minerali  e  termali 
per  servirsene,  come  par  naturale,  secondo  la  loro 
consuetudine,  se  non  fosse  altro  per  bagnarvisi,  giac- 
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chè  non  sono  le  loro  sorgenti  a  gran  distanza  dàlia 
città  di  Chiusi» 

Una  tal  congettura,  che  sembra  ragionevolissima, 
somministra  una  forte  ragione  per  crederne  antichis- 
simo r  uso ,  e  ce  ne  assicura  quasi  un  capitello  di 
w  colonna  marmorea  e  di  architettura  etrusca ,  che 
fu  ritrovato  nelle  rovine  di  un  bagno  di  figura  ro- 
tonda con  sua  doccia ,  come  attesta  il  Gonietti  nelle 
sue  opere  manoscritte,  che  esisteva  in  remoti  tempi 
precisamente  dove  sono  le  nostre  acque  minerali, '  e 
pare  dalla  fabbrica  e  dalla  doccia  suddetta  che  fos- 
se allora  praticato  come  medicamento. 

Si  pretende  ancora  che  Lucumone  Laarte  Porsenna 
si  facesse  delizia  dei  nostri  bagni,  e  che  questi  fos- 
sero annoverati  fra  gii  antichi  bagni  chiusini,  quando 
non  debba  credersi  che  siano  assolutamente  le  acque 
che  raccomandava  Antonio  Musa  ad  Augusto ,  e  per 
bagno  ^  e  per  bevanda^  e  mediante  le  quali  operò 
in  quell'imperatore  una  tal  guarigione,  che  per  la 
sua  difficoltà  gli  fruttò  oltre  i  ricchi  doni  ricevuti 
da  esso  e  dal  senato,  anche  il  privilegio  di  portare 
l'anello  d'oro,  che  non  era  stato  fino  allora  accor- 
dato che  ai  personaggi  di   prim'  ordine. 

Di  più  il  poeta  Orazio  nell'epistola  xv  del  pri- 
mo libro  fa  menzione  dei  bagni  chiusini  nei  seguenti 
v^rsi  scrivendo  a  Numonio  Vaia  ,  e  domandandogli 
se  in  Salerno  o  in  Velia  fosse  l'aria  si  fredda  che 
potesse  recar  giovjimento  ai  suoi  incomodi  ,  poiché 


SCIENZE 


il  prelodato  Antonio  Musa  glie  la  consigliava  freddis- 
sima per  dovervi  prendere  i  bagni  freddi,  riprovan- 
do egli  r  aria  calda  ed  i  bagni   di  Baia  dove  era 
solito  portarsi  il  poeta  :  onde  egli  cosi  si  espresse; 
ce  Quae  sic  hiems  V eliae^  quod  coelum,  V ala,  Salerniy 
Qaoiumhominum  regio, et  qualisvia;  nammihiBaias 
Musa  supervacnas  Antonias:  et  tamen  illis 
Me  facit  in^isum^  gelida  cum  p6rlaor  unda 
Per  medium  fri  gus.  Sane  myrteta  relinquU 
Dictaque  cessantem  ner^ns  elidere  morbum 
Sulfura  contemni,  vicus  gemit,  iwidus  aegris, 
Qui  caput  et  stomachum  supponere  fontibus  audent 
Clusinis  ,  Gabiosque  petunt  et  frigida  rura  ». 
Nè  può   cader  dubbio  che  abbia  voluto  intendere 
Orazio  per  bagni  chiusini  ì  bagni  di  Chìanciano,  e 
precisamente  quelli  della  nostra  acqua  acidula  detta 
r  Acqua-santa    perchè  non  si  conoscono  altri  bagni 
in  quelle  vicinanze,  ai  quali  si  convenga  un  tal  no- 
me.' benché  alcuni  scrittori  mossi  forse  da  soverchio 
amor  di  patria  abbiano  preteso  che  si  possano  cosi 
chiamare  anche  i  bagni  di  S.  Gasciano,  quelli  diVignone, 
e  di  S.  Filippo  presso  Gampiglia.  Ma  oltre  che  sareb- 
be un  troppo  forzar  la  cosa  ,  volendo  attribuire  un 
tal  nome  ai  sopraddetti  bagni ^  per  essere  troppo  di- 
stanti dalla  città  di  Chiusi,  vi  è  anche  vina  ragione 
pili  forte,  ed  è   quella  di  non  sapersi  che  vi  sia- 
no stati  bagni  e  doccie  di  acqua  fredda  in  altri  luo- 
ghi che  a  Chiauciano  ,  onde  poter  dare  a  questi  il 
nome  di  chiusini  . 
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E  che  nel  caso  dal  poeta  Orazio  si  trattasse  non 
dì  bagni  caldi  ma  freddi,  è  chiaramente  espresso  nei 
suoi  versi,  mentre  gli  proibiva  il  Musa  1'  uso  del 
bagni  haiani ,  come  aveva  fatlo  ad  Augusto.  E  pa- 
re ancora  che  si  trattasse  in  quel  caso  più  della  doc- 
cia che  del  bagno  per  immersione  ;  poiché  il  prelo- 
dato medico  gli  propone  le  acque  chiusine ,  come 
rimedio  al  mal  di  fegato  che  lo  travagliava  continua- 
mente. 

Si  conferma  poi  sempre  maggiormente  V  opinione, 
che  della  doccia  si  trattava  in  quel  caso,  e  non  del 
bagno,  dalle  espressioni  medesime  del  poeta,  e  pre- 
cisamente della  doccia  di  acqua  fredda,  perchè  indican- 
do i  lamenti  debili  abitanti  di  Baia  perchè  fossero 
dispregiate  le  loro  acque  sulfuree ,  preferendo  ad 
esse  le  fredde  sorgenti  di  Chiusi  e  di  Gabio  dice: 

et  Qui  caput  et  stomaclium  supponere  fontibus 

audent 

Clusinis  y  Gahiosque  petunt  ; 
le  quali  espressioni  non  possono  assolutamente  rife- 
rirsi all'  immersione  ,  ma  bensì  all'  antico  uso  della 
doccia  della  nostra  acqua  acidula  praticata  in  quei 
tempi ,  come  si  è  tornata  a  porre  ii)  uso  anche  al 
presente. 

Che  vi  fosse  a  quest'  acqua  un  bagno  con  doccia, 
come  si  è  di  sopra  accennato,  viene  asserito  pur  an- 
co dal  dott.  Paolo  Maria  da  Porli ,  e  da  Francesco 
Maria  Conietti  romano,  esistendo  fino  ai  loro  tem- 
pi gli  avanzi  di  una  tal  fabbrica  ,  ed  avendo  essi  ri- 
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f royajte  pplle  rp^me  della  medesima ,  (  che  la  mostra- 
ys^jXQ  di  figura  rotonda  ) alcune  medaglie  d'imperato- 
]f:ì  romani  ,  di  quella  specie  che  erano  soliti  gli  an- 
tichi a  porre  nei  pubblici  edifizi ,  per  determinare 
r  epoca  della  loro  erezione  o  di  qualche  restauro 
praticatovi  in  seguito.  Ma  sfortunatamente  non  erano 
queste  capaci  a  darne  alcuna  precisa  notizia,  per- 
chè tutte  guaste  e  consunte  dal  tempo. 

Di  più  sapendosi  dall'  antica  istoria  che  una  delle 
famose  strade  romane  che  conduceva  a  Chiusi ,  pro- 
seguiva poi  passando  presso  a  Chianciano  per  anda- 
re ad  Arezzo,  e  di  là  a  Pisa  ed  a  Lucca,  è  facile 
il  congetturare  che  vi  fosse  un  qualche  borgo  o  al- 
tra comoda  stazione  fra  Chiusi  ed  Arezzo  stesso  ,  e 
jche  questa  fosse  in  vicinanza  dei  nostri  bagni ,  onde 
renderne  anche  ai  Romani  pifi  facile  V  accesso  e  1'  uso 
in  caso  di  bisogno. 

Non  è  facile  però,  a  determinarsi  in  qual  tempo 
cominciasse  precisamente  a  farsi  uso  del  bagno  freddo 
e  della  doccia  della  nostra  acidula  nei  tetìapi-^antichi, 
benché  da  quanto  si  è  accennato  fin  qui  debba  ri- 
portarsi  ad  un'  epoca  assai  remota  ;  ed  in  quanto  ai 
tempi  a  noi  più  vicini,  il  dott.  Paolo  Maria  da  For- 
lì medico  assai  rinomato  ,  nella  sua  relazione  della 
nostra  acqua  santa  cosi  si  esprime:  «  i  bagni  li  ho 
sperimentati  di  grande  efficacia  e  virtù  contro  i  ca- 
tarri ,  passioni  di  nervi  ^  sebbene  da  ciascuno  siano 
stali  quasi  tralasciati  ;  e  particolarmente  quello  di 
Chianciano  chiamato  1'  Acqua-santa  ,  il  quale  se  fos- 
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se  risarcito ,  non  saria  prezzo  che  pagar  ne  potesse 
la  maravigliosa  utilità  che  per  la  salute  dei  corpi 
umani  se  ne  può  ritrarre.  Onde  esorto  quanto  so 
e  posso  il  popolo  di  detta  terra  alta  riparazione  di 
un  tanto  bene  ^d. 

Caduto  per  tanto  in  dimenticanza  Tuso  di  questo 
bagno  y  o  trascurato  piuttosto  per  lungo  tempo  y  io 
tentar  volli  nel  1806,  di  rinnovarne  l'uso  e  spe» 
rimentarne  i  benefici  effetti.  Ed  appunto  in  quell'  anno 
stesso  il  sig.  dot.  Chiarugi  di  Firenze ,  celebre  per 
i  suoi  talenti  e  per  le  luminose  prove  datene  al 
pubblico  coir  opere  da  lui  scritte  e  stampate ,  di- 
resse alle  nostre  acque  la  signora  Maria  Nelli  nobile 
fiorentina  per  curarsi  da  un  incipiente  ostruzione  di 
fegato  e  da  un'  incomoda  leucorrea.  Benché  fosse  la 
prelodata  signora  alquanto  abbattuta  dalla  sua  du- 
plice malattia  ,  presentava  nondimeno  un  buon  tem- 
peramento. 

Nelle  prescrizioni  a  lei  fatte  era  slato  ordinato  uni- 
tamente all'uso  dell'  acidula  potabile  quello  dell'  inie- 
zione all'  utero ,  e  la  pralina  della  doccia  a  percossa 
al  fegato  ,  con  più  il  bagno  alla  termale,  mattina  e 
sera.  Dopo  il  quinto  giorno  dall'  incominciata  cura, 
la  paziente  anziché  ritrarne  vantaggio  andava  peg- 
giorando in  salute  3  e  lamenlavasi  di  uno  spossamen- 
to generale  ^  di  gravezza  alla  testa ,  di  dolori  ai  re- 
ni ,  di  aumento  di  leucorrea  unito  a  disappetenza  e 
difficoltà  nel  digerire.  Laonde  cercando  io  di  rintrac- 
ciare \  motivi  di  un  tal  peggioramento,  mi  avviddi 
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che  le  scariche  ventrali  prodotte  giornalmente  dal- 
l'acqua potabile  da  altri  prescritta  in  quantità  alla 
prelodata  signora  la  doccia  ed  il  bagno  alla  terma- 
le, in  un  tempo  caldissimo,  l'avevano  precipitata  in 
una  debolezza  indiretta  \  giacché  dimostrano  gli  spe- 
rimenti statici ,  che  spariscono  dal  corpo  col  bagno 
caldo  fino  a  25  once  di  umido  in  assai  breve  tem- 
po ,  da  cui  nasce  una  dolorosa  rigidità  nelle  fibre. 

Pensai  allora  a  sottrarre  questo  eccessivo  stimolo,  e 
riparare  le  perdite  del  traspiro  e  del  sudore  ,  a  met- 
tere in  equilibrio  il  sistema,  [e  a  ridar  forza  alla 
fibra  col  sottoporre  la  paziente  all'  uso  del  bagno 
freddo  della  nostra  minerale  ;  in  una  parola  a  con- 
trostimolare la  macchina  della  prelodata  signora. 

Richiesi  al  sullodato  signor  dott.  Chiarugi  il  suo 
sentimento  riguardo  a  questa  mia  maniera  di  agire^ 
ed  egli  approvò  con  sua  lettera  la  mia  opinione,  onde 
con  somma  premura  e  diligenza  ne  intrapresi  la  cu- 
ra. La  docile  paziente  si  abbandonò  allora  in  tutto 
e  per  tutto  alla  mia  direzione. 

Mancava  un  bagno  per  1'  immersione  alla  nostra 
acidula  ,  onde  feci  subito  costruire  un  vaso  di  legno 
capace  a  tal  uopo.  Questo  mio  tentativo  fu  biasima- 
to da  due  professori,  i  qurJi  riguardavano  il  bagno 
freddo  come  micidiale.  Seguendo  però  gl'insegnamenti 
dei  buoni  autori  ^  ed  animato  dall'  approvazione  del 
sig.  dott.  Chiarugi  posi  in  non  cale  la  disapprovazio- 
ne di  quelli  ^  e  ne  feci  incominciare  T  uso. 

Bastarono  poche  immersioni  per  rendere  le  forze 
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alla  signora  paziente,  per  riordinarne  le  digestioni, 
eccitarle  l'appetito,  e  farle  cessare  grado  a  grado 
gli  altri  suoi  incomodi. 

Questo  nuovo  metodo  di  cura  fu  continuato  per 
lo  spazio  di  venti  giorni ,  dopo  i  quali  la  nobil  ^ìr 
gnora  ,  con  pienissima  sua  soddisfazione  ed  estremo 
mio  piacere,  parti  da  quell'acque  eonienta  e  sanissimfli. 

esito  felice  di  questa  cura  mi  richiamò  alla 
memoria  gli  effetti  mirabili  del  bagno  freddo  sempli- 
ce ,  tenuto  in  grande  estimazione  dagli  antichi ,  en^ 
comiato  dagli  scrittori  di  tutti  i  tempi  e  dai  più 
rinomati  medici  pratici;  e  potei  convincermi;  che  era 
maggiore  V  utilità  ohe  ottener  si  doveva  da  quello 
della  nostra  acqua  minerale  per  molti  riguardi. 

La  signora  Maria  Nelli,  nell'  atto  che  entrava  nel 
bagno  della  nostra  ^cqua  acidula,  provava  una  leg- 
giera sensazione  di  freddo  con  depressione  al  petto , 
ed  una  certa  difficoltà  nel  respirare.  Tutto  però  era 
passeggiero  :  dopo  pochi  minuti  la  sensazione  dive- 
niva grata  e  piacevole ,  sentivasi  ben  presto  riscalda- 
ta, e  risyegliavasi  in  lei  una  tale  ilarità  che  non 
1'  avrebbe  mai  lasciata  escire  da  quel  bagno. 

L'  improvvisa  sensazione  che  produceva  in  quel* 
la  signora  il  bagno  della  nostra  acqua  minerale  mi 
fece  ricordare  di  quei  buoni  effetti,  che  si  trovano 
descritti  dal  Cocchi  nel  suo  discorso  secondo,  suU'  uso 
esterno  dell'  acqua  fredda  sul  corpo  umano,  pag.  99. 
ce  Nel  bagno  freddo,  egli  dice,  oltre  mantenersi 
umida  e  cedente  la  fibra ,  la  pressione  e  il  condensa- 
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mento  dell' acqua  fredda  accresce  la  naturale  in- 
clinazione o  moto  al  contatto  nelle  particelle  com- 
ponenti i  nostri  liquidi ,  onde  la  più  facile  forma- 
zione dei  loro  globuli,  ed  accresce  1'  azione  dei  ca- 
nali sopra  i  medesimi  liquidi,  facendo  maggiore  la 
loro  tensione  e  più  frequenti  le  loro  -vibrazioni  e 
più  forti ,  e  perchè  nell'  estremità  del  corpo  i  canali 
sono  sottilissimi  e  nella  massima  lontananza  dal  cuo- 
re ,  ove  la  forza  sua  diventa  minore  e  quasi  nulla. 
E  secondo  gli  sperimenti  fatti  dall'  accademia  del 
Cimento  ,  su  i  tubi  ripieni  di  acqua  fredda  ed  e- 
sposti  ad  un  freddo  maggiore,  si  agita  l'acqua, 
si  ritira ,  cresce  e  diminuisce,  cosi  nei  nostri  corpi 
al  primo  imnj  ergersi  nell'  acqua  fredda  gli  umori 
si  agitarlo,  crescono ,  diminuiscono,  risalgono,  corro- 
no, si  ritirano,  onde  ne  segue  una  certa  vicissitu- 
dine ed  alterna  agitazione,  senza  la  quale  bene  spes- 
so i  nostri  umori  si  condensano  in  una  perniciosa 
quiete  o  spontanea  mescolanza.  Essendo  poi  i  nervi 
gli  strumenti  più  validi  e  quasi  immediati  dell'  in- 
terna forza  dipendente  dalla  vita,  e  venendo  il  fred- 
do deir  acqua  da  tutte  le  parli  subitamente  al  con- 
tallo delle  nervee  papille,  e  risvegliando  l' intorpidito 
moto  delle  fibre  lendinose  della  cute  e  delle  tuniche 
muscolari  dei  vasi  vicini,  ha  cosi  la  forza  di  ren- 
dersi alle  più  intime  parti  sensibile  ». 

Tutte  queste  virtù  che  sono  considerate  come  ap- 
partenenti al  bagno  freddo ,  io  le  sperimentai  nel 
primo  tentativo  da  me  fatto  col  nostro  bagno  aci- 
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dulo ,  e  viddi  che  senza  grana  urto,  agiva  anzi  eoa 

grata  sensazione  della  paziente ,  e  mi  convìnsi  esse- 
re esso  di  assai  maggiore  efficacia,  perchè  la  sua 
acqua  è  pregna  di  gas,  di  ossidi,  di  sali ,  e  di  ter- 
re, come  potrà  rilevare  ognuno  dalla  Tavola  anali- 
tica posta  in  fine  di  queste  osservazioni 

Infatti  se  è  vero  ,  come  lo  è  senza  dubbio ,  che 
tutti  i  bagni  tiepidi  o  che  a  questi  si  accostino,  co- 
me è  appunto  la  nostra  minerale  ,  danno  ristoro  e 
forza,  portando  direttamente  la  calma  all'  azione  dei 
nervi  e  dei  vasi,  diminuendo  la  perdita  della  tra- 
spirazione e  del  sudore,  e  sottraendo  lo  stimolo  ec- 
cessivo per  cui  la  macchina  riacquista  il  suo  equi- 
librio ,  questo  bagno  è  ancora  esilarante,  come  ho 
riscontrato  in  molti  casi.  Infatti  asseriscono  tutti  quelli 
che  vi  s'  immergono,  che  vi  si  trattengono  con  pia- 
cere ,  e  provano  qualche  rincrescimento  nell'  uscirne; 
lo  che  non  può  essere  certamente  effetto  che  della 
grata  sensazione ,  e  del  ben'  essere  che  provano  in 
esso. 

Per  essere  maggiormente  persuasi  delle  mediche 
virtù  della  nostra  acqua  minerale  usata  per  bagno , 
basterà  riflettere  che  oltre  le  proprietà  della  medesi- 
ma fin  qui  descritte ,  possono  anche  insinuarsene 
molte  particelle  nel  sistema  vascolare  mediante  i  vasi 
assorbenti  ,  secondo  le  luminose  scoperte  fattevi  dal 
nostro  non  mai  lodato  abbastanza  e  sempre  immor- 
tale Paolo  Mascagni  ,  nel  tempo  appunto  che  apro- 
no le  loro  hoccuccie  si;lla  superficie  esterna  della 


tìxle  in  questo  bagno,  che  inclina  al  tiepido  come 
abbiamo  accennato  ,  e  che  per  questa  via  si  porta-» 
no  alla  correzione  degli  umori  viziati. 

Il  grato  stimolo  dei  gas  che  abbondano  in  que-* 
st'  acqua  apporta  molto  vantaggio  ai  nervi^  giacché 
a  sentimento  del  gran  Tissot  tutte  le  acque  pregne 
di  gas  ce  sono  un  diluente,  un  dolcificante,  un  vero 
antispasmodico 

Il  fresco-tiepido  unito  ai  gas,  stimolando  piacevol- 
mente il  sistema  papillare  esteso  in  tutta  la  super- 
ficie del  corpo,  serve  di  un  pronto  e  grato  calmante^ 
attivissimo  a  lenire  qualunque  sensazione  ingrata  e 
dolorosa  ,  ed  a  rimettere  in  equilibrio  quei  sensibi^ 
lissimi   filetti.  Il  carbonato  di  calce  e  di  magnesia, 
l'ossido  di  ferro,  Talluniina,  e  la  silice  unitamen- 
te ai  gas  ,  e  distintamente  all'  ossigeno  che  s' insinua 
sempre  con  maggiore  celerità  e  prestezza  nei  pori  , 
essendo  il  più  puro,  il  più  forte  di  tutti  gli  altri, 
ed  il  più  alto  a  sciogliere  qualunque  arresto  vizioso 
che  si  trovi  sulla  cute,  danno,  a  mio  credere,  alla 
nostra  acidula  la  virtù  di  essere  un  corroborante  co* 
strettivo,  capace  perciò  ad  invigorire  le  fibre,  a  re- 
pellere qualunque  vizioso  ingorgo  dei  vasellini  lin* 
fatici,  ad  opporsi  alla  corruzione  degli   umori,  a 
detergere  e   purificare  qualunque  sordidezza  della 
cute  islessa  ,  qualunque  marcimento  e  mortificazio- 
ne dei  solidi ,  a  riavvivare  la  riproduzione  della  car- 
ne,  e  ad  arrestare  anche  la  carie.  Contiene  dunque 
questa  nostra  acqua  minerale  dei  singolari  principii 
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€  cosi  ben  combinati  dalla  natura,  cbe  la  rendono 
una  delle  più  maravigliose  fra  tutte  quelle  che]  fin 
qui  si  conoscono. 

IV.  Del  bagno  della  nostra  Acqua  Minerale,  in 
quali  malattie  sia  utile,  e  quando  com^enga  usarlo 

Conosciute  le  qualità  e  le  propieta  della  no&tr' ac- 
qua minerale  ,  si  potrà  con  tutta  sicurezza  indicare 
in  quali  malattie  convenga  usarne  ,  e  quando  T  uso 
ne  sia  inopportuno. 

Primieramente  sarà  utile  nell'  astenia  fisiologica  nei 
mali  nervosi,  asserendo  il  prelodato  Tissot,  che  le  acque 
calibeate  sono  un  potente  tonico  ed  un  efficacissimo 
rimedio  in  simili  malattie:  lo  sarà  in  secondo  luogo 
nella  cefalgia  ed  in  molti  altri  incomodi  di  testa  , 
perchè  al  dire  di  Celso:  Capiti  nihil  amplius  quam 
aqua  prodest,  atque  aquafj  igida.  Essendo  riguarda- 
te colali  malattie,  secondo  l'ultimo  sistema  del  profes- 
sore Tommasini,  appartenenti  a  diatesi  flogistica,  ed 
agendo  in  tal  caso  questo  rimedio  come  un  contro 
stimolo  ,  lo  sarà  in  terzo  luogo  nel  tremore  ,  o  me- 
glio parletico  ,  nell'  epilessia  ,  nel  singhiozzo  ,  nel 
prurito,  nella  paralisi,  nella  scelotirbe ,  e  nell' efri- 
dosi:  e  potrebbe  ancor  giovare  nell'  anestesia ,  nel- 
l'anoresia,  nel  vomito,  nella  rachitide,  nelle  impetigi- 
ni fn  generale,  e  maravigliosamente  poi  nell'  erpete 
qualunque  ,  nella  rogna  ,  nella  scabbia,  nell*  elefan- 
tiasi, nella  lichenia,  nell'  elcosi,  nella  vitilligine,  nellct 
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porrigìne,  nell'  essera ,  nell'  idra,  nella  psidracìa,  nella 
pellagra ,  ed  ia  tutte  1'  efflorescenze:  in  sirnil  modo 
fra  le  affezioni  interne  sarà  vantaggiosa  anche  nelle 
flatulenze. 

Io  sarei  d'  opinione  di  poterne  far  uso  anche  per 
le  febbri  di  una  lunga  durata,  e  per  le  intermit- 
tenti e  continue^  ed  infatti  Tissot  dice  di  aver  gua- 
rito con  i  bagni  delle  febbri  lente  con  disposizione 
al  marasmo;  e  Marcad  nel  suo  trattato  della  natu- 
ra e  deir  uso  dei  bagni  riferisce  molti  casi  di  diver* 
se  febbri  da  lui  guarite  col  bagno ,  riportandovi 
anche  le  cure  fattevi  da  Zimermann.  Afferma  la 
stessa  Cosa  il  chiarissimo  Morichini  nel  suo  saggio 
medico  chimico  suU'  acqua  di  Nocera;  come  _pure  lo 
afferma  il  precitato  nostro  Cocchi» 

V.  Qual  tempo  sia  più  convenendole  per  questo  bagno 

In  quanto  alla  stagione  più  convenevole  all'  uso 
di  questo  bagno ,  non  v'  ha  dubbio  che  la  più  op- 
portuna è  r  estate,  e  precisamente  i  mesi  di  giugno, 
luglio,  ed  agosto,  e  qualche  poco  di  settembre  > 
quando  continua  un  certo  grado  di  caldo  ;  poiché 
r  attuale  costituzione  dei  troppo  delicati  Italiani  non 
suole  assoggettarsi  alla  pratica  dei  bagni  che  nei 
giorni  caldi  e  privi  di  ogni  apparente  variàbilità;  for- 
se riconoscendosi  troppo  variabili  eglino  stessi.  Gli 
Inghilesi  però,  i  Persiani,  ed  altri  popoli  li  usano 
in  ogni  tempo5  ed  in  Russia  ed  \\\  Fiulawdia  si  pra- 
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ticano  i  bagni  a  vapore  anche  nel  cuor  dell'  inreir* 
no.  Ma  presso  di  noi  è  costume  di  chiuderli  al  primo 
comparire  della  pioggia  autunnale /non  frequentane 
dosi  in  tempi  umidi  e  freschi  per  non  incorrere  in 
malattie  catarrali,  in  dolori  articolari,  in  coliche  e 
in  diarree,  e  più  saviamente  ancora  per  non  andare 
incontro  ad  una  esacerbazione  di  quegli  istessi  mali 
che  si  curano,  cosa  ordinaria  a  risentirsi  negP  im- 
provvisi cambiamenti  dell'  atmosfera. 

Ad  onta  di  tutto  questo  però  potrà  permettersene 
r  uso  anche  in  tempo  d'  improvviso  rinfrescamento 
diaria  a  persone  meno  cagionose  e  più  robuste, 
usando  la  cautela  che  dopo  il  bagno  non  si  espon- 
gano subito  all'  aria ,  onde  ovviare  qualunque  fune* 
sta  conseguenza. 

Sarebbe  peraltro  da  desiderarsi ,  che  fosse  alieno 
da  ogni  basso  interesse  chi  presiede  alla  direzione 
di  tali  cure>  e  che  animalo  soltanto  da  uno  spirito 
filantropico»  e  dal  patrio  zelo  di  conservare  a  queste 
nostre  acque  quelF  estimazione  che  da  hmgo  tempo 
si  è  concepita  per  esse  ,  e  singolarmente  per  la  prati- 
ca dell'  acidula  usata  per  bagno  nuovamente  ripristi- 
nalo ^  ne  prescrivesse  il  vero  uso  in  tempi  opportu- 
ni ed  in  relazione  agli  incomodi  dei  ricorrenti  5  e 
colla  sua  attività,  premur^a ,  ed  esperienza,,  e  più 
ancora  coi  felici  resultati  ottenutine  impedisse  che 
al  biigrio  si  attribuissero  i  cattivi  effetti,  che  dal- 
l'avidità di  un  maggior  lucro  bene  spesso  derivano. 

Le  ore  del  giorno  le  più  comode  per  fare  uso  di 


questo  bagno  sono  quelle  della  mattina,  quando  la 
digestione  è  pienamente  compita  ,  la  macchina  è  ri- 
storata dal  sonno ,  e  la  traspirazione  è  più  regolare^ 
meno  forte  e  non  accompagnata  da  sudore. 

Per  evitare  adunque  qualsivoglia  disastro  sarà  ben 
fatto  di  abbandonare  il  letto  di  buon'  ora  j  e  trasfe- 
rirsi al  bagno  con  qualche  comodo  ,  non  già  caval- 
cando su'  generosi  destrieri  ma  piuttosto  per  maggior 
sicurezza  portandovisi  in  carrozza,  almeno  i  più  facol- 
tosi :  ed  i  meno  opulenti  non  isdegnando  il  mansue- 
to giumento  sacro  a  Sileno ,  e  che  gli  abitanti  di 
Nauplia  giudicarono  degno  dell'  onor  di  una  statua. 

Anche  dopo  il  pranzo  può  farsi  l'immersione  in 
questo  bagno,  lasciando  però  trascorrere  alcune  ore 
per  dar  luogo  alle  funzioni  digestive,  e  praticando 
tutte  le  cautele  accennate  di  sopra. 

Alle  persone  di  delicato  temperamento  si  potrebbe 
far  ungere,  prima  di  entrare  nel  bagno,  l'epigastrio 
con  olio  essenziale  cardiaco  ,  e  dopo  uscite  dal  ba- 
gno fa  d'  uopo  che  si  asciughino  con  panni  caldi , 
s'  involgano  in  un  lenzuolo  parimente  caldo,  si  pon- 
gano in  un  letto,  usando  delle  frizioni  ed  altro,  che 
il  professore  giudicherà  bene  prescriver  loro,  onde 
accelerare  i  buoni  effetti  della  cura,  e  rendere  il 
bagno  stesso  vie  più  proficuo  e  vantaggioso  in  quei 
casi  che  possono  richiederlo.  E  quando  l' immersió- 
ne sia  fatta  nella  mattina,  eseguite  che  siano  le  co- 
se accennate  qui  sopra ,  se  lo  richiede.^  il  bisogno 

Tom.  ir^  ParL.  ih  ai 
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potrà  prendersi  qualche  ristòro  e  ritornarsene  a  suo 
beir  agio  alla  propria  aLitazione. 

La  nostra  acqua  acidula  usata  per  clistere ,  per 
iniezione,  e  per  doccia  è  stata  famosa  in  tutti  i 
tempi  ed  in  molte  malattie,  come  quella  che  deve 
riguardarsi  qual  rimedio  discuziente,  astersivo,  e  to- 
nico ,  sotto  il  doppio  rapporto  dell'  azione  meccani- 
ca e  chimica  di  già  indicata. 

Premesse  tali  nozioni,  credo  di  far  cosa  non  in- 
grata ai  lettori,  convalidando  maggiormente  i  bene- 
liei  effetti  e  V  efficacia  della  nostra  acqua  minerale 
coli'  esposizione  dei  seguenti  casi. 

VI.  Tremore^  ossia  Par  letico. 

Antonio  Turi,  vecchio  settuagenario  di  Poppi  ,  di 
buon  temperamento ,  era  affetto  da  tremore  o  parle- 
tico  in  tal  grado,  che  più  non  era  capace  a  forma', 
re  il  suo  nome  in  iscritto.  Si  portò  a  quest'  acqua 
di  Ciliianciano  colla  speranza  di  ottenerne  qualche 
vantaggio,  come  ne  ottenne  difatti.  Egli  era  molto 
abbattuto  di  spirito,  perchè  essendo  agente  di  un 
ricco  signore  trovavasi  nell'  impossibilità  di  disimpe- 
gnare  i  doveri  del  suo  impiego.  Fu  a  me  raccoman- 
dato da  persona  di  molto  riguardo:  lo  esaminai  ,  e 
non  credetti  dovergli  prescrivere  altro  che  il  bagno 
dell'  acidula  colle  necessarie  cautele.  Vi  si  immerse 
difatti,  e   gli   parve  di   sentirsi  subito  più  forte  e 
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che  fosse  diminuito  il  tremito.  Tornato  a  casa  dopo 
la  prima  immersione,  prese  (a  penna  in  mano  per 
sperimentare  col  fatto  il  buon  effetto  che  gl!  pare* 
va  di  avere  ottenuto  dal  bagno.  Procurò  dunque  di 
fare  la  sua  firma,  e  gli  riesci  di  eseguirla  così  bene 
che  continuò  a  scrivere  una  intiera  lettera.  Ogni  vol- 
ta che  egli  entrava  nel  bagno  risentiva  un  certo  mi- 
glioramento di  salute  ed  una  certa  ilarità  ,  che  nel 
tempo  dell'  immersione  stava  cantando  delle  ottave 
del  Tasso  con  molta  ammirazione  degli  altri  bagnanti. 

Dopo  trentadue  immersioni  sene  parti  perfettamente 
ristabilito,  con  soddisfazione^  e  quasi  direi  con  una 
certa  maraviglia  di  una  guarigione  per  lui  cosi  ina- 
spettata e  cosi  pronta. 

Questo  felice  risultamento  sembra  confermare  la  be- 
nefica azione  del  bagno  della  nostra  acidula  sul  tes- 
suto dermoide  ,  e  la  sollecita  calma  al  sistema  ner- 
voso, dal  cui  disordine  e  dalla  cui  depravazione  dipende 
r  irregolarità  del  moto  muscolare. 

Vii,  Scelotirbt. 

Un  giovinetto  contadino  della  valle  di  Pierle ,  che 
aveva  sofferto  circa  tre  anni  avanti  una  fiera  contu- 
sione verso  r  osso  sacro  per  una  caduta  fatta ,  era- 
si perduto  nell'estremità  inferiore;  e  mi  fu  affidato 
in  tempo  che  egli  faceva  i  bagni  termali.  Lo  inter- 
rogai per  sentire  da  lui  stesso  qual  vantaggio  ne  ri- 
sentisse ,  ed  esso  mi  assicurò  che  essendo  già  cinque 
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giorni  (lacchè  faceva  uso  di  quel  bagno,  gli  pare* 
\a  di  trovarsi  più  abbattuto  e  maggiormente  inquie- 
to. Lo  consigliai  per  tanto  a  fare  un  tentativo  col 
bagno  della  minerale  ,  prescrivendogli  al  tempo  stes- 
so delle  frizioni  con  dell'  olio  ammoniacato  e  canfo* 
ra  alla  parte  affetta.  La  sua  povertà  lo  costrinse  a 
partire  otto  giorni  dopo  V  incominciata  cura  senza  die 
si  potesse  vederne  il  pieno  effetto  ;  ma  parti  peraltro 
alquanto  migliorato  ,  potendo  reggersi  in  piedi  ^  fa- 
re qualche  passo  colP  appoggio  ,  e  voltarsi  alla  me- 
glio nel  letto. 

Vili.  Cefulgia. 

Madama  Ckertou  y  moglie  del  direttore  del  de- 
manio nel  dipartimento  dell'  Ombrone  ,  soffriva  già 
da  due  anni  e  più  di  una  fierissima  cefulgia,  rilut- 
tante a  varie  cure  che  erano  state  in  lei  tentate  per 
liberarla  .  Avendo  acquistata  notizia  di  queste  no- 
stre acque,  mercè  gli  encomi  che  le  ne  vennero  fatti 
dai  chiarissimi  professori  Lodoli  e  Barzelotti ,  non 
esitò  un  istante  a  trasferirsi  a  Chianciano  ,  e  ciò  le 
cadde  tantopiù  in  acconcio ,  in  quantochè  i  maggio- 
ri incomodi  per  questa  sua  malattia  li  sentiva  singo- 
larmente nell'estate,  tempo  il  più  opportuno  per 
far  uso  del  nostro  bagno  acidulo. 

Presentatasi  dunque  a  me,  credei  dopo  un  diligente  e 
ripetuto  esame  su  lutti  i  sintomi  della  sua  malattia, 
e  dopo  un'  esatta  ispezione  a  tutti  i  visceri  nobili,  di 
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non  prescriverle  altro  che  il  nostro  baj^no  minerale  Fu 
docile  la  paziente  alle  mie  ordinazioni,  ed  incomin- 
ciò subito  a  praticarlo  nelle  forme  e  regole  che  io 
le  prescrissi.  Intrapresa  appena  questa  nuova  cura  , 
cominciò  la  paziente  a  risentirne  grado  a  grado  non 
leggieri  vantaggi ,  e  tanto  felicemente  progredì  nel 
suo  miglioramento  ,  che  dopo  un  mese  di  regolari 
immersioni  parti  contentissima  della  sua  perfetta 
guarigione.  E  dopo  un  anno  ,  tanto  fu  grande  la  so- 
disfazione  sua  e  del  suo  consorte  per  un  così  felice 
successo  neir  essersi  liberata  da  un  incomodo  che 
la  travagliava  assai ,  e  tenevala  in  gran  pensiero , 
che  ritornò  a  Chianciano  in  compagnia  di  tutta  la 
sua  famiglia  e  di  altri  Francesi  impiegati  ^  come  per 
fare  omaggio  e  rendere  grazie  alle  benefiche  virtù 
della  nostra  acqua  minerale  ;  giacché  non  più  per 
bisogno  di  salute,  ma  per  semplice  diporto  fece 
questo  secondo  viaggio. 

IX.  Atonia  dipendente  da  vizio  nervoso» 

La  nobile  signora  Teresa  Mazzei  fiorentina,  don- 
na di  belila  e  maestosa  presenza,  e  che  mostrava 
col  rubicondo  colorito  del  suo  volto  un  temperamen- 
to pletorico,  soffriva  da  qualche  tempo,  oltre  ad 
alcuni  incomodi  locali  ,  di  un'  atonia  generale. 

Neir  anno  precedente  alla  mia  presidenza  a  queste 
acque  era  stata  in  Chianciano  la  prelodata  signora  , 
ed  aveva  fatto  uso  della  minerale  potabile  e  del  ba- 
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gno  alla  termale.  Io  condescesi  che  ella  ne  ritenlàsse 
la  pratica,  ma  ne  provò  pochis5Ìmo  vantaggio:  la 
persuasi  allora  a  tralasciare  V  uso  di  quel  bagno ,  e 
far  prova  dell' altro  dell' acidula.  Non  aveva  per  an^ 
che  aderito  alla  mia  proposizione  ,  che  fu  assalita 
'  un  giorno  da  noiosa  lipolimia  nel  tempo  istesso  che 
si  trovava  nel  bagno  della  termale.  Fu  allora  che 
ella  prese  in  aborrimento  quel!'  acqua  eccessivamen- 
te calda  ,  e  si  determinò  intieramente  al  mio  piano 
di  cura. 

Incominciò  dunque  le  immersioni  alla  minerale,  e 
coir  uso  di  questo  bagno  andava  gradatamente  ces- 
sando r  atonia ,  ritornava  la  primitiva  robustezza,  e 
si  dileguava  ogni  altro  sinistro  sintoma  ;  e  cosi  cene 
progredì  nel  suo  miglioramento ,  che  dopo  trenta 
immersioni  parti  soddisfattissima  e  contenta  del  suo 
nuovo  stato  di  salute. 

In  questo  caso,  secondo  Y  ultimo  sistema  del  prof. 
Tommasinì,  pare  che  la  debolezza  fosse  fisiologica. 

X.  Flatulenza. 

La  nobil  donna  signora  contessa  Anna  Baglioni 
perugina  d' illustre  ed  antica  prosapia  ,  feconda  in 
ogni  tempo  di  personaggi  chiarissimi  nelle  lettere 
e  neir  armi,  da  diversi  sovrani  giudicati  degni  delle 
più  alte  cariche ,  si  portò  a  queste  nostre  acque , 
perchè  quantunque  fosse  di  buon  temperamento  , 
siccome  era  molto  irritabile  e  d'una  sensibilità  squi- 
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sitissima  nel  sistema  nervoso,  avea  sofferto  molti  e 
violenti  vomiti,  accompagnati  da  fiere  convulsioni. 
Procedevano  questi  da  uno  sbaglio  commesso  invo- 
lontariamente da  uno  speziale  nel  prepararle  un  medi- 
camento in  un  mortaio  ,  ove  era  stata  una  sostanza 
creduta  venefica  ,  e  della  quale  nou  fu  possibile  il 
rintracciare  nè  V  indole ,  ne  la  specie  nè  il  genere. 
Rimase  alla  prelodata  signora,  dopo  Y  uso  di  tal  me- 
dicamento, il  ventricolo  molto  proclive  air  irritabi- 
lità,  con  impedimento  alla  facoltà  digestiva  ,  con 
aborrimento  a  certi  parziali  cibi  ,  con  affezione 
flatulenta. 

Mise  in  pratica  per  liberarsi  da  tali  incomodi  mol- 
tissimi medicamenti  ad  essa  indicati  e  prescritti  dai 
più  eccellenti  pratici  in  medicina  .  da  lei  consultati 
a  tal  uopo  in  tutte  le  parti  d'  Italia  ,  ma  tutio  in- 
fruttuosamente. 

Fu  consigliata  in  fine  a  tentar  F  uso  della  nostra 
termale ,  al  quale  oggetto  si  portò  in  Cbianciano 
l'anno  antecedente  al  mio  ritorno  in  patria_,  e  trovò  qual- 
che giovamento  nell'  uso  della  doccia  alla  termale. 
Ritornò  r  anno  seguente ,  mentre  io  assisteva  ai  ba- 
gni ,  e  volle  onorarmi  col  chiedermi  il  mio  senti- 
mento su'  i  di  lei  incomodi.  Io  non  disapprovai  la 
doccia  alla  termale,  ma  le  feci  comprendere  che  es- 
sa maggior  profitto  averebbe  potuto  ritrovare  nel- 
r  uso  del  bagno  e  della  doccia  alla  minerale; 

Fu  persuasa  F  egregia  dama  delle  mie  ragioni,  e 
ne  incominciò  subito  la  cura  sotto  la  mia  assistenza. 
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Il  metodo  ne  era  questo:  quando  esciva  dal  bagno 
e  dalla  doccia  adagi'avasi  in  un  Ietto  tiepido ,  e  le 
-venivano  fatte  delle  frizioni  all'  epigastrio  con  tintura 
di  china  dell'  Kuxam  associata  alla  tintura  di  zaffe- 
rano. Non  tardò  punto  a  risentire  considerevoli  van- 
taggi da  questa  nuova  pratica  curativa:  poiché  cominciò 
a  digerir  meglio,  minorarono  vistosamente  le  flatu- 
lenze, e  nel  termine  di  quaranta  giorni  partì  assai 
migliorata  e  contenta. 

XI.  Impetigine  di  particolar  natura. 

Il  celebre  dottor  Chiarugi  diresse  a  quest'  acqua 
di  Chianciano  la  nobile  signora  contessa  Teresa  Moz- 
zi del  Garbo  fiorentina,  dell'  età  di  circa  anni  venti 
e  di  ottimo  temperamento.  Soffriva  essa  di  una  efflo- 
rescenza cutanea  che  le  si  manifestava  in  singoiar 
modo  sul  mento  ed  intorno  alle  labbra,  sotto  la  for- 
ma di  tanti  puntini  neri  grecali  pruriginosi,  per  cui 
la  parte  compariva  nerastra  e  deturpavano  la  leggia- 
dria del  suo  volto.  Le  fu  prescritto  la  bevanda  del- 
l' acidula  facendole  ad  un  tempo  praticare  1'  immer- 
sione ed  una  leggiera  doccia  alla  termale.  Ma  un  tal 
metodo  curativo  lungi  dal  repellere  gli  umori  vi- 
ziati che  cancrenavano,  al  parer  mio,  l'estremità 
dei  piccoli  vasellini  cutanei ,  per  cui  si  manifesta- 
vano i  sopradetti  punti  nerastri  ^  pareva  piuttosto 
che  indebolisse  e  sfiancasse  il  tessuto  del  reticolo 
malpighiano  di  quella  parte,  onde  ne  seguiva  ognora 
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maggiore  l' ingorgo  e  più  grande  il  devastamento 
meccanico.  Difatti  le  macchie  s'  ingrandivano ,  essen» 
do  in  vari  punti  giunte  alla  grandezza  di  una  len- 
ticchia. 

Era  assistita  questa  amabile  signora  dal  medico 
affittuario  dei  bagni:  ma  le  piacque  tuttavia  di  con- 
sultare  ancor  me  ;  ed  il  mio  sentimento  a  lei  mani- 
festato ottenne  la  piena  approvazione  del  signore 
dottor  Ghiarugi. 

Le  feci  per  tanto  abbandonare  la  doccia  alla  ter- 
male sostituendovi  quella  dell'acidula,  e  prescriven- 
dole le  lutazioni  dei  fanghi  della  medesima.  Non 
furono  deluse  le  mie  speranze,  giacché  la  signora 
contessa  ^  dopo  un  lungo  uso  di  questa  cura ,  ri- 
tornò alla  primiera  bellezza  e  leggiadria. 

XIL  Enfisema  parziale^ 

La  signora  Anna  Aggravi  della  vicina  terra  di 
Sarteano,  domiciliata  in  Perugia,  obesa,  aveva  l'e- 
stremità inferiori  enfisematiche  in  modo  estremo.  Fu 
diretta  a  queste  nostre  acque  y  ed  essendosi  sotto- 
posta air  uso  della  doccia  dell'  acidula,  dopo  gioroi 
diciotto  se  ne  partì  ristabilita. 

XIIL  Edema  parziale* 


Alla  signora  Taccini  di  Città  della  Pieve,  ex-mo^ 
naca  perugina,  di  temperamento  discreto ,  sì  gonfia- 
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vano  le  gambe ,  singolarmente  nella  stagione  in- 
verno ed  allorché  menava  una  vita  mollo  sedentaria. 
Portossi  a  Chianciano,  quando  erano  già  tre  anni  da 
che  soffriva  il  predetto  incomodo.  La  visitai ,  e  tro- 
vai le  gambe  assai  gonfie  e  razzàte  di  un  color  ros- 
so fosco  >  e  con  qualche  ^flittena  verso  i  malleoli. 
Ella  provava  sempre  un  certo  prurito  e  qualche  do- 
loretto,  particolarmente  nel  tempo  che  stava  in  po- 
sizione verticale,  e  nella  notte:  sintomi  tutti  che  ac- 
cennavano un  ingorgo  di  umori  viziosi  ed  una  lenta 
flogosi ,  minaccianti  delle  piaghe  pericolose.  Si  sot- 
tomise alla  mia  direzione  :  ed  io  giudicai  opportu* 
no  di  farle  fare  la  doccia  alla  minerale,  mattina  e  sera, 
e  tornata  che  era  a  casa  la  consigliai  a  tenere  i  piedi 
orizzontali.  Con  questa  pratica  T  edema  andò  diminu- 
endo in  modo  che  la  prelodata  signora  cominciò  a 
camminare  assai  meglio^  le  flittene  si  dileguarono 
senza  altro  devastamento,  cessò  ogni  molesto  sinto- 
ma ,  e  dopo  un  mese  parti  contenta  di  essere  visto- 
samente migliorata. 

XIV.  Erpete. 

Una  cameriera  della  signora  contessa  Oddi ,  gio- 
vinetta perugina  di  temperamento  pletorico ,  venne 
a  Chianciano  per  curarsi  da  un'  erpete  crostosa  ,  che 
da  qualche  anno  aveva  nell'  estremità  inferiori  ,  con 
tumefazione  grande  irritativa  in  tutte  le  parli  affette. 
La  violenza  del  male  aveva   resistito  fino  a  quel 
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momento  ai  più  validi  e  meglio  indicati  rimedi  che 
le  erano  stati  prescritti  dai  primari  medici  di  Peru- 
gia ,  tanto  per  1' interno  che  per  l'esterno.  Cono- 
scendo essi  l'attività  efficacissima  delle  nostre  acquei 
ve  la  inviarono  sulla  persuasione  che  ne  averebbe 
sicuramente  ritratto  molto  vantaggio.  Io  ne  intrapre- 
si dunque  la  cura ,  e  coli'  uso  della  doccia  e  del  ba- 
gno alla  minerale,  e  con  quello  di  qualche  bagno- 
lo col  muriato  di  mercurio  sopraossigenato  ,  nel 
termine  di  venti  giorni  rimase  perfettamente  gua- 
rita. 

XV.  Terioma. 

Un  campagniuolo  di  questa  terra  di  Chianciano, 
delP  età  di  anni  45  ,  di  temperamento  cachettico 
aveva  una  piaga  putrida  cancrenosa  ,  vasta  e  pro- 
fonda ,  con  scoperta  di  porzione  della  tibia ,  nella 
parte  anteriore  interna  della  gamba  sinistra.  Gli  pre- 
scrissi r  uso  della  doccia  all'acidula  colla  medicatu- 
ra in  seguito  di  polveri  antisettiche.  La  piaga  rima- 
se in  breve  tempo  detersa,  incominciò  la  granula- 
zione della  buona  carne ,  e  nel  termine  di  circa  due 
mesi  fu  pienamente  rimarginata. 

XVL  Piaga  fegedenica- 

La  signora  Teresa  Bacci  fiorentina,  domiciliata 
in  Chianciano  ,  donna  sessagenaria  ,  di  temperameu- 


SCIENZE 

lo  tendente  al  cachettico,  dopo  l'applicazione  di 
un  vescicante  alla  coscia  destra,  eseguita  da  un  cer- 
to medico  che  credeva  con  ciò  guarirla  da  una  ede- 
ma enfisematico  che  le  era  comparso  in  quella  par- 
te,  dovè  soffrire  una  piaga  che  andava  serpeggiando 
ed  erodeva  la  superficie  ed  era  divenuta  già  tanto 
grande  quanto  la  palma  di  una  giusta  mano,  lo  le 
prescrissi  r  uso  della  doccia  alla  nostra  minerale  ed 
una  medicatura  semplice  ,  la  quale  produsse  il  buono 
efletto,  che  dopo  qualche  tempo  la  piaga  si  ristrin* 
se  riducendosi  alla  grandezza  di  circa  un  soldo. 

XVII.  Ozena. 

Elisabetta  Fossi  di  Betlolle ,  domiciliata  in  Chian- 
ciano  di  anni  18  circa  ,  di  ottimo  temperamento, 
aveva  una  piaghetta  olezzante  e  dolorosa  nella  na- 
rice sinistra.  I  molli  medicamenti  a  lei  da  altri  pre- 
scritti ed  applicati  alla  parte  avevano  esacerbato  il 
male.  Fui  allora  richiesto  del  mio  sentimento  e  le 
prescrissi  V  uso  delle  schizzettalure  alla  nostra  aci- 
dula ,  che  le  feci  continuare  finché  non  fui  persu- 
aso che  il  male  fosse  affatto  obliterato.  Di  ciò  ri- 
masi convinto  colla  visita  e  col  non  sentire  più  fe- 
tore alla  parte.  Dopo  di  che  ella  si  maritò  in  Cor- 
tona ,  uè  altro  di  lei  ho  mai  più  saputo. 

XVIIL  Ozena. 


Il  celebre  signore  dottore  Visconti  mi  narrò  nel 


SCIENZE  070 

tempo  the  10  lo  seguitava  per  pratica  medica  nel* 
P  arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze ,  che  il 
figlio  di  un  eomodo  argentiere  di  detta  citta,  da  lui 
mandato  a  queste  nostre  acque  minerali  per  due  an- 
ni consecutivi  a  fine  di  curarsi  parimente  da  un  oze- 
na,  ne  ottenne  ancor  esso  una  conipletissima  gua- 
rigione. 

I  XlX.  Egilopè. 

Ad  Agnese  Innocenti  contadina  sessagenaria  della 
terra  di  Ghianciano  si  manifestò  una  pustola  nel  can- 
to interno  dell'  occhio  sinistro.  Questo  si  esulcerò 
ed  a  grado  a  grado  andò  mostruosamente  crescendo, 
e  si  estese  a  tutta  la  superficie  dell'occhio  medesimo* 
Fu  da  me  curata  con  metodo  semplice  che  fu  il  se- 
guente. Neir  estate  le  facevo  praticare  una  leggiera 
doccia  di  acqua  minerale  che  produceva  1'  effetto  di 
farle  cadere  le  croste  che  circondavano  si  trista  pia* 
ga,  le  detergeva  e  le  toglieva  molto  dolore  ed  in- 
comodo prurito.  Questa  donna  visse  dal  principio 
della  malattia  circa  anni  quattro,  il  che  probabil- 
mente non  sarebbe  accaduto  j  come  più  volte  ho  os- 
servato in  simili  casi  ,  tanto  negli  ospedali  e  di  S. 
Giacomo  degli  incurabili  in  Roma  ,  ed  in  quello  di 
S.  Maria  Nuova  di  Firenze ,  quanto  in  vari  altri 
luoghi. 

XX.  Carie,  caso  singolare» 
Ad  Angelo  Carletti  della  cura    d'  Acquaviva  nel 
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territorio  di  Montepulciano  ^  dell'  età  di  circa  anni 
trenta ,  dopo  esser  stato  più  volte  tormentato  dalle 
emorroidi,  alla  fine  si  esulcerarono  ,  e  gli  produs- 
sero una  piaga  di  pessima  indole  nella  parte  poste- 
riore interna  dell'  intestino  retto.  Questa  piaga,  oltre 
ad  aver  distrutto  quella  porzione  d'  intestino  da  lei 
affetto,  andò  ad  investire  la  sostanza  dell'osso  del 
coccige,  e  quella  della  parte  inferiore  anteriore  del- 
l' osso  sacro.  Moki  furono  i  medici  ed  i  chirurghi 
da  lui  consultati  per  liberarsi ,  o  sollevarsi  almeno 
da  questo  suo  male  ^  moltissimi  furono  ancora  i  ten- 
tativi ed  i  medicamenti  messi  in  pratica  a  tale  og- 
getto 5  ma  non  trovando  mezzo  per  metter  fine  alla 
carie  degli  ossi ,  ed  osservando  che  l' infelice  pazien- 
te andava  di  giorno  in  giorno  declinando,  lo  ab- 
bandonarono persuadendolo  a  rassegnarsi  alla  volon- 
tà dell'  Altissimo.  L'  abile  signor  chirurgo  Barzanti 
di  Montepulciano,  col  quale  sono  unito  con  vincoli  di 
amicizia  ,  lo  consigliò  a  venire  a  fare  un  tentativo  ^ 
queste  nostre  acque.  Quando  mi  si  presentò  era 
in  uno  stato  assai  deplorabile,  avendo  il. corpo  con- 
sunto ed  il  volto  cadaverico  ,  come  a  chi  si  avvici- 
na al  suo  fine  5  provava  continui  dolori  spasmodici 
ali  osso  sacro,  i  quali  non  gli  davano  riposo  e  V  ob- 
bligavano a  star  semicurvo,  ne  poteva  fare  un  pas- 
so senza  grave  pena  e  senza  l'-appoggio  d'  un  ba- 
stone da  una  parte  e  di  una  persona  dall'  altra.  Una 
febbre  lenlosintomatìca  era  sua  indivisibile  compa« 
gna  ,  e  lo  assalivano  frequenti  convulsioni. 
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Dopo  uno  scrupoloso  esame  )del  suo  fierissimo 
male  ,  gli  prescrissi  per  prima  indicazione  1'  uso  del- 
)'  acidula  per  iniezione ,  la  quale  non  produsse  per 
lo  spazio  di  giorni  quindici  alcuna  variazione  nel 
povero  paziente.  Incominciava  esso  a  disperare  an- 
che del  più  piccolo  miglioramento,  e  mi  ripeteva 
spesso  ;  «  è  meglio  eh'  io  vada  a  morire  in  casa 
mia  w .  Lo  esortai  replicatamente  a  rimanere  per 
altri  giorni  ancora,  e  gli  prescrissi  per  l'interno 
delle  pìllole  composte  di  estratto  di  china,  canfora, 
oppio  e  balsamo  del  Perù.  Coli' aggiunta  di  questo 
nuovo  medicamento  cominciò  dopo  due  giorni  a  ri- 
sentire una  maggior  quiete,  riposava  nella  notte,  e 
la  febbre  intermitteva.  Nel  decimosesto  giorno  del- 
l'incominciata  cura  gli  si  disquamò  un  pezzetto  di 
osso,  ed  i  sintomi  andarono  tutti  gradatamente  a  mi- 
norare. Continuarono  in  seguito  ad  uscire  due  o  tre 
pezzetti  di  osso  per  ogni  iniezione,  e  giunsero  fino 
al  numero  di  4^  ,  che  tutti  il  paziente  ritiene  sem- 
pre presso  di  se  ,  in  memoria  e  come  per  trofeo 
della  sua  guarigione. 

Dopo  un  mese  di  cura  cominciò  quest'  infelice  a 
camminare  col  solo  appoggio  d'un  bastone,  la  sua 
macchina  incurvata  si  raddrizzò,  svanirono  tutti  i  sin- 
tomi, tornò  r  ilarità  nel  suo  volto,  cominciò  a  ri- 
vestirsi di  carne,  e  parti  ristabilto;  e  presentemente 
gode  ottima  salute  e  robustezza  ,  essendo  abile  a 
qualunque  fatica. 

Conviene  notare  in  questo  caso  1'  effetto  mirabile 
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della  nostra  acidula  che  mise  termine  alla  carie  in 
ossi  spugnosi,  mitigò  la  spasmodia  nata  secondo  me 
dall'  irritamento  di  una  porzione  dei  nervi  della  coda 
equina ,  che  erano  rimasti  scoperti  e  penetrati  dal- 
l' icore. 

XXI.  Cancro* 

Una  donna  di  anni  35  ed  un  uomo  di  anni  5o  > 
contadini  del  territorio  di  Chianciano  avevano,  la 
prima  un  cancro  nella  mammella  destra,  ed  il  secon- 
do nel  labbro  superiore.  Oltre  l'applicazione  topi* 
ca  di  materie  controstimolanti  scelte  nel  regno  ve- 
getabile, prescrissi  loro  1' uso  della  doccia  all' acidu- 
la. Non  assicurerei  se  la  sola  medicatura  ,  come  ho 
sperimentato  in  casi  simili  fuori  della  mia  patria^  o 
se  anche  la  doccia  abbia  contribuito  ad  una  certa 
nettezza  della  piaga ,  all'  alleviamento  dei  sintomi 
inquieti)  e  ad  allontanare  ed  eliminare  il  fetore, 
nocivo  per  il  malato  e  stomachevole  per  gli  astanti^ 
in  una  parola  a  prolungare  la  vita  ai  disgraziati  pa- 
zienti  attaccati  da  questo  male  orribile.  Ma  qnello 
che  con  sicurezza  ho  osservato  si  è,  che  la  nomina- 
ta doccia  se  non  produce  un  notabile  vantaggio  , 
solleva  almeno  le  persone  incomodate  senza  esser 
loro,  di  alcun  pregiudizio,  come  sperimentarono  i  due 
soprii  indicati  individui  che  col  fatto  smentiscono 
quello  che  è  stato  da  altri  malamente  su  c]^  sup- 
posto* 
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XXII.  Quando  pare  che  non  convenga  l'  uso 
del  bagno  alla  Minerale 

Moltissimi  sono  i  casi  nei  quali  pare  che  non  con- 
venga r  uso  di  questo  bagno  :  ma  troppo  mi  allonta- 
nerei dai  limiti  che  mi  sono  prefissi,  se  tutti  nume- 
rar li  volessi;  e  ciò  sarebbe  anche  inutile  perchè 
da  ogni  esperto  professore  possono  bastantemente 
conoscersi. 

Io  ho  veduto  coli'  esperienza  che  mal  si  conviene 
la  pratica  di  questo  bagno  nelle  persone  gracili^  di 
fibra  assai  irritabile,  e  mollo  sensibili.  Dannoso  l'ho 
sempre  osservato  pur  anche  in  tutte  le  malattie  del- 
le vie  orinarie^  è  ciò  forse  avviene,  perchè  mino- 
rando il  bagno  freddo  la  traspirazione  ed  il  sudore, 
si  aumenta  la  secrezione  dell'  orine  con  qualche 
principio  acrimonioso,  per  cui  nel  loro  passaggio 
servono  d'  irritamento  a  quelle  parti  dell'  apparec- 
chio e  delle  vie  orinarìe  già  affelte,  coti  cui  di  ma- 
no in  mano  vanno  a  trovarsi  in  contatto. 

Caso  I. 

La  nobil  dorma  signora  Angelica  Laparelli  corlo- 
nese  ,  dell^  età  di  circa  quarant^  anni ,  di  struttura 
assai  delicata,  sensibilissima,  e  soggetta  ad  affìezioni 
isteriche  erasi  recata  a  far  uso  di  queste  acque  aci- 
dule di  Chianciano  per  P  interno.  Vedendo  essa  altre 

Tom,  ir.  Parv  Ih  M 
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due  dame  sue  amiche  che  s'  immergevano  nel  bagno 
della  medesima,  volle  fare  lo  slesso,  ad  onta  di  molle 
ragioni  colle  quali  procurai  di  dissuadernela.  Enirò 
dunque  nel  bagno  e  provò  nel  momento  tal  rigore  dì 
freddo,  del  quale  nessuno  sino  allora  erasi  lamentato:  lo 
che  prova  che  una  tal  seiisàziorte  è  del  tutto  relativa^ 
e  che  male  a  proposito  si  sottrae  lo  stimolo,  ove  manca 
una  conveniente  eccitabilità.  Ella  per  lanlo  si  raf- 
freddò ,  le  si  corrugò  la  cute ,  e  senti  un  certo  di- 
spiacere, senza  potersi  riscaldare.  Dopo  la  perma- 
nenza di  cinque  minuti  nel  bagno,  ne  la  feci  escire^ 
e  mettere  in  un  letto  tiepido^  ma  con  tutto  questo, 
la  signora  non  potè  pifi  riscaldarsi. 

Ritornò  la  prelodata  dama  a  casa,  si  adagiò  in  un 
letto  caldo ,  e  prese  una  buona  cioccolata  5  ma  pro- 
vava sempre  una  sensazione  di  noioso  torpore  ;  in 
conseguenza  di  che  pranzò  senza  appetito,  ed  un'  ora 
dopo  il  pranzo  fu  assalila  da  una  convulsione  co- 
si fiera,  che  i  suoi  domestici  mi  assicuravano  di 
non  averla  giammai  veduta  si  malamente  travaglia- 
ta ed  ajfflitta. 

Durò  il  parosismo  circa  ad  un'ora,  nè  furono  capa- 
ci di  arrestarlo  il  liquore  anodino,  unito  all'acqua 
lanfa  e  di  melissa,  nè  i  panni  caldi  messi  sul  tron- 
co; e  per  tutto  il  rimanente  del  giorno  si  trovò  la 
paziente  in  una  grande  inquietezza,  dormì  assai  po- 
co nella  notte ,  continuando  a  risentire  di  tanto  in 
tanto  dei  brividi. 

La  mattina  seguente  la  condussi  all'  acqua  termale^ 
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ed  m  quel  bagno  assai  caldo  trovò  molto  ristoro, 
poiché  cessarono  le  inquieteasze ,  tornò  a  sentire  la 
sensazione  del  caldo,  e  riacquistò  un  perfetto  equi- 
librio, del  che  fu  contentissima. 

Casali 

Il  signore  Mammoli ,  abile  orefice  perugino  della 
età  di  circa  anni  sessanta  e  molto  emaciato  ,  fu  di- 
retto a  queste  nostre  acque  per  curarsi  da  ostruzioni 
viscerali  e  da  nausea.  Lo  visitai ,  e  non  gli  trovai 
che  un  piccolo  infarcimento  con  qualche  durezza 
splenica.  Lo  sottoposi  dunque  alT  uso  dell'  acidula 
per  bevanda  ed  a  quello  della  doccia  alla  termale. 

Dopo  cinque  giorni  dell'  incominciata  cura  accusò 
il  paziante  maggiore  lassezza  e  continuazione  di  nau- 
sea ,  per  cui  tornai  a  fargli  la  pm  minuta  disamina 
sulla  causa  dei  suoi  inc  omodi ,  e  non  credei  d' in- 
gannarmi giudicando  che  V  emaciaziorie,  V  abbatti- 
mento ,  la  nausea,  e  T  ostruzione  splenica  avessero 
origine  da  un'  affezzione  nervosa,  cagionala  dal  mer- 
curio che  era  costretto  ad  usare  in  varie  circostanze 
della  sua  professione.  Gli  proposi  allora  il  bagno 
dell'  acidula  come  un  antìspasmodrco,  sperandone  dei 
buoni  effetti  ,  ma  accadde  tutto  al  contrario. 

\  Mancavano  allora  al  detto  bagno  tutti  i  comodi 
fìecessari  per  ben  eseguirlo ,  poiché  essendo  verso  il 
fine  della  bagnatura  non  vi  erano  più  assistenti ,  ed 
io  nxyu  potei  andarvi  per  varie  incumbenz^,  ch^  me 
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lo  impedli'ooo.  Questo  buon  uomo  in  tal  frangente 
entrò  nel  bagno  colla  sola  assistenza  della  sua  con- 
sorte ^  e  provò  subito  una  sensazione  molesta  di 
freddo  ^  nè  mai  si  potè  riscaldare  finché  rimase  nel 
bai;,no. 

Kilornato  a  casa  ^  e  fattomi  chiamare,  mi  disse 
che  sentiva  ancora  del  freddo ,  benché  la  stagione 
fosse  suflicentemente  calda.  Fu  inquieto  tutto  il  resto 
del  giorno,  e  pochissima  pace  trovò  nella  notte.  Lo  con- 
sigliai dunque  ad  immergersi  nella  termale,  ove  si 
dileguarono  affatto  tutte  le  sue  inquietezze;  ma  non 
vedendo  miglioramenio  nei  di  lui  incomodi,  lo  persu- 
asi a  ritornarse'^  e  in  patria  ,  a  sollevare  il  suo  spirito 
con  una  buona  società  ,  a  far  uso  di  scelto  vitto  e 
di  un  molo  regolare  a  cavallo  ,  potendo  poco  cam- 
niinare  per  T  estrema  debolezza. 

XXIIi.  Quando  la  nostr' Acqua  Minerale  sia 
efficace  contro  la  sterilità. 

Leggendo  le  varie  opere  scritte  sulla  virtù  delle 
nostre  acque,  minerale  e  termale,  non  vi  trovo  ac- 
cennate che  di  volo  alcune  notizie  intorno  alla  lo- 
ro efScacia  per  la  generazione.  L' esperienza  però 
in  moltissimi  casi  che  lungo  sarebbe  il  qui  riferì- 
re  ,  ha  confermato  che  molte  signore  venute  a  que- 
ste acque  di  Ghianciano  pel  desideiio  di  divenir  ma- 
dri ,  hanno  per  lo  più  avuto  il  grato  piacere  di  es- 
sere consolate  ,  e  di  portare  i'  allegrezza  in  quelle 
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famiglie  che  perduta  avevano  ogni  speranza  di  un 
legittimo  successore  ed  erede. 

Non  dispiacerà  a  chi  legge  queste  osservazioni  il 
trattenersi  per  breve  tempo  su  quanto  dirò  a  questo 
proposito  ,  essendo  uno  dei  capi  più  interessanti  e 
piacevoli  delle  medesime. 

Il  buon  senso  congiunto  all'  esperienza  c'  insegna 
che  la  nostra  acidula  presa  internamente,  restando  in 
parte  assorbita  dai  vasi  lattei  o  aselliani ,  ed  ascen- 
dendo per  il  dutto  pequeziano  nella  gran  circolazio- 
ne con  molti  dei  suoi  principii,  si  porta  a  distru^^- 
gere  qualunque  potenza  nociva  che  le  si  faccia  in- 
contro ,  operando  su  i  tre  sistemi  colla  sua  particolare 
attività  di  stimolare  piacevolmente ,  di  corroborare  , 
di  rianimare  ,  e  di  controslimolare  ancora  in  molti 
casi,  correggendo  mirabilmente  la  depravazione  de- 
gli umori ,  con  attenuare  i  troppo  densi  e  vischiosi  , 
condensare  e  vivificare  i  troppo  scorrevoli,  e  risolvere 
i  viziosi  in  genere^  distruggendo  cosi  quelle  lente  fìogo- 
si  che  sensa  essere  vinte  in  tempo,  oltre  ad  opporsi  alla 
fecondazione,  potrebbero  condurre  a  triste  conseguenze. 

Le  cause  della  sterilità  da  potersi  vincere  possono 
essere  la  concrezione  incompleta  della  vagina,  i  pro- 
lassi dell'  utero  e  della  vagina,  la  cronica  timpanitide, 
r  ascite  dell'  utero,  le  medorree,  i  morbi  delle  ova- 
ie ,  la  menostasia  ,  la  concrezione  o  indnrimento  di- 
screto delle  tube  falloppiane  ,  V  obliquità  dell'  utero 
per  r  irregolare  stiramento  dei  ligamenti  rotondi,  le 
piaghe  della  vagina  e  dell'utero  (  purché  esse  non 
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siano  carcinomatose  ),  la  morbosa  sensibilità  che  at^ 
tacca  l'utero  in  modo  speciale ^  inducendo  qualche 
irregolarità  nei  mo\imenti  muscolari  o  in  quelli  dei 
fluidi  circolari  o  nella  sensazione  propria  di  que* 
sie  parti  ;  onde  ne  avviene  che  nel  coito  s' impedisca 
l'ingresso  del  seme  virile  nella  cavità  dell'utero,  e 
queir  accoi  do  misterioso  di  movimenti  ed  incontro 
di  umori  che  favoriscono  la  fecondazione. 

Tali  affezioni  morbose  possono  essere  calmate  , 
riordinate,  vinte,  e  distrutte  dalla  virtù  delF  acqua 
minerale,  usata  per  bevanda,  per  iniezione,  e  per 
bagno ,  a  seconda  di  quello  che  possono  esigere  il 
bisogno  e  la  circostanza. 

Per  rimettere  in  buon  ordine  le  parti  genitali  in 
genere ,  come  rapporto  ai  vasi  uterini  ,  ai  nervi,  ed 
alle  fibre,  potrà  talvolta  bisognare  la  pratica  del  ba- 
gno e  della  doccia  alla  termale.  Questa  indicazione 
però  sarà  sempre  fatta  con  prudenza  ed  in  relazio- 
ne a  quel  vizio,  che  possa  esclusivamente  richiederlo. 

Non  v'  ha  dubbio  certamente  che  i  sopra  indicati 
difetti  siano  stati  sormontati  dalle  nostre  acque  ; 
giacché  nel  breve  lasso  di  tempo  di  quarant'  anni 
da  che  il  decrepito  ex-custode  dell'Acqua  santa  o 
acidula  marziale,  Fraceso  Caratelli  è  ancor  vivente,  so- 
no divenute  feconde  in  virtù  di  queste  nostre  bene- 
fiche acque  tutte  le  signore  che  nomineremo  qui 
sotto ,  e  che  ad  esse  recaronsi  a  tale  oggetto  ,  co- 
me il  medesimo  attesta  unitamente  a  molti  vecchi 
del  paese  ,  di  avere  udito  loro  affermare. 
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Anna  Tartaglini  di  Perugia. 

Antonia  Bianciardi  di  Siena, 

Caterina  Frucanti  di  Perugia. 

Lucia  Monticelli  di  città  di  Castello. 

Francesca  Mazzuoli  di  città  della  Pieve. 

Orsola  Mancini  di  Cortona. 

Lucrezia  Angelolti  di  Montepulciano. 

Anna  Sivoli  di  Roma. 

Teresa  Cavallicci  di  città  della  Pieve. 

Contessa  Berioli  di  città  di  Castello, 

Caterina  Bandini  Piccolomini  di  Siena. 

Orsola  Cenni  di  Asinalunga. 

Maddalena  Albergotti  nei  Sernerì  di  Foiano. 

Contessa  Gondi  Cerretani  di  Firenze. 


Due  o  tre  soli  fatti  potrebbero  esser  bastanti  ad 
animare  le  signore  sterili  a  sperimentare  l'attività 
di  queste  nostre  acque  ma  quale  non  dovrà  essere 
per  esse  1'  eccitamento ,  onde  spronarle  a  questa 
prova ,  in  tanta  moltiplicità  di  esempi  ?  che  se  la 
nostra  acqua  minerale  ò  efficace  contro  tante  cause 
capaci  ad  opporsi  alla  generazione  per  vizio  esisten- 
te negli  organi  del  bel  sesso ,  potrà  la  medesima  va» 
lere  egualmente  contro  molte  di  quelle  che  esistere 
possono  negli  organi  del  sesso  più  forte. 

Se  per  esempio  T  impotenza  virile  dipenderà  da 
atonia ,  da  paralisi  imperfetta  della  verga ,  da  inci- 
piente indurimento  dei  testicoli,  resi  poco  atti  a  pre- 
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parare  lo  sperma,  da  vizio  del  vasi  spermatici,  da 
contrazione  leggiera  dei  vasi  laculatori ,  da  emissio- 
ne di  umore  sieroso,  muccoso,  o  gonorroico,  da  di- 
spermatismo  ,  stillitizio  troppo  celere  o  troppo  tar- 
do,  o  da  viziosa  sensibilità,  per  cui  non  possa  aver 
luogo  il  misterioso  accordo  accennato  di  sopra,  tut- 
te queste  cause  ed  altre  potranno  essere  egualmente 
vìnte,  come  nella  donna,  coli'  uso  della  nostra  mine- 
rale per  bevanda  ,  e  dalla  doccia  alla  region  lomba- 
re ,  e  dal  bagno  universale  nella  medesima,  ed  in 
molti  casi  dall'  uso  della  doccia  e  del  bagno  alla 
termale  ;  mezzi  tutti  che  1'  esperienza  ed  il  razioci- 
nio hanno  dimosXrati  atti  a  superare  i  vizi  di  sopra 
enunciali,  che  nel  sesso  virile  sembrano  essere  di 
ostacolo  air  opera  della  fecondazione. 

Cosa  si  dirà  di  queste  mie  osservazioni?  Inutili 
forse  verranno  chiamate  da  alcuni ,  non  buone  da 
altri  saranno  giudicate.  Segua  che  puote,  io  sono  pre- 
parato a  lutto:  e  la  persuasione  in  cui  vivo,  che 
il  fin  qui  detto  da  me  possa  in  qualche  parte  sup- 
plire alle  mancanze  che  trovansi  nelle  diverse  opere 
state  scritte  intorno  alle  nostre  acque  di  Chianciano, 
e  perchè  dono  molti  anni  ho  sperimentato  io  per 
il  primo  il  bagno  dell'  acidula ,  già  dimenticato  o 
trascurato  da  altri,  mi  rende  franco  a  pubblicarle. 

Anche  il  sig.  dott.  Giacomo  Barzelletti  nella  sua 
opera  ,  colla  quale  ha  eruditamente  illustrate  le  no- 
stre acque  termali  e  minerali,  dice  alla  p.  63,  parte  ii 
«  ivi  sono  stati  costruiti  vari  comodi  anche  per  bagnarsi 
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in  essa  ,  non  ha  guari  riconosciuta  efficace  per  im- 
mersione contro  alcune  afFezioni  w.  Onde  cosi  con- 
fessa che  non  si  praticava  un  tal  bagno  allorché  egli 
era  medico  a  Chianciano  e  presiedeva  a  queste  sa- 
lubri acque. 

Nei  due  anni  che  ho  prestata  la  mia  assistenza 
alle  prelodate  acque  ho  avuto  luogo  di  raccogliere 
queste  poche  osservazioni  dai  casi  già  descritti ,  e 
da  altri  che  ritengo  presso  di  me,  perchè  apparte- 
nenti a  malattie  interne,  migliorate,  ed  anche  gua- 
rite colla  nostra  acìdula  usata  per  bevanda. 

Comprendo  benissimo  che  al  confronto  delle  opere 
finora  scritte  e  pubblicate  da  dottissimi  uomini  sul- 
le virtù  e  suU'  efficacia  delle  acque  minerali  e  ter- 
mali di  Chianciano  appariranno  scevre  di  ogni  meri- 
to, anche  piccolo,  queste  mie  qualunque  siano  osserva- 
zioni, e  ne  sono  già  pienamente  convinto.  Il  pretendere 
lode  da  si  piccolo  lavoro  sarebbe  una  follia  ;  poiché 
ognun  sa  che  se  chi  scrive  ha  la  sventura  di  riu- 
scire mediocre,  va  soggetto  all'  incuranza,  o  a  gran- 
dissime umiliazioni^  e  se  per  avventura  è  lale  da 
riscuotere  applauso ,  gli  si  destano  contro  infiniti 
nemici. 

Io  dovrò  probabilmente  essere  nel  primo  caso^  per 
la  scarsezza  del  mio  ingegno  e  per  essere  il  mio  di- 
re sprovveduto  di  ogni  eleganza  di  stile,  ma  non 
avrò  alcun  rimorso  per  non  aver  manifestato,  poten- 
dolo fare,  quel  tanto  che  a  me  pare  che  possa  es- 
sere di  qualche  vantaggio  all'  afflitta  umanità.  E 
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quantunque  sia  di  poco  pregio  loscrUtoche  Io  presento 
al  pubblico ,  mi  conforta  il  pensiero  che  potrà  forse 
essere  di  eccitamento  ad  altri  a  far  meglio,  nel  tem- 
po stesso  che  qualche  cosa  di  utile  si  troverà  anche 
in  esso,  se  pure  è  vero  il  proverbio  che 
ce  La  terra  anche  più  sterile  suole fruttar  s^è  mossa. 
Ne  libro  v^ha  sì  misero,  eli  altrui  giovar  non  possa  >x 
Non  ho  creduto  dovere  omettere  la  notizia  di  cer- 
te piccole  pietre  che  si  trovano  nel  poggetto,  al  di» 
sopra  della  scaturìgine  della  nostra  acqua  minerale  j 
tanto  più  che  esse  sono  ricercate  e  gradite  da  molti, 
e  che  varie  signore  ne  hanno  ancora  fatto  parte  dei  lo- 
ro muliebri  ornamenti,  facendole  pulire  con  la  ruo^ 
ta  come  dell'  altre  pietre  dure,  e  legare  ora  in  oro, 
ora  in  argento  ed  in  altri  puliti  metalli ,  ed  anche 
facendole  bucare  per  farne  dei  vezzi  come  si  fa  dei 
granati ,  coralli  ecc. 

Queste  pietruzze  idiomorfe  che  nel  suo  principio 
non  sono  che  tanti  cristalli  lucidi  e  nitidissimi,  nella 
loro  vegetazione  o  crescimento  diventano  oscure  e 
quasi  tutte  nere  ;  sono  esse  regolarmente  costituite 
con  le  piramidi  a  sei  faccie  ossiano  esadre  da  ambe 
le  parti  insistenti  sopra  una  colonna  esagona|1a  sua 
punta  è  eguale  a  quella  dei  diamanti  arrotati. 

Pare  che  alla  formazione  di  queste  eleganti  pie- 
truzze vi  concorrano  due  sughi  petrificanti ,  cioè  lo 
spato,  ed  U  quarzo,  e  che  ciascuno  di  questi  su- 
ghi uniti  insieme  conservi  la  sua  propria  configura- 
jjione   nel  condensarsi  in  cristaUi  ,   giacché  è  cosa 
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osservata  in  natura  ,  che  il  sugo  spatoso  si  cristal- 
lizza in  figura  quadrala  o  romboidale ,  ed  il  quarzo 
a  foggia  di  punta  di  diamante  ;  il  primo  di  questi 
conservando  la  sua  figura  quadrata  tende  sempre  al 
piano  del  terreno ,  1'  altro  cristallizandosi  a  guisa  di 
piramide ,  mostra  le  sue  punte  voltate  sempre  a  li- 
nea perpendicolare. 

Ora  dunque  aggregandosi  fra  se  questi  due  sughi 
peirificanti,  e  conservando  ciascuno  di  essi  la  sua 
specifica  propietà,  il  sugo  spatoso  cristallizandosi  in 
figura  quadrata  forma  la  base  esagona,  ed  il  quarzo 
avendo  la  propieth  di  alzare  quasi  sempre  le  sue  pirami- 
di forma  la  punta  esadra.  Nel  suo  principio  le  suddette 
pietruzze  oltre  essere  piccole,  lucide,  nitide,  come 
già  si  è  detto  ^  sono  anche  tenere* 
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TAVOLA 

Dei  principii  costituenti  le  acque  minerali  in  sta- 
to naturale  t  ritroi^ati  in  ciascuna  libbra  di  esse 
ColV  analisi  chimica  del  professor  sig»  dot.  Già* 
corno  Barzellotti  deW  anno  1812. 
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LETTERE 


Osservazioni  del  marchese  Girolamo  Lnccliesini 
sopra  alcuni  luoghi  della  Storia  d'  Italia 
di  Carlo  Botta. 

Avvertimento 


atto  che  s'  imprimevano  queste  carte ,  fat- 
tosi plauso  al  mio  progetto  dagli  amatori  del  vero 
ili  ogni  genere  di  umana  cognizione,  mi  vidi  inclu- 
sive cortesemente   favorito  di  una  interessantissima 
addizione  all'  Osservazioni  so])ra  alcuni  luoghi  del- 
la Storia  d'  Italia  di  Carlo  Botta  dal  marchese 
Girolamo  Lucchesini  perch'  io  la  facessi  di  pubblico 
dritto;  e  quasi  contemporaneamente  all'ultimo  fo- 
glio da  lui  trasmessomi  ricevo  la  trista  nuova  che 
egli  è  mancato  improvvisamente  di  vita. 

Questa   interessante  di   lui   operetta  or  divenuta 
postuma ,   e   conseguentemente   in   maggior  pregio 
tenuta  ,   debbe  fuor  d'  ogni   dubbio  reputarsi  come 
un   prezioso   acquisto    di    un   merito   non  inferiore 
air  altra  che  la   precede  in  queste   carte  medesime 
scritta   dal  conte  Paradisi;  poiché   se  V  una  provie- 
ne da  un  esperto  negoziatore  di  trattati  politici,  l'al- 
tra  che   qui   succede   proviene   altresì   da  un  illu- 
minato  ministro  di  stato  ^  eletto  a  si  eminente  gra- 
do dal  gran  Federigo  di  Prussia.  Nè  1'  uno  meno 
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dell'  altro  del  due  prelodati  scrittori  è  noto  per  al* 
tre  opere  politiche  e  letterarie,  come  io  stesso  al- 
trove rammeato  eoa  breve  analisi  del  Ragionamento 
sulle  cause  egli  effetti  della  confederazione  renana, 
lodatissima  produzione  dell'  ormai  perduto  con  gra- 
ve danno  delle  lettere  Girolamo  Lucchesini  ,  del 
quale  ecco  1'  ultimo  suo  letterario  lavoro. 
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ORIGINALE 


Il  signor  Carlo  Botta,  data  in  luce  sono  già  pa- 
recchi anni  la  Storia  dell'  independenza  d'  America  y 
erasi  acquistato  nome  di  valente  istorico.  Le  cure 
per  esso  poste  nel  dar  perfezione  all'  opera  nella  se- 
conda edizione ,  gli  conciliarono  vie  più  il  favore  dei 
buoni  giudici  in  queste  materie.  Ond'  è  clie  V  Italia 
consapevole  del  nuovo  arringo  nel  quale  egli  era 
entral^^,  non  dubitò  non  fosse  per  fornirlo  con  lode 
tanto  più  grande,  quanto  più  arduo  e  pericoloso  ne 
pareva  il  cimento.  Che  se  poi  la  storia  d'Italia  dal 
1789  al  1814  da  lui  maestrevolmente  scritta,  spar- 
sa di  gravi  precetti  e  di  splendide  sentenze,  e  dalla 
pompa  dello  stile  abbellita  non  ha  cosi  appieno  sod- 
disfatto alla  comune  espettativa,  sono  forse  da  im- 
putarne quelle  solenni  parole  che  intitolano  le  sue 
storie  correggitrici  della  parzialità  de'  tempi.  Poi- 
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chè  1g  gravi  e  frequenti   lagnanze  insorte  dopo  la 
pubblicazione  dell'  opera  da  più  e  diverse  parti  coa- 
tro la  non  oscura  appassionatezza  del  Botta  per  cer- 
te sue  favorite  opinioni,  gli  appongono  a  chiare  pro- 
ve quella  stessa  parzialità  ne' giudizi  per  lui  recali 
sulle  cose  e  sulle  persone,  ch'ei  da  vasi  vanto  d'avere 
sbandita  dalle  sue  storie.  Or  se  elleno   sono  da  lui 
tenute  nel    grado    che  lor   si  conviene  ,  non  du- 
biterà che  non  sieno  per  passare  alla  posterità.  Al- 
la quale  opinione  s'  accordano  anche  coloro ,  che 
d'  alcune  occorrenze  politiche  sentono  diversamente 
da  lui,  o  che  non  si  credono  tenuti  a   fare  della 
propria  ripulazione  cieco  compromesso  nell'  arbitrio 
d'  un   suo   dettato.   Ma  perciò  appunto   alcuni  tra 
questi  hanno  avvisato  di  opporre  qualche  correttivo 
a  parecchi  luoghi  dell'  opera,  che  o  alla  verità  dei 
fatti  non  al  tutto  consuonano ,  o  sopra   falsi  pre- 
supposti fondano  il  sindacato  e  la  censura   d' azio- 
ni scevre  di  biasimo ,  poiché  indirizzate  ad  one- 
sto fine.  I   dotti  giornalisti  piemontese,  modanese, 
pisano  ne'  giudizi  per  essi  recati  sulla   storia  delle 
lagrimevoli  vicende ,  che  dal  1789  al  181  4  afflisse- 
ro e  sconvolsero  1'  Italia ,  non  mancarono  del  loro 
ufficio.  JVè  le  lingue  e  le  penne  d'  uomini  meritevo- 
li di  maggior  considerazione  si  sono  rimase  di  ri- 
vendicarsi di  certe   sinistre  insinuazioni  ,   che  mali- 
gnando  ì  tempi  e  le  geste  loro,  ne  attaccavano  1' o~ 
nore  . 

Al  signor  Carlo  Botta  è  avvenuto ,  forse  più  spes- 
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SO  che  noi  comporterebbe  la  condizione  di  storico 
accurato ,  e  tenero  sopra  tutto  della  yerità ,  di  non 
compartire   a   chi    giustamente  competesi   il  merito 
di  certe  lodate    geste.  Regnava  Fanno  1770  l'im- 
peratrice Maria  Teresa  ^  onore  del  sesso  e  del  tro- 
no ;  e  delle  faccende  delle  provincie  austriache  m 
Italia   consigliavasi   col   principe  di  Kaunitz .  Egli 
concepì,  e  col  concorso  del  conte  di  Firmian  pose 
ad  effetto  il  disegno  del  ristabilimento  dell'  Univer- 
sità di  Pavia.  Ne'  dieci  anni ,  che  compierono  il  re- 
gno di  quella  gran  donna  ,  1'  Università  largamente 
dittata  e  di  scientifiche  suppellettili   arricchita,  per 
la  fama  di  eccellenti  professori,  e  per  la  frequenza  de- 
gli scolari  si  levò  al  paro  delle  più  rinomate  d' Ita- 
lia. Onde  ne  pare  che  ad  accrescere  il  cumulo  delle 
meritate  lodi  del   glorioso  successore,  il  Botta  siasi 
scostato  dal    vero   intitolandolo  fondatore  di  quel- 
r  Ateneo,  che  i  nomi  de  Fontana,  degli  Spallanza- 
ni, de' Moscati  ,  degli  Scarpa,  de' Borsieri,  de'Rosa^ 
de' Villa  ,  de' Perondóli,  de'Barletti  o  illustrato  ave- 
vano y  o  illustravano  tuttavia.  E  noi  siamo  d'  avviso 
che  r  immortai  Leopoldo,  intitolato  dall' ammirazione 
de  saggi  d'  ogni  nazione  e  dalla  perpetua  riconoscen- 
za de' suoi  popoli  padre,  legislatore  e  garante  della 
pubblica  felicità  in  Toscana ,  non  saprebbe  verun  gra* 
do  al  nostro  Autore  di  defraudare  gli  augusti  eredi 
del  proprio  senno  di  quella  parte  di  gloria,  che  dal 
compimento  d'  alcune  provvidenze  Leopoldine  è  in 
essi  derivata,  o  sta  per  derivare. 
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Nota  meìi  lieve  di  negligenza  osservata  nel  testo 
originale  ,  e  nella  tradazione  francese  di  quest'  ope- 
ra ci  si  appresenta  nelT  erronea  asserzione,  che  Carlo 
di  Borbone  salisse  il  lySo  al  trono  di  Spagna,  men- 
tre non  prima  del  di  io  d'Agosto  del  lySg  rimase 
vacante  per  la  morte  di  Ferdinando  VI  suo  pre- 
decessore. 

Ma  un  errore  ,  che  non  ammenderebbesi  con  uno 
scambio  di  numeri ,  consiste  là  dove  1'  Aulo  re  affer- 
ma la  guerra  del  1792   essere    terminata  nelle  pia- 
nure della  Sciampagna.  Un   tal  concetto,  a  cui  nel 
senso  naturale  ripugna  l'evidenza  della  storia^  ac- 
cenna forse  a  certi   falsi   rumori  di  segrete  intelli- 
genze tra  i  generali  francesi  e  prussiani  ,  dalle  quali 
derivasse  il  sollecito   sgombramento   delle   terre  di 
Francia  dagli  eserciti  alleati.  Ora  dopo  trentatre  an- 
ni, qual'  è  io  scrittore  disappassionalo  di   que'  tempi 
che  ignori ,  che  quella  mossa   d'  armi  ,  in  cui  con- 
sentirono i  capitani   austriaci  ,  e  vi  concorsero  con 
le  loro  schiere  confederate ,  essere  stala  necessitata 
dalla  pertinacia  della  piovosa  stagione  ,  che  impedi- 
va i  trasporti   delle   munizioni  e  delle  vettovaglie  , 
rendeva   immobili  le  artiglierie   per  V  altezza  e  la 
tenacità  de'  fanghi  ^  e  aveva  ridotto  V  esercito  alla 
metà  per  mortifera  epidemia  ?  Caduta  in  quel  mez- 
zo la  fortezza  di  Magonza  nelle  mani  dei  Francesi, 
il  pronto  ritorno  dell'  esercito   alleato   sulle  sponde 
del  Reno  fu  ,  durante  il  verno,  la  salute  della  Ger- 
mania.  Ma  se  a  poco  monta  che  l'autore  della  storia 
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d'  MKa  mm  ahhh  toccalo  il  punto  sulle  cause  del- 
la ritirata  de'Prussiani  dalia  fatale  Sciampagna,  noi  ci 
siamo  incontrati  in  alcuni  luoghi  dell'  opera,  ove  a 
parer'  nostro  sarebbe  slato  di  maggior  momento, 
che  le  sue  congetture  lo  scorgessero  dirittamente 
al  yero. 

Infatti  chi  sarebbesi  immaginato,  che  un  si  sottile 
indagatore  delle  mire  politiche  de*  potentati  italiani, 
e  delle  loro  male  intelligenze  colla  corte  di  Roma  , 
nelle  circostanze  de'  tempi  discorsi  dal  signor  Botta 
in  queste  storie  ,  avesse  potuto  prestar  fede  a  certe 
segrete  pratiche  attribuite  al  cardinale  Orsini,  per 
ristringerli  tutti  in  una  confederazione  a  difesa  comu- 
ne ,  riconoscendone  per  capo  e  moderatore  il  ponte- 
fice Pio  Sesto?  Poiché  quanto  in  altri  gravi  emergen- 
ti il  santo  padre  si  fo5se  mostrato  confidentissimo  dei 
propri  talenti  nel  maneggio  di  difficili  affari,  il  cardi- 
nale Orsini  non  era  mai  comparso  di  qualità  da  di- 
segnare ,  introdurre  e  recare  a  fine  il  negozio  d' una 
lega,  cui  si  sarebbero  per  avventura  accinti  con  poca 
speranza  di  riuscita  anche  un  Consalvi  e  uno  Spina. 

Il  ritorno  trionfale  in  Parigi  del  vittorioso  pacifi- 
catore di  Campo  Formio  dà  principio  al  decimoquar- 
to libro  di  queste  storie  ,  nelle  quali  1'  importanza 
del  subietto  fa  sempre  più  spiccare  i  talenti  dell'Auto- 
re. Tra  i  molti  motivi  di  scontentezza,  di  diffidenze, 
e  di  gelosie  mal  celati  sotto  le  finte  accoglienze  fatte  dal 
direttorio  a  quell'ambizioso  rivale  del  loro  potere,  il  sig. 
Botta  mantiene  che  vi  si  annoverasse  il  sospetto  di  non 
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essersi  il  Bonaparte  mostralo  verso  i  ministri  delle  po- 
tenze nemiche  della  repubblica  troppo  alieno  da  tentare 
il  rivolgimento  dello  stato  in  favore  de'  Borboni.  Io, 
come  ognun  se  1'  immagina,  non  ho  letto  dentro  ai 
protocolli  delle  conferenze  di  Montebello  e  di  Cam- 
po Formio  ;  nè  sono  venuto  in  cognizione  de'  confi- 
denli  colloqui  tra  1  conte  di  Gobentzl  e  il  general 
Bonaparte  nella  citta  di  Selz  vicino  al  Reno.  Ma 
facendo  congettura  dall^  alto  dispregio,  in  che  Na- 
poleone teneva  l'ignoranza  e  la  presunzione  de' mem- 
bri del  direttorio  ,  io  son  portato  ad  inferire ,  che 
egli  avesse  giudicato  confacente  a'suoi  fini  di  lasciar 
trapelare  in  quelle  consulte  co'plenipotenziari  austria- 
ci r  intenzione  di  levar  prima  o  poi  dalle  mani 
degli  avvocati  il  governo  della  Francia.  Ma  che 
sarebbegli  profittato  di  promettere  in  prò  de'  Borbo- 
ni quello  ch'egli  certamente  non  voleva  ottenere? 
Essendoché  chiunque  delle  condizioni  di  que'  tempi, 
e  delle  inclinazioni  degli  animi  in  Francia  avesse 
allora  il  più  leggier  sentore,  era  persuaso  che  quan- 
d'  anch'  egli  1'  avesse  voluto,  non  vi  sarebbe  riuscito. 

Nè  ben  s'  apporrebbe  chi  giudicasse  ,  che  mentre 
i  maneggi  per  la  pace  formata  poi  in  Campo  For- 
mio incagliavano  sullo  stabilimento  della  repubblica 
cisalpina,  il  Bonaparte  avesse  ciò  accennato  rispon- 
dendo alle  persone  che  lo  istigavano  a  farsi  signore 
assoluto  del  ducato  di  Milano  «  che  se  avesse  avu- 
to sete  di  regno,  rimaneva  tuttavia  vuoto  un  trono 
reale  ove  sarebbesi  potuta  spegnere  w.  Colle  quali 
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parole  iMin  diede  rgli  già  intenzione  di  gratificare 
h  Borboni ,  ma  d'  aspettare  il  buon  destro  per  ap- 
propriarselo. Ritorna  il  signor  Botta  in  altro  luogo  su 
quelle  si  benevole  disposizioni  del  Bonaparte  verso 
i  Borboni  di  Francia,  e  ci  fa  sapere,  che  il  re  di  Prus- 
sia era  entrato  seco  in  quelle  segrete  intelligenze. 
Ciò  noA  avvenne  certo  allorché  dall'inviato  france- 
se in  Berlino  fu  notificata  a  quel  monarca  la  mi- 
naccevole intimazione  fatta  al  duca  Carlo  di  Brun- 
swich,  suo  congiunto  e  vicino,  di  privare  Luigi  XVIII 
dell'  asilo  profertogli  nella  piccola  terra  di  Blanckeni- 
bourg.  Vero  è  che  il  console  francese  consenti  a 
Federigo  Guglielmo  di  raccogliere  per  alcun  tempo 
nella  città  di  Varsavia  Luigi  con  gli  augusti  nipoti. 
Ma  chi  riporrà  tra  i  benefizi  del  Bonaparte  1'  in- 
giuriosa proferta  fatta  in  quel  tempo  per  suo  espres- 
so volere,  di  ricambiar  con  poco  danaro  la  rinunzia 
(  non  so  se  pili  sfacciatamente  richiesta  o  più  no- 
bilmente negata  )  agli  ereditari  diritti  di  successione 
alfa  corona  per  parte  di  tutti  i  reali  di  Francia ,  e 
ad  ogni  pratica,  intelligenza,  e  conato  dentro  e  fuo- 
ri del  regno  pel  non  mai  disperato  risorgimento  della 
monarchia  ? 

Una  nuova  ,  e  credo  per  molti  siccome  per  me, 
impreveduta  opinione  del  signor  Botta  sulle  segrete 
cause  della  spedizione  del  general  Bonaparte  nel- 
r  Egitto,  per  cui  si  mutarono  per  tant'  anni  le  sorti 
deir  indipendenza  europea,  mi  fa  risalire  alle  pagine 
del  libro  xiv  di  queste  storie,  ove  l'immaginativa  del- 
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r  Autore  sfoggiò  in  sottili  combinazioni  per  conci- 
liarle credenza  da'  lettori.  L'  impazienza  del  Bona- 
parte  per  ritornare  in  Francia  traspirò  per  Faccelerata 
conclusione  della  pace  di  Campo  Formio  dopo  si 
lungo  temporeggiare.  L'  ignoranza  e  1'  orgoglio ,  le 
contradlzioni  unite  alle  irresolutezze  de'  membri  del 
direttorio  da  lui  sperimentate  in  Italia  si  nelle  fac- 
cende politiche,  si  nella  direzion  della  guerra,  ave- 
vano formato  la  sua  opinione  sulla  necessità  di  mutare 
lo  stato.  I  capi  del  governo ,  insospettiti  ch'egli  non 
tornasse  coll'animo  volto  a  cose  nuove,  e  conoscendola 
sua  avversione  al  governo  repubblicano,  si  provarono 
d'involgerlo  nel  maneggio  de'negozi  intavolati  nel  con- 
gresso di  Rastadt.  La  nomina  al  generalato  d'Inghilterra 
adonestò  il  rifiuto,  e  giustificò  la  precipitosa  tornata  del 
Bonaparte  a  Parigi.  Quivi  appena  giunto  si  restrinse 
in  confidenti  consulte  con  alcuni  scelti  amici ,  tra  i 
quali  Talleyrand  che  per  acume  d'ingegno,  per  accor- 
tezza e  prudenza  nel  maneggio  degli  affari,  e  per  eer- 
ta straordinaria  imperturbabililà  di  mente  e  d*  aspet- 
to teneva  più  presto  il  primo ,  che  1'  ultimo  luogo. 
E  dopo  lunghe  deliberazioni  fu  risoluto,  le  condizio- 
ni de'  tempi  ,  e  le  disposizioni  degli  animi  non  esser 
fm  qui  mature  in  Parigi  (  ove  dover  aver  capo  tut- 
to,  che  vuoisi  incamminare  in  traccia  a  buon  fine) 
per  por  mano  all'  esecuzione  degli  audaci  disegni 
meditati  in  Italia  dal  Bonaparte.  Gli  apparecchi 
fatti  dal  direttorio  per  1'  impresa  d'  Inghilterra  nor\ 
lo  conieularono  punto,  o  sia  che  veramente  rispon- 
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dessero  male  alla  gravitai  del  ciineiilo,  o  che  volgen- 
do pur  sempre  in  mente  V  intenzione  d'  insignciirsi 
del  governo  dello  stato  andasse  cercando  pretesti  per 
non  abbandonar  Parigi,  Crescevano  intanto  tra  le  due 
fazioni  r  invidia,  le  emulazioni,  e  i  sospetti .  La  ri- 
membranza delle  glorie  d' Italia  era  per  il  Bonapar- 
te  il  solo  schermo  alla  vendetta  del  direttorio.  Essen- 
do adunque  le  cose  ridotte  a  questi  estremi  ,  gli 
stessi  amici  di  Napoleone,  solleciti  di  levarlo  dal 
pericolo  imminente  di  proscrizione,  se  non  di  peggio, 
parteciparono  al  direttore  Rewbel  un  antico  proget- 
to di  conquista  dell'  Egitto  rappresentato  al  duca  di 
Choiseuil  sotto  il  regno  di  Luigi  XV.  Rendette  al  Rew- 
bel, al  Merlin,  a  Barras  «opratutto  gradito  questo  pro- 
getto r  opportunità  della  scelta  d'un  capitano,  in  cui 
concorresse  la  speranza  del  successo  dell'impresa, 
e  la  occasione  di  rimuover  di  Francia  quel  non 
comportabil  rivale. 

Il  signor  Botta ,  siccome  accennammo  di  sopra  , 
neir  andare  in  traccia  dell'  origine  e  de'  veri  motivi 
della  spedizione  egiziana  sotto  il  comando  del  ge- 
neral Bonaparte  ha  preso  una  via  diversa  da  quel- 
la ,  eh'  erasi  finora  inteso  accennare  da'  contempora- 
nei, e  cooperatori  o  partecipi  di  quella  temeraria 
impresa.  Presupponendo  nella  mente  de'  ministri  bri- 
tannici un  incredibile  spavento  per  i  minacciosi  ap- 
parecchi d'  invasione  ,  che  romoreggiavano  sulle 
prossime  coste  di  Francia  ;  ed  inferendo  dalle  cose 
seguite  poi  le  loro  segrete  mire   dì  raccender  la 
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guerra  sul  continente  }  il  nostro  Autore  attribuisce 
air  arti  del  Pitt  e  all'  oro  dell'  Inghilterra  il  dise- 
gno e  i  mezzi  adoperati  per  indurre  il  direttorio 
francese  a  liberar  se  e  1'  Inghilterra  dall'  importuna 
presenza  di  Napoleone.  Ripugnerà  forse  a  taluno  di 
credere,  che  per  allettare  i  capi  del  governo  fran- 
cese air  acquisto  dell'  Egitto  gli  agenti  dell  insidioso 
ministro  fossero  entrati  ne' più  minuti  particolari  per 
la  dimostrazione  dell'  utilità  ,  che  da  quel  possesso, 
e  dalla  dominazione  dell'acque  del  Nilo  deriverebbero 
al  commercio  e  all'  industria  della  nazione  francese. 
Che  se  i  mandatari  di  Guglielmo  Pitt  fossero  ca- 
duti in  queste  semplicità,  il  direttorio  esecutivo  li 
avrebbe  de'  loro  consigli  riconosciuti  colle  due  ri- 
soluzioni del  di  12  aprile  1798;  per  le  quali  al 
comandante  dell'  esercito  d'  Oriente  fu  imposto ,  ap- 
pena fermato  il  piede  in  Egitto  ,  di  porre  a  sacco 
ed  a  fuoco  tutte  le  proprietà  degC  Inglesi  in  Orien- 
te ,  tagliar  1'  istmo  di  Suez ,  estendere  il  dominio 
della  repubblica  sul  mar  Rosso,  escludendone,  per 
quanto  gli  potrebbe  venir  fatto,  la  bandiera  britan- 
nica e  i  traffichi  di  quella  nazione.  E  senza  gli  ef- 
fetti della  segnalata  vittoria  del  Nelson ,  senza  i  ta- 
lenti e  la  pertinacia  di  Sidney-Smith  nella  difesa  di 
san  Giovanni  d'  Acri  ;  o  se  il  tradimento  o  il  fana- 
tismo non  avesse  levato  di  vita  il  general  Kleber^ 
chi  può  antivedere  se  gli  sforzi  d'  esilo  incerto  e 
di  certo  dispendio  per  la  cacciata  de'  Francesi  di 
Egitto  e  dell'  isola  di  Malta  ,  non  avrebbero  mag- 
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gior  danno  récnto  alla    prosperità   dell'  Inghilterra  ^ 
che  non  le  profittò  la  breve  durata  della  guerra  con- 
dotta con  lieti  preludi  ,  ma  con   varia  fortuna  sul 
continente  in  assenza  di  Napoleone  ?  Ma  quando  pur 
si  volesse  attribuire  agli  artifizi^  ed  alle  prodigalità 
de'  ministri  inglesi  qualche  intelligenza    co  pronio^ 
tori  della  spedizione  egiziana,  lo  stesso  Guglielmo 
Pitt  avrebbe  dovuto  riconoscere  i  propri  agenti  più 
esperti  nel  consigliare,  che  accorti   e  diligenti  nel- 
r  esplorare  i  progressi,  e  prevedere  il  termine  de- 
gli apprestamenti  necessari  all'  esecuzion  delP  impre- 
sa. Finalmente  se  per  danaro  0  per  raggiri  i  ministri 
di  Giorgio  III  avessero  conseguito  la  certezza  dello 
scopo  del  numeroso  nayilio  raccoltosi  da  ogni  parte 
in  Tolone,  essendo  scemato,    se   non  isvanito  del 
tutto  il  pericolo  d'  essere  assaliti  in  casa,  non  avreb- 
bero indugiato  tanto  a  render  le  proprie  squadre 
pili  numerose  e  più  formidabili  nel  Mediterraneo. 

Dopo  la  tornata  d'Egitto,  e  riprese  alla  giornata 
di  Marengo  nuovamente  in  mano  le  sorti  d'  Italia, 
il  general  Bonaparte  aveva  innanzi  ad  altro  qualun- 
que potentato  richiesto  il  re  di  Prussia  non  solamen- 
te d' intromettersi  della  pace  colla  casa  d'  Austria  , 
ma  consentitogli  ancora  d'  ingerirsi  della  riconcilia* 
zione  colla  Francia  di  Paolo  I  imperatore  di  Russia. 
Rotta  dal  Czar  la  lega  coli'  Inghilterra  ,  ripugnava 
però  alla  sua  lealtà  d'  abbandonare  alla  prepotenza 
e  air  ambizione  del  governo  consolare  delle  Tuil^ 
leries  le  ragioni  e  gì'  interessi  degli  altri  suoi  alleati 
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dentro  e  fuori  d' Italia.  A  Federico  Guglielmo  III  , 
col  quale  in  que' tempi  egli  ay^va  strettiwima  ami- 
cizia ^  fece  le  prime  aperture  de'  principali  artìcoli 
dell'  accordo  che  intendeva  proporre  al  Bonaparte  : 
e  ottenne  dal  monarca  prussiano  che  i  suoi  ministri 
in  Berlino  e  a  Parigi  ne  accompagnassero  la  propo- 
sta. Richiedeva  l'imperator  Paolo,  i.  1'  integrità  degli 
stati  del]'  elettor  di  Baviera  ,  a.  T  indipendenza  del- 
l'Olanda,  3.  la  conservazione  del  reame  di  Napoli, 
4.  la  restituzione  di  tutti  i  suoi  dominii  al  re  di 
Sardegna,  5.  l'introduzione  nell'  Etruria  d'  un  ordi- 
ne di  cose ,  ohe  si  appressasse  alla  monarchia. 

Se  la  semplice  esposizione  di  fatti  autentici ,  da 
noi  disposti  secondo  P  ordine  de*  tempi  ne*  quali 
avvennero,  non  concordano  con  parecchie  contrarie 
asserzioni,  che  s'  incontrano  nel  decimonono  libro  di 
queste  storie  ,  ciò  renderà  forse  1*  illustre  Autore 
men  confidente  delle  congetture ,  che  partono  da  cer- 
te sue  parzialità,  di  cui  mi  duole  di  dover  citare 
due  altri  esempi  prima  di  por  fine  a  questo  mio 
scritto. 

Come  prima  usci  alla  luce  1'  opera  del  sig.  Botta» 
v'  ebbe  chi  apposegli  d'  essere  stato  piti  presto  lo 
storico  delle  proprie  opinioni,  che  de' suoi  tempi . 
Accadde  infatti  che  nel  riferire  o  descrivere  le  cau- 
se e  gli  effetti  di  quegli  avvenimenti  de'  quali  era 
stato  frequentemente  testimone,  consigliere  ,  o  coope- 
ratore ,  egli  comparisse  a  coloro,  che  del  resto  pren- 
devan  piacere  nella    lettura    della   sua  storia  ,  cosi 
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preoccupato  talvolta  da  certe  sue  particolari  inclina- 
zioni^ che  velandogli  il  vero  alterarono  più  d'una 
fiata  1'  equità  dei  gìi^dizS  per  lui  recati  sopra  le  co- 
se e  le  persone.  Nè  dentro  F  Italia  contennersi,  o  cir- 
ca dispute  municipali  unicamente  le  lagnanze  con- 
tro la  parzialità  o  1'  avversione  di  certe  sue  sen- 
tenze in  fatto  di  politica. 

Napoleone  aveva  già  domato,  o  intimorito  il  con- 
tinente, e  ridotto  i  popoli  di  Francia  ad  ubbidire 
alla  sua  voce.  Allora,  come  ce  ne  fa  accorti  il  nostro 
Autore  «  egli  s'  accinse  ad  appropriarsi  la  parola 
di  quello  ,  di  cui  già  aveva  la  sostanza  ,  ac- 
coppiando in  tal  modo  il  supremo  comando  alla 
suprema  potenza  dd.  Questo  sublime  concetto  com- 
prende in  se  tutte  le  considerazioni ,  che  prevalsero 
ne'  gabinetti  d'  Europa  alla  naturale  ripugnanza  di 
consentirgli  il  grado  d^  imperadore  ,  a  cui  non  furo- 
no ce  principal  fondamento  le  immaginarie  esorta- 
zioni del  re  di  Prussia  m  (  scherno  ingiurioso  ,  che 
disonora  qual  se  ne  sia  F  inventore  ma  1' im- 
potenza  bensì  dell'  armi  collegate  nel  contendergli 
di  salire  a  tal  possanza  -,  che  il  chieder  suonava 
volere  y  e  T  otteneva.  Da  ciò  il  signor  Botta  deve 
arguire,  Napoleone  non  avere  avuto  d'  uopo  ^  uè  ri- 
chiesto  ,  nè  ricevuto  consigli  o  conforlo  dal  ministro 
di  Prussia  a  Parigi.  E  sarà  poi  cagione  di  maravi- 
glia che  il  secondo  incontro  del  nome  di  questo  mi- 
nistro prussiano  abbia  di  nuovo  indotto  1'  Autore  a 
certa  sua  intemperanza  nel   far  giudizi  ,  tanto  meno 

Tom.  1P\  Par.  IL  28 
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ti^omportevoH  con  la  presunzione  di  seri  vere /V^on>  cor- 
rcggurici  delle  parzialità  dé'  tempi  ,  che  dall'  in- 
dagine del  vero,  qiial  che  ne  fosse  l'intenzione  e 
il  fine,  parevano  a  bella  posta  deviare.  L'invialo 
di  Federigo  Guglielmo  «  recò  a  Napoleone,  andato 
a  Milano  per  la  corona,  gli  onori  prussiani^  de'  qua- 
li si  fiegiò  il  sire  al  cospetto  de' suoi  schierati  sol- 
dati Ma  le  ani  eli  ei  vi  recò  ^  e  pose  in  pratica, 
non  andarono  certo  a'  versi  di  Napoleone.  Richiese 
egli  per  comandamento  del  re  suo  signore  ^  ed  ot- 
tenne dal  ministro  Tallejrand  un  passaporto,  per  il 
signore  di  Nowosilsoff,  che  1'  imperadore  Alessandro 
intendeva  mandare  in  Francia  con  si  altiere  e  decise 
proposte  ,  che  contenevano  i  semi  della  guerra  scop- 
piala pochi  mesi  poi  senza  bisogno  di  nuovi  incen- 
tivi .  11  re  di  Prussia ,  procacciando  1'  introduzione 
del  negozio  in  Parigi ,  non  parca  risoluto  punto  di 
secondare  in  tutto  e  per  tutto  ì  disegni  di  N 
poleone  imperadore.  Nè  a  si  imprudente  partilo  lo 
esortavano  i  consìgli  del  conte  d'  Haugwitz,  ritrattosi 
in  que'  tempi  in  una  terra  della  Slesia  dal  maneggio 
degli  affari,  i  quali  tranne  l'Autore  di  queste  sto- 
rie ,  ognuno  sapeva  essere  allora  commessi  al  senno 
del  barone  d'  Hardemberg.  E  mentre  in  una  terra 
del  m-^rgraviato  di  Bareuth  le  intelligenze  introdotte 
tra  le  corti  di  Vienna  e  di  Berlino  confermavansi 
con  vìC(Mir]ev oli  uffici  di  visite  confidenti  tra  un  ar- 
ciduca fratello  dell'  imperador  Francesco  e  i  monar- 
chi prussiani  stanziali  in  una  terra   del  marchesato 
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di  Bareuth  ,  i  ministri  dei  re  non  davano  1*  intenzione 
di  punger  1'  Austria  per  effetto  di  antiche  emulazio- 
ni spente  con  le  cause,  che  prodotte  le  avevano. 

Porrà  fine  a  queste  nostre  osservazioni  1' espressìo- 
ne  di  un  desiderio,  pel  quale  noi  non  saremo  dai 
lettori  discreti  tacciati  di  presunzione  o  di  animosi- 
tà. Desideriamo  per  tanto  che  quando  il  signor  Carlo 
Botta  in  aumento  delia  gloria  conseguita  si  i {solve- 
rà di  por  mano  ad  arricchire  1  Italia  d'una  seconda 
e  più  purgata  edizione  delle  sue  storie,  facciasi  mag- 
gior coscienza  di  sottomettere  all'  arbitrio  di  temerari 
giudizi  il  senno  o  1'  opportunità  de'  pnrtili  presi  nei 
segreti  consigli  de'  principi  ,  e  rimettendo  alquanto 
dello  smodato  dispregio  verso  di  quelli  ,  i  quali  nel 
fatto  della  politica  sentono  diversamente  da  lui  , 
cessi  da  tanto  mordaci  impulazioni ,  le  quali  ^  ove 
son  mute  le  pruove ,  denigrano  l'ingenuo  aspetto 
della  storia  con  i  colori  della  maldicenza. 


Marchese  Girolamo  Lucchesini . 
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Estratto  dalle  Memorie  di  religione  y  di  morale 
e  di  letteratura  in  Modena  riportato  nelle  Osser- 
vazioni e  giudizi  sulla  Storia  d^  Italia  di  Carlo 
Botta  ^  Fase.  ///,  /?.  164. 

Se  liavvi  parte  di  storia,  dice  un  critico  della  sto* 
ria  del  Botta  ,  iu  cui  debba  assolutamente  tacer  la 
passione ,  quella  si  è  che  pretende  illuminare  il 
lettore  sulle  cause  morali  onde  procedettero  i  fatti 
di  cui  s'intraprende  Pesposizione.  Alterare  questi  fatti 
sarebbe  più  difficile  pel  narratore  ,  e  d'  ordi- 
nario meno  pericoloso  per  chi  1'  intende  ,  stante  che 
le  cose  già  manifeste  si  riducono  pure,  quando  che 
sia,  alla  realtà  per  più  sincere  testimonianze.  Ma  noa 
è  cosi  quando  lo  storico  spazia  nel  regno  delle  idee, 
e  r  alterazione  sta  nei  principii  speculativi  che  si 
vanno  occultamente  scambiando  ,  mentre  le  conse- 
guenze di  fatto  appariscono  tuttavia  nella  loro  evi- 
denza ed  integrità.  Allora  non  è  più  opera  di  sole 
testimonianze,  ma  si  richiede  accorgimento  d'intel- 
letto e  lungo  raziocinio  a  rimettere  le  cose  nell'  or- 
dine della  natura  e  della  verità;  senza  la  qual  fa- 
tica restiamo  col  tristo  frutto  dell'  errore,  mentre 
abbiam  creduto  spogliarci  dell'  ignoranza.  Quanto 
allo  storico  nostro,  udendolo  ragionare  sullo  stato 
delle  cose  precedenti  alla  rivoluzione,  non  si  richie- 
de molto  acume  a  scorgere  Puomo  che  assumendo 
r  impegno   d'  osservatore  imparziale,  si    colloca  in 
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una  situazione,  ^ove  non  può  sostenersi  senza  artifi- 
cio ,  costretto  quasi  a  distrarre  cogli  andirivieni 
de'  ragionamenti  la  naturale  e  primaria  considera- 
zione dello  spettatore.  Strascinato  dal  sentimento  e 
dall'  evidenza,  a  detestare  gli  effetti ,  cerca  tuttavia 
d'  illudere  «e  «tesso  od  il  lettore  sulle  vere  e  pro- 
prie causo,  nè  «ente  la  forza  generosa  di  ricreder- 
si appieno  delle  false  opinioni  in  altri  tempi  adot- 
tate . 

Egli  ci  parla  di  certe  predisposizioni  de' popoli 
a  nuovi  ordinamenti  politici  ed  ecclesiastici  come  di 
loro  propri  desideri  ,  quasi  che  tutti  non  sappiano 
ancora  per  quali  suggerimenti  la  moltitudine  dive- 
nisse infatuata  di  novità.  GÌ'  Italiani  si  vivevano  in 
quiete,  opulenza  e  giocondezza  j  e  dopo  la  stagione 
del  disinganno  lo  stesso  volgo  si  va  rivolgendo  a 
que*  tempi  con  un  sospiro,  come  fanno  i  poeti  al 
secolo  d'  oro.  E  i  veri  savi  ed  illuminati  ,  senza 
aspettare  quella  stagione,  avevano  ben  da  prima  co- 
nosciuta la  felicità  de'  lor  tempi ,  turbata  solo  dal- 
l' apprensione  de'  mali  die  preparava  al  mondo  la 
mal  repressa  diffusione  d'  un  esecrabile  filosofismo. 

Lo  stesso  critico  nota  1'  inganno  dello  storico  al- 
lorché parla  dei  nobili  che  davano  forza  novella 
alla  potenza  popolare  col  loro  orgoglio  mal  misu- 
rato. Egli  chiama  in  teslimonio  tutti  i  Francesi,  che 
possono  aver  memoria  di  que'  tempi ,  per  provare 
che  non  solo  al  comineiamento  delle  turbolenze,  ma 
ben  anche  moli'  anni   prima ,  i  nobili  avevano  per- 
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duta  affatto  quell'  alterezza  che  il  Botta  loro  rim* 
provera.  Si  può  dir  piuttosto  che  eransì  fatti  popo- 
lo. Vestiti  d'abiti    semplici  si  confondevano  tra  la 
folla  ;    nè    giammai  nelle  conversazioni  mostravano 
di  ricordare  la  lor  preminenza.  Che  anzi  nella  loro 
affabilità  e  politezza  ristabilivano  l'eguaglianza  quan- 
do alcuno  per  rispetto  o  per  deferenza  se  ne  fosse 
dipartito.  Erano   i   primi   a  deridere  V  orgoglio  dei 
ranghi  e    della  nascita^  nè  fuori  di  scherzo  avreb- 
bero portato  in  campo  la  stessa  parola  di  ^ew^/a/Z/à. 
Insomma,  al    dire  del  critico,  è  tanto  lontano  dal 
vero   che  i  nobili  abbiano    causata    la  rivoluzione 
per  un  eccesso  d'alterigia,  che  piuttosto  P  han  fa- 
vorita per  imprevidenza  e  per  incuria,  essendo  cer- 
io che  air  approssimarsi  della  rivolta  tutte  le  supe- 
riorità sociali  sembravano  aver  abdicato. 

Più  dure  ancora  ed  ingiuste  ne  sembrano  le  pro- 
posizioni dello  storico,  quando  per  meglio  dichiara- 
re il  secolo  avendo  raccontato  ciò  che  le  due  con- 
trarie parti  allegavano,  ne  viene  per  solita  Con- 
clusione a  pronunziare  la  sua  sentenza.  Quasi  che 
l'imparzialità  consistesse,  non  già  nel  render  giusti- 
zia secondo  il  merito,  ma  nel  dar  torto  a  tutti,  esso 
mette  egualmente  i  ribelli  e  i  fedeli  sul  cammino 
del  traviamento  ,  fino  a  dire  che  gli  uni  erravauo 
per  aver  posto  mano  nel  sangue,  gli  altri  p€r  aver 
chiamato  i  re  stranieri  a  danni  della  patria  loro  ; 
aggiungendo  coli'  amarezza  del  sarcasmo  che  se  la 
libertà,  quantunque  di  un  valore  inestimabile,  male 
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SÌ  compra  colla  crudeltà  ,  male  ancora  sì  riacquista- 
no i  diritti  feudali  e  le  seggiole  in  corte  con  dar  il 
proprio  paese  in  preda  ai  forestieri.  Infelici  ,  strito- 
lati fra  le  zanne  de'  cannibali,  a  questo  fine  si  rid li- 
ceva dunque  il  grido  estremo  dell'  umanità  per  im- 
plorare soccorso?  L'  indignazione  qui  farebbe  pro- 
rompere in  altre  parole,  se  fosse  d'  uopo  di  ragio- 
namenti a  smentire  questi  obbrobriosi  confronti  ,  atti 
solo  a  confondere  tutte  le  idee  del  bene  e  del  ma- 
le, della  giustizia  e  dell'iniquità.  Per  conoscere 
qual  fosse  lo  spirito  generale  che  animava  i  fedeli, 
basta  rivolgere  la  considerazione  alla  Vandea  ^  e 
cliiedere  se  quel  popolo  d'  eroi  versasse  liberamente 
il  sangue  pe'  diritti  feudali  e  per  le  seggiole  in  corle^ 
come  se  nella  fiera  condizione  di  que'  tempi  non  si 
presentassero  migliori  cause  per  sottrarsi  al  giogo 
infernale  della  fazione  dominatrice. 

Estratto  del  Giornale  Ecclesiastico  di  Roma  T,  i. 
fascicolo  3^  e  4*  Febbraio  )825,  riportato  nel" 
le  Osservazioni  già  dette. 

La  lettura  dell'opera  del  sig.  Bott^  ispira,  con 
disegno  premeditato^  un  giusto  orrore  alle  rivoluzio- 
ni ed  ai  rivoltosi ,  e  mostra  che  sotto  ogni  forma  di 
ben  regolato  governo  europeo  si  gode  di  saggia  e 
costumata  liberta  da  chi  non  sia  schiavo  di  calde 
opinioni,  o  dell'  ambizione,  o  di  malvagi  costumi, 
o  quel  che  è  peggior  cosa,  non  sia  nemico  di  Dio  e 
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di  sua  religione.  Non  so  inletidere  però  perchè  il 
sig.  Botta  prendasi  così  poco  pensiero,  per  non  dì- 
re  ninno,  di  descrivere  le  vessazioni,  e  diremo  an- 
che l'aperta  persecuzione,  che  i  governi  repubbli- 
cani d'  Italia  fecero  alla  chiesa ,  ed  alle  genti  di 
chiesa,  conoscendo  egli  quanto  importi  e  sia  cara  ai 
popoli  la  religione,  e  quanta  parte  abbia  nella  sto- 
ria di  tutti  i  tempi.  Non  doveano  tacersi  a' suoi  luoghi 
lo  spoglio  dei  beni  spettanti  al  clero  ed  ai  templi  , 
1'  abolizione  di  tutti  gli  ordini  mon  astici,  e  di  mol- 
ti conventi  de'  mendicanti ,  e  di  quasi  tutte  le  mo- 
nache ,  e  tutte  poi  le  confrat  ernite ,  collegi  canoni- 
cali y  benefizi  ec.  ;  le  chiese  ridotte  ad  usi  i  più  vi* 
li,  o  demolite^  le  loro  sacre  spoglie,  e  quelle  de'mo- 
nasteri  divenute  preda  di  uomini  ,  che  la  sembianza 
d'uomini  appena  ritenevano. 

Taceremo  .com2  la  Cisalpina  progettasse  V  aboli- 
zione dei  parrochi ,  cui  sì  oppose  il  G.  Martinelli  di 
Rimino  ^  e  cento  altre  più  gravi  cose  si  macchinas- 
sero. Diremo  solo  come  e  la  repubblica  romana,  e 
la  cisalpina  proibissero  ogni  atto  di  culto  fuori  delle 
chiese ,  inclusive  al  portare  il  Viatico  agi*  infermi. 

GiOKNALE  Ecclesiastico  di  lì  orna  fascicolo  ni,  e 
mi.  Aprile  1825,  riportato  nelle  Osservazioni 
suddette, 

I  principi  cattolici,  dice  il  Botta  (  Tom»  i  p, 
7.  )  domandavano  la  soppressione   de  gesuiti^ 
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perchè  temevano  y  che  siccome  era  una  monar- 
chia  universale  spirituale  ^  di  cui  era  capo  il 
Sommo  Pontefice ,  così  venisse  a  nascere  per 
mezzo  de^  gesuiti^  tanto  attivi  e  tanto  sagaci  ope- 
ratori per  la  Santa  Sede,  una  forma  di  monar- 
chia universale  temporale  in  cui  avesse  il  capo 
della  fede  cattolica  pià  autorità  che  gli  si  con^ 
venisse,  E  egli  possibile  Y  immaginar  favola  simile 
a  questa  ?  Ciò  ,  a  cui  i  gesuiti  non  pensarono  nel 
colmo  della  loro  gloria  e  della  loro  influenza ,  quan- 
do si  trovavano  in  tutte  le  corti ,  quando  il  P.  la 
Chiesa,  e  il  P.  le  Tellier  furono  i  confessori  di  Lui- 
gi il  Grande,  poteva  mai  tentarsi  dopo  la  metà  del 
secolo  decimottavo  ?  È  ben  noto  a  tutti  quello  che 
accadde  con  luigi  XIV  ad  Alessandro  VII  e  ad  In- 
nocenzo XI ,  malgrado  1'  influenza  de'  padri  confes- 
sori. E  quando  i  gesuiti  erano  da  molti  anni  stati 
disciolti  in  Francia ,  e  cacciati  dal  Portogallo  e  dalla 
Spagna ,  quando  insomma  non  esistevano  più,  se  non 
che  nello  stato  ecclesiastico,  si  potevano  adoperare 
per  la  sognata  monarchia  universale  temporale  del 
Papa,  il  che  i  principi  cattolici  temendo,  ne  do- 
mandavano la  soppressione  ? 

Un  vero  sogno  è  poi,  e  se  ne  chiamano  in  testi- 
monio tutti  i  Romani  settuagenari,  o  di  poco  mino- 
re età ,  che  allora  (  p.  32.  )  fra  i  cardinali  si  co- 
vava un  disegno  di  una  suprema  importanza 
per  V  Italia  ,  e  questo  era  di  ridurla  unita  sotto 
un  governo  confederato^  di  cui  fossero  parte  tutti 

Tom,  IV.  Pan,  lì,  29 
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i  principi  italiani^  e  capo  il  Sommo  Ponte/ice'^  c 
che  il  principale  autore  di  questo  consiglio  era  il 
cardinale  Orsini^  uomo  di  natura  piuttosto  stra  - 
na  che  no  j  ma  dottissimo  in  materia  canonica. 
Se  i  contemporanei  del  cardinale  Orsini  leggeranno 
questo  racconto  ,  lo  troveranno  falso  e  ridicolo. 

Loda  r  Autore  con  ragione  molte  delle  magnifiche 
opere  del  gran  Pio  VI.,  e  fra  queste  (  p.  4^.  )  il 
hellissimo  pensiero  di  persuadere^  come  a\^eva  già 
fatto  fin  quando  eserciva  V  ufficio  di  camarlingo  ^ 
a  Papa  Clemente  di  ornare  il  praticano  con  uri 
sontuoso  museo.  Pio  Sesto  non  esercì ,  o  eserciò  »  che 
non  so  come  direbbe  il  purista,  P  ufficio  di  camer- 
liago,  ma  solamente  quello  di  uditore  dePcamerlengato 
sotto  Papa  Clemente  XIII,  che  non  pensò  al  museo  ,  e 
promosse  monsignor  Braschi  alla  carica  di  tesoriere  ,  o 
tesoriero  della  camera  apostolica  come  F  autore  (  p. 
39.  )  r  ha  già  chiamato ,  e  eh'  egli  eserciò  sotto 
Clemente  XIV  ,  che  diede  principio  al  museo. 

Eran  già  piili  anni,  che  lo  Spedalieri  godeva  una 
prebenda,  allorché  scrisse  l'opera  de  diritti  del- 
t'uomo  9  e  mai  in  premio  di  questa  gli  fu  conferita . 

Allorché  r  Autore  giunge  all'  occupazione  di  Bo-  * 
logna  e  di  Ferrara,  dice  (  p.  /^SS,  )  che  in  Roma 
i  ricchi  pensavano  alla  fuga  ^  corno  se  il  nemico 
già  fosse  alle  porte.  Gran  tumulto  ,  gran  folla  , 
e  gran  concorso  erano  principalmente  a  porta 
Ftaniinia  di  gente ,  di  ogni  sesso  ,  di  ogni  gra* 
do  y  e  di  ogni  condizione  ^  che  fuggendo  dal  mi' 
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n  acciato  Campidoglio  y  s'  incamminwa  spaventata 
verso  Napoli.  Nessuno  si  ricorda,  che  i  ricchi  pen- 
sassero sin  d'  allora  alla  fuga,  e  in  quell'epoca  non  ne 
fuggi  neppure  uno.  Mollo  meno  potrebbe  alcuno  ricor- 
rdarsi  ,  che  la  fuga  per  andare  a  Napoli  si  prendesse 
per  la  porta  Flaminia. 

La  frequenza  di  simili  errori  ne  potrebbe  far  sup- 
porre un  altro  nella  commissione  data  da  Pio  VL 
insieme  col  cavaliere  Azara  al  marchese  Guidi,  co- 
me si  legge  neir  opera  ^  ma  la  somiglianza  del  no- 
me ci  fa  credere ,  che  sia  un  difetto  di  stampa  V  aver 
nominato  Giudi  per  Gmidi. 

S'  inganna  dove  dice  che  *  il  misero  pontefice 
Pio  VL  abbandonato  su  que^  primi  romori 
da  quasi  tutti  i  cardinali,  troi^ava  un  de- 
bole conforto  di  parole  nel  cardinale  Lorenza- 
na»  Si  contradice  poi  quando  i  cardinali ,  che  T  ave- 
vano abbandonato ,  ricompariscono  più  sotto  o  car- 
cerati in  Castel  sani'  udngelo^  o  confinati  nelle 
proprie  case,  essendo  però  faUa  1'  una  e  1'  altra  pri- 
gionia ,  perchè  i  cardinali  furono  prima  portati  alle 
convertite,  e  di  Ih  costretti  a  partire.  La  partenza 
involontaria  del  Papa  è  chiamata  dall'  Autore  caso 
non  piÌL  veduto,  dappoiché  Borbone  ne  cacciava 
Clemente,  ma  ognun  sa,  che  Borbone  non  cacciò 
Clemente  Settimo  ^  che  si  ritirò  nel  castello  ,  e  di 
là  dopo  qualche  mese  fuggi  travestito,  e  non  cac- 
ciato. 

Air  arrivo  del  re  di  Napoli,  che  cacciò  i  Francesi, 
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(T.  3.  p.  48.  )  Quando  le  romane^  e  le  napolita^ 

ne  grida  miste  insieme  erano  un  singolare  spet- 
tacolo, s' inganna  V  Autore  nell'  asserire  che  nel  go- 
verno temporaneo ,  che  quel  monarca  stabili  in  Ro- 
ma yì  fosse  compreso  il  principe  Borghese ,  e  potè- 
va  piuttosto  ai  quattro  veri  membri  che  nomina, 
aggiungere  lo  stimabile  monsignor  Gristaldi. 

Affrettiamoci  perora  in  questo  artìcolo  a  considerare 
il  nuovo  Papa  Pio  VII,  (T.  4-  p-  53.)  che  partiva  il 
dì  nove  giugno  da  Venezia^  e  dopo  travagliosa 
navigazione  arriva  ai  25  nel  porto  d*  Ancona. 
Questo  è  falso ,  perchè  Pio  VII  sbarcò  a  Pesaro. 

Fra  i  cardinali,  ai  quali  dai  Francesi  fu  intimato  che 
nel  termine  di  24  ore  partissero  per  Napoli,  non  vi  po- 
teva essere  Ruffo-Scilla,  che  1'  Autore  vi  annovera , 
perchè  sin  dal  1802  già  vi  si  trovava  come  arcive- 
scovo ,  nè  fra  quelli ,  eh'  ebbero  1'  intimazione  me- 
desima per  il  regno  italico,  poteva  esservi  Valen- 
ti (p.  3oi.)  ricordato  similmente^  perchè  era  già 
morto.  Che  il  Tronto  sia  una  città  ,  é  non  un  fiu- 
me dall'autore  l'impariamo. 

Il  cardinal  Pacca  (  p.  36 1.  )  non  fu  tolto  in  Ro- 
ma dal  grembo  del  Papa ,  nè  questi  restò  col  solo 
Radet,  come  asserisce  l'Autore. 

Estratto  dal  Voi.  iv  della  Nuova  Collezione  di 
opuscoli  e  notizie  di  scienze,  lettere  ed  arti  pub- 
blicata dal  cav.  F»  Inghirami  redattore  di  essa, 

F4NE 


OPERE  A  STAMPA 

DEL  CAV.  FRANCESCO  INGHIRAMI 

EDITE  IN  VArI  luoghi 

E  NELLA  SUA 

POLIGRAFIA  FIESOLANA 


NGHiRAMt  Cau»  Francesco  —  Dichiarazione  delle  pitture  dì  un 
servizio  da  tavola  modellato  in  porcellana  nella  p..  fabbrica 
dì  Napoli  per  uso  della  H.  Altezza  la  duchessa  di  Parma.  Na- 
poli 1790  in  8*». 

Relazione  officiale  delle  imprese  fatte  dalle  armi  volterrane 
nel  littorale  toscano.  Lii^orno  1799.  in  8°. 

—  Osservazioni  sopra  i  monumenti  antichi  uniti  all'  opera  inti- 
tolata r  Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani.  Firenze  18 11  in  8°. 

— .  Le  stesse  tradotte  in  francese  ed  annesse  all'  opera  predetta 
stampata  in  Parigi  1824»  in  4*» 

—  E  stralto  del  litro  intitolato  De  Pateris  AntiquorUm^  con  ag- 
giunte di  osservazioni  e  note,  lui  181 5  in  8^ 

—  Ragionamento  accademico  sopra  una  patera  etrusca  diretto 
al  sig.  Barone  di  Zah  con  lettera  del  prelodato  sig.  Baro- 
ne. Genoua  1819  i'/i  8". 

—  Descrizione  dell'  L  e  R.  palazzo  Pitti.  Firenze  1819  8°. 

—  Opinione  ragionata  sulla  situazione  e  forma  della  porta  nel 
tempio  di  Giove  Olimpico  in  Agrigento  da  esso  data  per 
estratto.  Poligrafia  Fiesolana  1820  in  8». 

—  Descrizione  della  Badia  di  Fiesole.  lui  1820  in  8°. 
«—  Ragionamento  sulle  Influenze  Lunari.  lui  1820  in  8". 

—  Esposizione  di   alcune  Figuline  di  Arezzo.  Tirato  a  parte , 
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dalV  Opera  de  Monumenti  Etruschi  o  di  etrusco  nome^ 
Tomo       in  principio,  Ii^i  1820  in  4**« 

  Nuova  Collezione  di  Opuscoli  e  notizie  di  scienze,  lettere  ed 

arti,  Voi.  I,  II,  III,  an.  1820,  1821  ,  1822,  e  par.  I  del 
Tom.  IV,  an.  i823  ,  Ipi  in  8". 

  Viaggio  alla  Vallombrosa,  con  rami.  Firenze  infoi, 

  Degli  antichi  vasi  fittili  sepolcryli.  Ragionamento ,  tirato  a 

parte  ,  scrivendo  d*  introduzione  o  au^^ertì mento  al  Tom,  v 
dei  Monumenti  Etruschi  o  di  etrusco  nome.  Poligrafìa 
Fiesolana  1824  in  4°. 

 "  Notizie  della  scultura  degli  antichi  e  de  vari  suoi  stili ,  ope^ 

ra  di  Luigi  Lanzi,  e  dalV  editore  corredata  di  note  e  rami 
e  di  alcuni  cenni  storici  della  i^ita  e  delle  opere  del  pre- 
lodato  Lanzi.  lui  1824  in  8". 

.          Osservazioni  sulle  antichità  di  Selinunte  illustrate  dal  sig.  Pie* 

tro  Pisani.  lui  i825  in  8°. 

— ^r-«  Ragionamento  di  uno  Specchio  mistico  esìstente  nel  Museo 
Britannico.  Tirato  a  parte  dal  Tom.  11  ,  par*  n  dei  Monu- 
menti Etruschi  0  di  etrusco  nome^  lui  1826  in  4**. 

I  ...  -  Interpetrazione  di  uno  Specchio  mistico  spettante  al  cav.  Bar- 
tholdy.  Tirato  a  parte  dal  Tom.  n ,  par,  11,  dei  Monumen-- 
ti  Etruschi  o  di  etrusco  nome.  lui  iS'iS  in  4**- 

Opere  di  aitici  edite  fieli  a 
Poligrafìa  Jìesolana 

Inghirami  P.  Giovanni  Memoria  suir  ecclisse  àel  Sole  del  dk 
7  Settembre  1820  in  8°, 

^— —  Proposta  di  un  cirnhiamento  nelle  Lezioni  dell'  ab.  Marie,  ti 
edizione  italiana  ,  1820  in  8". 

  Riflessioni  sulle  dimostrazioni  del  'principio  dcgl*  infinitesimi, 

e  del  binomio  di  Newton  che  si  trovano  nelle  lezioni  elemen- 
tari dell' Ab.  Marie,  vi  edizione  italiana.  1821  in 

PoLiDORi  Gaetano  —  Snggio  sulla  Prosa  italiana.  1820  in  8". 

Repetti  Emanuele  —  Cenni  sopra  1'  Alpe  Apuana  ed  i  Marmi  di 
Carrara,  con  la  Mappa  di  questo  territorio.  1820  in  S'^. 


Berlinohieri  Commenda  Daniele  —  Differenza  tra  *1  Sublime  ed  il 
Bello.  1820  in  8». 

Crescimone  Biagio  r—  Riflessioni  iìsiologiclie  sull'  uomo  e  sugli  ani- 
mali. 1821.  in  8°. 

ZANNoNi^è.  Gio,  Batista  —  Inscriptionumliher  alter,  1822.  in  8°. 

Cardinali  Clemente— Nummi  unciaUs\aerei  Musaci  Bor giani.  1822. 
in  80. 

Raddi  Giuseppe  —  Memoria  sopra  alcune  piante  esculenti  del  Bra- 
sile ,  e  specialmente  di  una  nuova  specie  di  solano  a  frutto 
edule.  1822.  in  8°. 

Ciampi  Sebastiano  —  Osserva/ioni  intorno  ai  moderni  sistemi  sulle 
antichità  etrusche  ,  con  alcune  idee  sull*  origine ,  uso,  anti- 
chità de  vasi  dipinti  volgarmente  chiamati  etruschi.  1824.2/1  8«. 

ToRRiGiANi  marchese  cau,  Pietro  —  Guida  per  il  suo  Giardino  in 
Firenze.  1824  m  8®. 

Discorso  sulP  opera  della  conformità  di  S.  Francesco  con  Gesù  Cri- 
sto di  Fra  Bartolommeo  da  Pisa  letto  nella  società  Colomba- 
ria da  Vincenzio  FoUini.  1825  in  8°. 

CiGNOZzi  dot,  Filippo  —  Ragionamento  [suìV  Acqua  minerale  di 
Chianciano.  i825  in  8". 

Orioli  Francesco  professor  di  Fisica  nelV  Unii^ersità  di  Bologna 
ec,  —  Discorso  dei  sepolcrali  Edilizi  dell*  Etruria  media  ,  e 
in  generale  dell*  Architettura  Toscanica.  Tirato  a  parte  in  4"- 
dal  Tom,  iv  dei  Monumenti  Etruschi  0  di  etrusco  no- 
me. 1825. 

Baldelli  boni  conte  Gio  Batista  —  Saggio  di  Antichità  Primitive 
1825  in  8°. 

Osservazioni  Critiche  sulla  Storia  d*  Italia  di  Carlo  Botta  i825. 
in  So. 

Opere  sotto  il  torchio  nella 
Poligrafia  fiesolana 

Inghirami  Ca^fX  Francesco  —  Monumenti  Etruschi  o  di  etrusco  no- 
me disegnali,  incisi,  illustrati  e  pubblicati  dal  medesimo,  in  4**. 
in  carta  reale  velina.  Opera  in  VI  volumi  ricca  di  rami  e  mi- 
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niature,  pubblicata  fino  al  Fascicolo  LIl,  1820—1825» 
—  Nuova  Collezione  di  Opuscoli  e  notieie  di   scienze,  lettere  ed 
arti  Tom.  IV,  Par.  11,  i823  in  d». 
Anticbità  Nordiche. 
Antichità  Etrusche. 
Antichità  Egiziane,  in  8*. 

11  Poligrafo  istruito  dal  cay  Francesco  Inghirami  in       in  8*. 
Collezione  di  Scene  teatrali,  disegnate   ed  incise  dal  caY. 
Francesco  Inghirami  e  da  altri  in  4**» 
Testi  di  lingua,  in  8% 
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Al 

DUCA  DI  SERRADIFALCO 

DEL  DOTT. 

TEODORO  PANOFKA 

SOPRA  UNA  ISCRIZIONE 

DEL  TEATRO  SIRACUSANO 


Tom.  jr.  Pan  IL 
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Lettera  del  sig»  Teodoro  Panojha  al  sig.  Duca 
di  Serradifalco  sopra  il  Teatro  Siracusano. 


ORIGINALE 


(Quando  nell'  anno  passalo,  dopo  un  giro  della 
Sicilia  ritornando  a  Palermo  ,  ebbi  la  fortuna  di  ve- 
dere r  interessante  opera  sua  sopra  i  monumenti  di 
architettura  antica,  dei  quali  la  sua  bella  patria  è 
ricchissima;  allora  osservandone  i  disegni  molto  esatti, 
ella  sempre  volta  alle  illustrazioni  delle  patrie  anti- 
chità, e  piena  di  eruditi  pensieri  mise  su  dei  discorsi 
sopra  vari  rimarchevoli  oggetti  d'antichità,  e  fra  gli 
altri  sopra  il  teatro  siracusano,  dai  tempi  antichi  (i) 
fin  ai  recenti  (2)  e  per  la  sua  grandezza  e  per  la 
sua  magnificenza  assai  rinomato.  Di  questa  splendida 
fabbrica  il  mezzo  cerchio  tagliato  nella  viva  pietra, 
oltre  che  per  le  varie  divisioni  de'  gradini  ci  mostra 
le  distinzioni  dei  posti  assegnati  agli  spettatori  se- 
condo la  loro  dignità  e  condizione ,  diviene  ancora 
molto  più  pregevole  per  quella  comodissima  e  larga 
precinzione  che  divideva  il  teatro  in  due  parti  una 
superiore ,  ed  una  inferiore.  Il  muro  che  si  elevava 
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dietro  la  precliizione  era  ornato  d'  una  fascia  d' Jscrì* 
zioni  greche  che  per  tutto  il  semicerchio  ricorrono. 
Poiché  elkj  sig.  duca  ornatissimo,  di  quella  fascia  di 
iscrizioni  da  me  richledette  qualunque  sia  dichiara- 
zì(me ,  io  mi  sono  proposto  d' indirizzarle  le  seguen- 
ti ricerche  e  congetture  sopra  questa  materia  ,  non 
come  certi  risulta  menti  d'  un  profondo  esame  di  que- 
ste cose  ,  ma  soltanto  come  pubbh'ca  testimonianza 
di  gratitudine  per  tanti  segni  di  ospitalità  e  di  be- 
nevolenza  coi  quali  mi  ha  onorato  nel  mio  soggior- 
no a  Palermo. 

Dopo  aver  osservato  per  la  prima  volta  quel  gran- 
dioso teatro  siracusano  ,  due  questioni  mi  si  desta- 
rono nella  mente,  alle  quali  giacché  gli  scrittori  d'an- 
tichità siracusana  poco  hanno  badato  ,  io  non  potei 
astenermi  di  tentar  qualche  risposta.  Due  questioni, 
dissi;  l'una,  a  che  servwa  quella  precinzione  da  noi 
già  descritta,  e  Paltra^  che  cosa  significano  le 
iscrizioni  scolpite  nel  muro* 

Quanto  alla  prima  dico,  che  se  il  muro  fosse 
stato  privo  di  qualunque  iscrizione,  avrei  potuto  fi- 
gurarmi che  i  primi  magistrati  e  la  nobiltà  avessero 
occupato  quel  luogo  ^  non  per  sedere  come  il  re- 
sto degli  spettatori  sulle  larghe  pietre  di  questa 
piana  e  larga  cintura ,  ma  per  accomodarvi  su  le  se- 
die, messe  T  una  presso  l'altra  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, cosicché  la  fila  dei  nobili  ,  che  negli  altri 
teatri  era  la  prima  e  la  più  bassa  ,  qui  si  fosse  tro- 
vata in  mezzo,  nel  sito  dove  poteano  gli  spettatori 
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meglio  vedere  si  quello  che  sì  passava  sulla  scena, 
come  quello  che  offriva  di  bello  la  natura,  per  esem- 
pio la  vicinanza  del  mare  e  la  campagna ,  e  tutta 
la  radunanza  del  popolo. 

Ma  supponen  do  le  mura  ornate  d' iscrizioni  (  co- 
me difatti  lo  erano  )  passiamo  alla  seconda  questio* 
ne,  procurando  di  interpelrare  quelle  che  in  esso 
muro  si  trovano:  cioè  BA2IAI22A2  <Ì)IAIITIA02  (3)  e 
BA2IAIX2A2  TÌHPHIA02 ,  chiaramente  leggibili  nel  mu- 
ro. Poco  mi  dava  noia  1'  osservare  che  queste  due 
parole  occupavano  uno  spazio  sufficiente  non  ad  una 
sola  persona ,  ma  ad  una  serie  di  circa  dieci  se- 
die ;  perchè  l' usanza  nostra  che  la  persona  la  più 
distinta  dà  il  nome  al  palco  ^  benché  occupato  da 
tutta  la  sua  compagnia,  mi  toglieva  subito  ogni  diffi- 
coltà. Ma  sconcertava  questa  congettura  l'esperta  os- 
servazione del  sig.  cavaliere  Landolina  siracusano  , 
assicurando  che  otto  o  dieci  anni  addietro  si  potea 
leggere  con  sicurezza,  oltre  de'  nomi  sopra  mentovati, 
anche  ...102  OAYMniOY  e  HPAKAE02  $PON...  (4)  spiegati 
J^LÒg  'OlviimoM  ed  ^ììpà'Azoi  ^povtpou ,  Giove  Olimpico 
ed  Ercole  Prudente.  Secondo  questa  notizia  non  do- 
veano  essere  persone  di  corte  frammischiate  alle 
divinità,  ma  piuttosto  quei  nomi  di  Filistide  e  Ne- 
reide  doveano  altrimenti  essere  interpetrati. 

Giove  ed  Ercole  poteano  bene  trovarsi  insieme 
in  quel  teatro  ^  o  in  bassorilievo  o  in  statua.  Ma  il 
muro  essendo  conservato ,  ci  leva  il  sospetto  che  le 
iscrizioni  sieno  state  soprascritte  ad  un  oggetto  bas- 
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soril levato  in  onore  dell'  uno  o  dell'  altro  di  que* 
sti  Dei  .  Né  anco  il  luogo  ci  permette  di  sup- 
porre delle  statue  di  Giove  e  di  Ercole,  poste  in 
quel  corrltoio  ,  le  quali  piccole  sarebbero  state  spro- 
porzionate alla  stupenda  magnificenza  del  teatro,  al- 
te poi  e  grandiose,  avrebbero  dato  incomodo  agli 
spettatori  della  seguente  fila  ,  levando  loro  la  vista 
della  scena.  Forse  mi  si  opporrà,  che  sarebbe  sta- 
to più  naturale  di  mettere  le  iscrizioni  nelle  basi 
piuttosto  che  nel  muro  dietro  alle  statue^  ma  que- 
sta difficoltà  \ien  dissipata  da  Pausania  (5)  il  quale, 
fatta  menzione  di  tre  statue,  Cerere,  Proserpina  e  lac- 
co colla  face,  tutt'  e  tre  nel  tempio  di  Cerere  in 
Atene  ,  asserisce  che  nel  muro  colle  lettere  attiche 
era  scritto  opere  di  Prassitele,  Quindi  le  due  in- 
convenienze ora  mentovate  mi  richiamarono  in  me- 
moria gli  ordini  de' sacerdoti  e  sacerdotesse  ,  ai  quali 
sappiamo  bene  che  il  popolo  concedeva  i  posti  i  piti 
onorevoli  negli  spettacoli  pubblici.  In  tal  guisa  le 
parole  Baa't)^to'Ta^  (^tìta-ri^o;  e  Bao-O.tccras  'Niopm^oi  ci  in- 
dicavano i  palchi  delle  sacerdotesse:  e  poi  perchè 
il  titolo  BzTt)t(7C7a  non  potea  esser  stato  dato  alle 
sacerdotesse  ,  generalmente  chiamate  npstM? 

Ricordiamoci  del  terzo  dei  dieci  arconti  ateniesi 
chiamato  Ba(Tt);£ug  ,  )a  di  cui  carica  abbracciava  tutto 
ciò  che  aveva  relazione  col  culto  e  colla  religione 
degli  Dei:  anzi  la  presidenza  e  cura  principale  dei 
misteri  e  de'  sagrifizi  nel  tempo  delle  feste  era  pro- 
pria èua  (6).  L'  istesso  ritroviamo  presso  i  Romani 
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nel  loro  Hex  Sacrijìculus  :  nome  che  trasse  la  sua 
origine  dalla  riunione  del  governo  politico  e  religio- 
so nella  medesima  persona  dei  primi  re.  Non  mi 
pir  dunque  strano  di  credere  che  in  vari  paesi 
questo  titolo  sia  stato  attribuito  alla  sacerdotessa 
pnmaria  ^  specialmente  quando  la  dea  stessa  go- 
deva di  tal  distintivo  (7).  Gli  esempi  dove  V  idea 
di  prima  sacerdotessa,  la  quale  per  la  sua  origine  di- 
vina spesso  era  partecipe  del  nome  della  deità  e 
rappresentava  la  dea  medesima  (8),  non  di  rado  ap- 
parisce nella  mente  dei  devoti,  e  nel  loro  culto  con- 
fusa e  quasi  identica  con  quella  della  dea  ,  ci  sono 
indicati  da  Pausania ,  e  da  altri  scrittori  classici. 
Nella  città  d'  Ermione  (9)  era  un  sacello  di  Artemi- 
de col  cognome  Ifigenia,  ed  un  altro  in  Egira  (10). 
Il  passo  più  importante  occorre  nel  1.  t,  cap.  iv  , 
ove  dopo  aver  fatto  menzione  d'  un  Eroo  detto  Ifi- 
genia in  Megara  (11)  aggiunge  che  secondo  Esiodo 
JJigenia  era  lo  stesso  che  Ecate ,  alla  qual  reli- 
gione davano  fede  anche  gli  abitanti  della  Scizia, 
•venerandola  con  sagri fizi  e  preghiere.  La  Chtonia 
sacerdotessa  di  Cerere  non  è  differente  da  Cerere 
slessa  venerala  presso  gli  Ermionesi  (  1 2)  non  dif- 
feriscono dalle  Leucippidi  figlie  d'  Apolline  adorale 
nel  loro  tempio  in  Sparta  le  sacerdotesse  di  quelle 
deità  (i3).  Non  è  diverso  dal  dio  Bacco  il  suo  sacer* 
dote  primario  che  portava  il  medesimo  nome  (i4)' 
Ma  di  qual  deità  queste  due  donne  avranno  soste- 
nuto il  sacerdozio  ?  Ambedue  questi  nomi  ci  portano 
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a  varie  congetture,  che  ponno  essere  fianclieggiale 
da  passi  degli  antichi. 

In  riguardo  al  4>IAI2TI2  me  lo  figurava  come 
epiteto  di  Venere,  ovvio  in  Siracusa  in  due  manie- 
re ;  o  interpetrando  fiki(TTt<;  per  ^tlruTn  molto  ami^ 
ca  (i  5),  servendomi  per  analogia  del  culto  di  'A^poàru 
^EzaipcL,  Venere  amica  presso  gli  Ateniesi  (i6)  e  presso 
gli  Efesii  (17),  o  derivando  il  nome  dalla  composi- 
zione delle  parole  ^iltiv  ed  I^rtov  per  amica  iella 
yfela*  Non  c'  è  dubbio  che  Venere  fu  considerata  co- 
me dea  marina  \(pprjLrvì  UóvrtoL  (18),  tanto  più  che 
presso  gli  abitanti  di  Cnido  è  stata  venerata  col  nome 
di  Eu7r).ota,  dea  propizia  alla  navigazione (^ig):  nozio- 
ne molto  analoga  alla  nostra  spiegazione  della  dea  sira- 
cusana e  quasi  dell'  istesso  tenore .  Aggiungo  il  te- 
stimonio d'Esichio  (20),  il  quale  non  interpetra  la  pa- 
rola BoLcrtllq  altrimenti  che  ^  ^k^p^^kn  •  sentenza  più 
chiaramente  espressa  e  confermata  nel  bel  coro  dell'Ip- 
polito d'Euripide  (21).  Chi  desidera  altro  argomen- 
to ,  consulti  Pausania  che  mette  presso  la  Sciade  in 
Sparta  le  due  statue  di  Giove  e  Venere  nel  tem- 
pio fondato  da  Epimenide,  ambedue  col  cognome  di 
deità  olimpiche  (2^),  e  non  troverà  più  difEcoltà 
di  vedere  qui  la  dea  Venere  ,  molto  venerata  pres- 
so i  Siracusani  (28)  nella  vicinanza  dì  Giove  Olim- 
pico, con  cui  accomunava  in  altri  siti  anche  il  nome. 

Dopo  aver  illustralo  il  nome  di  ^£)^tcrTt;  ,  proporrò 
la  mia  congettura  sopra  la  NHPHI2 ,  nel  di  cui 
nome  l'etimologia  non  tanto  ci  aiuta  quanto  nell'an- 
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lecedente.  Questa  parola  mi  parea  composta  da  vau? 
ed  apgtv  ,  di  maniera  che  potrebbe  indicare  una  Jab- 
hricatrice  di  7ia^e .  Sotto  questo  riguardo  meglio 
quadrerebbe  con  Minerva,  la  quale  a  richiesta  di  Giu- 
none fabbricò  a  Giasone  la  nave  Argo  (^4)  ed  istruì 
pure  Danao  nel  fabbricarsi  la  nave  a  cinquanta  re- 
mi (25).  Era  pure  Minerva  considerata  come  in- 
ventrice  di  tutte  le  arti  ,  e  celebrata  col  nome  di 
'E/)7avy3  presiedeva  si  ad  altri  mestieri ,  che  alle  fab- 
briche delle  navi  (26).  Chi  ignora  la  somma  vene- 
razione di  Minerva  presso  i  Siracusani,  i  quali  edi- 
ficarono a  questa  dea  nell^isola  Ortigia  un  tempio 
tanto  magnifico ,  che  le  sue  belle  colonne  doriche 
ci  fanno  ancora  oggi  assai  stupire  ed  indovinare  lo 
splendore  dell'  edifizio  quando  era  intiero  (27)?  Chi 
non  si  ricorda  di  quell'  immensa  copia  di  medaglie 
siracusane  colla  testa  di  Pallade  ?  Da  questi  ragio- 
namenti dunque  mi  resultarono  due  ordini  di  sacer- 
doti,  vale  a  dire  uno  di  quei  di  Giove  Olimpico  (28) 
e  l'altro  di  Ercole  Prudente^  e  due  ordini  di  sacer- 
dotesse di  Venere  Filistide  e  di  Minerva  Nereide: 
e  se  vi  era  ancora  qualche  luogo  ,  prima  insignito 
da  iscrizione  greca  ma  ora  illeggibile  ^  me  lo  figu- 
rava accordato  alle  sacerdotesse  d'  Artemide  Orti- 
gia (29)  ed  ai  sacerdoti  di  Apolline  Temenita  (3o). 
Da  ciò  seguiva  che  questi  posti  erano  addetti  ai  re- 
spettivi ordini  di  queste  divinità  ,  non  già  agli  indi- 
vidui sacerdoti  di  esse;  i  quali  succedendosi  gli  uni 
agli  altri  non  era  necessario  di  apporre  i  loro  nomi, 
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i  quali  avrebbero  dovuto  cangiare  ad  ogni  cambia- 
mento di  sacerdote.  Tanto  più  che  monumenti  cotanto 
magnifici  erano  sempre  edificati  in  onore  degli  Dei; 
e  tutt'  al  più  non  vi  si  metteva  altro  nome  partico- 
lare che  quello  di  coloro  che  lo  aveano  o  edificato 
o  restaurato. 

Or  della  Filistide  non  abbiamo  altra  notizia  che 
quella  di  Esichio  fùt<TTÌ^iov  vo/xto"|:zaTt  (3i),  e  le  me- 
daglie stesse  d'  argento  che  fin  ad  oggi  si  son  con- 
servate (82)  ,  le  quali  pare  che  favoriscano  la  con- 
gettura di  essere  una  sacerdotessa.  Infatti  esse  rap- 
presentano una  donna  velata  ^  con  una  benda  intorno 
alla  lesta  troppo  semplice  per  una  regina  ,  ma  che 
si  addice  piuttosto  ad  una  sacerdotessa.  Poiché  le 
regine  si  veggono  la  maggior  parte  senza  velo,  ed 
ornate  di  vero  regio  diadema  ,  come  nelle  medaglie 
di  Terina  (33),  ed  in  un'altra  siracusana  d'oro  oc- 
corre distinto  da  ricchissimi  gioielli  (34)-  La  sira- 
cusana posseduta  dall'eruditissimo  archeologo  il  ca- 
valier  Carelli  essendo  tale  quale  Diodoro  (35)  , 
Esichio  (36)  ed  altri  ci  descrivono  il  Demaretion, 
cioè  d'oro,  e  senza  nome  di  Demarete  moglie  di 
Gelone  primo  ;  per  la  bellezza  però  del  disegno  e 
per  la  sigla  JT  fa  dubitare  ,  se  possiamo  attribuirla 
ad  un  tempo  tanto  remoto ,  e  se  non  appartenga 
piuttosto  per  la  sua  rassomiglianza  colle  medaglie 
di  Pirro  ,  di  Agatocle  ,  e  de'  successivi  sovrani  di  Sira- 
cusa ad  una  regina  di  quel  tempo.  Quando  vidi 
per  la  prima  volta  e  la  medaglia  e  la  sua  sigla,  mi 
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ricordai  della  figlia  di  Agatocle  Lanassa,  sposata  con 
Pirro  (87)  che  fu  anch'  esso  re  di  Siracusa.  Infatti 
quando  Tinione  e  Sostrato  ,  ambedue  bramosi  del- 
l' impero  siracusano  ricorsero  a  Pirro  mettendo  la 
loro  fiducia  nella  di  lui  moglie  Lanassa  figlia  di 
Agatocle,  venuto  Pirro,  calmò  tutte  le  sedizioni  e 
i  disturbi  (38).  In  questa  occasione  mi  figurava  che 
i  Siracusani  avessero  battuto  in  segno  di  gratitudine 
quella  medaglia  col  ritratto  di  Lanassa  come  cagio- 
ne della  loro  restituita  tranquillità.  Perchè  Pirro 
stesso  come  suo  consorte  non  V  avrebbe  fatta  conia- 
re in  onore  d'una  moglie  colla  quale  non  vivea  in  per- 
fetta unione  e  che  poi  separossi  da  lui  e  prese  De- 
metrio re  di  Macedonia  (Sg)  per  marito,  a  cui 
regalò  l'isola  di  Corcira.  Ora  la  credo  con  più  cer- 
tezza medaglia  d'  Alda  moglie  di  Agatocle,  cioè 
'A^kta  ,  ossia  'A^kata,  come  sembrami  che  la  lezio- 
ne del  testo  sia  da  emendare.  La  quale  'A)Jtàta 
ci  vìen  presentata  da  Diodoro  (4o)  come  moglie 
d^  Agatocle  e  matrigna  d'  Arcagato:  e  questo  nome 
vediamo  bene  che  corrisponde  affatto  alla  sigla 
della  medaglia. 

Il  tempo  poi  quando  Agatocle  1'  avrà  battuta  lo 
fisserei  verso  la  fine  dell'  Olimpiade  centesima  de- 
cima settima  appoggiandomi  sul  fatto  di  Diodoro  , 
che  Licisco  uno  de'  primi  generali  siracusani  in  un 
banchetto  avendo  burlato  Arcagato  figlio  d'  Agato- 
cle su  gli  amori  segreti  della  sua  matrigna  Alcia , 
fu  a  cagion  di  questa  burla  da  esso  ucciso.  Indi  nac- 
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quero  del  gran  disturbi  fra  il  popolo  siracusano  che 
domandò  per  soddisfazione  la  vita  di  Arcagalo  dal 
padre  Agalocle  .  Questi  in  tal  disperata  situazione 
deposta  la  veste  regale,  entrò  nell'  adunanza  pubbli- 
ca e  dopo  essersi  riconciliato  il  favore  del  popolo  , 
andò  coir  armata  per  combattere  i  Cartaginesi  bra- 
mosi di  profittare  del  momento  di  generale  disordine. 
Ma  egli  ne  riportò  una  splendida  vittoria ,  in  di 
cui  memoria  forse  avrà  fatto  coniare  la  medaglia 
pel  felice  successo  della  guerra,  e  col  ritratto  di  sua 
moglie  in  segno  della  loro  unione  (40- ^^^^g^^  P^' 
rò  che  Agatocle  abbia  almeno  avuto  tre  mogli,  della 
prima  delle  quali,  madre  di  Arcagato,  non  conoscia- 
mo il  nome:  la  seconda  la  vediamo  nella  medaglia, 
Alcea,  e  la  terza  molto  fedele  al  suo  moribondo 
sposo  ci  viene  rapportata  da  Giustino  (4^i)  sotto  il 
nome  di  Texeria  nata  in  Egitto.  Ma  aspettando  V  il- 
lustrazione più  particolare  di  questa  medaglia  dal 
signor  Carelli ,  ritorniamo  ora  a  Nereide,  della  quale 
nessuna  medaglia  finora  ne  fa  conoscere  Y  effigie. 

Nondimeno  alcuni  passi  di  classici  autori  facendo- 
ci ricordare  della  figlia  di  Pirro  re  d'  Epiro  e  sposa 
di  Gelone  figlio  di  Gerone  secondo,  distruggono  ad  un 
tratto  tutte  queste  congetture,  e  c'  inducono  ad  inve- 
stigare non  solo  a  quali  persone  appartenevano  i  po- 
sti che  non  più  si  debbono  assegnare  alle  sacerdo- 
tesse ,  ma  ancora  a  determinare  V  età  e  la  dignità 
della  sua  compagna  Filistide. 

Bisogna  qui  ricordarsi  di  quello  che  abbiamo  det- 
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W  suir  USO  a  cui  era  destinato  quel  largo  e  scoper- 
to corritoio  ove  sono  le  iscrizioni,  cioè  che  queste 
iscrizioni  hanno  potuto  indicare  i  nomi  de^  sovrani 
che  avessero  o  fabbricato  o  restaurato  questo  teatro. 
Ora  conviene  abbattere  questa  supposizione .  Ed  in 
primo  luogo  la  bellezza  della  fabbrica  di  quel 
teatro  anche  a  chi  superficialmente  1'  osserva  ci 
riporta  ai  più  bei  tempi  della  civiltà  siracusana 
e  non  già  ad  epoca  tanto  bassa  qual'  è  quella 
di  Gerone  secondo .  In  secondo  luogo  il  bisogno 
che  i  Siracusani  aveano  di  un  luogo  di  radu- 
nanze e  di  feste,  ci  fa  credere  questo  teatro  mol- 
to indietro  di  tempo  a  quello  dì  Gerone  secon- 
do (43):  essendo  questo  bisogno  quasi  coevo  alla 
potenza  politica  di  Siracusa. 

Ma  forse  V  avranno  restaurato  i  sovrani  nel  muro 
iscritti  ?  Ciò  non  mi  fa  credere  la  mancanza  della 
particola  EUi  molto  necessaria  per  significare  il  tem- 
po; se  non  ammettiamo  che  Bao-iXtora-ag  fosse  da  spie- 
garsi per  Bact/svouo-a;.  Poi  chi  potrà  pretendere  che 
indoviniamo  i  restauratori  accennati  con  tali  nomi, 
se  non  vi  si  legga  qualunque  sia  indizio  del  fatto  ; 
lauto  più  che  in  nessuna  parte  di  esso  scopriamo  al- 
cun vestigio  di  restauri;  nè  anco  nelle  quasi  svanite 
iscrizioni  altro  indizio  si  vede  che  reliquie  di  let- 
tere componenti  i  nomi  propri.  Da  ciò  resulta  che 
possiamo  contentarci  dell'  opinione,  che  quel  silo 
delle  iscrizioni  indicava  i  palchi  al  re  ed  alla  sua 
casa  destinati.  La  quale  opinione  anzi  si  offre  la 
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prima.  la  più  semplice,  e  la  meno  soggetta  a  dif- 
ficoltà d' illustrazione.  Le  iscrizioni  stesse  poi  ci  pre- 
sentano e  r  istesso  carattere  e  1'  istesso  tempo  della 
loro  origine ,  il  quale  indicandoci  Nereide  moglie  di 
Gelone  secondo,  indica  ancora  il  tempo  della  Fili- 
stide  sua  vicina.  Debbe  dunque  ella  essere  stata  eoe" 
va  alla  Nereide  ed  aver  assistito  nell' istesso  tempo 
ai  divertimenti  degli  spettacoli  pubblici.  Al  tempo 
della  Nereide  sappiamo  che  Gerone  secondo  figlio  di 
lerocle  governava  lo  stato  dei  Siracusani.  Di  que- 
sto Gerone  bisogna  ora  che  facciamo  prima  qualche 
parola  ,  ricorrendo  alle  autorità  degli  scrittori  le  più 
confacienti  al  nostro  uopo. 

Gerone  secondo  figlio  d'  lerocle  che  riportava  la 
sua  origine  fin*  all'  antico  re  Gelone  (44)»  si  distinse 
prima  nell"  olimpiade  centesima  ventesima  sesta , 
quando  le  truppe  siracusane  discordi  dai  Siracusani 
che  stavano  in  città,  lo  scelsero  pretore  con  Arte- 
midoro  suo  collega  (45)»  Benché  giovane  mostrava 
già  un  gran  talento  per  gli  affari  del  governo  e  della 
politica  (46) ,  e  dopo  aver  occupata  la  città  e  ricon- 
ciliato il  partito  contrario,  s'insinuò  nelP  amicizia  di 
Lettine,  uomo  di  grande  itifluenza  e  fede  presso  i  Si- 
racusani (47)  9  sposando  la  di  lui  figlia  5  alBnchè  non 
avesse  da  temere  nulla  dai  cittadini ,  mentrer  che  sta- 
va coli'  esercito  in  campo  assente  dalla  capitale  (48). 
Avendo  poi  superati  i  Mamertini  in  due  grandi  bat- 
taglie, ritornò  in  Siracusa  e  Bao-t/sò;  xjivh  Tràvrwv  tt^o- 
(jr^yo^vj^^m        (TL>/xptà;/wv  fu  salutato   re  da  tutti  i  so- 
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ci  (49)'  Nella  guerra  dei  Romani  contro  i  Cartagi- 
nesi stette  prima  con  costoro  contro  i  Romani^  vinto 
poi  dal  console  romano  Appio  Claudio  in  una  bat- 
taglia presso  Siracusa  ,  domandò  1'  amicizia  del  po- 
polo romano ,  a  cui  restò  socio  fedele  durante  il 
suo  regno  di  più  di  cinquant'  anni  (5o} .  Con  qual 
moderazione  egli  governasse  lo  stato  dei  Siracusani  , 
ce  lo  prova  la  mestizia  e  1'  amore  del  popolo  cele- 
brando i  suoi  funerali  (5i).  Quante  somme  egli  im- 
piegasse ad  opere  pubbliche  per  aumentare  e  la  si- 
curezza e  lo  splendore  dello  stato  ^  lo  testifica  non 
solo  quella  considerabile  fortificazione  delle  mura 
dell'  Acradina  fornita  di  tutte  le  macchine  necessarie 
a  sostenere  un  assedio^  fabbricate  da  Archimede  sotto 
il  regno  suo  (Ba)^  ma  ancora  la  gran  nave  siracusana 
mandata  a  Tolomeo  in  Egitto  fabbricata  con  sommo 
lusso  e  gusto  sotto  la  direzione  d'  Archimede  (53), 
ed  il  tempio  di  Giove  Olimpico  nel  foro  ,  come  l'al- 
tare vicino  al  teatro,  che  avea  uno  stadio  di  larghez- 
za ,  ed  un'  altezza  e  larghezza  proporzionata ,  am- 
bedue fabbriche  di  Gerone  secondo  col  suo  no- 
me iscritto  in  pietra  di  vari  generi  (54)  •  Insom- 
ma quanto  fossero  ben  regolati  ed  in  fiore  gli  afìa- 
ri  de'  Siracusani  si  può  ricavare  da  ciò,  vale  a  dire 
che  Gerone  e  Gelone  usarono  una  liberalità  e  muni» 
ficenza  straordinaria  verso  i  Rodii,  caduti  in  grandis- 
sima miseria  per  cagione  di  terremoto  assai  forte  (55) 
e  che  provvedevano  ai  bisogni  de'  Romani,  se  man- 
carono di   frumento ,  o  di  olio  o  di  denaro  (56)  . 
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Ma  lasciati  altri  fatti  ed  esempi  del  loro  savio  go- 
verno, esponghiamo  solamente  il  giudizio  di  Polibio 
sul  re  Gerone  secondo  (5 7)  ,  confermato  pure  da 
molti  altri  classici  scrittori  (58) .  Gerone  acquistò  da 
se  stesso  1'  impero  dei  Siracusani  e  de'  soci ,  senza 
far  nè  uccidere ,  nè  esiliare ,  nè  inquietare  alcuno  dei 
cittadini.  Rimase  sempre  alla  testa  dello  stato  ^  cioè 
durante  un  regno  di  cinquanta  quattro  anni  egli 
conservò  la  pace  nella  patria ,  il  trono  a  se  stesso 
senza  insidie ,  e  vietando  T  invidia  seguace  di  tal  si- 
tuazione fortunata,  volendo  anzi  spesso  scendere  dal 
trono  ,  ma  sempre  impedito  dal  favore  dei  citta- 
dini. Intanto  assai  distinto  per  i  suoi  benefìzi  e  fatti 
gloriosi  presso  i  Greci  procurò  a  se  stesso  un  bel 
nome,  ai  Siracusani  lasciò  un'  amicizia  e  benevolenza 
presso  tutti  :  e  dopo  aver  vissuto  nelle  ricchezze  e 
nell'abbondanza,  mori  nell'  età  di  più  di  novant'  an- 
ni senza  che  nessuno  de'  suoi  sensi  fosse  stato  per 
cagione  di  vecchiaia  offeso  (Sg).  Il  suo  nome  dun- 
que, come  del  fondatore  della  felicità  siracusana , 
si  potea  sospettare  che  fosse  scritto  In  quella  fascia 
del  teatro ,  BAZiAEa2  lEPaNOS  -,  ma  la  sua  memoria 
vediamo  più  distintamente  onorata  si  per  le  due  sta- 
tue che  i  figli  gli  eressero  in  Olimpia  ,  1'  una  eque- 
stre y  V  altra  pedestre ,  opera  del  siracusano  Micone 
figlio  di  Nicostrato  (60) ,  come  per  quelle  altre  col 
suo  ritratto  poste  nell''  istesso  sito  ,  due  dal  popolo 
dei  Siracusani  ^  la  terza  dai  suoi  figli  (61). 

Il  primogenito  di  Gelone  e  della  figlia  di  Lettine 
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fu  Gelone  ,  che  durante  lo  spazio  di  più  di  cinquanta 
anni  si  propose  il  bellissimo  scopo  della  vita,  cioè 
r  obbedienza  verso  suo  padre ,  e  non  apprezzò  nè  le 
ricchezze,  nè  lo  splendore  del  regno,  nè  alcun' altra 
cosa  tanto ,  quanto  1'  amore  e  la  fede  verso  i  suoi 
parenti  (62).  Egli  sposò  Nereide  figlia  di  Pirro  cir- 
ca r  olimpiade  cento  trentarinquesima.  Hanno  perciò 
gli  interpetri  di  Diodoro  (63)  ben  scoperto  V  errore 
di  Pausania  (64^  che  mentova  V  alleanza  di  Pirro  e 
di  Gerone  confermata  col  matrimonio  di  Gelone  e 
Nereide ,  mentre  Pirro  era  già  morto  molto  tempo 
prima:  ma  hanno  nell' istesso  tempo  fatto  un  gran 
torto  a  Diodoro  (65)  pretendendo  che  egli  avesse 
erroneamente  chiamato  Gelone  ^(xcràs-jg.  Oltre  al  pas- 
so di  Diodoro  (66),  Polibio  (67)  pure  lo  chiama 
^oLdiksùq ,  narrando  tutti  i  regali  mandati  dai  principi 
ai  Rodii  dopo  quel  fortissimo  e  celebre  terremoto. 
Difatti  egli  come  principe  ereditario  dovea  aver  par- 
te e  degli  onori  e  del  governo.  Ce  lo   testifica  Li- 
vio (68),  raccontando  che  dopo  la  strage  dei  Promani 
presso  Canne  nè  anco  la  casa  di  Gerone  rimase  nella 
consueta  sua  tranquillità  ed  amicizia  coi  Romani , 
poiché  Gelone  il  primogenito ,  sprezzata  la  vecchiaia 
del  padre  y  dalla  parte  dei  Romani  passò  a  quella 
dei  Cartaginesi,  ed  avrebbe  cagionato  dei  gran  di- 
sturbi nella  Sicilia ,  se  una   morte  tanto  opportuna 
che  liberò  il  padre  Gerone  dal  sospetto  non  1  aves- 
se tolto  di  mezzo  ^  mentre  stava  per  armare  la  mol- 
titudine e  per  procurarsi  dei  soci.   Se  oggiungiamo 
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a  questi  tre  fortissimi  testimoni   Y  iscrizione  della 
sua  moglie  BA2IAIS2AS  NHPHIA02,  non  resta  più  nessun 
dubbio  che  Gelone  sia  stato  chiamato  ^xaikiùg ,  giac- 
ché  non  succedette  al  padre  nel   regno,  ma  mori 
poco  prima  di  lui  ;  e  che  BA2lAEnJ  TEAiiNOS  era 
pure  iscritto  nella  fascia  del  teatro.  Questa  riflessio- 
ne di  Gelone  secondo  ^'xaàe-ug  sarà  gradita  ai  numi- 
smatici ,  i  quali  osservando  bene  la  rassomiglianza 
fra  le  monete  che  si   attribuirono  finora  a  Gelone 
primo  e  Gerone  primo  colle  siracusane  del  tempo  di 
Pirro  fin  a  Geronimo ,  aveano  ben  ragione  di  non 
persuadersi  dell'  antichità  tanto  remota  di  queste  me- 
daglie. Ora  potranno  la  maggior  parte   di  quelle  si 
di  Gelone  primo  che  di  Gerone  primo  (6g)  attribuirsi 
a  Gelone  secondo  ed  a  Gerone  secondo,  che  aveano  co» 
mune ristesso  titolo  coi  passati  tiranni  (70).  Nè  l'argo- 
mento preso  dal  diadema  (71)  c'  impedisce  di  rife- 
rir le  medaglie  ai  re,  non  ai  tiranni,  poiché  crediamo 
quello  che  succede  anche  oggi,  che  nelle  medaglie 
questa  insegna  di  potenza  era  se  non  necessaria,  al- 
meno per  r  uso  quasi  stabilita,  giacché  i  sovrani  or- 
dinariamente non  avevano  bisogno  di   quel  mezzo 
per  farsi  venerare  ed  amare  dal  loro  popolo.  iVere- 
ide  figlia  di  Pirro  e  moglie  di  Gelone  (72)  ,  il  di 
cui  nome  BA2IAI2ZA2  NHPHIA92  si  è  conservato  fino 
adesso  in  quella  fascia  d'  iscrizioni,  mori  se  non  pri- 
ma di  suo  marito,  dì  certo  prima  di  suo  suocero 
Gerone  :  poiché   Livio   (78)  nominando  i  quindici 
tutori  del  successore  troppo  giovane,  e  fra  loro  1 
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generi  di  Cerone,  spinti  dalle  loro  mogli  ad  impa- 
dronirsi del  governo,  non  avrebbe  lasciato  di  men- 
tovare anche  lei  come  rriadre  di  Geronimo  fra  quelli, 
sotto  l' influenza  dei  quali  stava  il  giovine  re. 

Demarate  figlia  di  Gerone  ci  viene  indicata  da 
Livio  (74)  gonfia  di  superbia  e  bramosa  di  gover- 
nare lo  stato  dei  Siracusani.  Sposata  ad  Androno- 
doro  tutore  di  Geronimo  ,  insistè  dopo  la  morte  di 
Geronimo  con  tante  preghiere  presso  suo  marito,  che 
egli  dopo  aver  recitala  mia  parte  equivoca  nello  stato, 
s' immischiò  in  una  congiura  che  gli  fece  perdere 
la  testa.  Ma  il  popolo  che  riportava  ragionevolmen- 
te tutte  le  scelleraggini  ed  i  tradimenti  commessi 
da  Andronodoro  all'  orgoglio  di  sua  moglie ,  fece 
uccidere  anch'  essa  (yS).  Il  suo  nome  però  BAilAis- 
2A2  AHMxiPETHS  ornava  credo  quel  semicerchio  del 
teatro  ,  nel  quale  si  legge  ancora  adesso  il  principio 
della  parola  ^^.(nlifjdo:  spesso  ripetuta.  Chiunque  tro- 
verà difficoltà  di  persuadersi  che  non  solamente  le 
regine  vanno  decorate  con  questo  titolo ,  ma  pure  le 
principesse  (76),  ricorra,  lasciati  tanti  altri  esempi, 
ad  Antigone  figlia  di  Edipo,  la  quale  dicendo  l'ul- 
timo addio  ai  suoi  cittadini  Tebani ,  li  fa  osservare 
quanto  male  sia  trattata  ella  ,  loro  ultima  Sxitlig  , 
principessa  (77).  Per  riguardo  ad  udndi  onodoro  non 
saprei  dire,  se  il  suo  nome  sia  stato  messo  nella 
fascia  5  poiché  questo  dipende  dal  tempo  del  matri- 
monio, se  fosse  anteceduto  a  quello  in  cui  scrissero 
i  nomi   nel  muro  :  e  poi  in  caso  che  V  avessero 
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messo,  non  oso  di  attribuirli  il  titolo  SoLdà^ò^  benché 
sua  moglie  ne  fosse  stata  insignita. 

Avea  pure  Cerone  un'  altra  figlia  non  meno  su- 
perba di  Deinarate,  il  di  cui  nome  ci  fu  indicato 
in  quell'iscrizione  HPAKAE02  ^PON  (^8),  della  quale 
abbiamo  parlato  nella  prima  parte  di  questa  lettera. 
Ora  la  serie  delle  mie  ricerche  mi   costringe  a  ve- 
stire di  nuovo  Ercole  da  donna,  la  quale  quanto  al- 
la nobiltà  non  sarà  inferiore  ad  Omfale  pao-t'ÀtVaa  dei 
Lidii  ;  poiché  invece  dell'  Ercole  prudente  presento  il 
nome  di  11PAKAEIA2  lEPfiNOS  Eraclea  figliadiGerone, 
alla  quale  come  principessa  mettiamo  innanzi  il  tito- 
lo BASIAISSAS.  Se  intendiamo  bene  questo  4'PON  per 
lEPHNOS ,  allora  l'altra  sorella  Demarate    non  avrà 
nò  anco  mancato  di  quelT  aggiunta    onorifica ,  che 
indica  suo  padre,  tanto  diletto  ai  suoi  sudditi.  Era- 
clea dunque  figlia  di  Gerone  fiera  come  Demarate  , 
sposò  Zosijypo  (79)  anch'  esso  tutore  del  nuovo  re, 
il  quale  con  Andronodoro  sotto  il  regno  di  Geroni- 
mo inclinò  ad  allearsi  coi  Cartaginesi.  Mandato  poi 
da  ambascititore  al  re  Tolomeo  in  Egitto  ,  si  scelse 
un  esilio  volontario  in  Alessandria  (80).  Meno  felice 
sorte  incontrò  Eraclea  ,  la  quale  fu  uccisa  con  due 
figlie  giovani,  quando  scoperta  la  congiura  di  Andro- 
nodoro, il  popolo  decise  di  estinguere  ogni  memoria 
dei  tiranni  (81).  Quanto  a  Zosippo  (dal  greco  Zwitt- 
TToc,  come  lo  chiama  Polibio   (8  >) ,  i  Latini  fecero 
Zo.sinpus  ossia  Sosirpu^^  C^^)  y  il  V^'^^  lìome  deve 
esser  messo  inve^ie  di  (j;iell  erroiico  di  Zoil'is  che 
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occorre  due  volte  presso  Livio  nel  lib.  xxiv^  cap  n; 
nè  mi  pare  verisimile  che  il  suo  nome  sia  sla- 
to indicato  nel  teatro ,  perchè  le  due  di  lui  figh'e 
assai  giovani  (84)  ci  fanno  credere  che  il  matrimo- 
nio di  Zosippo  con  Eraclea  debba  corrispondere  al- 
l' ultimo  decennio  del  regno  di  Gerone  ,  a  cui  mi 
figuro  che  le  iscrizioni  siano  state  anteriori. 

Gelone  essendo  morto  prima  del  padre ,  Gerone 
dovea  lasciare  il  regno  al  suo  nipote  Geronimo  fi- 
glio di  Gelone  e  di  Nereide  (85),  il  quale  nell'Olim- 
piade cento  quarantesima  non  avendo  che  sedici  an- 
nì ,  tutto  dipendente  dai  voleri  e  dagli  ordini  dei 
ministri  e  tutori,  fece  nel  principio  sentire  al  suo 
popolo  ,  quanto  il  suo  governo  differirebbe  da  quel- 
lo di  suo  padre  e  di  suo  avo  (86)  .  Ed  infatti  in 
quei  tredici  mesi  lo  stato  dei  Siracusani  fu  sogget- 
to all'  arbitrio  ed  alla  crudeltà  di  pochissime  perso- 
ne (87).  Per  cagione  dell'  alleanza  che  Geronimo 
avea  fatta  coi  Cartaginesi  era  minacciata  una  gran 
tempesta  ai  Siracusani  dalla  parte  dei  Romani  (88)  ; 
ed  il  brevissimo  regno  suo  fini  con  una  congiura,,  che 
eseguita  mentre  egli  entrava  nel  foro  ,  liberò  lo  sta- 
to dei  Siracusani  dal  suo  tiranno,  il  quale  come  ab- 
biamo raccontalo  prima ,  subito  fu  rimpiazzato  da 
Andronodoro  (89).  Geronimo  era  troppo  giovane  per 
aver  assistito  agli  spettacoli  pubblici  (90),  nel  tem- 
po quando  si  fecero  le  iscrizioni,  e  perciò  non  assegne- 
rei nè  a  lui,  nè  alla  sua  sorella  Armonia  un  posto  insi- 
gnito col  suo  nome  in  quella  precinzione  del  teatro. 
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Armonia  figlia  di  Gelone  e  di  Nereìde  (91) , 
sorella  per  conseguenza  di  Geronimo ,  sposò  Temi 
stio  poco  tempo  dopo  che  il  re  suo  fratello  fu  uc- 
ciso (9^).  Ella  aspirando  alla  corona  fece  nel  gior- 
no del  suo  sposalizio  in  compagnia  di  sua  zia  De- 
marete  una  congiura  contro  la  libertà  del  popolo  , 
della  quale  essendo  stata  scoperta,  caddero  prime 
zittirne  i  loro  mariti,  ma  poi  anche  esse,  si  Dema- 
rete  che  Armonia,  non  sfuggirono  la  vendetta  del  po- 
polo furibondo  (93). 

Questo  fu  lo  sventurato  fine  della  real  famiglia, 
di  cui  i  principi  ed  i  fondatori^  celebri  per  tante  e 
siffatte  qualità^  si  conciliarono  l'amore  del  popolo, 
ne  accrebbero  la  felicità  e  lasciarono  molti  splendidi 
monumenti  del  loro  governo. 

Ora  che  abbiamo  fatto  conoscere  tutti  i  membri 
della  casa  di  Gerone  senza  che  il  nome  di  Filislide 
vi  sia  stato  trovato,  fa  mestieri  che  dia,  pregiatissimo 
sig.  duca  ,  una  scorsa  alle  congetture  finora  pubbli- 
cate sullo  stesso  soggetto  per  ricavarne  qualche  il- 
lustrazione della  nostra  iscrizione  teatrale.  11  primo 
che  propose  V  opinione  sua  sopra  Filislide  £\x  Bgee- 
ro  (94)  >  il  quale  pubblicò  una  medaglia  simile  a 
quelle  di  Filistide  colT  epigrafe  COSSVRA^,  ricavan- 
do dalla  rassomiglianza  del  ritratto  che  apparteneva 
a  FilistJde  ,  la  quale  egli  dichiarò  regina  di  Melita 
e  Cossura.  Questa  sentenza  fu  contrastata  dall'  Ha- 
verkampio  (96)  il  quale  affermò  che  le  medaglie  di 
Filistide  con  epigrafe  latina  non  occorrono  mai.  Ma 
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invece  di  contentarsi  della  gloria  di  aver  confutato 
gli  errori  del  Begero,  bramoso  di  proporre  anch' es- 
so una  nuova  congettura,  s'  involse  in  altri  nuovi  er- 
rori forse  più  forti  di  quelli  ora  mentovati  ;  cioè 
pretese  che  il  Demaretion  sia  l' istessa  medaglia  di 
Filistide  la  quale  ayea  due  nomi  ,  V  uno  nelle  mo- 
nete, V  altro  presso  gli  scrittori  e  presso  il  popolo. 
Ognuno  mi  concederà  che  ci  vuol  pochissimo  per 
confutare  questa  sentenza  appoggiata  ad  una  suppo- 
sizione affatto  arbitraria.  Ma  poiché  c'  interessa  di 
far  osservare  1*  incertezza  sopra  il  vero  Demaretion, 
appongo  i  passi  degli  scrittori  sopra  questa  moneta. 
Diodoro  (96)  dopo  aver  descritto  la  gran  vittoria 
riportata  presso  Imera  da  Gelone  nel!'  anno  primo 
dell'  olimpiade  settantesima  quinta  sopra  i  Cartagi- 
nesi, e  dopo  aver  narrato  la  clemenza  che  usò  verso 
i  legati  di  Cartagine  che  trattavano  la  pace,  la  quale 
egli  concedette  sotto  condizione  di  pagare  per  ispese 
di  guerra  due  mila  talenti  d'  argento  e  di  edificare 
due  templi  per  conservarvi  i  documenti  della  loro 
confederazione  ^  dopo  aver  detto  tutto  ciò,  dico,  ag- 
giunge che  i  Cartaginesi  contentissimi  di  riuscire  tanto 
bene  5<at  o-TS^avov  y^^xìdo^'j  rfj  yyvatxt  tov  rikoùvog  Aa|:xap£Ty} 
TT^o^wpto^oyyjO'aV  aùry?  yctp  xjtz  aùrwv  à^tw-^etca  auvipyinas 
TT^stOTOv  et;  ryjv  ffóv^àfftv  tv^;  siprivinq  xat  Grrscpavw^gtaa  utt' 
aOrtòv  sxaTov  roàckviotg  ,  'ApvdLOv  voptafta  £?£xoi//£  tÒ  y,h,5èv 
à?:'  £X£tvy]5  àapt.cx,périov'  toOto  èt^ev  ^Azitv.aq  (ì pcx.^pt.cx.<;  c?£xa* 
è-ìù\Yì5Yì      noLpcr,  ratg  IlxzÌ icór ollq  ànò  toO  CTa^p-oO  TrevTvjxov- 

Tólirpo-j  c<  promisero  anco  una  corona      oro  a  Da^ 
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marete  moglie  di  Gelone.  Poiché  essa  da  loro  pre- 
gala  contribuì  assai  alla  convenzione  della  pace.  Ed 
ornata  da  loro  di  una  corona  di  cento  talenti,  fece 
coniare  una  medaglia  d'oro,  la  quale  dal  suo  nome 
fu  chiamata  Damaretion  ed  avea  il  valore  di  dieci 
dramme  attiche.  Fu  però  pres'yO  i  Siciliani  chiama- 
ta  dal  peso  suo  Pentecontalltron  w.  In  questo  passo 
desideriamo  affatto  una  descrizione  particolare  della 
medaglia  5  e  dubbiosi  se  il  ritratto  o  il  nome  della 
regina  sia  stato  messo  nella  medaglia  ,  o  se  forse 
la  sola  corona  abbia  accennato  la  distinzione  di  De- 
jnarate  (97)  mentre  la  parte  opposta  mostrava  il  ri- 
tratto di  Gelone  sovrano  o  di  Gelone  vincitore  su 
d'  una  quadriga  ,  non  ricaviamo  altro  che  una  me- 
daglia d^  oro  pesante  dieci  dramme  ateniesi  chia- 
mata Damaretion  da  Damarete  moglie  di  Gelo- 
ne primo.  Polluce  (98)  citando  gli  stateri  cresci , 
fìlippici  e  darici  ,  poi  le  monete  di  Berenice  ,  di 
Alessandro,  di  Tolomeo  e  di  Demarete,  spiega 
1'  ultima  cosi  ;         Ay^piap/ry/  Tslcovog  oSo-a  yuvvj  y.arà  ròv 

Ttxpx  Tcov  yjvatx&)v  ,  (TvyyjoveùfjOLdOL  vof/.t(7pia  ÌxÓ-^olto.  Dema- 
rete moglie  di  Gelone,  nella  guerra  contro  i  Carta- 
ginesi domandò  alle  donile  le  loro  gioie  e  ne  fece 
battere  una  moneta,  avendo  il  suo  marito  bisogno 
di  denaro.  Esichio  (99)  nella  parola  A>3|xap£Ttov  lo 
chiama  voptcp-a  sv  liy.sktx  tjtcÒ  TsXwvoc  y.onèv  ,  int^oijjr^i 
aOrw    Ayjjt/apirvj;    rfjg    yuvaiTiòg  elg  aOrò    ròv   xo(T|Ltov  ,  mo* 

neta  in  Sicilia  da  Gelone  battuta  quando  la  sua  mo- 
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gìie  gli  diede  le  sue  gioie  per  farla  coniare.  Lo 
Scoliaste  di  Pindaro  (loo)  conferma  i  testimoni  ci- 
tati che  Demarete  abbia  dato  il  nome  alle  medaglie 
chiamate  Damaretion.  Quanto  all'  origine  dunque 
della  medaglia  gli  scrittori  non  sono  d'accordo;  e 
siccome  io  aggiungerei  più  fede  alla  notizia  di  Dio- 
doro che  a  quella  di  Polluce  ed  Esichio ,  non  fo 
troppo  conto  del  passo  di  Polluce  che  sembra  su- 
bindicare un  ritratto  della  regina  stessa;  e  pretende- 
rei sempre  che  per  1'  oggetto  rappresentato  nella  me- 
daglia restiamo  finora  pn\i  di  soddisfacenti  testimo- 
ni.  Ma  il  buon  Haverkampio  non  vi  trovò  la  meno- 
ma difficoltà  ,  e  benché  questa  Filistide  finora  non 
sia  stata  trovata  mai  in  oro,  ma  sempre  in  argento, 
nondimeno  la  spiegò  come  Demaretion ,  e  nè  anco 
difese  la  sua  congettura  della  duplicità  del  nome  con 
qualunque  siasi  ragione.  Mi  fa  però  maraviglia  che 
seguendo  V  opinione  de^  due  nomi,  non  si  sia  ac- 
corto della  Pito ,  la  quale  ,  secondo  Eumaco  napo- 
letano (loi)  essendo  stata  prima  una  donna  pubbli- 
ca, Geronimo  re  di  Siracusa  la  prese  poi  in  moglie  e 
la  dichiarò  pcLdàiq.  Cosi  non  sarebbe  mancato  di  ra- 
gione bastantemente  forte  pel  cangiamento  di  nome, 
congettura  che  assegnando  un'  età  più  bassa  ad  una 
medaglia  distinta  pel  bel  disegno  del  ritratto  della 
Filistide,  si  raccomanderebbe  di  più  presso  i  numi- 
smatici, aggiungendovi  la  relazione  che  ambedue  i 
nomi  di  Pito  e  di  Filistide  hanno  con  Venere,  del- 
la quale  sopra  feci  menzione. 
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V  ha  poi  di  coloro  che  hanno  chiamata  regina 
d'Epiro  la  nostra  Filistide  (102)  ed  altri  con  più 
gran  verosimiglianza  la  credettero  moglie  di  Dioni- 
sio giuniore  e  figlia  di  Filisto  (io3).  È  vero  che 
Filisto  si  distinse  sotto  Dionisio  minore  come  bravis- 
simo generale  e  fedelissimo  amico  del  tiranno;  anzi 
nella  battaglia  navale  contro  i  Siracusani  per  far  ri- 
cuperare il  governo  a  Dionisio  ,  egli  non  vedendo 
altro  scampo  che  una  ignominiosa  prigionia  ,  si  tol- 
se la  vita  nel  primo  anno  dell'  olimpiade  centesima 
sesta  (io4).  Diodoro  però  parlando  del  suo  caratte- 
re e  de'  suoi  gran  meriti,  doveva  pur  far  menzione 
che  stava  attaccato  al  tiranno  per  affinità,  la  quale 
lo  spinse  ancora  di  più  ad  esser  bravo  ;  siccome  non 
avrebbe  anco  lasciato  di  dire  che  Dionisio  non  es- 
sendo mai  slato  troppo  dedito  agli  affari  ed  alle 
fatiche  della  guerra  ,  si  scelse  perciò  un  suocero  che 
poteva  sostenere  bene  le  sue  veci.  La  moglie  poi  di 
Dionisio ,  il  di  cui  nome  ci  hanno  invidiato  gli 
scrittori,  fu  presa  dai  Locresi,  ed  in  vendetta  di  tan- 
ti stupri  commessi  nella  loro  città  da  Dionisio  suo 
marito,  la  trucidarono  coi  figli  in  maniera  molto 
ignominiosa  (io5). 

Altra  congettura  assai  ingegnosa  propose  Ennio 
Quirino  Visconti  (106)  cioè  che  Filistide  fosse  sta- 
ta la  figlia  di  Gelone  primo,  da  cui  Gerone  secondo 
derivò  la  sua  origine.  Ma  se  non  altro,  di  certo  l'iscrizio- 
ne del  teatro  ,  la  quale  il  Visconti  erroneamente  prete- 
se che  appartenesse  ad  una  statua  di  quella  regina  (107) 
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mentre  indica  il  palco  di  una  persona  vivente,  po- 
trà rifiutare  1'  opinione  di  quel  grand'  uomo.  Ritor- 
niamo perciò  alla  congettura  Eckheliana  (108)  che 
Filistide  sia  la  moglie  di  Cerone  secondo,  e  serviamo- 
ci degl*  istessi  passi,  come  il  Visconti,  per  confermare 
quest'opinione.  La  dichiariamo  dunque  regina  siracu- 
sana moglie  di  Cerone  secondo  e  figlia  di  Letti- 
ne (  1 09)5  ed  aggiungiamo  il  suo  nome  a  tutti  i  rami  della 
famiglia  dei  quali  abbiamo  fatto  prima  menzione.  A 
quesla  supposizione  corrisponde  pure  la  semplicità 
del  suo  vestito^  che  osserviamo  nel  ritratto  della 
medaglia  dove  occorre  velata ,  la  testa  avvolta  da 
una  semplice  benda  poco  visibile,  poiché  il  suo  ma- 
rito stesso  vietò  quel  fasto  e  lusso  dei  tiranni  e  non 
amava  di  distinguersi  nel  vestito  dagli  altri  Siracu- 
sani (110).  Vediamo  confermata  questa  supposizio- 
ne ancora    per   la  differenza   che  si  osserva  nel  ri- 
tratto di  varie  medaglie   della  Filistide  ^  cioè  che 
alcune  medaglie  ci  presentano  un  ritratto  giovane  ed 
assai   bello,   mentre  altre  non  danno   che  un  viso 
di  donna  invecchiata  e  meno  graziosa.  Si  ricordi, 
ornatissimo   signor  duca  ,  che  Cerone    già  al  prin- 
cipio del  suo  regno  sposò   la  figlia  di  Lettine  che 
allora  dovea  essere  ancora  giovane  e  bella:  le  me- 
daglie dunque  che  Cerone  nel  primo  decennio  del 
suo  governo  fece  coniare  in  onore  di   sua  moglie 
saranno  state  distinte  per  la  bellezza  del  ritratto  di 
essa.  Quelle  poi  del  terzo  decennio,  quando  la  sua  mo- 
glie già  era  avanzata  in  età  ,  mancarono  di  quella 
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Tivacilà  giovanile  ed  espressione  del  viso  ,  per  col- 
pa non  tanto   dell'  artista  quanto  della   natura ,  che 
non  volea  far   conservare  la  sua  primaria  bellezza 
alla  consorte  di  Gerone.   Questa  differenza   di  età 
che  si  osserva  nelle  medaglie  di  Filistide  non  potreb- 
be riferirsi  a  nessun'  altra  regina  per   due  ragioni, 
prima  perchè  pochissimi  sovrani  di  Siracusa  hanno 
ottenuto  un  si  lungo  regno  come  Gerone,  poi  per- 
chè di  quelli    che   1'  aveano ,  sappiamo   bene  per 
mezzo  degli  scrittori  i  nomi  delle  consorti  ,  o  che 
sposarono  due  o  tre  volte,  come  per  esempio  Agato- 
eie.  La  rassomiglianza  del  viso   fra  le  medaglie  di 
Filistide  e  di  Gelone  che  '1  Visconti  fece  osservare  il 
primo ,   corrisponde  pure  alla  nostra  supposizione, 
poiché  il  figlio  Gelone  potea  bene  aver  i  tratti  si- 
mili a  quelli  della  sua  madre  Filistide.  Secondo  tal 
supposizione  non  mi  fa  neppure  meraviglia  che  non 
troviamo  Filistide  nè  anco  nominata  al  principio  del 
regno  di  Geronimo  (iii),  nè  fra  le  mogli  di  quel- 
la casa   che  il  popolo  siracusano  volea  pure  vede- 
re estinta  tutta  (112),  dovendo  ella  già  esser  morta 
prima  del  suo  vecchissimo  marito  Gerone. 

Ecco  quanto  ho  potuto  raccogliere  nelle  mie  tu* 
multuarie  e  forse  superficiali  ricerche  in  un  paese  , 
dove  tanti  oggetti  di  antichità  che  ogni  giorno  si 
moltiplicano,  richiamano  1'  attenzione  dei  viaggiatori, 
e  non  lasciano  ozio  bastante  per  esaminare  a  fondo 
tutte  le  materie  che  sempre  di  nuovo  si  offrono  al- 
la dotta  curiosità  degli  antiquari.  11  benevolo  lettore 
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scuserà  il  rozzo  siile  in  cui  è  scritta  questa  lettera, 
perdonandolo  ad  un  forestiere ,  clie  ha  voluto  lascia- 
re un  segno  della  sua  affezione  al  paese  che  lo  ha 
ospitalmente  accolto,  coli' essersi  occupato  delle  sue 
antichità  nella  propria  lingua  di  esso  .  Gradisca  in- 
tanto ,  stimatissimo  sig.  duca,  questo  mio  ^qualunque 
sia  lavoro,  come  segno  della  mia  riconoscenza  e  per 
memoria  del 

Napoli  iS  Febbraio  182 5. 

SUO  devotis.  obblig.  servo  ed  amico 
Teodoro  Pakofka. 
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1)  vJic.  Verrin.  lib.  iv ,  cap.  53.  Quarta  autem  est  urhs,  quae 
quia  postrema  aedifìcata  est  Neapolis  nominatili'  quam  ad  sum- 
mam  theatrum  est  maximum» 

Diodoro  Sicul.  lib.  xvi,  cap.  83,  pag.  474  ^®  preferenza  di  tutti 

i  teatri  della  Sicilia  per  riguardo  alla  bellezza,  dicendo  che  Timoleone 
5eaTpov  |xlv  g'v  ryj  'Ayvptvatwv  TToXst  ^tareffxguao'i  ,  perà  ri 
Twv  2ufaxov(7t&)v  ,  y.òlWic'ZQV  twv  xarà  2txg)^tav  ,  fabbricò  un 
teatro  nella  città  d*  Agira  ,  dopo  quello  dei  Siracusani  il  più  bel- 
lo di  tutti  i  teatri  della  Sicilia. 

2)  Bonanni  delle  Antiche  Siracuse  voi.  1,  lib.  1,  pag.  77,  e 
la  descrizione  pili  esatta  fattane  da  Mirabella  uqI  voi.  11,  delle  An- 
tiche Siracuse  part.  1,  tav.  v,  pag.  loi  ,  il  quale  osserva  giusta- 
mente che  le  sedie  erano  adattate  in  guisa  di  scaglioni  con  artificio 
tale,  che  i  piedi  de*  superiori  non  scomodavano  quelli  che  più  basso 
sedevano. 

3)  Gualteri,  Sic.  vel.  inscript,  tom.  i  ,  class,  vii,  pag.  62,  ha 
pubblicato  erroneamente  BA2IAI22A2       AI2TI AIIS. 

4)  Idem,  1.  cit.  ci  ha  dato  una  lettera  di  meno  ,  indicando 
AKAE02  <[)PON. 

5)  Lib.  1  ,  cap.  II ,  4« 

6)  Hesich.  tom.  i  ,  pag.  700.  Harpocrat.  pag.  164  .  'E7rtpte)^T>3C 
TWV  fxuoryyptwv  Trap'  'A5>ìvatotc  0  ^syopsvog  (Bao-tXsy;  Ayjptoor^evyjg 
xarà  Mstc^tou  'AptcrroTS^yj?  «v  'A^Tjvatwv  7ro).tTeta  ^Tjatv  oyrw^' 

m|2 g^>5Tw V  ,  ovQ  0  ^rj^og  i'/^èiporóvzt,  PolUic.  Onomast.  segm.  90, 
lib.  Vili,  cap.  IX,  il  quale  ci  riferisce  pure  Tvjv  o'vvotxoyo'av 
àuTw  ,  ^(XdLXtddOL-j  y.cCkoMtJL  la  sua  moglie  chiamano  jSaat)  tffffa, 
sulla  di  cui  carica  istruiscono  gl'  interpetri  del  1.  cit. 

7)  Pausan.   lib.  vi,  cap.  xx  ,  1.  Gi  jSàfitAat  xa).0'jptcvot  5uou(ri 

Tom.  IF.  Par.  IL  Sa 
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Trapà  'H^stotg,  Siccome  i  sacerdoti  di  Crono  si  chiamavano  ot  j3àcrtW 
dall'epiteto  poL^ùziJt  che  teneva  il  deo  Cronos  ,  cosi  potrebbe  una 
dea  coir  epiteto  di  ^0(,rTtkt(T  aver  conferito  il  nome  di  ^7.(jL\i(tC(X.t 
alle  sue  ministre.    Ef.   Esicb,  v.   ^ccdàlg  P^g-  7^1  • 

8)  In  Patre  città  d*  Acaìa  la  vergine  sacerdotessa  su  d'  un  carro 
tirata  da  cervi  chiudea  la  pompa  nella  festa  d*  Artemide  Zaftia 
(  Pausan,  lib.  vii,  cap.  xviu  ,  7  ).  Neil*  istessa  biga,  cioè  condotta 
da  cervi,  vediamo  la  dea  medesima  rappresentata  nel  bellissimo  fregio 
del  tempio  di  Apolline  in  Figalia  ^  ora  del  museo  di  Londra.  Chi 
De  desidera  di  più,  legga  1*  ingegnosissima  opera  del  barone  di  Sta- 
ckelberg  sopra  il  mentovato  fregio.  Veda  il  culto  d*  Ariadne  Afro- 
dite presso  i  Ciprii  (  Plutarcb.  Tes.  pag.  18  ),  i  sacelli  di  Elena 
presso  i  Lacedemonii  (  Paus.  lib.  iii,  cap.  xv  ,  3  ) ,  ed  Ecaerge  la 
sacerdotessa  mandata  a  Delos  (  Callimach.  ,  hynin.  del.  292. 

9)  Pausania  lib.  11 ,  cap.  xxxv ,  2. 

10)  Idem,  lib.  vii,  cap.  xxvi ,  3. 

11)  Idem  ,  lib.  i,  cap,  xuii ,  i. 

I  2)  Idem ,  lib.  n  ,  cap.  xxxv  ,  5. 

13)  Idem,  lib.  111,  cap.  xvi,  2. 

14)  Esich.  lom.  I,  pag.  681. 

15)  Idem,  tom.  ji,  pag.  i5o8  ,  (piltcuv  àvtl  toO  (fCkTZpo^  wf  tÒ 
xa^^twv,  citando  Omero  Odiss.  T,  p».  358,  ed  £1,  u,  272.  Da  que- 
sto comparativo  nacque  la  formazione  del  superlativo  i^tXi^trì  , 
la  quale  per  ren<ìersi  sostantivo  ,  potea  passare  o  in  ^t^t^Tcó  o  in 
r^ikldTL^,  Simili  epiteti  di  superlativo  attribuivano  i  Greci  pure  a 
Diana  ,  'AptTryj  e  /.a^)t(7Tyj  cognominata.  Pausan.,  lib.  i,  cap.  xxix,  2. 

16)  Aten.  ,  lib.  XIII,  pag.  ,571.  D. 

17)  Idem,  I.  cit.  pag.  573.  A* 

18)  Pausan.,  lib.  ii.  cap.  Xxxiv,  2.  Lib.  Il,  cap.  i,  7.  Aten.  lib. 
xiii,  pag.  569,  D.  Lib.  X[ii,  pag.  ^91  ,  A. 

19)  Idem,  lib.  '  ,  cap.  1  ,  3. 

20)  Voce   ^iXdLktq  f   voi.  1,  p-^g.  701. 

21)  Eurip.  Hippolit.,  vers.  12(^9-1282. 

22)  Pausan.  lib.  in  ,  cap.  xii  >  9. 

23)  Oltre  la  celebre  statua  di  Venere  cbe  ora  nel  museo  siracu- 
sano per  la  bellezza  non  ha  eguale  fra  le  statue  nei  musei  della  Si- 
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cilìa  )  ce  lo  prova  Esìcliìo  nel  tom.  i ,  pag.  680  ,  voc.  Boligùtiq 
^Afpo^tTYi  Ttocpcx.  Svpaxoyo-totg,  Forse  sarà  da  emendare  'ApatwTtc. 
ossia  'flpatwTK;,  la  quale  lettera  iniziale  per  sbaglio  dello  scrivente 
che  la  credeva  articolo  e  perciò  di  poca  importanza ,  lia  potuto  spa- 
rire nei  libri  *Aj3atwTtc,  spiegherei  per  Fenere  che  rende  gioi^une, 
ricordandomi  di  Venere  coU'epiteto  'Af>.|3o)^oy^pa?  presso  gli  Spartani 
(  Pausan.  lib.  111,  cap.  xviii,  1  )  il  di  cui  nome  viene  spiegato  da 
Fiutare.  Quaest.  Con.  lib.  iii ,  cap.  vi,  èv  5£wv  vpLvoiq  sO.syov  ava» 
jSa>s  àvw  TO  yrjp&.q  ,  w  ^càcc  ^Xf polirvi  ,  negli  inni  delle 
deità  dicevano  ;  fai  ritardare  la  vecchiaia ,  o  bella  Venere.  Un*  al- 
tra spiegazione  ci  oiTre  Esichio  nel  tom.  ii,  pag.  920.  ng^tjSàcrw 
*Aypo^tT/j,  e  Clem.  Alessandr.  Protrept.  pag.  24?  il  quale  mentova 
Anche  il  culto  di  Venere  Callipiao  presso  i  Siracusani. 

24)  Pseudo-Orfeo  Argon,  vers.  66. 

25)  ApoUod.  Bibl.  lib.  Il  ,  cap.  i,  96. 

26)  Valer.  Flacc.  Argon,  lib.  1,  p».  526.  Higyn.  Fab.  xiv.  Zoega, 
bassirilievi  della  villa  Albani  tav.  XLV ,  Plut.  Simpos.  lib.  ni ,  voi. 
II,  pag.  655,  ediz.  Francf. 

27)  Diod.  Sic,  de  Viriut.  et  Vit.  pag.  54^.  Cic.  in  Verr.  lib.  iv, 
x;ap.  LV.  In  Mìneruae  tempio  pugna  equestris  Jgathoclis  regis  in 
tahulis  pietà  praeclare  :  Jiis  autem  tabulis  interìores  templi  pa- 
rietes  uestiebantur  :  nihil  erat  ea  pictura  nobiliuSy  nihil  Syracw 
sis  quod  magis  uisendum  puiabatur,  —  Figinti  et  septem  prae^ 
terea  tabulas  pulcherrime  pietas  ex  eadem  aede  sustulit  (^Verres): 
m  quibus  erant  ìmagines  Sieiliae  regum  ac  tyrannorum ,  quae 
non  solum  pictorum  artifìcio  delectabant  sed  etiam  commemo- 
ratione  hqminum  et  cognitione  formarum» 

28)  Diod.Sic,  lib.  XIV,  285,  pag.  691  ,  e  gli  interpetri.  Idem, 
lib.  XVI,  4^4*  Idem,  lib.  xvi ,  4?^^  ^i^*       Verr.  lib.  iv,  cap.  53. 

29)  Idem,  lib.  v,  287,  pag.  33i.  Cic.  Verrin.  lib.  iv ,  cap.  lui. 
Esich.  tom.  I,  pag-  39,  "kyyekov  2u/Da>coiS<rtot  tvjv  *'A/)T£pv 
al  qual  passo  avrebbero  dovuto  badare  gli  editori  di  Polluce  Ono- 
mast,  per  non  proporre  una  sentenza  falsa  nel  lib.  11,  cap.  xiv, 
seg.  lo4,  mentre  il  solo  cambiar  V  interpunzione  richiesta  dal 
passo  d' Esichio  toglie  ogni  difEcoltà.  Aten.,  lib.  xix,  pag.  629,  E. 

30)  Cic.  Verrin.  lib.  iv,  cap.  lui.  In  Neapoli  signum  Jpollinis  qui 
Temenites  i^ocatur  pulcherrimum  et  maximum,  Esich.  tom.  i,  p.  895. 


46o  t  E  T  T  B  K  K 

Si)  Esich.  tom.  ji,  pag.  i5o8. 

32)  Torremuzza ,  medaglie  della  Sicilia  ,  tav.  evi. 

33)  Magnan.  Mlscellan.  numismat. ,  tom.  in^  tav.  lvii,  n,  ni,  ly. 

34)  Auctar.  ad  Torremuzza  Siracusan.  numm.  tab.  mi  .  Un  tei 
ritratto  di  una  donna  con  fascia  guarnita  di  gemme  ^  dietro  il  ri- 
tratto ]P  ;  dalla  parte  opposta  quadriga  con  auriga  e  V  epigrafe 
2YPAK02mN. 

35)  Diod.  Sic,  lib.  XI,  21,  pag.  424- 

36)  Esich.,  pag.  927,  voc.  AnpiapCT. 
3^)  Fiutare.  Pirr.,  cap.  ix. 

38)  Diod.  Sic,  lib.  XXII,  pag.  49^  e  496. 

39)  Fiutare  Pirr.  ,  cap.  x. 

40)  Diod.  Sic  ,  lib.  XX  ,  pag.  4^9 
40  Idem,  1.  cit. 

42)  Giustin,,  lib.  XXIII.  Diod.  Sic  Eclog. ,  lib.  xxi ,  12. 

43)  Plutarco  nella  vita  di  Timoleone ,  cap.  xxxiv,  riferisce  che 
Mamerco  tiranno  di  Catania  ,  volendo  render  ragione  del  suo  gover- 
no al  popolo  siracusano,  radunato  nel  teatro,  non  potè  riuscire 
pel  gran  rumore  che  facevano  i  Siracusani  poco  contenti  di  lui  ; 
correva  perciò  in  collera  per  mezzo  del  teatro  e  urtando  in  uno 
dei  gradini  mancò  poco  a  rompersi  la  testa  .  L'  istesso  scritto- 
re nel  cap.  xxxvm,  ci  racconta  che  Timoleone  nella  vecchiaia  mol- 
to avanzata  andava  in  carrozza  al  teatro  ,  quando  il  popolo  delibe- 
rava sulle  cose  importanti ,  e  salutato  con  distinzione  gli  diede  il 
suo  consiglio  e  ritornò  in  casa.  In  conseguenza  il  teatro  siracusano 
debbe  essere  stato  fabbricato  di  certo  prima  di  Timoleone. 

44)  Griustin. ,  lib.  xxiii. 

45)  Polib. ,  lib.  I,  cap.  vili. 

46)  La  quale  manifestò  per  tutto  il  tempo  del  suo  regno  ;  parte 
provvedendo  ai  bisogni  dei  Romani  con  frumento,  olio  e  danaro, 
e  perciò  ricompensato  pure  da  essi  con  qualche  parte  della  preda 
che  Marcello  avea  riportato  dalla  guerra  contro  i  Galli  (  Fiutare. 
Marceli,  cap.  vili  )  :  ma  ne  anco  desiderava  che  cadesse  lo  stato  dei 
Cartaginesi,  il  quale  intendeva  bene  che  era  un  equilibrio  della  po- 
tenza romana  importantissimo  j>er  la  sua  sicurezza  (Polib.,  lib.  i, 
cap.  Lxxxiii  ). 

47)  Sarà  forse  quel   Lettine  il  generale   sotto  il  regno  d'Agato- 
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ci© ,  j>vefeUo  di  Cefaledio  nell*  olimpiade  cento  diciottesima  ,  2. 
Diod.  Sic,  lib.  XX  5  pag.  44^  e  4^0' 

48)  Polib.,  lib.  I,  cap.  IX. 

49)  Idem,  cap.  xvi.  Diod.  Eclog.,  lib.  xxii,  i5,  pag.  497  e  5oo. 

50)  Aurei.  Vict,  de  Vir.  illustr.  App.  Claud.  Pausan.  ,  lib.  vi , 
cap,  XII  j  2.  Diod.  ,  lib.  xxui  ,  pag.  5oi. 

51)  Liv. ,  lib.  xxiT,  cap.  11. 

52)  Idem,  cap.  xv,  Polib.  Excerpt.,  e  lib.  vili,  18,  Plut.  Marceli, 
cap.  XIV,  dove  Archimede  è  chiamato  parente  ed  amico  del  re  Gerone. 

53)  Alen.,  lib.  T,  pag.  206,  0-209,  E. 

54)  Diod.  Sic,  lib.  XTi,  pag.  47^  ®  4^4- 

55)  Idem,    lib.  xxrr  ,  pag.  5i8.  Polib.,  v,  cap.  Lxxxviii. 

56)  Diod.  Eclog.,  lib.  XXIV,  i,  e  lib.  xxv,  4* 

57)  Excerpt.  e  Polib.  de  Virt.  et  Vit.  ,  lib.  vii. 

58)  Diod.  SicdcTirt.  et  Vit.  lib.  xxvi,  pag.  669.  Liv.,  lib.  xxit, 
cap.    11.  Aurei.  Vict.  de  Tir.  illustr.  xxxvu.  Giustin.,  lib.  xxm. 

59)  Excerpt.  e  Polib.  de  Virt.  et  Vit.,  lib.  VH. 

60)  Pausan.  ,  lib.  vi  ,  cap.  xii,  2. 

61)  Idem,  cap,  xv  ,  3.  —  Profitto  di  quest*  occasione  per 
pubblicare  una  iscrizione  inedita  del  museo  dell'  ornatissimo  ba- 
rone Pudica,  caldo  amatore  dell*  antichità ,  alle  di  cui  fatiche  e 
•pese  dobbiamo  ora  lo  scoprimento  d'  una  gran  parte  dell*  antica 
città  di  Acre,  colonia  siracusana.  La  seguente  iscrizione  si  trova 
Odila  parte  anteriore  d*  una  base  che  avrà  servilo  ad  una  statuetta. 

EHI  API2T0AAM0Y 

Tor  sniiBior 
mmoi  lEPfìNos 

MNAMoNErSAS 
APNAISI  0EAI2 

Sub  Aristodamo 

Sosìbii  filio 
Nymphi  Hieronis 
Monumentum  posuerunt 
Castis  JDeabus* 
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Benché  molti  Aristodami  vengono  citati  dagli  scrittori  classici,  e  ffa 
gli  altri  un  tiranno  di  Cuma  coli*  epiteto  Mà^aKog  (  Ved.  Suid.  voce 
A^tCTOC?)  figlio  d'  Aristocrate ,  però  nessuno  ci  aiuta  neir  illustra- 
zione del  nostro  Aristodamo,  il  quale  non  saprei  dire  se  fosse  sta- 
to «no  de' primi  magistrati,    o  sacerdoti,  o   forse  un   tiranno  di 
Acre.  Una  iscrizione  di  Messina  pubblicata  nella  nuova  Collezione 
delle  iscriz.  Sicil.  Class,  i,  xviii ,   mi  fa  sospettare  che  ivi  sr  citi 
il  nome  di  Aristodamo  figlio  di  Sosibio  fra  gli  NATPOl  che  hanno 
dedicato  quel  marmo  a  Venere  ;  i  quali  yctCpot  forse  saranno  stati 
ispettori  dei  templi  (  a  vao^  ed  ùpi-j  ossìa  wpa  cura       È  vero 
che  l'iscrizione  messinese  ci  dà  il  nome  oAPIITOAA.M02  oETBIOT, 
mentre   la   nostra    parla   di   APIIToAAMOT    TOT    ZniIBIOY  • 
e  che  questa  differenza  del  nome  paterno  potrà   far   più  difficoltà 
occorrendo  V  istesso  nome  un*  altra  volta  nel  nome  del  fratello  di 
questo  Aristodamo  oErriSU  oEYBIOr  Teognidc  figlio  di  Eubio. 
Ma  questi  dubbi   dispariscono  se  osserviamo  la  facilità  di  sbagliare 
che  dovea  incontrare  chi  senza  esser  troppo  versato  nella  filologia 
lapidaria,    si    mise   a    copiare  questa   iscrizione.    Prima  perchè  Y 
si  nel  suono  che  nel  carattere  poteva  ben  confondersi  colFI  ;  poi  co- 
me la  parola  antecedente  finisce  per  un  2  ,  lo  scarpellino  o  il  copi- 
sta tralasciò  per  mancanza  di  attenzione  di  metter   l' istessa  lettera 
un*  altra  volta.  La  confusione  delle  lettere  o  ed  fi  che  si  permette- 
va  ristesso   copista,  la  proviamo    dall'   esempio  di  4>IAI2TIA1Ì2 
(  Gualier.  Sic.  Velt.  inscr.,  Tom.  i,  class,  vii,  pag.  62  )  ,  invece  di 
^lAISTf  AoS,  come  io  ho  letto  nell'anno  passato.  Finalmente  la  rasso- 
miglianza delle  lettere  E  e  S  non  che  l'identità  di  tutte  e  tre  le  let- 
tere iniziali  nei  nomi   oEYFNIS  ed  oErBIO'Jf    dava  ansa  a  tale 
errore  se  non  del  qiiadratario ,  crederei  del  copista.  Un  altro  Aristo- 
damo figlio  di  Sosio  lo  cita  un'  iscrizione  d'  Acre  (  Fudica  ,  le  an- 
tichità di  Acre  tav.  v  ). 

Ma  molto  più  di  ciò  richiamano  le  seguenti  righe  dell'  Iscrizione 
^crea  V  attenzione  dei  filologi.  Poiché  la  parola  vu^^ot  non  occorre 
negli  autori  classici,  nei  dizionari  di  Esichio,  di  Snida,  ne  nel- 
l'etimologico magno.  Se  ritenghiamo  il  plurale  vvpL^pot  ,  mi  pare 
che  non  potranno  essere  altrimenti  intesi  che  dal  vtyjijt^aywyc?  e 
T^^OfiXOQ  ,  i  quali  Esichio  nel  tomo  11,  pag.  691  ,  sotto  l'articolo 
'NuiJL(pày(^yoQ  illnslrn  cosi  ;    0  y.^Tspyó^cVog    srspw    VL/^.fYìV  ,  xat 


LETTEBB  4^3 

>aivrt;  0  STri  tw  o;(>gptaTt  a^a  t>v  vu/iA^yj  xac  vopyiw  o^®^" 
psvoc  O^ov  Trapavup^OS.  Indi  sìegue  che  due  cariche  di  amici 
erano  necessarie  nella  cerimonia  dello  sposalizioj  Tuna  del  Nìnfa^ogn 
che  andava  cercando  la  sposa  in  casa  di  suo  padre  per  condurla  al 
auoyo  marito  ;  caso  che  succedette  quando  il  marito  già  era  ammo- 
gliato prima.  Da  questa  carica  poi  differisce  V  altra  del  Parocho  , 
il  quale  pure  scelto  fra  gli  amici  ,  assisteva  in  carrozza  insieme  con 
lo  sposo  alla  nuova  sposa  :  egli  fu  chiamato  anche  Paraninfo.  {Voi- 
lue.  Onora.  Segm.  4^?  in,  cap.  in  ,  e  Idem  ,  Segm.  34,  lìb. 
X,  cap,  VI  I  ). 

Questi  due  amici  dunque  di  Cerone  pvapicvsuo'ac  posero  il  mo- 
numento. Nel  dialetto  dorico  combinano  il  singolare  del  verbo  col 
plurale  del  sostantivo,  p.  e.  u^jivot  ':é\'\zxoLi  (Pind.  Olimp.  Od.  ii, 
4  ®  ^*  Ved.  Maittaire  Gr  .  Ling  .  Dial.  ed.  Sturz.  pag.  SS^  ). 
Da  ciò  ricaviamo  la  spiegazione  di  pvai^LOVguffas  per  pvaptovgu- 
oavTCC  ,  se  non  emendiamo  pva^ovéOaas  in  p.va|jiovguffav  per 
t|yivap0vsv(7a.  Il  significato  ricercalo  che  dobbiamo  attribuire  a 
questa  parol.i  ,  che  ordinariamente  indica  far  menzione  ossia  ri- 
cordarsi ,  non  lo  possiamo  difendere  con  altro  che  colla  ne- 
cessità che  ci  impose  il  senso.  *Ayvat(T«  ^zoùq  riferisco  a  Cerere  e 

a  Proserpina  (Pausan.  lib.  iv,  cap.  xxxni.  5.  e  lib.  ii,  cap.  xi,  3); 
benché    anche  Minerva    e   Diana    occorrono   ornate    dell'  epiteto 

Sentendo  bene  quanti  sforzi  ci  vuol  per  spiegare  V  iscrizione  tale 
quale  T  ho  fedelmente  copiata  dalla  pietra  stessa,  mi  trovo  quasi 
costretto  di  supporre  uno  sbaglio  dello  scarpellino  e  di  emendare  la 
lezione  NT^'*$oI.  La  più  facile  congettura  sarebbe  !NYM^02  , 
che  intenderei  dal  yói^^poq  genere,  poiché  vvi^fin  significa  non  so. 
lamente  sposa  ma  anche  nuora.  Onde  sparisce  la  difficoltà  nel  singolare 
pvapoveuffac  che  conviene  allora  benissimo  al  singolare  N^p^o?; 
ma  ne  cresce  un'  altra  nuova,  cioè  la  mancanza  del  nome  di  questo 
vuf*^0?  ,  se  non  supponghiamo  chela  celebrità  di  quel  Cerone  fosse 
stata  tanto  divulgata,  sicché  tutti  i  membri  della  sua  famiglia  fosse- 
ro  anch'essi  conosciutissimi.  Così  dovremo  ricorrere  al  nostro  Ce- 
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rone  secondo  ,  ve  di  Siracusa  ,  senza  poter  confermare  tal  ojiiiiion« 
nè  per  l'aggiunta  del  nottie  paterno  IspOxXso;,  nè  per  altro  argo-* 
mento  probabile,  se  non  yogliamo  piuttosto  attribuire  una  tal  tipù- 
tazione  a  Gerone  figlio  di  Filone ,  nativo  di  Acre  che  ci  fa  conosce- 
re un'  iscrizione  Acrea  (Pudica,  le  antichità  di  Acre,  tav.  v  ).  Bra- 
merei perciò  leggere  invece  di  NYM^oI ,  NYM^ilN  ^  interpreiari- 
do  Nìnfone  figlio  di  Gerone  dedicò  questo  monumento  alle  caste 
deità»  Cicerone  nelle  Verrin.,  lib.  ni ,  cap.  xxi  cita  un  ricco  pos- 
sidente di  Gentorbi  ,  chiamalo  Nìnfone.  Dall'  istesso  autore  (  Ver^ 
rin.  lib.  IV,  cap.  xiii)  impariamo  pure  che  il  nome  Gerone  non  fu 
tanto  raro  in  Sicilia  poiché  V  uno  di  quei  fratelli  Cibirati  che  ser- 
vivano a  Verre  per  ricercare  i  capi  d*  opera  d'arte  greca  in  tutta 
la  Sicilia  ,  fu  chiamato  Gerone.  Ved.  Sicil.  Vet.  inscr.  Nov.  Coli. 
Class,  vili ,  8  e  XV  ,  44*  questo  figlio  di  Gerone  potrà  pure  es- 
sere stato  nominato  NrM4>102  ,  Ninfioy  come  quel  nobile  Palaep** 
litano  presso  Liv.  lib.  viii. 

6i)  Excerpt.  e  Polib.  de  Virt.  et  Vit.  lib.  ^ii. 

63)  Wesseling.  presso  Diodor,  de  Virt.  et  Vit.  lib.  xxvi,  pag/ 
569  • 

64)  Pausan.  lib.  vi,  cap.  xii,  2. 

65)  Diod.  de  Virt.  et  Vit.  lib.  xxvi,  pag-  56g. 

66)  Idem,  1.  cit. 

67)  Polib.  lib.  V  ,  cap.  Lxxxviii. 

68)  Liv.  lib.  xxui ,  cap.  xxi. 

69)  Torremuzza  medaglie  della  Sicilia  tav.  XCYII,  2,9,  e  t«Y. 
Tcvm,  8,9,  tav.  xcix  ,  1  ,  e  forse  le  altre  dell'  istessa  tavola. 

70)  Diod.  Sic.  lib.  XI,  38,  pag.  433  e  lib,  xi,  22,  pag.  425. 

71)  Idem,  lib.  xix  ,  pag.  325,  e   lib.  xx ,   54,  pag.  44^- 
lib.  XXIV,    cap.  2.  Eckhel   Doctr.  numism.  tab.  i,  pag.  264) 
Visconti  Iconograph.  gr.  tom.     i,  pag.  21. 

72)  Pausan.  lib  vi,  cap.  xii,  2.  Polib.  Excerpt.  lib  i. 
78)  Liv.  lib.  xxiiv,  cap.  . 

74)  Idem,  cap.  xi. 

75)  Idem  ,  cap.  xiii.  Diod.  Sic.  de  Virt.  et  Vit.  lib.  xxvi,  pag. 

569. 

76)  Arpocrat.  pag.  37  ,  oi  p.5»  voi  xal   àSùifOi   tsO  ^(tijù^é- 
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?ia>oCvT«e  avaotTSc,  ai  Ss  à$el<pal  xai  y^vouìiSi  oivarraott, 
Ap/.O'TOT,  fiv  Ti^  XUTTpttóv  TTO^CTSta,  In  conseguenza  ebbero  i  tìgli 
e  fratelli  del  re  siccome  le  sorelle  e  mogli  il  suo  proprio  nome 
distintivo  y  il  quale  quanto  poco  differisca  dal  titolo  del  re  stesso 
indi  apparisce  che  il  nome  di  avaj  pure  vaglia  per  significare  il  re. 

77)  Sofocl.  Antig.  932. 

78)  La    quale    iscrizione    intendeva    prima    per  'l£poKAEo2 

ossia  <^PON^fiOl»  ,  lerocle  figlio  di  Eufrone  o  Froni- 
mo  y  se  non  quel  ^povtpov  significava  un  epìteto  ornante  «  il  pru- 
dente ».  Il  nome  d' lerocle  padre  di  Cerone  lo  conosciamo  tanto 
per  mezzo  degli  scrittori  che  per  mezzo  dei  monumenti  (  Aten.  lib, 
V,  pag.  209,  D.  Sicil.  vet.  inscr.  nuova  coli.  Class,  i,  1  )•  Ma 
quest'  lerocle  avrebbe  dovuto  secondo  tal  spiegazione  percorrere  un 
troppo  lungo  spazio  di  vita,  Imperoccbè  già  quando  Cerone  i|  figlio 
ascese  al  trono  in  un*  età  di  trenta  quattro  anni,  il  padre  lerocle 
avea  almeno  cinquanta  cinque  anni.  Quelle  iscrizioni  poi ,  essendo 
come  testimoni  di  concordia  ed  amicizia  Ira  il  sovrano  ed  il  suo 
popolo  ,  non  saranno  state  messe  al  principio  del  regno  di  Cerone 
ma  piuttosto  verso  la  metà,  quando  il  re  si  per  i  suoi  fatti  glorio- 
si cbe  per  la  pace  e  felicità  acquistata  al  suo  paese  meritava  bene 
1*  amore  popolare  ed  in  conseguenza  di  esso  una  tal  distinzione. 
Allora  dunque  era  quasi  impossibile  cbe  lerocle  fosse  stato  fra  i 
viventi,  del  quale  gli  scrittori  non  fanno  menzione;  e  che  al  princi- 
pio del  regno  Cerone  il  suo  figlio  gli  avesse  dato  qualche  parte  del 
governo  o  degli  onori. 

79)  Liv.  lib.  XXI v,  cap.  xiii. 

80)  Polib.  Excerpt.  seg.  1. 

81)  Diod.  Sic.  de  Virt.  et  Vit.  lib.  xxvi,  pag.  569.  Liv.  lib. 
XXIV,  cap.  xiii. 

82)  Polib.  Excerpt.  seg.  i.  Occorre  però  anche  il  nome  TjCùiXo^ 
presso  i  Creci  p.  e.  a  Taormina  (  Sic»  vet.  inscr.  nuova  coli.  Class, 
vili,  7  ). 

83)  Cic.  Verrin.  lib.  iv,  cap.  xhi.  Zosippus  et  Ismenias  homi^ 
nes  nobilissimi  et  principes  Tyndarìtanae  ciuitatis» 

84)  Liv.  lib.  XXI v  ,  cap.  xlir. 

85)  Diod.  Sic.  de  Virt.  et  Vit.  lib.  xxvi,  pag.  669.  Polib.  Ex- 
cerpt. Seg.i.  Pausan.  lib.  vi  ,  cap.  xii,2.  Liv.  lib.  xxiv,c  p.  11. 
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86)  Polib.  de  Virt.  et  Vit.  lib.vii.Liv.  lib,  xxiv,  cap.  ii.  Aten/" 
lib.  xiu,  png.  577,  mentova  lo  sposalizio  di  Geronimo  con  am 
donna  pubblica,  chiamata  Pito. 

87)  Polib.  Excerpt.  Seg.  i.  Diod.  Sic,  1.  cit.  Liy.  1.  cit. 

88)  Idem,  1.  cit.  Liv.  1.  cit. 

89)  Diod.  de  Virt.  et  Vit.  lib.  xxvi,  pag.  569.  Liv.  lib.  xxiv  ; 
cap.  XI. 

90)  Qui  sarà  d'  uoi-o  di  far  qualche  parola  dell*  iscrizione  AIOS 
OATMIIÌO^"  >  la  quale  secondo  V  autorità  del  cavalier  Landolina 
essendo  stata  dieci  anni  fa  chiaramente  leggibile ,  Tavrei  spiegata  per 
Pa(TeAE02  'IspONYMoY  ,  se  non  contrastasse  la  gioventù  del  re 
Geronimo.  Ora  se  mi  potessi  fidare  della  verità  di  questa  iscrizione  sva- 
nita, crederei  che  accennasse  il  posto  AM^IIIoAoY  AI02  OATMIIIOT, 
cioè  deir  autorità  la  più  considerata  di  Siracusa  ,  col  di  cui  nome 
insignivano  pure  1*  anno  dal  tempo  di  Timoleone  che  istituì  questa 
carica  annuale,  fin  ai  tempi  molto  bassi  (  Diod.  Sic.  lib.  xyi,  pag^ 

464  ). 

91)  Liv.  lib.  XX IV,  cap,  xiii. 

92)  Idem  ,  1  cit. 

93)  Idem,  L  cit.  Diod.  de  Virt.  et  Vit.  lib.  sxvi,  pag.  5G9, 

94)  Beger  Tesor.  Brandeburg.  voi.  i,  pag.  3oo. 

95)  Haverckamp.  Sicil.  numism,  voi.  11,  pag.  1014. 

96)  Diod.  Sic.  lib.  XI,  2X,  pag.  4^4* 

97)  Torremuzza  tav.  «Lvn  ,  12  e  i3,  tav.  LViii,  6,  lat.  &Xf  11  » 

16  2,  tav.  CUI  ,  9. 

98)  Polluc.  Onom.  Segm.  Lxxxvi,  lib.  ix  ,  6. 

99)  Esich.  pag.  927  voce  A>jp«peT. 

100)  Scoi,  di  Pindar.  ad  Olimp.  11,  i  ,  pag.  19;  ed,  Francf. 
e  pag.  108. 

101)  Aten.  lib.  xiu,  pag  677. 

102)  Arduin  de  Num.  Pop.  et  m'b.  pag.  i54. 

103)  Froelich  Notit.  Elem.  Ant.  numism.  tav.  v,  num.  10,  pag. 
i33  e  i34,  il  quale  poteva  servirsi  d'argomento  dell'  iscrizione  si- 
racusana pubblicata  nella  nuova  collezione  d'  iscriz.  antich.  Sicil. 
Class  XIV  ,  10. 

104)  Diod.  lib.  XVI,  16,  pag.  94. 

105)  Alen.  lib.  xu ,  pag.  54 1  ,  Plut.  Timol.  cap.  xiii. 
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106)  Iconogr.   gr.  tom.   1,  pag.  21  ,  sq. 
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Ili  frequentissimo  tra  i  monumenti  dell*  arte 
antica  un  idolo,  che  per  la  sua  semplice  figura ,  rare 
volte  adattata  all' antichissimo  uso  degli  ermi  (i),  nè 
giammai  però  osservata  in  maggiori  statue  ,  par  che 
incoraggisca  e  deluda  nel  medesimo  tempo  la  curio- 
sità degli  antiquari.  Questo  è  quello  di  una  Dea  ve- 
stita di  tunica  lunga  e  sopravveste  corta,  coperta  sul 
capo  col  modio,  segno  dell'abbondanza  ('i),  e  tenen- 
te la  mano  destra  sul  petto  mentre  la  sinistra  eh'  è 
abbassata ,  per  lo  più  rialza  la  veste  .  Non  a  tutti 
parrà  significante  questa  ultima  mossa  ,  ed  essendo 
r  appoggiata  mano  di  ambiguo  significato  o  del 
nutrimento  o  del  sonno  (3),  rimane  il  solo  indi- 
zio  del  modio  per  determinare  una  deità  terrestre 
e  generativa  ma  neppur  da  questo  decidesi  se  il 
nostro  idolo  sia  Dea  della  generazione  coniuga- 
le, e  per  questo,  rialzando  la  veste  in  foggia  di 
Venere  e  della  Speranza  (53)  sia  ornata  del  modio 
come  Giunone  e  Diana,  o  se  lo  sia  di  altra  genera- 


Il  numero  ripetu to  h  relativo  sempre  ail'  oggetto  medesimo  clie 
£Ì  richiama. 
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^Ione  ascosa  nell' interno  della  terra,  nel  di  cni  si- 
gnificato il  modio  (2)  particolarmente  conviene  alle 
deità  infernali.  Quantunque  il  nostro  idolo  sia  ripetuto 
con  qualche  differenza  (4)  »  come  senza  alzamento 
della  veste,  con  petto  scoperto,  con  mancanza  del  mo- 
dio, o  con  mossa  di  una  mano  (12),  anche  di  entram- 
be (78)  verso  il  modio  medesimo,  non  ne  riesce  però 
pili  chiaro  l'intendimento.  Facciamo  dunque  1  esa- 
me dei  diversi  accessori  co  quali  lo  ritroviamo , 
fra'  quali  però  ne  omettiamo  alcuni  troppo  mutilati 
ed  oscuri  (78).  Accompagna  quest'  idolo  quei  due 
giovani  del  gruppo  di  S.  Ildefonso  (5),  uno  dei  quali 
tiene  due  torce,  1  una  sulla  spalla,  1'  altra  rovescia- 
ta. Sta  quest'  idolo  stesso  presso  ad  un  Ercole  sacrifi- 
cante in  una  lucerna  del  Passeri  (6^,  ed  in  diversi  altri 
monumenti  serve  d'appoggio  a  parecchie  figure  in- 
decise, le  quali  s'jn  donne  vestite  (7.  8.9  10)  in  quat- 
tro gruppi  di  marmo  conservati  nel  magazzino  del 
museo  Vaticano,  nel  museo  di  Napoli,  alla  Ruffinella 
sopra  Frascati  ,  e  nel  palazzo  toscano  del  Poggio 
Imperiale.  Sono  donne  seminude  (ii.  12)  in  due 
altri  gruppi  ,  uno  di  marmo  della  villa  Pamfili ,  ed 
uno  di  terra  cotta  di  origine  Campana ,  conservato 
in  collezione  particolare;  delle  quali  donne  una  è  co- 
ronata di  mirto  ,  ì  altra  di  corona  giunonia.  Pari- 
mente appoggiandosi  sulla  medesima  deità  compari- 
sce un  giovane  seminudo  (i3)  in  una  statua  del 
Valicano,  con  cui  dcbbe  paragonarsi  un  mutilato 
gruppo  scavato  ne' giorni  scorsi  a  Pompei  (i4)-  In 
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una  terra  cotta  attica  la  stessa  figura  con  raggi 
nella  faccia  del  rnodio  vedesi  presso  due  donne  , 
r  una  delle  quali  è  velata ,  mentre  V  altra  tenen- 
te uno  specchio  ha  il  petto  scoperto  ,  entrambe  ro- 
me radunate  ad  atto  sacro,  forse  d' iniziazione  (i 5). 
Finalmente  è  importante,  che  al  pari  di  quest'  ulti- 
mo idolo  una  Dea  visibile  sulle  medaglie  di  Rodi 
(67)  tanto  di  raggi  è  decorata  ,  quanto  distinta  per 
ia  mano  sul  petto,  comune  indizio  de'  lìostri  idoli. 

Il  MafTei  chiamando  Dea  Natura  la  figuretta  di 
S.  Ildefonso  (5),  poco  l'ha  spiegata  con  nome  af- 
fatto generale.  L'  erudito  illustratore  del  museo  Bor- 
bonico (io)  1'  intitolò  Diana,  senza  però  accennare 
nessuna  prova  di  tal  denominazione  ,  colle  volgari 
rappresentanze  di  quella  Dea  poco  corrispondente. 
Qualora  poi  ci  rammentiamo  1'  iniziazione  della  terra 
cotta  attica  (i5),  e  tante  figure  appoggiate,  le  qua- 
li rimaste  indecise  se  sieno  ideali  o  ritratti  (7.  10), 
potrebbero  rappresentare  delle  iniziate  eleusinie  , 
supposizione  a  cui  Ercole  (6)  non  sarebbe  contrario, 
parrebbe  più  probabile  la  congettura  del  Passeri  (6), 
il  quale  la  chiamò  Cerere  ,  a  cui  forse  varrebbero 
di  ministri  i  due  giovani  di  S.  Ildefonso,  Non  mancano 
però  altre  particolarità  nei  monumenti  accennati  per 
contrariare  a  tal  supposta  Cerere,  quali  sono  le  don- 
ne seminude  di  due  gruppi  (11.  1  2) ,  la  corona  lau- 
reata del  giovane  di  S.  Ildefonso  ,ed  in  parecchie 
ripetizioni  del  nostro  idolo  il  petto  scoperto  (10.  i4) 
ed  i  raggi    solari    (i5.  ).    Dobbiamo   riflettere  ol- 
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Ire  di  ciò  che  bisogna  cercare  una  Dea  non  solo  in 
certi  misteriosi  riguardi  relativa  a  cose  funebri,  ma 
assolutamente  conosciuta  per  Dea  de'  morti  :  pa- 
rere  che  con  erronea  probabilità  si  appoggerebbe 
sulla  supposta  Nenia  Sardianorum  della  base  pu- 
leolana  (i6),  ma  che  dalle  già  accennate  prove  ora 
facilmente  potrà  rilevarsi.  Tali  sono  il  modio,  il  cui 
coniugale  rapporto  non  mai  converrebbe  nè  ad  Er- 
cole nè  ai  giovani  di  S.  lldefonso,  tanto  più  che 
assai  più  frequente  e  deciso  è  il  suo  significato  in- 
fernale y  e  la  mano  appoggiata  sul  petto  da  noi  rav- 
visata per  simbolo  del  sonno  e  della  morte  ,  piut- 
tosto che  dell'  abbondanza ,  n'  è  sicuramente  un  al- 
tro indizio. 

Rimane  dunque  che  dal  non  esiguo  numero  di  in- 
fernali deità  rintracciamo  la  particolare  Dea  dell'  ido- 
lo nostro .  Ci  si  offre  prima  di  qualunque  altro  no- 
me quello  rammentato  di  Nenia,  e  potrebbe  plausibil- 
mente adattarsi  alla  donna  seminuda  di  due  gruppi 
(fi.  12)  se  mai  questa  fosse  Venere,  già  Libitina  , 
appoggiata  sulla  Dea  dei  lamenti.  Sempre  però  ci 
mancherebbe  una  Dea  di  culto  greco,  adattata  ad  ini- 
ziazione attica  e  corrispondente  con  Ercole.  Di  più, 
ad  onta  di  celebri  antiquari  i  quali  Nenia  chiamavano 
una  Dea  avviluppata  a  guisa  dell'ombre,  e  cosi  visi- 
bile in  diversi  monumenti  romani  (1  non  avendo  tro- 
vato finora  conferma  di  Nenia  venerata  come  Dea  , 
mi  lusingo  di  aver  rintracciato  tanto  in  quella  figu* 
ra,  quanto  in  un  supposto  Protesilao  del  museo  Va- 
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ticano  ed  in  parecchie  altre  (i8)  la  vera  Dea  Libi- 
tina  (19)  de'  Romani:  dea  creduta  Venere,  ma  come 
pare  da  Plutarco  (19)  >  non  comparsa  nella  volgare 
"oggia  di  questa  deità,  e  perciò  forse  neppur  distinta 
^aIIa  Luna  (20),  anzi  identica,  come  questa  (21),  di 
Iroserpina .  Entrando  nella  misteriosa  connessione 
d  queste  ultime  deità,  potrebbe  pure  questionarsi  una 
altra  Volta  di  Cerere,  non  già  della  volgarmente  co- 
noiciuta  Dea  del  frumento,  ma  del  misterioso  suo 
sigiificato  come  infernale  deità.  Osserviamo  però  che 
anchì  in  questo  senso  nuovi  ostacoli  oppongonsi 
alla  iuppos^zione  di  Cerere,  quali  sono,  che  e^sen- 
do  gelerai  mente  poco  frequenti  le  sue  rappresenta- 
zioni (23)  negasi  dipinti,  che  sono  abbondante  clas- 
se di  misteriosi  e  sepolcrali  soggetti,  rade  volte 
s'  inconra  quella  Dea,  e  non  mai  forse  senza  rap- 
porto COI  le  Tesmoforie  ('23);  che  frequentissimi  idoli 
provenieiti  da  greci  sepolcri  ci  presentano  bensì  la 
Cerere  iifernale  (^4)  ^  negl' istessi  idoli, 

come  nelle  Tesmoforie  è  assai  segnalato  il  rapporto 
di  Proserpina  ;  onde  aggiungendo  a  tutto  ciò  la  di- 
sconvenieiza  del  petto  scoperto,  de'  raggi ,  dell'  allo- 
ro e  delle  donn^  seminude  con  Cerere  ,  decidiamo 
che  questa  Dea  non  possa  ritrovarsi  negl'  idoli 
qui  indicati. 

La  nostra  spiegazione  quindi  sarebbe  decisa  per 
Proserpina,  Dea  infernale  del  primo  e  più  volgare 
riguardo,  alla  quale,  venerata  sotto  il  continuo  ti- 
tolo di  Cora  ossia  Vergine^  conveni^^nte   sarebbe  la 
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leggiadria  del  petto  e  della  rialzata  veste.  Non  sia- 
mo ignari,  che  i  raggi  solari  attribuiti  alla  regina 
deijmorti  forse  meglio  si  riferirebbero  ad  Ecate  (aS), 
i  cui  famosi  incantamenti  spiegherebbero  ancora  la 
Medusa  sul  petto  di  uguale  o  affine  deità  (26) , 
poiché  quel  segno  dove  non  appartiene  a  Minerva 
debbe  indicare  qualche  altra  deità  dominatrice  delb 
forze  lunari  per  esso  rappresentate  (26).  E  con)- 
sciuto  però  che  Ecate  da  Alcamene  in  poi  si  fisa- 
rava  triforme  (27) ,  dobbiamo  credere  che  an^he 
a  Proserpina  non  disconvengano  i  fatali  incantanen- 
ti  dei  mortali.  Restiamo  dunque  decisi  per  Proseipina, 
a  cui  come  sola  regina  dell'inferno  e  celebrati  Dea 
de'  misteri  assai  meglio  convengono  gli  accessor  que- 
stionati,  come  le  iniziazioni,  le  due  torce  del  giova- 
ne di  S.  Ildefonso  o  daduco  de'  misteri ,  o  foise  Ge- 
nio della  morte  (28),  e  come  poi  Ercole  ,  celebre 
cultore  dei  piccoli  misteri  particolarmente  consacrati 
a  Proserpina  (29).  j 

Ora  che  parrebbe  spiegato  il  soggetto  della  nostra 
questione,  studiamoci  a  togliere  qualche  residuale  dif- 
ficoltà. Tale  sarebbe ,  se  fossero  della  stessa  rappre- 
sentanza certi  idoletti  sedenti  rassomiglianti  agli  accen- 
nati di  terra  cotta  (24)  1  e  distinti  l'uno  per  numerose 
mammelle,(3o)  l'altro  per  l'accessorio  di  un  cigno  (Sg). 
Ma  supposti  pur  anche  tali  idoletti  estranei  al  nostro 
soggetto  ,  rimane  qualche  dubbio  sulla  figura  ripetuta 
nei  marmi,  distinta  parecchie  volte  per  i  piedi  scoperà 
ti,  leggiadra  piuttosto  che  severa,  €  non  mai  figura- 
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ta  con  manifesta  allusione  alla  regina  de' morti.  Ri- 
cordiamoci però ,  che  Proserpina  può  esser  presa 
anche  in  un  senso  più  esteso .  Essa  ne  misteri  fu 
creduta  sorella  di  lacco  o  sia  Bacco  e  nei  sistemi 

della  Magna  Grecia  assieme  con  lo  stesso  nume  detto 
Libero  Padre,  dio  terrestre  e  sotterraneo  (Ss)  fu  cene- 
rata come  Libera  (33).  Informato  di  questa  spiega- 
zione della  Libera  fatta  da  \alentissimi  archeologi, 
non  potrei  però  limitare  la  idea  di  Libera  a  Pro- 
serpinaJ  sola ,  imperocché  oltre  le  certissime  prove 
di  quel  sistema ,  sappiamo  da  Varrone  (34)  che 
Libera  fu  Venerej  e  certamente  le  rappresentanze  di 
Libera  non  rammentandoci  mai  l' idea  di  Proserpina, 
molte  volte  non  meno  corrispon  dono  colle  figure 
di  Venere,  che  1'  alato  Genio  dei  misteri  corrisponde 
ad  A^ipve  (35) . 

Sarebbe  un  grande  aiuto  di  questa  mìa  ricerca  , 
se,  potessi  rimandar  il  mio  lettore  ad  evidenti  o  pro- 
babili spiegazioni  delle  antiche  rappresentanze  di  Ve- 
nere  ,  anche  delle  più  volgari  .  Sarà  concesso  un  più 
profondo  significato  alla  Venere  nascente  dal  mare; 
nè  con  poca  conoscenza  dell'  antichità  ed  un  altro 
poco  di  buon  senso ,  alcuno  potrà  immaginarsi  che 
la  maestà  delle  antiche  religioni  nelle  celle  di  mol- 
ti e  famosi  templi  tante  volte  rappresentasse  la  Ve- 
nere uscita  dal  bagno  (36),  per  indicare  soltanto  la 
pulizia  del  suo  divino  corpo  premurosamente  man- 
tenuta. Chi  però  meco  consentirebbe  ,  se  senza  lunga 
dimostrazione  pel  solo  richiamo  della  deità  di  Ascalona, 
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di  Afrodisia  e  di  Pafo  (Sj),  come  de'  bagni  di  Dia- 
na e  Cerere  (38),  volessi  paragonare  la  ricomparsa 
della  bagnata  Venere  colla  ricondotta  di  Proser- 
pina  (56)  ? 

Altre  prove  però  ci  sono  ,  più  conosciute  e  più 
evidenti,  per  non  credere  tanto  incompatibile  V  idea 
di  Venere  con  quella  di  Proserpiii».  Sappiamo,  che  Ve- 
nere nei  migliori  tempi  di  greca  antichità  fu  con- 
siderata come  Dea  della  sorte  umana,  qualora  vVÌ<?no^ 
intitolata  e  figurata  come  la  prima  delle  Parche'  (3 g)? 
ed  è  equivocata  con  Nemesi  (4o) .  Essendo  poi 
bene  avvisati ,  che  Venere  Urania  si  venerava  come 
sposa  di  Bacco  (40  >  ^  ^'^^  Arianna,  sposa  del 
medesimo  dio  Libero  ed  equivocata  colla  stessa  Ve- 
nere (4^)  comparisce  con  manifeste  relazioni  della 
morte  (43);  di  più  avendo  notizia  delia  Diòné^'Do- 
doiiea  ^  comune  Dea  Venere  e  Proserpina  (44)1  'della 
analoga  Afrodite  Persefassa,  ossia  Venere-Proserpina 
degli  Eniani  (6)  ^  non  che  di  affini  deità  argive  e 
delfiche  (45),  come  pure  della  funebre  Dea  dei  Ro- 
mani chiamata  Libitina  e  creduta  Venere  (19),  facile 
sarà  di  credere  Venere  e  la  regina  dei  morti  comprese 
nella  medesima  persona  della  Dea  Libera  dimostrata 
Proserpina ,  ma  rappresentata  in  guisa  di  Venere  ed 
accompagnata  dall'Amore  o  sia  Genio  dei  miste- 
ri  (34). 

Lasciando  fuori  di  questione  i  monumenti  roma- 
ni ,  tanto  per  la  loro  minore  autorità,  quanto  per  la 
favola  di  Arianna  frequentissima  nei   medesimi  ,  e 
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se  non  m' inganno  quasi  ignorata  dagli   autori  dei 
Tasi  dipinti  (46),   procurerò  di  provare   da'  monu- 
menti di  greca  origine,   che  Libera    comparisce  in 
qualunque  forma  conosciuta  di  Venere.  Si  vede  tal- 
volta seminuda  ,  come  in  un  triclinio  che  la  unisce 
con  Ercole  e  Bacco,  ed  in  qualche  Venere  vincitrice 
con  esso  (47)-   Comparisce  affatto  nuda  ed  in  guisa 
dell'  Anadiomène,  la  quale  anch'  essa  si  trova  scol- 
pita suir  erma  di  Libera  (48).  È  conveniente  però 
che  le  più  frequenti  rappresentanze  di  Libera^  figu- 
rata per  lo  pili  da  donna  riccamente   vestita  (49)  > 
corrispondino  al  più  antico     nel  religioso  uso  del- 
l' antichità  assai  più  ricevuto,  e  ne'  vasi  dipinti  qua- 
si legittimo  costume  di  Venere  (5o) ,  voglio  dire  al- 
le vestite  rappresentanze  di  questa  Dea.  È  conosciu- 
ta la  Dea  patria  de'  Romani  ,  Venere  Genitrice,  cioè 
Venere  Felice,   Venere  Vincitrice  oppure  Venere  Ce- 
leste (5i);  e  possiamo  diie,  che  essa  tanto  nel  suo 
vestito   quanto    ne'   parecchi   suoi  distintivi,  come 
1'  Amore  sul  braccio  (52)  e  1'  atteggiamento  delle 
Veneri  Vincitrici  (47),  et   richiama  più  d'  una  ana- 
loga rappresentanza  di  Libera.  È  rarissima  una  Ve- 
nere di  questo  genere,  insignita  del  fuso  delle  Par- 
che (89)  e  del  fiore  della  Speranza,  ma  è  ov^iain 
parecchi  marmi  la  Venere  vestita  con  rialzata  veste 
e  con  un  fiore  in  mano  (53).  Rilevandosi  da  quel 
primo  esempio  il  vasto  significato  di  Vetiere  Dea  del- 
la vita  umana  ,  è  importante  che  quest'  ultima  rap- 
presentanza si  ritrovi  in  una  figura  del  museo  Chia- 
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ramonti  (53),  la  qual  figura  contornata  da  Amore  e  da 
Baccanti,  e  spiegata  fin  qui  suirautorità  di  Plauto  e  di 
Varrone  per  Venere  Dea  delle  feste  vinali,  piuttosto  se- 
condo Jo  siesso  Varrone  ('^9)  sia  da  credersi  Libera 
(34).  Fui  più  sorpreso  di  ritrovare  la  Venere  della  più 
antica  rappresentanza  (54);  Dea  avviluppala  in  manto 
lungo  e  col  modio  sul  capo,  in  una  rappresentanza 
di  Libera  ,  distinta  per  le  sob'te  figure  di  Baccanti, 
e  per  una  pantera  sulla  base,  in  un  bassorilievo  di 
Paleslrina  (55). 

Non  possiamo  t<D«rnare  al  primo  nostro  argomen- 
to senza  assicurarci  della  ragione  di  cosi  diversa 
rappresentanza ,  e  specialmente  di  quella  accennata 
in  ultimo  luogo  ,  rarissima  tanto  per  Venere  quan- 
to per  Libera.  Avendo  noi  però  supposto  Libera  co- 
me riunita  Dea  Venere-Proserpina ,  quella  diversità 
si  spiega  facilmente.  Fu  evitata  per  avventura  nelle 
rappresentanze  di  Libera  l' idea  di  Proserpina  o  per 
non  figurare  la  funesta  Dea  dell'  inferno  ,  o  pure  per- 
chè alle  figure  di  Venere  non  più  convenne  ,  quando 
la  Dea  della  natura  era  ridotta  ad  esser  graziosa  Dea 
degli  amori.  Inerendo  peraltro  alla  Dodonea  Dione  (4o)> 
non  voglio  celare  che  l'idea  comune  di  quella  regina  del 
cielo  e  dell'inferno  forse  si  ravvisi  anche  in  qualche 
altra  rappresentanza  di  Libera  ossia  Venere-Proserpina. 
Vien  ricondotta  Proserpina  al  lume  terrestre,  tostochè 
comparisce  o  in  Apollo  o  nell'  Ora  il  sole  della  prima- 
vera (56)^  cosi  anche  Venere ,  Dea  della  natura  ed 
uscita  dal  mare,  a  Giove  e  Giunone  si  presenta  as- 
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sieme  co'  numi  della  luce  (bj^),  e  cosi  Libera  Jn  gui- 
sa di  V^enere  nascente  ,  sortendo  dal  mare  al  pari 
delle  tanto  significanti  Veneri  marine  (36),  ma  at- 
torniata di  Baccanti,  vedesi  portata  dal  cigno  d'  Apol- 
lo (Sg)  ,  e  poleva  quindi  figurarsi  con  raggi  solari 
(60).  Abbiamo  poi  determinata  per  Venere-Proserpina 
una  Dea  vestita  con  fiore  in  mano,  onde  è  probabilissi- 
mo che  il  simbolo  della  Speranza,  pel  quale  lo  conoscia- 
mo dal  di  lei  significato  romano,  possa  ancora  adattarsi 
tanto  a  Proserpina  quanto  a  Venere.  È  stato  preso  quel 
fiore  (60)  o  per  un  giglio  relativo  alla  carnagione  di 
Venere,  o  per  un  papavero,  o  per  un  fiore  di  me- 
lograno .  Essendo  poco  esteso  V  uso  del  giglio  nel- 
la favola,  nè  trovandosi  facilmente  adoprato  il  pa- 
pavero come  fiore,  è  più  probabile  l'ultima  interpetra- 
zione,  la  quale  ancora  ci  fa  ravvisare  il  fiore  di  quel 
frutto,  che  gustò  Proserpina  al  tristo  regno^  cosicché 
nella  mano  di  Venere-Proserpina  tanto  si  può  cre- 
dere espresso  il  simbolo  dell'  allettamento  della  vita  , 
quanto  il  nascosto  richiamo  della  morte  .  Mi  avviso 
di  confermare  tal  congettura  per  un'  alata  deità  ^in- 
fernale ,  con  patera  e  fiore  nelle  mani,  sopra  d'una 
celebre  corona  mortuaria  d'oro  (61),  non  che  per  al- 
tra Libera  precedente  BaccK)  barbato  e  tenente  nelle 
mani  un  fiore  ,  se  ben  mi  appongo  spiegando  un 
singoiar  vaso  dipinto  del  capitano  Moschini  a  Na- 
poli (62)  . 

So  che  ad  altri  lo  stesso  fiore  potrebbe  ricordare 
r  asfodillo^  e  che  per  non  meno  plausibili  riflessioni 
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pareva  ua  loto  (63).  Qualuaque  però  sia  il  suo 
significato,  quanto  è  certo  dalle  prove  accennate  che 
entrambe  le  rappresentanze  di  Libera  vestita  sieno  rela- 
tive come  a  Venere,  cosi  a  Venere-Proserpina,  altrettan- 
to è  probabile  che  V  una  di  esse  più  vezzosa  tenen- 
te il  fanciullo  dio  degli  amori  o  pure  un  grazioso 
fiore  ,  esprima  una  Venere-Proserpina  favorevole  , 
clemente  speranza  della  vita  e  della  morte;  V  altra 
più  severa  Dea  con  modio  significhi  il  più  fatale 
successo  di  quella  speranza  ;  successo  e  compimento 
tanto  dell'amore  e  dei  desideri  umani,  quanto  an- 
cora della  vita  medesima.  Questa  congettura  che  per 
simulacri  dell'una  e  deiraltra  classe  speriamo  di  giu- 
stificare ,  confermasi  per  simile  distinzione  delle  in» 
separabili  compagne  di  Venere  ,  voglio  dire  per  1'  an- 
tico numero  delle  due  Grazie.  Vien  garantito  questo 
numero  tanto  per  quelle  de'  monumenti  amiclei  ed 
ateniesi  accennate  da  Pausania  col  nome  spartano 
di  Faenna  e  Cleta  (splendida  e  famosa  ),  e  con  l'at- 
tico di  Egemone  ed  Auxo  (64)  quanto  per  le  due  com- 
pagne di  Venere,  figurate  da  Prassitele,  e  corrispon- 
denti ai  ministri  d'  Amore  (65).  Conforme  ai  nomi  di 
questi  ultimi ,  Potos  ed  Imeros  ,  il  desiderio  e  l'a- 
more vincitore ,  erano  anche  quegli  delle  due  Grazie  , 
delle  quali  Pilo  sicuramente  è  la  persuasione ,  l'al- 
tra Paregoros  potrebbe  esser  la  consolazione  ;  ma 
conforme  a  Ghari  e  Pedia  ,  la  grazia  e  lo  scherzo  , 
riunire  a  Pito  in  altre  composizioni  (64),  più  pro- 
babilmente sarà  l'allettamento  ossia  V  incitazione  del- 
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V  amore ,  Viene  aiutata  questa  spiegazione  anche 
dagli  accennati  nomi  di  Egemone  ed  Auxo  ,  del- 
le quali  quella  è  la  conducente ,  questa  1'  accre- 
scente.  Ora  ad  una  Venere  ossia  Venere- Proserpina, 
Dea  dell'  allettamento  e  della  speranza,  opposta  ad 
ujti'altra  dell'  abbondanza  e  del  compimento,  cosa  mai 
sarebbe  più  corrispondente  di  due  Grazie,  1' una 
del  vezzo ,  dello  scherzo ,  dell'  incitamento ,  1'  altra 
della  persuasione ,  dell'  accrescimento ,  e  parimente 
dell'  abbondauza  ? 

A  credere  staccate  quelle  due  idee  tanto  in  Venere 
che  nelle  Grazie,  ci  fanno  scorta  quei  testimoni  e 
monumenti ,  ne*  quali  una  delle  Grazie  comparisce 
di  proprio  dritto  come  sicuramente  entrambe  lo  do- 
vevano essere  ,  se  potevano  ricevere  Venere  nascen- 
te (67)  ,  o  almeno  non  dipendevano  dalla  sola 
Venere  ,  se  una  dì  loro  è  offerta  da  Giunone  al 
Sonno  ,  se  poi  si  trovano  unite  con  Apollo  ,  Bac- 
co, Nemesi  e  le  due  Ore  (66) .  Ci  è  la  prova  più 
forte^  che  1'  una  e  V  altra  Grazia  viene  equivocata 
con  Venere  sttìssa ,  mentre  nell'  Odissea  la  bella 
sposa  di  Vulcano  è  chiamata  Venere  ,  nell'  Iliade 
Chari  (67);  e  frattanto  Pito  come  Dea  tutelare  delle  noz- 
ze nel  celebre  bassorilievo  del  museo  di  Napoli  (68)  è 
Ì)ea  protettrice  della  slessa  Venere  volgare,  dove  que- 
sta Dea  con  arti  della  persuasione  è  occupata  di  se- 
durre la  bella  Elena.  Quantunque  sia  male  inteso  da- 
gli antiquari  quell'idolo,  tanto  per  V  iscrizione  niea, 
quanto  per  la  Diana  Pito  di  Corinto  analoga  alla  Ve- 
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nere-Giunone  di  Egialea  (7^)»  P^^  essere  altro  che 
la  Grazia  Pilo  figurata  all'uso  mantenuto  in  un  tempo  , 
il  quale  la  tenne  sinonima  di  Venere,  Giunone  o 
Diana,  insomma  di  una  Dea  esecutrice  dell'  amore 
e  delle  nozze. 

Ora  esaminiamo  quella  figura  di  Pito  ,  Dea  sedente 
velata  e  coperta  del  modio,  che  appoggiala  mano  si- 
nistra sulla  fronte  (71)  e  tiene  nella  destra  un  uc- 
cello. Essa  ci  richiama  V  idea  dell'  avviluppata  Ve- 
nere e  Libera  del  più  antico  uso  (54)  e  di  etruschi 
idoli  della  stessa  Venere  distinti  parimente  per  un 
novello  Esaminiamo  altresì  quelle  figure,  che 

con  attribuzioni  opposte  a  queste  prime  dell'  Abbon- 
danza ,  della  Speranza  compita  e  della  morte,  co 'sim- 
boli della  leggiadria,  dell'  allettamento  e  della  spe- 
ranza ci  presentano  la  già  esposta  idea  dell'  altra  Gra- 
zia. Non  bisognavano  particolari  distintivi  per  que- 
st'  ultima,  dove  la  vezzosa  sua  figura  era  riunita 
con  la  sorella  Pito;  ma  se  a  Pito  ed  alla  più  severa 
Venere  si  attribuiva  l'inviluppo,  il  modio,  l'uccello 
ed  il  pomo ,  sufficienti  indicazioni  di  Chari  e  della 
Dea  degli  amori  erano  la  leggiadra  mossa  del  vestito 
ed  il  simbolo  del  fiore.  Cosi  difatti  sul  pozzo  Ca- 
pitolino ed  altrove  (53)  si  osserva  la  vestita  Venere, 
e  se  per  infrequente  rappresentanza  delle  due  Grazie 
Chari  non  s'incontra  ugualmente  distinta  la  quasi  iden- 
tica denominazione  ,  a  cui  nel  romano  uso  erano  ri- 
dotte le  Veneri  di  quella]  classe,  potranno  ravvisare  il 
dritto  di  ugual  rappresentanza  per  le  figure  della  Chari. 
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Rfimmenundo  con  ciò  la  graziosa  Dea  Speranza, 
non  dubllo  d'  identificarla  con  la  Grazia  deli'  allet* 
lamento,  e  eoa  la  più  leggiadra  comparsa  di  Venere 
stessa.  Egli  ò  7ero  che  le  accennate  figure  con  ri*» 
alzata  'veste,  e  con  fiore  in  mano  in  molte  e  ben 
chiare  iscrizioni  vengon  chiamale  Speranze^  ma  nep- 
pure  se  queste  iscrizioni  di  lapide  e  medaglie  ro- 
mbine (73)  potessero  distaccarsi  dalla  Dea  Flora  (74)» 
daila  Venilia  (76)  e  dall'  anlichiàsimo  culto  di  Ve- 
nere stessa,  potrebbero  esse  riputarsi  sufficienti  per 
intitolare  con   nome  estraneo  al  greco   culto  (76) 
una  cosi  frequente  rappresentanza  di  indubitata  ori- 
gine greca.  Il  fuso,  di  cui  è  guernita   una  simile 
figura  inlilolalaVenerc  (39),  ed  il  Bacco  di  lunga  veste 
coperto,  ed  accompagnato  dall' idolo  di  questo  ragiona- 
m'Pnto  o  meglio  da   quello  di   una   Speranza  (77) 
confermano  un  tal  significato  più  vasto  nelle  così  dette 
Speranze,  ed  il  paragone  dodi,  idolo  antecedentemente 
illustrato  ce  ne  convince  pienamente.  È  manifesto  che 
entrambi  gl'idoli  si  rassomigliano  tanto  nel  rialzamen- 
to della  veste,  quanto  nel  petto  qualche   volta  sco- 
perto ;  ne  sarà  senza  ragione,  se  scambiati  gli  sup» 
poniamo  in  simili  gruppi.  Cosi  almeno  può  credersi 
dell'accennato  Bacco  vestito,  e  così  sarebbe,  se  in  un 
nobile  frammento  vaticano  il  trono  della  Concordia 
poggiasse  sull'idolo  con   modio,  come  altrove  la 
slessa  Dea  si  appoggia  su  quello  della  Speranza  (78), 
Decisivo  poi  è  r  oggetto  tenuto  dall'  appoggiata  ma- 
tto di  parecchi  nostri  marmi,  ma  in  nessuno  di  essi 
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abbastanza  conservata,  poiché  con  V  aiato  ài  Bii  bai^ 
sorilievo  sepolcrale  di  terra  cotta,  e  di  un  idolo  delld 
^stesso  materiale  con  moJio  (79),  ora  possiamo  de- 
terminarlo per  lo  stesso  fiore,  che  vediamo  nella 
mano  delle  frequenti  Speranze.  Non  potrà  per  que- 
sto riputarsi  l'illustrato  nostro  idolo  come  di  ugual  si- 
gnificato con  quello  delle  Speranze:  anzi  il  diverso  mo* 
do  di  tenere  lo  stesso  fiore  c^  indica  la  decisissima 
loro  distinzione.  La  stesa  mano,  in  cui  la  Speranza 

10  tiene ,  mostra  il  benefico   suo  incontro  ,  laddove 

11  medesimo  oggetto  ritirato  dall'  appoggiata  mano 
dell'altro  idolo  decorato  di  ra.odio  ,  ci  mostra  una 
affine  o  uguale  deità,  ma  d'  invidiosa  e  fatale  ap- 
parenza* 

Dopo  queste  dimostrazioni  basta  dar  un  colpo  d'oc- 
chio ai  monumenti  figurati  di  Libera  per  bene  intendere 
tanto  il  significato  ,  quanto  il  valore  del  nostro  Ido- 
lo. È  chiaro  che  la  maggior  parte  di  quelli,  o  in 
guisa  comune  di  Venere  o  di  Speranza,  non  ci  rappre- 
sentano altra  Dea  che  la  consorte  del  di  o  dell'  allegria. 
È  certo  altresì  che  tanto  la  Libe^ra  con  fiore  ritirato 
(53)  quanto  l'esempio,  benché  rarissimo  (55),  di  una 
avviluppata  Libera  con  modio  e  pantera,  voglia  in- 
dicare  piuttosto  la  sposa  del  ntime  stesso,  ma  ri- 
gaardato  come  dio  delTinferno.  E  probabile  che  la 
Dea  funebre  ed  avviluppata,  de' monumenti  romani, 
(17)  creduta  da  me  Libitina  (19)  ,  sia  da  scam- 
biarsi con  Libera  (80) ,  e  perciò   relativa  anch'es- 
9m  a  <^uen'  ultima  classe;  ma  oeppur  conGe««a  <jue- 
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>tt  tntlogJa  ,  «Tallirebbe  la  rariik  di  quelle  rap- 
presentanze, evitate  come  manifesti  ricordi  della 
morte . 

Essendo  nor  arrivali  a  questo  punto,  mi  si  potrebbe 
fare  V  obiezione  assai  naturale,  come  mai  quella  Dea 
Venere-Proserpina  non  fosse  riunita  in  qualche  rappre- 
tentanza?  Tornando  adunque  al  dianzi  accennato  ido- 
lo, rispondo  che  all'  arte  avanzata  non  conveniva  di 
esprimere  in  una  figura  sola  le  idee  contrarie  della 
f  ita  e  della  morte ,  ma  che  per  non  perdere  la  gene- 
rale idea  della  divinità,  fu  mantenuta  anche  ne'  tempi 
di  uno  stile  franco  la  rappresentanza  dell'  idolo  no- 
stro ,  il  quale  pel  modio  esprimeva  la  terribi- 
le Dea  dell'  intima  terra  e  per  la  mano  appog- 
giata sul  petto  il  ricasato  favore  della  grata  Dea 
della  natura  e  della  vita,  quanto  ancora  per  la  vezzosa 
mossa  deir  altra  mano  le  rimaneva  la  rassomi- 
glianza con  le  più  leggiadre  figure  di  Venere  chiamate 
posteriormente  Speranze  .  Attesa  quesi'  ultima  rela- 
zione dì  nome  più  segreto,  e  forse  non  molto  diverso 
(aS.  8  0>  P^re  che  si  adatti  al  nostro  idolo  più  proba- 
bilmente quello  della  Dea  Libera;  con  la  qual  suppo- 
sizione radunandosi  in  esso  forse,  come  nel  solo  rice- 
vuto ,  le  due  contrarie  idee  di  quella  deità ,  facil- 
mente si  spiegano  le  figure ,  che  dal  nostro  idolo 
trovansi  accompagnate  come  da  un  oggetto  della  lo- 
ro venerazione  .  Parte  di  esse  saranno  incogniti  per- 
sonaggi iniziati^  e  sarà  certa  tal  supposizione  alme- 
mo  per  le  due  donne  della  terra  cotta  Attica  (i5). 
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Mppresentaiili  probabilmente  una  sacerdoteist  delle 

Tesmoforie,  con  una   nuova  iniziata.  Abbiamo  rico- 
nosciuto con  altre  ripetizioni  del  nostro  idolo  i  Geni 
del  Sonno  e  della  Morte  (5)  ed  il  divolo  eroe  Er- 
cole (6),  compagno  di  Bacco  (82)  e  cultore  di  Vene- 
re, sulla  lucerna  del  Passeri,  forst'  idealo  come  fon- 
datore del  culto  di  Afrodite  Perspfassa,  ossia  Vene- 
re Proserpina  Rimangono  altri  non  pochi  monumenti 
con  figure  ,  che  a  mortali  persone  non    meno  con- 
vengono che  a  deità:  ma  oltre  parecchie  particolariti 
d^l  loro  costume  («  i.  12),  le  riflessioni  da  noi  fatte 
su!  Bricco  con  l' iilolo  della   Speranza   (^77)  ci  fan 
supporre  delle  deità   anche  in  quelle   più  ambìgue 
figure  ;  onde  aggiungeremo  essere  accompagnato  il 
nostro  idolo  della  Dea  Libera  da  Bacco  il  di  lei  sposo 
(i  3),  da  Mercurio   araldo  de'  suoi  misteri  (i4)»  ^ 
finalmente  dalla  volgare  Venere  (7.  1 2),  deità  affine 
bensì,  ma  nella  comune  sua  comparsa  ben  diversa 
dalla  vasta  e  misteriosa  idea  del  nostro  idolo. 

Sospettai  ch.^  questo  fosse  stato  il  solo  ricevu- 
to dì  Libn'a,  rappresentata  tanto  da  Venere  quan* 
io  da  Proserpiua  .  Mi  fa  fede  di  questa  congettura 
la  dì  lui  frequenza  .  sicché  le  poche  altre  rappresen- 
tanze del  medesimo  significato ,  neppure  figurate  nel- 
J^'arcaistico  stile  de'  gr^  ci  sacrari,  sarebbero  invenzioni 
poco  adottata»  di  uno  o  d'un  altro  artista.  Cosi  almeno 
penseremo  intorno  V  alata  regina  de'  morti  sulla  mi* 
«teriosa  corona  di  Cretonio  ((ii)  ,  mentre  la  Venere 
restila  dell'ara  Chiaramonri  (53),  e  i  due  «opr*  accen- 
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nati  idoli  con  modio  (79),  de' quali  V  uno  è  guer- 
nito  anche  di  un  gallo  e  di  face  rovesciala ,  pel  co- 
mune simbolo  deir  appoggiato  fiore  posson  riputarsi 
più  libere  ripetizioni  delF  idolo  nostro» 

Finalmente  non  posso  dispensarmi  da  indicare  un 
altro  metodo  col  quale  un  eccellente  artista  soddi- 
sfece alla  difficile  rappresentanza  di  idee  tanto  con- 
trarie fra  di  loro   ò  pure  riunite   nella  medesima 
deità.  Egli  lo  esegui  con  due  figure ,  prevalendo- 
si del   medesimo   mezzo  ,  con  cui  Alcamene  sep- 
pe esprimere  T  Ecate  triplice  (37),  ed  a  cui  confor- 
mi vediamo  le  deità  dell'  universo ,  Libero ,  Libera 
e  Mercurio  nell'  erma  triplice  della  duchessa  di  Cha- 
blais  (48),  aiutato  da  quello  stesso  contrapposto  ♦  con 
cui  gli  artisti  per  Erote  ed  Anlerote  (83)  rappresen- 
tavano la  compita  idea  delP  amore,  con  cui  V  armo- 
nia della  natura  fu  espressa  nello  due  Ore  (84),  cori 
cui  l'amministrazione  del  supremo  fato  s4de^  nelle 
due  Temidi  (84)  ,  nelle  due  Nemesi  di  Smirna  (85), 
tanto  affini  a  Venere  (Sg)  ,   e  nelle  due  Carmente 
de*  Romani  (86),  con  cui  finalmente  aia  abbiam  di- 
mostrato compire  le  due  Grazie,  Chari  e  Pilo,  cor- 
rispondenti ancora  alla  Speranza  e  Fortuna  unite  (87), 
la  perfetta  idea  di  Venere.  Potrà  adattarsi  quell'ana- 
logia all'  importante  vaso   del   principe  Chigi ,  sul 
qual  monumento  F  Amore  brucia    V  anima   (88)  in 
mezzo  della  Speranza ,  ossia  di  Venere,  e  della  ]\^ 
mesi  ,   Dea   severa   ma  in   meno  terribile  sembian- 
za dì  Proterpina  ,  D«a  peraltro  col  di  cui  nome  già 
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Agoracrito  facUmeaU  intitoiò  uaa  statua  ài  Vene* 
re  (39):  nè  quelFAmore  altro  ci  rappresenta  fuori  del 
conosciuto  Genio  de'misteri  (35)  giacché  Io  fianclieg- 
giano  due  figure  chei  esprimono  l'idea  di  Libera  so- 
la. Similmente  spiegherò  V  osciaro  rovescio  del  i^aso, 
il  quale  credo  schiarilo  per  la  feriia  Venere  (89)  , 
che  ivi  suppose,  un  grande  ^irch^ologo.  Faccio  ri- 
flessione, che  Pane,  il  quale  ntroYO  in  tutte  le  fi- 
gure satiresche  con  corna  (yo)  ,  ed  il  quale  nell' ac- 
cennato monumento  guarda  due  donne  nude,  in- 
dichi un  grado  meno  spirituale  delle  iniziazioni  (9 1). 
Dietro  questa  osservazione  riconosco  delle  ministre  dei 
misteri,  anche  nelle  due  donne  che  in  cosi  ristretto 
numero  di  persone  che  accompagnano  Pane ,  non 
possono  essere  iniziate  mortali  ,  Posson  ricercar- 
si fra  le  Ninfe  educatrici  di  Bacco  (91)  ed  amiche 
di  Pane  (gS),  e  posson  riputarsi  quelle  due  Baccanti 
delle  più  scelte  bacchiche  adunanze  (9"!):  e  che  io  re- 
puterei le  due  Grazie,  Chnri  e  Pilo,  le  quali  abbia- 
mo conosciute,  gih  come  fedeli  compagne  delle  V^ene- 
ri  di  usanza  antica.  Esse  facilmente  più  d'una  volta 
si  troveran!io  presso  Libera  rappresentata  da  Venere 
(9-)'  J^^"  eccettuala  qualche  particolare  indicazione  di 
I^ito,  la  ([uale  come  il  suecesso  degli  amori,  cosi  anche 
il  compinicnio  dei  misteri  può  indicare  per  la  coro- 
iiazi^mt;  di  Libera  (96),  o  per  la  cista  (97),  o  come 
lo  rìcxioseo  sni  mentovalo  vaso  pe;*  lo  specchio  (98)^ 
Accrescesi  la  forza  della  mia  con^ttura,  quando  sap* 
piamo  che  Pane  ^  dolce  favorito  delle  Graxie,  al  di? 
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il  Pludatro  (99),  eoa  Pilo  generò  V  linge  (99),  ossia 
P  iacAntamenio  dell'  amore  t  /in  guisa  che  con  oppo- 
iuione  non  infrequente  (101)  T  una  parte  del  vaso 
rappresentandoci  la  consolazione  della  morte  nel- 
la deità  allusive,  1'  altra  nei  demoni  relativi  ci 
faccia  ved«re  Y  iact^rt^tneate  del  mondo. 
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Degli  ernuu 

J^ari  fra  monumenti  dell*  antichità  sono  gM 
ermi  di  deità  femminili ,  ne  mancano  buone  ra- 
gioni di  un  tal  fatto.  Se  al  padre  della  storia  (He- 
rod.  11,  5 1  ).  piuttosto  {togliamo  aderire  che  al 
più  dotto  degli  archeologi  (  Zoega  De  dsu  et  orig. 
obelisc. ,  p.  219),  Vorigine  ed  il  signijlcato  degli 
ermi  debbe    rintracciarsi  nel  Mercurio  dille  Cobi- 
rie  religioni ,  e  nelV  itifallico  culto  della  natur  a 
produttiva*  Ora,  lasciando   fuori  i  numerosi  ri-^ 
tratti  che  ad  onore  di  Mercurio   si  formavano 
in  guisa  di  erme ,  se  non  troviamo  neppur  nelt  uso 
posteriore  degli  ermi  svanito  t  originai  significa^ 
to  produttivo  di  tal  forma ,  non  farà  maravi- 
glia V  osservare  che  rari  sieno  gli  esempi  di  ermi 
donneschi ,  e   rarissimi  quelli  di  donnesche  dei- 
tà, Aggiungiamo  che  quantunque  il  vastissimo  sen- 
so delle  più  antiche  deità  a  qualche  nume  del- 
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t  altro  òcsjio  insieme  con  la  forza  produttiva  potess0 
garantire  la  forma  degli  ermi  ,  pare  una  tal» 
usanza  conveniente  piii  ch^  altra  alla  Cabiria  Axio'' 
tersa,  sia  d'essa  Venereo  Proserpina  (Schol.  ApolL 
Rhod.  1, 91 5),  rarissime  ^olte  trovasi  adoprata  ne  si' 
mulacri  di  quella  e  forse  mai  nelle  rappresentanze 
diquest^  ultima  Deità.  Anzi  pare  esclusa  la  forma 
di  erme  dagli  staccati  simulacri  della  tanto  ana- 
Ioga  Dea  Libera  ,  la  quale  in  un  bassorilievo^ 
di  casa  Colonna  (  Montfaucon  ,  Antitj.  suppl.  T. 
I  ,  pi.  88  )  rimpetto  ali*  erme  del  barbato  Bac* 
co  comparisce  in  figura  intiera^  come  pure  la 
stessa  integrità  h  costante  nel  rappresentare  la 
triplice  Ecate*  Sono  pare  infrequenti  gli  ermi  di 
Venere^  ma^  eccettuandosi  il  non  arbitrario  uso 
delV  Ermatena  ossia  erma  di  Minerva- Venere , 
per  quan{  io  sappia,  è  la  sola  Dea^  i  cui  ermi  tro" 
vansi  accennati  (Paus.  I.  ig,  2.);  e  si  veggono  an- 
cora sulle  medaglie  di  Mitilenc  (Mus,  Hunter,  xxxiK 
4,5,  X.  in gliir ami  M on.  Etruschi  ser.  f/,  tav.  H2.) 
ed  in  un  marmo  della  villa  Albani  (Winkelmanii 
storia  1  tav*  8)«  Diviene  quindi  probabile  che  qual" 
eli  altro  indeciso  erme  donnesco,  come  quello  dì  un 
bronzo  del  Museo  Borbonico  (Bronzi  d'  Ercol.  II,  89.) 
e  quella  di  un  marmo  Faticano, rappresenti  anch'  es- 
sa  frenerò.  Dobbiamo  sapere  intorno  a  quest'  ul- 
timo (lav.  t  no.  1  )  esistente  nei  magazzino  del 
Museo  Vaticano  .  che  la  donna  ivi  appoggiata  sul- 
l  mrm^  viene  in  sussidio    di  altrtf  donne  appoi^ 
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giate  siilV  idolo  di  cui  discorriamo;  poichh^  sebbe- 
ne dimostriamo  simile  appoggio  frequentissimo  esser 
tanto  in  quell*  idolo  quanto  in  barbati  ermi,  or  da- 
bitiamo  però  che  osservato  fosse  finora  accanto  ad 
altri  ermi  o  interi  idoli  Non  potrà  ora  sorprender- 
ci,  se  una  volta  essendo  decisa  pel  nostro  idolo  tal 
antichissima  forma zioney  esso  non  e  voltato  come 
quelli  della  Speranza,  in  maggiori  o  isolate  sta- 
tue, ma  è  singolare,  che  non  piii  spesso  comparisca 
in  forma  di  erme. 

Illustrazione  IL  ^ 
Del  modio. 

Sapponendo  nel  modio  un  simbolo  dell'  abbon- 
danza^ e  della  concettiva  generazione  terrestre,  non 
ignoriamo,  quanto  ci  contrasti  il  più  volte  ripetuto 
parere  del  Zoega^  il  quale  (^mim  Aegypl.  p.  79  bassi, 
ril  T.i,p  94)  facendo  derivare  il  modio  dalla  cidari^ 
dal  tutulo  e  da  altre  barbare  decorazioni,  dove- 
va certamente  dissentire  da  qualunque  significato 
degli  accennati  ornamenti.  Troppo  sarebbe  a  dire 
contro  q  iella  opinione  ,  con  la  quale  neppur  coni- 
bina  la  forma  de  diversi  ornati,  come  nemmeno 
V  asnetto  de' pili  antichi  idoli  conferma  il  pa ae 
del  Buonarroti  (Medaglioni  p.  216.)  che  da  colonne 
ad  essi  attaccate  rilevò  V origine  del  modic:  o-ide 
io  mi  limiterò  a  difendere  quelche  da  si s tenia  affatto 
diverso  ho  dovuto  stimare  il  pcii  probabile  E  imnor- 


iantó  a  tal  uopo  il  modio  di  quella  dmtà  ,  la  quéi'* 
le  anche  nelle  più  franche  rappresentanze  deW 
vanzato  stile  V  aveva  conservato:  al  modio  di  Se- 
rapide  nessuno  ,  operiamo ,  ricuserà  il  preposto 
significato,  (Macroblo  Sat.  i)  «  omn«m  tamea 
illam  Serapidis)  veiieratjonein  solvi  «e  sub  il- 
lius  nomine  teslatur  impcndere,  vel  dum  calathum 
capiti  eius  infingiint,  vel  dum  simulacro  signum 
tricipltis  anlmantis  addunt.  «.  ^  preferenza  di  altri 
termini,  come  specialmente  del  polo  ornato,  se- 
micircolarmente al  pari  del  polo  di  Ottante  (*)  ; 
do^^remo  identificare ,  su  la  scorta  di  Macrobio  , 
(**)  il  Romane/ termine  del  modio  col  calato  de 
Greci,  arnese  conosciuto  per  esser  particolare  al- 
le doti  di  Cerere  (  Cali.  hym.  in  Cer.  i ,  ib. 
Spanh  ).  //  modio  quindi  cons^iene  tanto  a  questa 
Dea  quanto  alla  serie  di  altre  deità  generatii^e  di 
antichissima  re/igioné,  di  Giunone  cioè,  di  Diana, 
di  f^enerCf  di  lìJinerva,  le  quali  si  vedono  su  le  me- 
daglie di  Samos,  di  ylpamea  e  Perga  ,  di  A  frodi- 
sìas  ed  A  scalo  n,  di  Alessandria  21' o  ade,  edi  parec- 
chie altre  del  significato  medesimo.  Confesso  che 

(*)  Uii  singol.ir  bassorilievo  di  bronzo,  spettante  al  sig.  Edii« 
ar  lo  Dodwell  (Tav.  i  net.  l),  presenti  un  infaìlibde  polo  ,  somi- 
glianteal  nimbo  dell*  Efesia  Diana  e  di  altre  deità.  Non  ignoro  pe- 
rnlu'o  ,  che  Visconti  (Pio  Clem.  ii,  i2)  e  Zoega  (  bassì/il.  i,  p.  94) 
penprìvoMO  diversamente  sulla  medesima  questione  del  polo. 

Suld.  V.  SscpTTf.;;  ot  fzl»  Ata  st^a^av  etvat,  et  Sì  Tov 

yrj^j  rò  TiO  u(?aTos  /x/rpov,  Macrob.  Satur.  I  310* 


it  tnoàio  di  tanti  simulacri  rarissima   vo!te  com- 
parisce nella  forma  del  calato  canestro ,  //  gitale 
doi^e  è  indubitabile  il  suo  rapporto  con  Cerer  e  (Mu5. 
Huiìter,  XLII,  18)   e   co^  misteri  (  tav.  i ,  no  Borb. 
«t.  V   arni.  i,^,h  formato  con  superficie  dilatata; 
ma  benché  quella  fornia^  poco  conveniente  ad  una 
decorazione  di  testa^  dal  volgar  uso  fosse  repu- 
diata, P  intrecciato  indizio  del  primitivo  canestro 
visibile  anch'  in  monumenti  de'posteriori  tempi  (Cay- 
lus  reoueil  IV.  88.  Haym  les.  Bru.  H   8,    10.),  tal 
volta  presenta  un  certissimo  documento  delt identità 
di  entrambi  gli  ornamenti.  Inesatta  peraltro  stimo 
la  relazione  solare  da  Macrobio  nel  medio  ricercata^ 
poiché  qaelche  egli  chiama  calato  e  quelche  sotto 
questo  nome  e  indubitato  attributo  della  terrestre 
dea  Cerere  ,  non  mai  o  assai  di  rado  trovasi  as* 
segnato  alle  deità  di  attiva  e  solare  produzione , 
quelli  dico  comunemente  formati  in  guisa  di  enne 
quadrangolare  f  Mercurio  ,   u4 polline  ,    Bacco  e 
Giano.  Ne  fanno  eccezione  i  significantissimi  nu^ 
mi  di  Serapide  e  di  Bacco    Sabazio^;  ma  sebben 
conosco  due  rarissimi  ermi  inediti  di  Serapide,  non 
ho  osservato  /inora  nessuno  erme  del  Sabazio.  JYè 
può  esser  motivo  di  vedere  nel  medio  t indicazione  di 
natura  solare  e  produttiva,  invece  di  terrestre  e  con- 
celtivaforza,  quando  uno  de  nostri  monumenti  (xv) 
nel  lato  dello  stesso  modio  ci  fa  ravvisare  de' rarefi 
solari,  poiché  Serapide,  Dio  solare  ed  infernaU, 
riunisce  parimente  entrambi  gli  attributi,  ben- 


che  staccati^  sa^*ehhs  senza  indizio  di  nume  iit- 
fernale,  s^.  tal' indizio  no^i  fosse  lo  stesso  modio . 
Di  pili  oltre  che  a  Cerere,  alle  Dse  di  mutrimo- 
ni  e  ad  altri  salutari  nwni  terrestri  la  misura 
del  grano  com^enisse ,  essa  particolannjnte  \^iene 
attribuita  a  quelle  deità,  le  quali  senza  ogni  re» 
lazione  solare  signoreggiano  neW  interiore  della 
terra  y  uale  a  dire  alla  triplice  E  ente  t  Proserpi^ 
na  (Pellerftt.  et  V.  ii.  3c,  8),  malgrado  il 
Zoega  (basir.  T.  i,  p.  i)  allo  stesso  Platone^  di' 
scernibile  da  Serapide  pel  triplice  animale  con  u- 
guali  teste  (Mis.  Ghiaram.  no.  y\  Bellori  lacera»  il 
3).  Onde  chi  sa,  se  anche  a  que*  numi  di  conosciuta 
ben^ifica  natura  in  a  nbiguo  oppure  in  fatale  senso 
lo  stesso  segno  dell'  abbon  lanza  fosse  attribuito^ 

Illustrazione  ///. 
Della  mano  appoggiala  sul  petto. 

Comune  alla  mi^g^ior  parte  de*  simulacri  ,  di 
cui  trattiamo^  è  la  direzione  della  mani  destra 
uerso  il  petto.  Fa  mestieri  assennare,  che  non  tro- 
mbandosi essa  dirotta  i^erso  la  bocca,  il  gesto  di 
quel/a  mano  non  può  essere,  com3  credei  il  Win- 
hehmnn,  un  sc-^io  di  silenzio.  Bisogna  poi  av- 
^rtire  che  q  i?.sta  mi^no  in  parecchie  ripetizioni 
(9,  i.,  i3,)  tieue  un  tal  oggetto  non  discerui^ 
bile,  onde  potrebbe  opinarsi  che  la  mossa  della 
mano  solamente  servisse  per  sostenerlo  appoggiane 
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dosi.  Dobbiamo  però  riflettere ,  che  il  mentovato 
0ggetto  esiste  in  pochi  esempi^  che  la  sua  gran-- 
dezza  conveniente  ad  un  fiore  o  frutto  non  richiede 
un  penoso  appoggio,  e  che  in  conseguenza,  sebbe- 
ne ci  possa  rincrescere  V  oscurità  del  mentovato 
oggetto,  pur  debba  esistere  senza  di  lui  una  ragio- 
ne particolare  della  sua  posizione.  Possiamo  dun* 
que  nella  rigida  figura  de'  nostri  idoli  rammen- 
tarci dell'  Egizia  Iside,  che  non  solo  allettando 
Oro  nel  costante  uso  de  suoi  simulacri  tocca  il 
petto,  ma  benché  isolata  e  ritta  appoggia  le  ma- 
ni sullo  scoperto  petto,  circostanza  osservabile  in 
un  piccolo  bronzo  del  Museo  Borbonico»  Confessia* 
mo  di  non  ricordarci  di  simile  mossa  come  espres'^ 
siva  in  infallibili  greci  eòempi  di  una  Dea  del 
nutrimento.  Essi  però  in  qualche  idoletto  ci  pre- 
sentano l' analoga  posizione  della  mano,  che  sco- 
pre la  parte  generativa  del  femminil  sesso*  Os- 
servai tal  posizione  in  una  figurina  sedente  di 
terra  cotta  ,  esistente  nel  museo  Borbonico,  ed  in 
una  Venere  nuda  in  piedi,  idoletto  di  pietra  nera 
presso  il  sig,  Capranesi  ,  negoziante  liomano.  Chi 
poi  crederà  conveniente, che  l'  arte  avanzata  man- 
tenesse^ quanto  poteva,  le  mosse  de'  più  antichi  e 
rigidi  idoli,  (Monumenti  Etruschi,  ser.  v,  pa 

g.  85,) 

forse  in  entrambe  le  mosse  troverà  un'  analogia 
colle  rappresentanze  di  Venere  Anadiomène* 

Secondo  un  altro  .signijìcato,  pel  nostro  caso 
éissai  pia  plausibih,  la  mano  appoggiata  sul  pet- 
Tum,  Il  .  P,  IL  35 
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to  è  un  indizio  del  sonnoy  oppure  della  morte,  È 
somigliante  la  posizione  della  mano  ^  quando  dal 
braccio  sovrapposto  al  petto  è  passata  a  riposa- 
re sulV  altra  spalla^  ed  e  manifesto  che  tal  gesto,  vi- 
sibile in  non  poche  figure  di  Ninje  e  di  Geni 
mortuari  (  Zoega  bassiril.  tav.  i5  sia  un  sicuro 
indizio  del  sonno.  Altri  monumenti  però  ci  per- 
suadono^ che,  sia  per  indicare  la  cony^ulsiva  ago- 
nia, o  per  esprimere  con  ristrette  e  ritirate  mem- 
bra la  dissoluzione  delle  funzioni  imitali,  la  stessa 
posizione  della  mano  era  un  indubitabil  simbolo 
della  morte.  Come  in  un  superbo  i^aso  di  bronzo 
del  Museo  Borbonico  (  st.  ni  )  la  già  taglia^ 
ta  testa  della  Medusa  vedesi  con  le  due  braccia 
ri^yolte  verso  il  petto ,  mossa  osservabile  anche 
nelt  intiera  31edusa  di  un  altro  stupendo  bron2o 
del  Museo  medesimo  (  st.  v.  )  ;  così  lo  stesso  atteg- 
giamento s'  incontra  in  una  Dea  Etrusca  di  pietra 
nera^  donna  a  cpiattro  ali  vestita  ed  in  piedi^  che 
apparfictie  alt  egregia  raccolta  del  sig.  Dodwell, 
j4 ggiungianio  la  simil  mossa  del  giacente  sckeletra 
di  un  celebre  cippo  sepolcrale  (  Finali  Mus.  Borb. 
1.  no  1^4  }r  dovremmo  trascurare  le  sedenti  fi'- 
gare  di  un  quadrangolare  monumento  pubblicato 
nella  grande  opera  del  cav,  Inghirami  (Mon.  Etn 
ser.  VI.  tav.  B3.  s.  ii.  p.  3 1  /j).  Non  posso  finalmente  di- 
sptnsarmi  dal  mentovale  una  singoiar  figurina 
di  bronzo,  dal  Museo  JB  or  giano  passata  nel  Mu- 
sco Boi  bollico  (st.  ni,  aim.  i  2)^  quella  cioè  di  un  gio- 
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dosi.   Dobbiamo  però  riflettere ,  che  il  mento\^ato 
^SS^^^^  ^^i^^^  if^  pochi  esempi^  che  la  sua  gran* 
dezza  oorn^enientc  ad  un  fiore  o  frutto  non  richiede 
un  penoso  appoggio,  e  che  in  conseguenza,  sehbtt- 
ne  ci  possa  rincrescere   /'  oscurità  del  mentovato 
oggetto,  pur  debba  esistere  senza  di  lui  una  ragio- 
ne particolare  della  sua  posizione.  Possiamo  dun- 
que nella  rigida  figura  de'  nostri  idoli  rammen- 
tarci delV  Egizia  Iside,  che  non  solo  allettando 
Oro  nel  costante  uso  de  suoi  simulacri    tocca  il 
petto,  ma  benché  isolata  e  ritta  appoggia  le  ma- 
ni sullo  scoperto  petto ^  circostanza  osservabile  in 
un  piccolo  bronzo  del  Museo  Borbonico»  Confessia^ 
ma  di  non  ricordarci  di  simile  mossa  come  espres^ 
siva  in  infallibili  greci  esempi  di  una  Dea  del 
nutrimento.  Essi  però  in  qualche  idoletto  ci  pre- 
sentano V  analoga  posizione  della  mano,  che  sco- 
pre la  parte  generativa  del  femminil  sesso.  Os- 
servai tal  posizione  in  una  figurina  sedente  di 
terra  cotta  ,  esistente  nel  museo  Borbonico,  ed  in 
una  Venere  nuda  in  piedi,  idoletto  di  pietra  nera 
presso  il  sig,  Capranesi ,  negoziante  Romano-  Chi 
poi  crederà  convenienteyche  P  arte  avanzata  man- 
tenessej  quanto  poteva,  le  mosse  de'  più,  antichi  é 
rigidi  idoli,  (Monumenti  Etruschi,  ser.  v,  pag.  85.) 
forse  in  entrambe  le  mosse  tro  verà  un'  analogia 
colle  rappresentanze  di  Venere  Anadiomène, 

Secondo  un  altro   significato,  pel   nostro  caso 
€15 sai  pili  plausibile,  la  mane  appoggiata  sul  pet- 
Tvm,  lì  .  P.  v/7.  :-i5 
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to  è  un  indizio  del  sonnOy  oppure  della  morte,  È 
somigliante  la  posizione  della  mano  ^  quando  dal 
braccio  sovrapposto  al  petto  e  passata  a  riposa- 
re  suir  altra  spalla^  ed  è  manifesto  che  tal  gesto,  vi- 
sibile in  non  poche  figure  di  Ninje  e  di  Geni 
mortuari  (  Zoega  bassiril.  tav.  i5  ),  «a  un  sicuro 
indizio  del  sonno.  Altri  monumenti  però  ci  per- 
suadono^  che,  sia  per  indicare  la  convulsiva  ago- 
nìa^  o  per  esprimere  con  ristrette  e  ritirate  mem- 
bra la  dissoluzione  delle  funzioni  vitali ,  la  stessa 
posizione  della  mano  era  un  indubitabil  simbolo 
della  morte.  Come  in  un  superbo  vaso  di  bronzo 
del  Museo  Borbonico  (  st.  in  )  la  già  taglia- 
ta testa  della  Medusa  vedesi  con  le  due  braccia 
rivolte  verso  il  petto ,  mossa  osservabile  anche 
neir  intiera  Medusa  di  un  altro  stupendo  bronco 
del  Museo  medesimo  (  st.  v.  )  :  così  lo  stesso  atteg- 
giamento s''  incontra  in  una  Dea  Etrusca  di  pietra 
nera,  donna  a  quattro  ali  vestita  ed  in  piedi,  che 
appartiene  all'  egregia  raccolta  del  sig.  Dodircll. 
Aggiungiamo  la  simil  mossa  del  giacente  scheletro 
di  un  celebre  cippo  sepolcrale  (  Finali  Mus.  Borb. 
I.  no  124  ''^  dovremmo  trascurare  le  sedenti  fi- 
gure di  Ufi  quadrangolare  monumento  pubblicato 
nella  grande  opera  del  cav.  Inghirami  (Mon.  Etr. 
ser.  VI.  tav.  B3.  s.  n,  p.  Zifi),Non  posso  finalmente  di- 
spensarmi dal  mentovare  una  singoiai'  figurina 
di  bronzo^  dal  Museo  B  or  giano  passata  nel  Mu- 
sto  Borbonico  (st.  111,  arni,  i  a),  quellacioc  di  un  ^io- 
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pane  talmeute  rwoltOy  che  il  suo  podice  comparisce 
nel  lato  della  faccia  ^  e  la  parte  del  sesso  nella  parte 
posteriore.  La  moresca  fisionomia,  ed  i  piedi  storti 
entrambi  ^erso  la  destra  parte  fanno  rassomigliar^ 
lo  a  quel  nero  putto  con  piedi  storti  e  con  sem* 
bianza  di  dormiente  y  il  quale  insieme  col  bianco  fra* 
fello  sulla  cassa  di  Cipselo  (  Paus.  v.  18)  ripo" 
sava  nelle  braccia  della  Notte:  ed  e  da  rilegarsi 
che  anche  questa  figura,  a  cui  la  sola  {vicinanza 
del  Sonno  manca  per  rappresentare  la  Morte  di 
quelV  antichissimo  monumentOy  appoggia  la  destra 
mano  sul  petto. 

Illustrazione  IV 
Intorno  undici  simulacri  di  un  idolo  Greco. 

Rimpetto  t  una  alV  altra  veggonsi  nel  nuovo 
braccio  del  Museo  Faticano  due  celebri  statue  di 
Minerva,  derivate  senza  meno  dalla  medesima 
ripetuta  composizione  ,  probabilmente  della  Mi- 
nerva del  Partenone,ma  oltre  una  legger  a  differen- 
za  delVelmo,  distinguonsi  l'una  per  esser  decorata 
delV  egida,  V altra  per  esserne  priva.  Questa  ed  al- 
tre simili  varietà  osservabili  in  antiche  copie  di 
celebri  monumenti  delV  arte  contengono  dei  suffi- 
cienti motivi,  perche  un  idolo  quasi  sempre  trovato 
in  piccola  dimensione,  e  come  subordinato  sostegno 
di  maggior  figura  ,  presenti  anch'  esso  nelle  fre- 
quenti sue  ripetizioni  una  non  leggera  differenza 
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delle  sue  particolarità.  Il  museo  Borbonico  conser.'^ 
n)a  un  idoletto  di  terra  cotta^  somigliante  a  quel- 
li del  gruppo  di  S-  Tldefonso  (5)^  ed  è  facile 
chs  in  una  statua  pubblicata  dal  Ca\^alieri  (  stat. 
N.  55  )  ed  ora  smarrita  ,  si  ra\^^isasse  piuttosto 
la  stessa  rappresentanza  che  quella  della  città  di 
Coiniito:  ma  sono  scarsi  tali  esempi  in  paragone 
dei  rimanenti  idolettl  aggruppati.  Di  più  se 
crediamo  che  nessun  altro  idolo  in  gruppo  consi- 
mile sia  stato  posto  in  esecuzione  era  dunque  rico- 
noscibile quel  solo  e  solito,  ancorché  si  fosse  deviato 
dal  legittimo  rigido  disegno  di  antichi  idoli, 

Abbiamo  ossers^ato  che  una  tunica  lunga  con  cin- 
to,  con  sopravveste  corta  sia  il  solito  suo  costume 
semplicissimo^  che  in  simili  fi  gur  ette  talvolta  e  ripetu- 
to con  le  manierate  pieghe  del  più,  antico  uso.  Ve  ne 
sono  delle  ripetizioni,  che  malgrado  la  rigidezza 
del  loro  insieme,  per  V  ornato  di  grossi  orecchi- 
ni (8),  pel  petto  scoperto  (io.  i4»  )  ^  P^^^ 
peplo  rivolto  sul  braccio  (8.  io.  1 1),  hanno  ol- 
trepassate le  regole  della  volgare  consuetudine. 
Queste  differenze  però  non  son  grandi,  e  lo  so- 
no anche  meno  quelle  che  riguardano  le  più  si- 
gnificanti particolarità.  Comune  a  tutti  gli  accen^ 
nati  idoli  può  dirsi  il  modio^  di  cui  pure  è  guer- 
nitoV  erme  del  gruppo  Faticano  (7).  E  chiaro  que- 
sti arnese  in  cinque  nostri  gruppi  (5.  6\  9.  )3.  i5), 
dalla  cui  rassomiglianza  debbe  quello  supporsi  anclie 
nei  cinque  altri  o  mancanti  della  testa  dell  idolo  (n . 


BELLE  Arti  5t)3 
mne  talmente  rwolto,  che  il  suo  podice  comparisce 
nel  lato  della  faccia  ^  e  la  parte  del  sesso  nella  parte 
posteriore»  La  moresca  fisionomia^  ed  i  piedi  storli 
entrambi  verso  la  destra  parte  fanno  rassomigliar* 
là  a  quel  nero  putto  con  piedi  storti  e  con  sem- 
bianza  di  dormiente,  il  quale  insieme  col  bianco  fra- 
tdlo  sulla  cassa  di  Cipselo  (  Paus.  v.  18)  r/po- 
szva  nelle  braccia  della  Notte:  ed  e  da  rilevarsi 
Jie  anche  questa  figura,  a  cui  la  sola  {vicinanza 
del  Sonno  manca  per  rappresentare  la  Morte  di 
queW  antichissimo  monumento,  appoggia  la  destra 
mano  sul  petto* 

Illustrazione  IV 
Intorno  undici  simulacri  di  un  idolo  Greco. 

Rimpetto  {  una  alV  altra  s^eggonsi  nel  nuovo 
braccio  del  Museo  Faticano  due  celebri  statue  di 
Minerva,  derivate  senza  meno  dalla  medesima 
ripetuta  composizione  ,  probabilmente  della  Mi- 
nerva del  Partenone, ma  oltre  una  leggera  differen* 
*,a  delVelmo,  distinguonsi  Vuna  per  esser  decorata 
ieW  egida,  l'altra  per  esserne  priva.  Questa  ed  ai- 
re simili  varietà  osservabili  in  antiche  copie  di 
elebri  monumenti  delt  arte  contengono  dei  suffi- 
centi  motivi,  perche  un  idolo  quasi  sempre  trovato 
V,  piccola  dimensione,  e  come  subordinato  sostegno 
d  maggior  figura  ,  presenti  anch'  esw  nelle  fre- 
quenti sue  ripetizioni  una  non  leggera  differenza 
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delle  sue  particolarità.  Il  museo  Borhonico  consci:» 
va  un  idoletto  di  terra  cotta,  somigliante  a  qatU 
h  del  gruppo  di  S-  Ildefonso  (5)^  ed  è  facde 
chs  in  una  statua  pubblicata  dal  Cavalieri  (  stu. 
N.  55  )  <?^/  ora  smarrita  ,  si  ra^i^isasse  piuttosto 
la  stessa  rappresentanza  che  quella  della  città  ìi 
Corinto:  ma  sono  scarsi  tali  esempi  in  paragoie 
dei  rimanenti  idoletti  aggruppati.  Di  pili  ^ 
crediamo  che  nessun^  alti  o  idolo  in  gruppo  consh 
mile  sia  stato  posto  in  esecuzione  era  dunque  rico 
noscibile  quel  solo  e  solito*  ancorché  sifosse  deviate 
dal  legittimo  rigido  disegno  di  antichi  idoli. 

Abbiamo  osservato  che  una  tunica  lunga  con  cin- 
to y  con  sopravi^este  corta  sia  il  solito  suo  costume 
semplicissimo,  che  in  simili  fi  gur  et  te  taholta  e  ripetu- 
to con  le  manierate  pieghe  del  più  antico  uso.  Ve  nt 
sono  delle  ripetizioni,  che  malgrado  la  rigidezza 
del  loro  insieme,  per  V  ornato  di  grossi  orecchi- 
ni (8),  pel  petto  scoperto  (io.  i4.  )  ^  P^t* 
peplo   rii^olto  sul  braccio  (8.  io.  1 1),  hanno  ol 
trepassate  le  regole  della  volgare  consuetudine 
Queste  differenze  però  non  son  grandi,  e  lo  so 
no  anche  meno  quelle  che  riguardano  le  pili  si^ 
gnificanti particolarità.  Comune  a  tutti  gli  accen 
nati  idoli  può  dirsi  il  modio^  di  cui  pure  è  gueiì 
nito  V  erme  del  gruppo  Vaticano  (7).  È  chiaro  que 
st^ arnese  in  cinque  nostri  gruppi  (5.  6.  9.  i3.  i5> 
dalla  cui  rassomiglianza  debbe  quello  supporsi  anch 
nei  cinque  altri  o  mancanti  della  testa    eli' i dolo  (li. 
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o  adendo  la  testa  medesima  coperta  del  panneg- 
gio della fignra  principale  (8.  io.  1*1)9  tanto  più  che 
Vappoggiata  posizione  è  sempre  decisa»  E  pare  co- 
mune uso  che  la  destra  sia  diritta  verso  il  petto,  e 
così  la  fanno  vedere  sette  de'  nostri  grappi  (5.  9 
10.  II.  i3.  i4  onde  se  in  tre  altri  la. mano 

destra  non  e  visibile,  sarà  probabile  o  che  fosse 
anch'  essa  abbassata  per  sollevare  la  veste  (6)  o 
che  fosse  alzata  per  sostenere  il  modio  (8.  12).  La 
mano  sinistra  sollevando  la  veste  come  in  atto 
di  ballare^  e  chiarissima  in  quattro  de'  nostri  ido- 
li (5.  g.  II.  l'i^y  può  supporsi  in  altri,  ne'  quali 
la  mano  tocca  la  veste  (8),  specialmente  ne' meno 
decisi  di  terra  cotta  (6.  12),  Onde  se  mai  i  due 
rimanenti  gruppi  non  l'  avessero  avuta  anch'  essi, 
non  presentano  almeno  un  contradittorio  gesto  per 
mover  dubbio  intorno  il  significato  di  quell'atteg- 
giamento  il  quale  altrove  è  ben  determinato» 

Sarà  d  uopo  aggiungere  a  queste  osservazioni 
qualunque  altra  cosa  che  intorno  agVidoli  degli 
accennati  gruppi  possiamo  assicurar  elianto  per  non 
ripetere  cose  inutili  nella  descrizione  di  questi  grup* 
piy  quanto  per  dare  un' occhiata  generale  a  tatto 
il  materiale  di  simili  idoli. 

L'  idolo  del  gruppo  di  S»  Ildefonso ,  di  cui  trat- 
teremo neW  illustrazione  r  ,  mostra  nei  disegni, 
da  quali  lo  conosciamo  una.tunica  lunga  con  soprav- 
veste corta  e  pieghe  cannellate:  e  decorato  del  modio, 
€  dirige  la  mano  destra  verso  il  petto,  così  l^'gg^r- 
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mente  però  ,  che  al  Wirìkelmaiin  pareva  indica^ 
re  la  boccay  e  solleva  la  ireste  con  la  solita  mossa 
della  mano  sinistra, 

V  idolo,  a  cui  stilla  lucerna  pubblicata  dal 
Passeri  sacrifica  Ercole  (111.  vi),  è  vestito  di  tw 
nica  e  peplo,  ed  ha  il  modio  in  testa.  La  direzio- 
ne della  sua  mano  destra  è  indecisa  ,  come  nep" 
pure  e  pienameìite  decisa  quella  della  mano  sini- 
stra^ che  tocca  la  ireste  senza  sollevarla»  Nulla  di 
meno  non  dubito  di  aggiungere  questo  idolo  agli 
altri  pili  decisi y  poiché  difficile  sarebbe  di  trova- 
re nella  sua  figura  altra  convenierìte  deità,  fuor* 
che  la  frequentissima  del  nostro  idolo,  a  cui  pu- 
re Ercole  e  assai  congruente. 

L'erme  donnesco,  sul  quale  si  appoggiala  donna 
vestita  esistente  nel  magazzino  del  Museo  F aticano 
(  111.  1,  vii),  è  panneggiato  fino  alla  parte  del  ses- 
so, decoralo  di  lunghe  trecce  e  coperto  sulla  te- 
sta col  modio* 

LJ idolo  del  gruppo  Borbonico  (HI.  vnn  tav.  &) 
è  vestito  di  tunica  lunga,  sopravveste  corta  col  cin- 
to 3  ed  ha  un  peplo  rivolto  sul  sinistro  brac- 
cio. Lunghe  trecce  gli  pendono  fin  sul  petto,  e  gros- 
si orecchini  tondi,  come  talvolta  veggonsi  in  fi- 
gure di  terra  cotta,  decorano  la  sua  testa:  i  pie- 
di son  vestiti  di  scarpe.  Anche  in  questa  figura, 
come  in  quella  deli  Illustrazione  vt.,  non  è  visibile 
il  destro  braccio,  ed  il  sinistro  tocca  la  veste  sen- 
za sollevarla;  ma  la  rassomiglianza  deW  appog- 
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i4)^o  a^end^la  testa  medesima  coperta  del  panneg- 
gio della  figura  principale  (8.  \o.  i^}^  tanto  più  che 
Vappoggiata  posizione  e  sempre  decisa.  E  pure  co- 
mune uso  che  la  destra  sia  diritta  verso  il  j'clto,  e 
così  la  fanno  vedere  sette  de'  nostri  grappi  (5.  g 
10.  II»  i3.   i4  onde  se  in  tre  altri  la  mano 

destra  non  è  visibile^  sarà  probabile  o  che  fosse 
anch'  essa  abbassata  per  sollevare  la  veste  (6)  o 
che  fosse  alzata  per  sostenere  il  modio  (8.  12).  La 
mano  sinistra  sollevando  la  veste  come  in  atto 
di  ballare^  e  chiarissima  in  quattro  de'  nostri  ido- 
li (5.  9.  II.  i3), /7MÒ  supporsi  in  altri^  ne'  quali 
la  mano  tocca  la  veste  (8),  specialmente  nemmeno 
decisi  di  terra  cotta  (6.  12),  Onde  se  mai  i  due 
rimanenti  gruppi  non  l'  avessero  avuta  anch'  essi, 
non  presentano  almeno  un  contradittorio  gesto  per 
mover  dubbio  intorno  il  significato  di  quell'atteg- 
giamento  il  quale  altrove  è  ben  determinato. 

Sarà  uopo  aggiungere  a  queste  osservazioni 
qualunqne  altra  cosa  che  intorno  agV idoli  degli 
accennati  gruppi  possiamo  assicurare,  tanto  per  non 
ripetere  cose  inutili  nella  descrizione  di  questi  grup- 
pi, quanto  per  dare  un'  occhiata  generale  a  tutto 
il  materiale  di  simili  idoli. 

L'  idolo  del  gruppo  di  S*  Ildefonso ^  di  éui  trat- 
teremo nell'  illustrazione  v  y  mo'itra  nei  disegni, 
da  quali  lo  conosciamo  una.tunica  lunga  con  ^opi  av- 
veste  corta  e  pieghe  cannellate:  e  decorato  del  modio , 
e  dirigala  mano  destra  verso  il  petto ^  così  legger- 
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mente  però  ,  che  al  Winkelmann  pareva  indica^ 
re  la  bocca,  e  solleva  la  sieste  con  la  solita  mossa 
della  mano  sinistra. 

L'idolo,  a  cui  sulla  lucerna  pubblicata  dal 
Passeri  sacrifica  Ercole  (111.  vi),  è  vestito  di  tw 
nica  e  peplo,  ed  ha  il  modio  in  testa.  La  direzio- 
ne della  sua  mano  destra  è  indecisa  ,  come  nep^ 
pure  è  pienamente  decisa  quella  della  mano  sini- 
stra^  che  tocca  la  ireste  senza  sollevarla.  Nulla  di 
meno  non  dubito  di  aggiungere  questo  idolo  agli 
altri  piti  decisi,  poiché  dij^cile  sarebbe  di  trova- 
re nella  sua  figura  altra,  conveniente  deità,  fuor^ 
che  la  frequentissima  del  nostro  idolo,  a  cui  pu- 
re Ercole  e  assai  congruente, 

L' erme  donnesco,  sul  quale  si  appoggiala  donna 
vestita  esistente  nel  magazzino  del  Museo  V aticana 
(  111.  1,  vii),  è  panneggiato  fino  alla  parte  del  ses- 
so, decorato  di  lunghe  trecce  e  coperto  sulla  te- 
sta col  modio* 

idolo  del  gruppo  Borbonico  (111.  vfu.  tav.  8) 
è  vestito  di  tunica  lunga,  sopravveste  corta  col  cin* 
to  ,  ed  ha  un  peplo  rivolto  sul  sinistro  brac- 
cio. Lunghe  trecce  gli  pendono  fin  sul  petto,  e  gros- 
si orecchini  tondi ,  come  talvolta  veggonsi  in  fi- 
gure di  terra  cotta,  decorano  la  sua  testai  i pie- 
di son  vestiti  di  scarpe.  Anche  in  questa  figura, 
come  in  quella  delV Illustrazione  rr.,  non  e  visibde 
il  destro  braccio,  ed,  il  sinistro  tocca  la  veste  sen- 
za sollevarla'^  ma  la  rassomiglianza  deW  appog- 
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gìaìa  donna  con  altre  simili  (  IH.  ix.  t  )  non  ci 
iascia  dubbio  suW  identità  dell'idolo^ 

Quello  del  frammentato  gruppo  della  Ruffl- 
nella  (IH.  Ix  )  rassomiglia  pienamente  alV  altro 
deir  Illustrazione  xin  quantunque  più  danneggia- 
to. Del  modio  glison  rimasti  sufficienti  indizi.  Ha  la 
tunica  con  sopravveste  cannellata,  e  benché  il  mutito 
braccio  sinistro  non  più  sollevi  la  veste^  le  pieghe  di 
questa  ultima  chiaramente  ci  ravvisano  tal  mos» 
sa.  La  mano  destra  e  appoggiata  sul  petto,  ed  ivi 
tiene  un  piccioV  oggetto  non  piii  discernibile. 

idolo  accanto  alla  danna  del  Poggio  Im- 
periale (  111.  X.  )  ha  lunga  tunica  con  sopravve- 
ste j  che  lasciano  scoperta  la  parte  sinistra  del 
petto,  ed  un  peplo  y  che  rivolto  sul  dorso  poggia 
sopra  la  sinistra  mano  e  sopra  la  coscia  destra. 
La  mano  sinistra  tocca  il  nudato  petto,  mentre  la 
destra  (come  d^ordinario  la  sinistra^  solleva  il  lem- 
bo della  veste.  La  testa  e  decorata  di  calamistrate 
trecce  in  parecchie  file  regolate  sopra  la  fronte . 
Questa  figura  mancante  del  modio,  ed  abbondane 
te  di  altre  particolarità ^  tacito  per  la  figura  prin- 
cipale quanto  per  la  mossa  delle  mani,  non  lascia 
nessun  dubbio  della  sua  identità  cogli  altri  idoli. 
Il  suo  petto  scoperto  ci  rammefita  Venere  Genitrice 
in  diverse  rappresentanze  figurata,  tanto  col  pet- 
to coperto  quanto  nel  costume  della  nostra  figura 
(  Mus.  Borb.  i.  num.  6.  «.) 

L  idolo  della  seminuda  donna  del  gru/^pn  Pan- 
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fli  (  lìluslr.  XT.  tar.  if  )  i  vestito  di  tuniea,^  so- 
pravveste e  peplo  rivolto  sul  braccio  destro.  La  ma  - 
no  destra  poggia  sul  petto,  e  tiene  qualche  indistinto 
oggetto;  la  sinistra  solleva  un  lembo  della  tanica. 
Lunghe  trecce  le  pendono  sulle  spalle;  nuìl^  altro 
può  dirsi  della  testa ycsse^ndo  questa  moderila,  fuor- 
chh  malgrado  V  inchinata  posizione  della  donna 
principale ^  fa  restaurata  senza  modio» 

V  idolo  della  terra  cotta  appartenente  al  sig, 
conte  Tngenheim  (  IH.  xii,  tav.  12.  )  pel  corroso 
suo  stato  non  presenta  altro  che  una  donna  lunga^ 
mante  vestita,  T^e  sue  mani  non  sono  discernibili^ 
onde  divenendo  probabile  per  V  appoggiata  figura 
seminuda  la  sapposizione  delt  idolo  nostro,  siamo 
d  avviso  che  la  destra  mano  mantenesse  il  modio 
sulla  testa  ,  del  qual  costume  tratteremo  altrov(^» 
L'  idolo  accompagnante  il  nudo  giovane  di  un 
gruppo  Faticano  (111.  xiii ,  tav.  i3  )  è  vestito  di 
lunga  tunica  e  corta  sopravveste  ;  sulla  sua  testa 
comparisce  il  modio  ,  la  mano  destra  sul  petto 
appoggia  un  indistinto  oggetto  e  la  mano  sinistra 
solleva  il  lembo  della  veste^ 

L'  idolo  di  un  mutilato  gruppo  Pompeiano  (^lU. 
XIV  tav.  i4)  mancante  di  testa  è  vestito  di  luw- 
ga  tunica  con  sopravveste  corta,  che  lasciano  scoper- 
to il  petto.  Mostra  ancora  una  estesa  supcrior  parte 
del  braccio  sinistro,  il  cui  resto  potei^a  toccare  la 
tunica  ,  ed  appoggia  la  mano  destra  sul  petto. 
V  idolo  dell'  Attico  gruppo  disegnato  dal  Ba- 
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giaia  donna  con  altre  simili  (  IH.  ix.  x  )  ^mr^  et 
iascia  dubbio  suW  identità  dell'idolo. 

Quello  del  frammentato  gruppo  della  Ruffi- 
nella  (IH.  Ix  )  rassomiglia  pienamente  aW  altro 
dell'  Illustrazione  xni  quantunque  più  danneggia' 
to.  Del  modio  gli  son  rimasti  sufficienti  indizi.  Ha  la 
tunica  con  sopravi^este  cannellata,  e  benché  il  mutilo 
braccio  sinistro  non  pià  solle\^i  la  ireste,  le  pieghe  di 
questa  ultima  chiaramente  ci  ravvisano  tal  mos* 
sa  La  mano  destra  è  appogginta  sul  petto,  ed  ivi 
tiene  un  picelo  l'  oggetto  non  pili  discernibile. 

L*  idolo  accanto  alla  donna  del  Poggio  Im- 
periale (  III.  X.  )  ha  lunga  tunica  con  sopravve- 
ste ,  che  lasciano  scoperta  la  parte  sinistra  del 
petto,  ed  un  peplo ,  che  rivolto  sul  dorso  poggia 
sopra  la  sinistra  mano  e  sopra  la  coscia  destra. 
La  mano  sinistra  tocca  il  nudato  petto,  mentre  la 
destra  (^come  d'ordinario  la  sinistra')  solleva  il  lem- 
ho  della  veste.  La  testa  è  decorata  di  calami  strato 
trecce  in  parecchie  Jìle  regolate  sopra  la  fronte . 
Questa  figura  mancante  del  modio ^  ed  abbondane 
te  di  altre  particolarità,  tanto  per  la  figura  prin- 
cipale quanto  per  la  mossa  delle  mani,  non  lascia 
nessun  dubbio  della  sua  identità  cogli  alti  i  idoli. 
Il  suo  petto  scoperto  ci  rammenta  Venere  Genitrice 
in  diverse  rappresentanze  figurata,  tanto  col  pet^ 
to  coperto  quanto  nel  costume  della  nostra  figura 
(  Mus.  Borb.  1.  niim.  6.  7.) 

L  idolo  della  seminuda  donila  del  gnn>po  Pan  - 
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fili  (  Illustr.  XI.  laY.  Il  )  è  K^estito  di  tunica,  so- 
praueste  e  peplo  ribollo  sul  braccio  destro.  La  ma  - 
no  destra  poggia  sul  petto,  e  tiene  qualche  indistinto 
oggetto;  la  sinistra  solleva  un  lembo  della  tunica. 
Lunghe  trecce  le  pendono  sulle  spalle;  nuli*  altro 
può  dirsi  della  testa,  essendo  questa  moderna ,  fuor- 
ché malgrado  l'inchinata  posizione  della  donna 
principale^  fa  restaurata  senza  modio. 

L!  idolo  della  terra  cotta  appartenente  al  sig, 
conte  Ingenheim  (  111.  xii^  tav.  la.  )  pel  corroso 
suo  stato  non  presenta  altro  che  una  donna  lunga- 
mente  vestita.  Le  sue  mani  non  sono  discernibili, 
onde  dii^enendo  probabile  per  V  appoggiata  figura 
seminuda  la  supposizione  delt  idolo  nostro,  siamo 
d'  avviso  che  la  destra  mano  mantenesse  il  modio 
sulla  testa  ,  del  qual  costume  tratteremo  altrove. 

L'  idolo  accompagnante  il  nudo  giovane  di  un 
grappo  Vaticano  (111.  xm ,  tav.  i3  )  è  vestito  di 
lunga  tunica  e  corta  sopravveste  ;  sulla  sua  testa 
comparisce  il  modio  ,  la  mano  destra  sul  petto 
appoggia  un  indistinto  oggetto  e  la  mano  sinistra 
solleva  il  lembo  della  veste» 

V  idolo  di  un  mutilato  gruppo  Pompeiano  (  IH. 
XIV  tav.  i4)  mancante  di  testa  è  vestito  di  lun^ 
ga  tunica  con  sopravveste  corta,  che  lasciano  scoper- 
to il  petto.  Mostra  ancora  una  estesa  superior  parte 
del  braccio  sinistro,  il  cui  resto  poteva  toccare  la 
tunica  ,  ed  appoggia  la  mano  destra  sul  petto. 

V  idolo  dell  Attico  gruppo  disegnato  dal  Ba- 
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rone  di  Stackelberg  (  IH.  xv.  lav.  i5  )  cestito 
di  tunica  lunga  e  sopra\^K^este  corta  ,  e  coperto 
di  un  modio  ornato  di  raggi^  appoggia  con  so- 
lita mossa  la  mano  destra  sul  petto  e  tocca 
la  ireste  con  la  sinistra»  Il  rapporto  di  questi  ido^ 
li  co' già  accennati  e  fuori  di  ogni  dubbio,  e  ritro* 
{dandosi  i  raggi  solari  sopra  la  testa  di  altra  Dea  ^ 
che  parimente  posa  la  mano  sul  petto,  ci  costrin- 
sero questi  a  far  anticipata  menzione  di  tal  fi- 
gurato nelle  medaglie  di  Rodos  (  Mus.  Hunter 
XLV  19.  ved.  in  fine  delFIll.  xv.  )  ,  tanto  pili  che  la 
stessa  figura  ^  attorniata  altrove  forse  dalle  due 
Grazie  (  ivi  xlv,  11.  e  ved.  pag.  i  1.),  è  contrapposto 
come  rovescio  a  quel  Sole,  che  talvolta  con  Bac- 
chici attributi  si  vede  (xlv.  7)  oppure  col  rovescio 
di  un  Serapide  (  xlv  20.  ). 

Illustrazione  V- 
Del  gruppo  di  S.  Ildefon:.o. 

n  celebre  gruppo  di  un  giovane  con  due  torce 
accompagnato  da  altro  giovane  che  lo  abbraccia 
c  dal  consaputo  idolo  (  tav.  v  ),  gruppo  che  dal 
romano  palazzo  Cavalieri  ficee  passaggio  alle  spa- 
gnuole  delizie  di  S.  Ildefionso  ,  quantunque  per 
rami  (  Maffei  statue  di  Roma  tav.  121  Winckelm. 
mon»  ined,  p.  xiv)  e  gessi  sia  molto  conosciuto,  troppo 
però  e  nascosto  alla  vista  degli  antiquari  per  pò* 
ter  e  azzardarne  qualche  assoluia  splei^azione.  Che 
Tom.  ir,  P.  II  26 
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questo  gruppo  abbia  de  restauri  considerahili  lo 
dorremo  credere  guardando  la  bella  y  ma  al^ 
quanto  sproporzionata  testa  del  giovane  a  mano 
sinistra  dello  spettatore.  Confesso  peraltro  di  esser 
poco  disposto  a  più  stras^aganti  dubbi  ^  impercioc- 
ché sebbene  la  figura  del  mentovato  giovane  al* 
l^  aspetto  di  valentissimi  giudici  comparisse  ras- 
somigliante  ad  un  SauroctotiOy  non  perciò  potrei 
credere  aggiun  ta  posteriormente  alV altro  giovane  la 
ben  conveniente  statua ,  le  cui  mani  riposano  sulla 
spalla  del  primo*  Dello  stesso  parere  sarei,  se  un 
giorno  si  dubitasse  suW  autenticità  deW  altare  c^/- 
locato  immediatamente  innanzi  al  giovane ,  che 
verso  di  lui  rovescia  la  torcia^  o  pure  dell  idolo 
apposto  alla  sua  sinistra  parte*  Essendo  poi  facile 
che  le  braccia  de  due  giovani^  e  specialmente  le 
mani  co^  loro  attributi  sieno  restauri  ^  ciò  non 
toglie  che  tanto  la  torcia  stesa  sulla  spalla  sinistra 
del  giovane  a  destra  di  chi  guarda ,  quanto  la 
mano  del  compagno  tuttora  visibile  sul  dorso  del  te- 
diferOy  sieno  per  l'essenziale  della  loro  mossa  sen- 
za ogni  sospetto  di  moderna  origine  e  che  per 
la  rovesciata  torcia  nella  destra  del  tedifero  non 
dovessero  sup porsi  almeno  delle  tracce  antiche. 

Poche  e  poco  felici  spiegazioni  finora  si  ebbero 
per  intendere  il  significato  del  nostro  grappo.  JYon 
mi  estenderò  intorno  quella  di  Geni  della  Natura, 
data  sotto  il  rame  del  Maffei^  disconvenient  ;  tanto 
pt^r  l^  arbitrario  nome  dell^  idolo  ,  quanto  ver  la 
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duplicità  dei  Geni.  Non  vedo  poi  alcuna  plausible 
ragione  per  sospettare  con  Winkelmann  ne'  due 
giovani  Oreste  c  Pilade^  tanto  piìi  che  e  mani- 
festo errore  di  supporre  Elettra  o  qualunque  al- 
tra donna  mortale  neW  opposta  figuretta.  Egli  è 
vero,  che  in  greche  votive  tavole  gii  uomini  spesse 
volte  compariscono  in  più  piccole  dimensioni  de- 
gV  immortali^  e  vi  sarà  chi  nelle  stesse  tavole  simile 
diversità  supporrebbe  fra^più  e  meno  distinti  perso- 
naggi umani.  Conosco  pur  anche  qualche  analogo 
esempio  di  statue  e  gruppi,  come  un  piccolo  togato 
che  accompagna  una  Fortuna  esistente  nel  portico 
di  villa  Mattei,  ed  un  cavaliere  in  bassoril,  posto 
accanto  ad  una  statua  togata  nel  cortile  di  Belve- 
dere', ma  non  mai  tali  esempi  si  troveranno  col  m,o- 
dio  e  con  quel  rigido  disegno  particolare  a'  simu- 
lacri delle  deità*  Di  egual  dubbia  probabilità 
è  la  spiegazione  del  Maffei ,  secondo  la  quale  i 
due  giovani  sarebbero  Lucifero  ed  Esperò^  Fi  è 
con  tal  supposizione  almeno  qualche  ragione  per- 
chè al  nostro  gruppo  sieno  aggiunte  delle  torce  ; 
ma  rimane  oscuro  perche  il  tedifero,  e  probabil- 
mente anche  il  compagno  sieno  coronali  di  alloro^ 
perchè  l^  un  giovane  solo  abbia  delle  torce;  e  per- 
che ,  se  mai  tenesse  quella  del  fratello,  essa  gli 
sia  concessa,  perchè  i  due  giovani  sieno  di  serio 
e  tristo  aspetto,  e  perchè  finalmente  sieno  accom- 
pagnati  da  un  idolo  ,  non  mai  riconoscibile  per 
la  Notte  o  per  altra  Deità  della  successiva  luce. 
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Di  più  con  quella  supposizione  era  da  dimostrar^ 
si  y  che  Lucifero  ed  E  spero  ^  in  frequenti  Roma-' 
ne  rappresentanze  figurati  come  alati  fanciulli , 
con  torcia  alzata  V  uno  e  con  rovesciata  t  altro^ 
potessero  anche  formarsi  come  adulti  giovani  sen- 
za ali^ 

Bisogna  dunque  tentare  qualche  altra  spiegazio- 
ne e  ne  azzardai  due*  Mi  ricordai  in  primo 
luogo  delle  antiche  processioni  o  corse  fatte  con 
torce:  e  benché  mi  sembrasse  che  il  serio  e  com* 
posto  carattere  de'  nostri  giovani  non  converrebbe 
ad  una  qualunque  lampadeforia ^  si  potevano  imma- 
ginar nonostante  o  de'  divoti  delle  Eleusinie  ^  op- 
pure il  tedifero  sacerdote  ossia  daduco  del  medesimo 
eulto f  accompagnato  da  qualch'  altro  sacerdotale 
personaggio j  forse  il  Gerofante,  poiché  e  noto  che 
pili  di  un  solo  daduco  non  possa  supporsi  (Ste.  Cro- 
ix  129.6  sq.  )'  ^  tal  congettura  forse  neppur 
V  età  giovanile  di  tali  figure  sarebbe  contraria , 
ma  disconverrebbe  V  apparenza  loro  più  attrista- 
ta che  dignitosa  ^  la  torcia  rovesciata  e  la  co- 
rona di  alloro  y  essendo  noto  che  i  sacerdoti  ed 
iniziali  Eleusini  si  coronavano  di  mirto  e  del  dia' 
dema  (Schol.  Soph.  Oed.  Col.  6;7g).  Queste  ultime  cir- 
costanze non  ci  lasciano  nemmeno  supporre  di  altri 
iniziati  Eleusini^  i  quali  nella  quinta  giornata  di 
tali  feste  facevano  la  corsa  con  torce  (Ste.  Cruix 
n.  626)^  correndo  a  due  a  due,  come  ancora  ve- 
desi  un  bassorilievo  presso  lo  Spon  (  i?,  43  Whelcr 
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ii,  5a6  )^  scambievolmente  sì  passavano  le  loro  torce 
(  Schol.  Inveri,  xv,  i/f^,  in  tempio  Cereris  sibi  iiivi- 
cem  facem  rursores  ti  aduni  )  ;  sarà  però  del  loro 
numero  la  mezza  fi  giù  a  di  un  gio%mììe  con  due 
torce  incrociate  sul  corpo  verso  le  spalle  ^  monu- 
mento di  terra  cotta,  che  si  pulblicherà  fra  le  an^ 
tichità  del  sig.  Barone  di  Stachelberg. 

Dopo  queste  riflessioni  abbandonando  la  ricer' 
ca  di  antichi  tediferiy  trovai  più  plausibile  strada 
a  Ila  mia  spiegazione  nel  pensieroso  carattere  dei 
due  giovani  accoppiati.  Nacque  un  leggero  sospet- 
tOy  se  fossero  i  Dioscuri  ^  essendo  non  incongruo, 
che  abbracciassero  i  due  fedeli  fratelli  ,  benché 
ad  uno  solo  la  lucida  strada  del  cielo  fosse  aper- 
tay  fo^se  indicata  per  le  due  torce,  ne  poteva  dirsi 
necessario  che  i  due  Dioscuri  avessero  i  soliti  pdev 
Pili  volentieri  peraltro  mi  sono  fermato  nella  ri- 
membranza dei  due  piii  seri  fratelli  di  antiche 
favole,  voglio  dire  il  Sonno  ed  il  Genio  della  mor- 
te. Esser  questi  sulla  cassa  di  Cipselo  (  Paus.  v. 

81)  e  forse  ancora  nel  Romamo  cippo  di  Lucia 
Telesina  (Boissart.  v.  87.  Mas.  Cliiarani.  n*'.  ^do)  rap- 
presentanti come  putti  riposanti  nel  seno  della  ma- 
dre Notte,  ed  esser  il  Sonno  isolato  volgarmente 
figurato  sott&  le  sembianze  di  un  delicato  vecchio 
(  Zoega  basslnl.  11  98.  ),  ciò  non  vieta ^  che  sepa- 
rati dalla  madre  e  composti  in  fraterna  j  iunionc 
entrambi  potessero  comparire  come  adulti  e  volenti 
giovani,  ^ssai  favoriscono  a  tal  congettura  !e  Tot 
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gari  rappresentanze  del  Genio  della  Morte,  il  qUa^ 
le  con  testa  abbassata  e  con  torcia  rovesciata  ver^ 
so  un  altare  comparisce  in  due  statue  del  museo  Va- 
ticano (  Mus.  Pio  dementino,  i.  aS.  stanza  in  delle 
Misceli.  ) ,  cosicché  Juori  del  cipresso  e  del  duplice 
numero  delle  torce,  nel  resto  pienamente  corrispon- 
de  al  nostro  tedi/ero.  l'ali  accessori  potevano  man- 
care al  giovane  del  nostro  gruppo  col  medesimo 
dritto,  col  quale  a  queste  stesse  statue  pel  compiuto 
numero  di  attributi  espressi  in  un  sarcofago  Fa- 
ticano  (Pio  Clem.  vii.  iS  )  ed  in  una  mal  intesa 
statua  del  museo  Chiaramonti  (  n''653  mancano 
gli  Amorini  volanti  verso  la  terra^  la  maschera  ed 
il  pallio  riposto  sopra  uno  sfrondato  tronco  d^  al' 
hero.  Più  ostacolo,  come  da  insolito  attributo^  na- 
sce daW  altra  torcia  alzata  e  riposata  sopra  la 
sinistra  spalla  del  nostro  tedifero.  Se  però,  come 
é  manifesto,  la  rovesciata  fiaccola  esprime  il  do- 
minio del  fatale  Genio  già  eseguito  sopra  la  vita 
de  mortali,  pare  con  buona  ragione  che  un  altra 
alzata  possa  indicare  la  tuttora  ardente  vita  di 
altri  uomini,  che  egli  a  suo  arbitrio  potesse  estin- 
guere od  animare»  (V.  Gori  gemme   astrif.  i.  88  ). 
Diremo  forse  che  a  questo  superfluo  attributo  trop- 
po contrasta  la  scarsezza  di  essi  nel  fratello  da 
noi  creduto  il  Sonno.  A  tal  proposito  ometterò  di 
notare  che  anche  questo  nella  mano  destra,  forse 
restaurata,  pote\^a  tenere  un  corno  narcotico;  ma 
piuttosto  son  d' avviso  che  la  mancanza  di  attributi 


teELLjS  ARTI  5l5 

€  V  esser  espresso  il  Sonno  pel  solo  leggero  ed 
innocente  riposo  sulle  spalle  del  noci^^o  fratello  ^ 
in  un  monumento  di  origine  probabilmente  greca^ 
assai  pili  debb'  essere  accettato ,  che  se  in  esso  tro- 
vassimo il  goffo  costume  de^  barbati  Sonni  Romani, 
immettiamo  un  uguale  argomento  intorno  le  due 
torce  del  Genio  della  morte^  il  quale  ben  lontano 
dalle  abbondanti  attribuzioni  di  posteriori  monti* 
mentii  con  le  due  torce  esprime  la  sola,  ma  la  pili 
importante  circostanza  del  fuoco  vitale^  o  estinto^  o 
per  qualche  altro  tempo  ancora  mantenuto. 

Non  voglio  anticipare  quel  che  dalV  idolo 
compagno ,  da  me  creduto  di  dominio  infernale 
potrebbe  rilavarsi  a  favore  della  mia  spiegazio- 
ne. È  peraltro  manifesto  che  il  tedifero  giovane 
^li  prepari  un  sacrifizio^  onde  dal  solo  serio  carat- 
tere del  giovane  può  attribuirsi  anche  all'  inde- 
ciso nume  un  significato  analogo.  Rimane  dunque 
la  sola  difficoltà  della  corona  d^  alloro,  di  cui  egli 
è  cinto}  ed  a  tal  proposito  basta  ricordarsi ^  che  Val» 
loro  era  fra  le  piante  mortuarie;  che  il  Bacco  vestito^ 
deità  infernale,  di  questa  pianta  talvota  e  coronato 
(Lanzi  de  vasi  dipinti  p.  2.  sq.  anzi  di  tal  co- 
stume dette  V  esempio  (  Tertul.  de  cor.  7.  )  ;  che 
negli  stessi  cippi  sepolcrali  la  corona  di  alloro  è 
un  frequentissimo  ornamento ,  e  che  finalmente 
questo  solo  attributo  esprime  il  significato  del  pal- 
lio riposto  e  della  maschera,  la  vittoria  ciac  so- 
pra qualunque  molestia  della  vita. 
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Tllustrazions  vi. 
Di  un  Ercole  Sacrificante. 

La  composizione  pubblicata  fra  le  lucerne  dei 
Passeri  (  u.  3.  )  e  ripetuta  in  un  rame  nostro  (tar. 
6.  )  ci  presenta  Ercole ,  che  adendo  riposto  sopra 
un  cippo  le  spoglie  di  lione,  sta  in  piedi  innanzi 
ad  un  idolo  non  ben  determinato.  Fi  h  di  piU 
V  ardente  altare  consacrato  a  questo  ultimo^  ed  un 
altro  cippo,  sul  quale  è  riposta  la  brocca  de'  sa- 
crifizi, chiamata  prefericolo  per  un  i^olgare  errore 
ma,  come  insegna  il  eh.  abb^  Zannoni  (Gali  dì  Fi- 
renze IV,  3,  p.  i4o),  può  dirsi  pià  analoga  al- 
P  antico  gutto» 

L'incertezza  intorno  al  significato  del  femmini- 
le idolo  ,  che  pure  abbiamo  azzardato  aggiungere 
alla  serie  nostra,  ci  obbliga  di  cercare  da  ogni 
parte  a  qual  deità  muliebre  possa  mai  convenire 
un  sacrifizio  di  Ercole.  Essendo  manifesto  che  l'ido- 
lo della  lucerna  qui  espresso  non  rappresenti  una 
Minerva ,  pare  che  solamente  ci  {rimanga  a  sce- 
gliere Cerere  o  Venere ,  e  se  decider   dovesse  la 
pai  gran  frequenza  del  culto  ,  la   maggiore  pro- 
babilità sarebbe  per  Cerere.  Vien  mentovato  Er- 
cole,   V  Ideo  cioè   o  Dattilo  ,   come  ministro 
della  Cabiria    Cerere   (Paus.    ix  ,    27  extr.  vai, 
3 1  ,    1   )  ;    ed  essendo    celebratissimo    il  culto 
che  qussta  Dea  aveva  a  Tespia  ^  potrebbe  quindi 
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"riuto-ire  plausibile  la  spiegazione  del  Passeri  ^  il 
quale  intitolò  la  nostra  rappresentanza  Lustrali^ 
ne  d'  Ercole» 

Sappiamo  di  fatti  die  Ercole  dopo  avere  am* 
mazzato  i  suoi  figli  fa  espiato  da  Testio  re  di 
Tespia  ApoIIod.  ii,  4*  12.  )  ^  ^^^^  parimente  fa 
espiato  ad  A  micie  dell'omicìdio  di  Ifito  (  ApoUod. 
1!,  6,  2.  Salute  Croix  j,  267);   ma  dobbiamo' 

prim .1  riftiHtere^  che  non  si   presenta  nessuna  fi* 
gara  sacerdotale    spettante  a  funzione  sacra y  ne 
la  piccola  brocca  delle  libazioni  può  rimpiazzare 
la  spaziosa  vasca  del  fonte  lusfrale,  ancorché  nei 
frecpienti  bagni  de  vasi  dipinti  si  figurasse  tal* 
volta  la  sola  persona   lustrata»   Se  dunque  non 
posso  ammettere  che  il  nostro  monumento  si  spie- 
ghi ])er  una  qualche  lustrazione,  non  vorrei  però 
oppormi  ad  un  qualunque  altro  sacrifizio  dedica- 
to  da    Ercole  a   Cerere,  il   maggiore  aiuto  da 
questa  Dea  dato  all'  eroe  può  dirsi  l^  irtiziazio* 
ne  Eleusinia  eseguita  da  Eumolpo  prima  che  Er* 
cole  discendesse  alV  inferno  (Apollod.  ii,  5,  12);. 
ed  in  ringraziamento  di   tanto  valoroso  aiuto 
vediamo  sulle   medaglie   della   Pontica  Eraclea 
(Pelloriiì  P.  et.  V.  iv  3,  4,  p.  90.)  Ercole,  il  qua- 
le, come  sulla  lacerna  del  Passeri,    sta  innanzi 
a  un  idolo^  Le  spighe  nella  sua  ma^ìo  destra  fan- 
no senza  m-àno  ravvisare  ifi  qur.st(j  idolo  mna  Cere-^ 
re-,  ne  resta  oscuro  il  momento,  in  cui  la  venerò 

il  divoto  eroe,  poiché  verso  la  di  lai  statua  con* 
Tom.  IF,       Il  3^ 
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dac^  il  legato  cane  Cerbero.  IVon  può  supporst 

un  ^tal  fatto  nella  nostra  composizione^  nella  qua^^ 
le  Ercole  è  rappresentato  nel  generale  rapportp 
di  un  dinoto  sacrificante  innanzi  ad  un  idolo ^  che 
co  atra  il  sol  ito  ben  distinto  costume  de'  simulacri 
di  Cerere  non  ha  ne  spighe,  ne  fiaccole,  ne  altro 
attributo. 

Sarà  dunque  piit  probabile  di  reputare  nel  no- 
stro soggetto  una  Venere,  D^a  tante  altre  K>olte 
figurata  co  soli    distintigli   della    sua  leggiadra 
figura  e  del  vestito  sollevato  in  sembianza  di  baU 
lo-  Assuefatti  a  riconoscere  nelle  piìi  semplici  rap* 
presentazioni  di   antichi   artisti   la  piti  o  meno 
manifestata  relazione  ad  un  particolare  fatto  j  do" 
vremo  supporre  anche  in  quella,  di  cui  trattiamo, 
la  dedicazione  di  un  santuario  ,   o  fondato  da 
queW  eroe  ,  o  abbastanza  da  lui  onorato  per  eter^ 
nafe  la  sua  dii^ozione  nei  monuinsnti  pei  tempi  pO' 
steriori.  Sarà  facile  ,  benché  io  non  me  ne  ricor- 
di,  che  da  qualche  autore    ini  tempio  di  Cerere 
venga  accennato  con  particolare  fatto  di  Ercole: 
ma  se  pure  esistesse  una  tale  testimonianza  ,  non 
di  meno  il  pili  celebre  fatto  di  questo  genere  sa- 
rebbe  la  rinomata    divozione    di   Afrodite  Per- 
scfassa    ossia   Fenere   Proserpina    insegnata  da 
Ercole  agli  Eniani.  Da   u^i   aristotelico  autore 
(  de  mirai),  auscult.  oap.  i/j^  )  conosciamo  V  im- 
portante monamduto  di  quel  fitto  ,  scritto  in  ca- 
rattere neppure  à  dotti  Ateniesi  intelligibile  y  e 
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finalmente  spiegato  per  un  conforme  monumento 
collocato  nel  tempio  di  ^polline  Jsmenio.  Non 
debbo  qui  entrare  in  particolari  illustrazioni  di 
quel  monumento,  cosa  dopo  le  eccellenti  osserva* 
zioni  dtl  Creuzer  (  Symbolik  iv.  io4,  ^99.  o  Iv* 
j63.  ed.  Il  )  divenuta  quasi  inutile  ma  basta  ram- 
mentare al  dotto  lettore,  aver  Ercole  fondato  un 
santuario  a  Citerà  Perse fassa  ossia  f'cnere  PrO" 
serpina^  dopo  che  con  f  aiuto  della  sinonima  Dea 
Vasifaessa  ^  nome  di  Venere  e  di  Luna  ,  aveva 
mperati  i  bovi  di  Gerionc  per  V  amoroso  fuoco 
da  questa  Dea  ad  essi  inspirato.  Chi  dopo  tutte 
queste  riflessioni  non  volesse  distaccare  la  divo- 
zione di  Ercole  dal  culto  Elcusinio ^  potrà  ricor* 
darsi i  che  i  piccoli  misteri  di  Eleusi,  fondati  per 
l*  ammissione  di  Ercole^  erano  dedicati  a  Proser^ 
pina  (  Schol.  Arifitoph.  Plut.  846  ). 

TttV3TnJZlONE  VII'X. 

Di  parecchie  donne  60stenute  da  un  Idolo. 

Passiamo  a  riflettere  intorno  qnattro  monumenti 
di  donne  in  piedi y  vestite  ed  appoggiate  su  un  me* 
desimo  idolo y  da  noi  descritto  nelV  Illustrazione  ir, 
e  sono  i  seguenti» 

Vir.  Il  gruppo  esistente  nel  magazzino  del  mu- 
seo  Vaticano  ,  alto  pili  di  due  palmi  romani  ,  rap- 
presenta una  donna  cestita  di  languì  tunica  senza 
maniche  e  di  sopravveste y  ed  appoggiata  col  sini- 
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stro  braccio  sopra  un  erme  da  noi  descritto,  il 
^xiaìe  è  collocato  su  una  base  alfa  come  lo  sca*» 

po  deir  erme:      e  ciccatìTo   V  indizio  di  un  alf(f 
pilastro.  La  mentovata  donna  pare  scalza;  la  sua 
^csta  è  modorna;  il  braccio  destro  manca,  e  la  sua 
coscia  dfistra  è  danneggiata. 

Vili.  //  gruppo  di  grandeZ7.a  naturale  prove- 
niente dagli  scavi  di  Ercolano^  ed  esistente  nel  mu- 
seo Borbonico^  vien  accennato  nella  descrizione  di 
eotesto  museo  (Finali,  mus.  Borb.  i.  no  83)  soUo  il  no^ 
me  di  una  sacerdotessa  di  Diana»  La  donna  in  esso 
gruppo  rappresentata  comparisce  nel  solilo  costume 
delle  Muse  e  di  altre  donne  di  simile  decenza,  essen* 
do  pestila  di  tunica  con  maniche  corte  e  abbottonate^ 
porzione  della  quale  dalla  mezza  vita  in  giii  e  sopra 
il  hrarclo  sinistro  è  coperta  del  peplo»  Sta  accanto 
di  essa  il  già  descritto  idolo  collocato  sopra  una  co- 
lonnetta. Abbiamo  già  prima  fiatato^  che  il  pani^eg- 
gio  ri\folto  intorno  il  braccio  sinistro   posa  sulla 
testa  di  4juesto  idolo    onde  il  suo  medio,  se  mai 
V  aveva^  non  può  esser  visibile*  Fu  osservato  dal 
dotto  illustratore,  che  tanto  i  piedi,  quanto  buo- 
na porzione  delle  braccia  provengono  da  restauro f 
nh  vogliamo    garantire  V  antichità  della  testa, 
ehe  pare  un  ritratto,  rapportata  insieme  col  destro 
braccio  e  con  parte  del  lato  destro.  Il  restaurato- 
re ha  guarnita  la  mano  sinistra  di  una  patera, 
arnese  non  disconveniente  e  visibile  in  qualche 
umile  figura  appoggiata  sa  un  pilastro,  come  in 
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mna  medaglia  JVemausina,  (Mus,  Hunter  xl.  6.  ). 

IX»  //  mutilato  gruppo  di  grandezza  naturate^ 
uscito  dagli  scavi  lusciilani  del  principe  di  Ca- 
nino  e  tuttora  risibile  nel  portico  della  linffinella 
sopra  Frascati,  presenta  una  donna  col  suo  pan- 
neggio, rassomigliante  a  quella  dell'  antecedente 
gruppo  (vili)  come  nel  suo  idolo  pienamente  cor- 
rispondente con  quello  di  un  gruppo  Faticano(y.\i\). 
Manca,  la  parte  superiore  di  quella  figura  fui  ver- 
so V  umhilicof  ed  in  vece  delle  braccia  è  rimasto 
solamente  quel/rammento  di  panneggio,  che  /ren- 
dente dal  braccio  sinistro  ingombra  la  testa  del- 
l' idolo. 

X.  La  figura  principale  del  gruppo  di  mezza 
grandezza  naturale,  conservato  nel  Toscano  pa- 
lazzo del  Poggio  Imperiale^  rassomiglia  anch'es- 
sa alle  antecedenti,  fuorché  nella  testa  che  non  e 
rapportata.  E  decorata  della  sto  fané  ossia  giunonia 
corona:  la  sua  tunica  e  sciolta  dalla  spalla  destra» 
Questo  benconservato  monumento  forse  non  ha  altri 
restauri^  che  quello  delle  braccia  inf et  lori  della  fi- 
gura maggiore  j  ma  la  mediocrità  della  scultura 
lascia  indeciso,  se  la  testa  sià  di  carattere  ideale 
od  un  ritratto- 

Tal  incerto  carattere  della  sola  consx-^.rvata  testa 
di  simili  figure  e  l'accennato  giunoni o  or f lamento 
fan  dubitare,  se  esse  Jigure  rappresentino  donne 
mortali  ;  supposizione  peraltro  ben  ragionevole 
tanto  pel  semplice  loro  vestito,  quanto  per  V  ap- 
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posto  idolo.  A  fai^ore  di  essa  una  génerate 
flessione  su*  simulacri  di  antiche  deità  c*  insegna, 
che  r  appoggiata  posizione  senza  particolare  ra- 
gioni non  fosse  facilmente  riuni(a  coti  la  loro  se-* 
i'^ra  maestà.  Il  trofico  dì  yJ polline  Saiiroctono,  il 
carico  tralcio  del  lussurioso  Bacco,  la  palma  di 
Mere  ìlio.  Dio  de  palestriti  vincitori y  che  sono 
tutti  accessori  non  insignificanti  e  rare  volte  sup- 
pitti  col  mezzo  d  an  indeciso  tronco^  nulla  provano- 
contro  questa  mia  opinione*  Anche  meno  mi  con* 
tradice  il  pilastrino^  sul  quale  yJ polline  e  le  Muse 
talvolta  appoggiano  la  cetra ma  dove  ne  il  costume^ 
nò  r  azione  della  figura  giustificano  un  tal  acces- 
sorioy  come  nella  sujyposta  Euterpe^  o  secondo  il 
Vifìcouti  Felicità  figurata  in  tre  marmi  fra  loro 
simili  (Sculture  della  villa  Pinciana.  ii  6,  i  Mus.  Borb. 
lu  280  e  nel  graa  corridor  del  Museo  Capito]ino),/7ar0 
pih  probabile  riconoscere  donne  mortali  e  supporre 
nel  loro  pilastrino ^come  nelle  basi  de^  nostri  idoli, 
un  indizio  di  qualche  divozione. Co  sì  dunque  le  don- 
ne della  nostra  questione  potrebbero  esser  sacerdo- 
tesse, o  siccome  il  loro  semplice  vestito  non  in- 
dica nessuna  sacerdotale  distinzione^  semplici  ini- 
ziale della  Dea  rappresentata  neìV  apposto  idolo. 
Ricorderemo  in  tal  caso,  che  esso  ,  sia  Cerere  o 
sia  Proserpina,  probabilmente  era  deità  delle  Te- 
salo forie ,  feste  celebrate  da  donne  sole,  e  potrem- 
mo credere  divote  Tesnwforiazase  le  non  infre- 
quenti donne  col  nostro  idolo. 
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Confesso  però,  che  tutte  queste  supposizioni  so- 
no congetturali^  e  che  neppure  son  prive  di  qual- 
che ostacolo.  La  sola  conservata  testa  delle  quat^ 
tro  figure  è  decorata  del  giunonio  ornameto  co- 
nosciuto sotto  r  erroneo  nome  di  diadema:  di'^ 
stinzions  non  facilnicìite  concessa  a  mortale  don* 
ri  a  di  volgare,  condizione,  e  nepj?ure  usata  nel 
mistico  atteggiamento  di  iniziate  donne ,  le  qua- 
li piuttosto  del  vero  diadema  ossia  di  una  ben- 
da  sopra  la  fron  e  si  cingevano  (  Scliol.  Sopli. 
CoL  673).  In  conseguenza  si  potrebbe  ricercare 
nella  supposta  iniziata  una  qualche  deitày  e  pare 
che  i  seguenti  monumenti  piuttosto  favoriscano 
questo  ultimo  sospetto, 

ÌLLUSTnAZlONE.   XL  XIL 

Di  due  Veneri  appoggiate  suIT  idolo  di  Libera. 

XI.  Nel  casino  della  villa  Panfili  esiste  la  sta- 
tua di  una  donna  alta  in  circa  quattro  jìahni 
e  svestita  da  mezza  vita  in  giii.  La  sua  testa  coro- 
nata  di  mirto  è  rapportata,  ma  antica  c  sua:  sono 
però  di  restauro  lo  steso  braccio  destro  e  la  mag-> 
gior  parte  del  braccio  sinistro  con  la  tibia.  È 
da  sujìporre  che  questo  ultimo  aj)j)oggiasse  sult 
apposto  é  già  descritto  idolo ^  j)oichè  essendo  ino- 
derna  anche  la  teAa  di  q  uesto  ultimo,  dobbiamo 
crede  re  dal  paragone  di  simili  monumenti  che  fosse 
*    alzata  per  un  soprapposto  modio.      h  altro  resta^ 
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uro  ne*  piedi  della  seminuda  donna,  de'  quali 

il  solo  scalzo  tallone  sinistro  è  antico» 

XH.  L"  accennata  terra  cotta  di  Campana  ori- 
gine^  alta  meno  di  un  pahnOy  ora  con  altri  ini- 
portatiti  monumenti  acquistati  dal  sig.  Conte  di 
Jngcnheim  ha  accresciuto  V  archeologico  materiale 
della  c^pitalf^  di  Prussia.  Vien  rappresentata  in 
questo  monumento  una  donna  seminuda^  il  cui  pan* 
neggio  h  rivolto  sul  braccio  destro  e  posa  sopra  un 
idolo  molto  corrosoy  probabilmente  quello  di  cui 
si  tratta.  P articolar  decorazione  di  questa  donna  h 
la  Giunonia  corona,  chiamata  anticamente  stefane 
e  volgarmente  confusa  colla  larga  benda  di  Macco 
e  de'^  sovrani,  det^.a  diadema. 

Quantunque  due  seminude  donne  al  primo  aspet- 
to  ci  risi^eglino  V  idea  di  frenerei  potremmo  sup' 
porre  in  questi,  come  ne""  quattro  antecedenti  mo^ 
numentì  la    rappresentanza  di   donne  iniziate^  e 
sarà  utile  alL^  uopo  presente  di  aver  allora  fatto 
menzione  delle  feste  Tesmoforie*  Era  certamente 
comune  in  esse  la  coronazione    di  mirto ,  pianta 
diletta  anche  a  Venere^  ma  ne^  suoi  simulacri  rare 
volte  osservabile.  Era  parimente  comune  nelle  loro 
processioni  V  uso  de'  piedi  scoperti  (  Callim.  li.  in 
Cerer.  1^5),  e  sebbene  nelle  Atiiche-Tesmoforie  la 
nudità  del  corpo  non  si  costumava ,  potrebbe  essa 
supporsi  neWaffine  romano  culto  della  Bona  Dea  e 
forse  pure  in  parecchi  culti  della  Magna  Grecia* 
ly  altronde  fa  mestieri  osservare  che  tal  licenziosa 
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costume  non  può  dimostrarsi  dalle  sole  lustrazio- 
ni di  nude  donne,  s^isiòili  frequentemente  su  i  va- 
si dipinti;   che  tanto  i  piedi  scoperti  quanto  la 
corona  di  mirto    non   sono   aliene    dall'  idea  di 
F enere;  finalmente  che  la  stefane^  frequente  deco- 
razione de  questa  Dea,  non  e  ne  usitata  nè  con- 
-veniente al  costume  di  mortali  donne  iniziate»  Sarà 
dunque  più  probabile  che  la  sembianza  di  Venere 
mantenuta  nelle  fignre  descritte  debba  pure  asse- 
gnarsi non  a  mortali  donne,  ma,  se  pur  ne  potesse  esi- 
stere qualche  ragione  probabilmente  a  Venere  stessa. 
Tal  ragione  eziandio  che  ci   presenti  T  enere 
accanto  a  un  idolo  da  noi  creduto  la  riunita  V e- 
nere  e  Proserpina,   potrà  rilevarsi  da  par  occhi  e 
antiche  ed  aj^ni  rappresentanze»   Non   è  senza 
esempio  il  tros^are  t  apparenza  della  deità  accan* 
to  ad  un  suo  idolo  ^  come  vediamo  A  polline,  giu- 
dice di  Marsia,  vicino  ad  una  sua  statuetta  (Ti- 
sclib.  IV,  6.  Millin  Gali.  xxvi.  76  ).  È  più  impor- 
tante però  pel  nostro  proposito  il  trovarsi  una  ta- 
le usanza   specialmente    nelle   rappresentanze  di 
Bacco  e  di  Venere  avvicinate  ad  un  idolo  che  è 
loro  affine,  ma  di  assai  pUt  xintico  uso  e  pia  ala- 
ste significato.  Dimostreretko  nel  corso  di  queste 
illustrazioni   che  i  frequenti   simulacri  attribuiti 
alla  Speranza  lo  sono  originalmente  di  Venere: 
ed  abbiamo  il  trionfatore  Bacco  accanto  ad  un  tal 
idolo  (  Maffei  vStatue  tav.  i34  ),  se  pur  non  é  un 
idolo  più  affine  al  nostro.  In  un  egregio  bronzo 
Tom.  1^^,  P'  jjr,  3g 
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del  fu   cav.  Banìioldy  è  prohabilmente    Fèn'e'ris  > 
donna  nuda   con   specchio^  appoggiatoi  sopra  un 
erme  barbato y    col    guai    bronzo  paragonando- 
ne altro  del  Ma^eo    Borbonico  (  st.   lu    arrn.  3.  ) 
esprimente  una  donna  vestita  $  appoggiata  sulV  er- 
me di  Bacco  barbato^  pare  anch'  esso    un  erme 
di  Bacco.  DI  più  una  egregia  pasta  del  sig.  Con^ 
te  d'  fngenheim,   pubblicata    sulV  ultima  pagina 
del  nostro  testo,  ci  presenta  la  stessa  Dea  accan- 
to all'intera  figura  di  Bacco,   vestito    e  accanto 
ad  essa  i^edesi  V  erme  di  Priapo  in  un  marmo  del 
Museo  Borbonico y  in  un  cammeo    del  medesimo 
Museo  ed  in  un  bronzo  della  Galleria  di  tiren- 
ze.  In  altra  pietra  incisa  (  Eckhel  pierres  gravèes 
pi.  ^3.  )  e  molte  K>olte  su'  sarcofagi    il  giov>ane 
Bacco  e  accanto  all'  idolo,  sia  di  un  solito  Bacco 
barbato^  o  meglio  di  un  Sabazio,  ma  certamente 
di  un  Bacco,  e  di  affine ^  benché  pili  antico  e  pià 
vasto  culto,  E  così  sarà  lecito   di  congetturare^ 
che  anche  Venere,   conosciuta   come    Dea  degli 
amori,  potesse  in  qualche  rara  e  misteriosa  rap" 
presentanza  appoggiarsi  sull'  ajjine,  ma  meno  di- 
vulgato idolo  y  il  quale  congetturiamo  di  ravvisare 
come  Venere  Proserpina.  Chi  sa,  se  nella  religiosa 
filosofìa  de'  misteri  la  Dea  de'  piaceri  non  altri- 
menti  comparvk'i  se  non  come  prima  sacerdotessa 
del  suo  misterioso  ìdoloF  Ma  comunque  ciò  sia^  sarà 
peraltro  dimostrato  che  tanto  i  nostri  dne  quan- 
to i  quattro  antecedenti  gruppi  ci   presentano  il 


rapporto  di  due  ojfìjìi  Deità,  e  sarannò  <^on  ciò 
spiegati  tanto  il  mirto,  quanto  i  piedi  scoperti, 
tìLttribuzioni j  come  osservai,  nelle  rappresentanze 
di  V enere  non  comuni. 

Illwstrjzioìhe  XllL  XI f^. 
Di  Bacco  e  Mercurio  appoggiati  suì- 
r  Idolo  di  Libera, 

Xlll.  In  un  gruppo    di   grandezza  vatarale, 
€SY'OSto  nel  trapasso  dal  giardino  della  Pigna  al 
gran  giardino  pontificio  del  Faticano^  vedesi  un 
giovane  nudo  senza  alcuna  distinzione  di  acceS" 
sorii,  e  per  la  scultura  assai  mediocre  anche  sen- 
za decisa  espressione,      inopportuno  sito  di  quel 
marmo  appena  lascia  osservare  il  ben  conservato 
e  già  descritto  idolo  sul  quale  il  mentovato  gio- 
vane  si  appoggia.  Per  la  stessa  cagione  non  oóia^ 
mo  indicare  con  esattezza  l  integrità  del  giova- 
ne: è  probabile  però  che  i  suoi  restauri  non  sie* 
no  importanti  pel  soggetto. 

idea  di  un  personaggio  iniziato  non  e  tanto 
aliena  neppur  da  questo  giovane.  Egli  è  vero  che 
secondo  la  nostra  non  abbandonata  supposizione 
V  idolo ^  sul  quale  ci  si  appoggia  sarebbe  la  deità 
delle  donne  Te^moforiazuse:  ma  come  siamo  assi' 
curati  delV  oscurità  di  questo  e  di  altri  simili  culti ^ 
che  con  la  Buona  Dea  combinavano  inclusive 
Faune  e  Priapo  (luvenal.  vi,  3i4«  Calpurn,  1.  i3), 
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COSÌ  un  hassorilief^o  capitolino  (  Mus.  Gap.  iv  3i).» 
ripetuto  in  un  altro  del  Museo  Borbonico  riunì' 
sce  il  culto  Bacchico  di  una  donna  seminuda  con 
r  iniziazione  di  un  uomo  nudo  seguito  da  un  Sci' 
tiro.  E  non  ostante  che  supponessimo   nel  nostro 
idolo  una  misteriosa  Dea  delle   donne,  potrebbe 
non  di  meno  attribuirsi  al  nudo  gioitane  delV  ac- 
cennato gruppo  un  simile  rapporto  con  cpie  miste- 
ri. D'  altronde  le  osservazioni  poc  anzi  fatte  sul 
rappresentare  una  deità  viciìia  al  suo,  o  ad  affine 
idolo,  egualmente  permettono  di  sospettare  in  quel- 
la dubbiosa  figura  un  gioitane  Bacco  appoggiato 
Sult  idolo  di  Libera  >,  e  bisognerà   convenire  che 
il  Bacco  vestitoy  benché  giovine,  di  un  già  citato 
gruppo  (  Maffei  tav.  i34-  HI-  lxx\h  )^  si  appoggia 
ad  un  idolo  poco  diverso  per  la  sua  comparsa  c 
molto  analogo  pel  suo  significato  con  V  idolo  no" 
strO' 

XIV.  Un  mutilatissimo  gruppo,  alto  poco  piii 
di  un  palmo  ed  esistente  tuttora  in  un  magazzi- 
no degli  scavi  di  Pompei^  presenta ^  come  già  no- 
tai circa  IHdolod  di  ^mlie  si  tratta  l'idolo  collocato  so- 
pra di  una  base,  ed  accanto  ad  iin^  altra  colonnetta 
con  soprapposto  panneggio,  È  probabile  che  gue- 
st' ultimo  appartenga  ad  un  giovane^  un  fram- 
mento del  quale  è  rimasto  a  mano  destra  dell'  i- 
dolo.  La  sua  part^  supcriore  fin  verso  V  umbili- 
co,  le  due  braccia,  la  gamba  sinistra  ed  il  pie- 
de destro  sono  mancanti:  rimane   però    la  ritta 
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gamia  destra  e  t  avanzata  sinistra  coscia  per  in- 
dizio  ha.^tante  che  il  figurato  giovane  s^inchinava 
colla  sinistra  gamba  alzata-  Questa  mossa  combina 
bene  o  con  la  frequente  posizione  di  deità  e  d'eroi  di- 
scorrenti  in  istato  di  riposalo  quel  chenel  nostro  ca- 
so  pare  pià  importante,  con  l'atto  di  acconciarsi  o 
di  lessarsi  i  calzari.  Sapendosi  come  i  piedi  sco- 
perti talvolta  erano  un  costume  de'  divoti,  potrem- 
mo rammentarci  del  nudo  giovane  sul  già  ciiato 
bassorilievo  capitolino  (^\\.  3i),  per  cercare  nella 
nostra  figura  un  iniziato  che  prima  di  entrare 
nel  santuario  ha  riposto  il  panneggio^  ed  indire 
si  leva  i  disconvenienti  calzari.  Maggior  aiuto 
però  ci  recherà  un  Mercurio  espresso  nelV  indica^ 
to  atto  in  alcune   medaglie  della  cretense  città 
di  Sibrizia  (  Mus.  Hunter  lii.  2)3  il  rovescio  delle 
quali  rappresenta  uu  Bacco  sulla  pantera»  É  co- 
nosciuto il  rapporto  che  Mercurio  aveva   co'  mi- 
steri^ i  quali  fra  primi  sacerdoti  avevano  V  le- 
roceric€y   ideato  e  figurato  ad  imitazione  del  Dio 
degli  araldi^  onde  noi  dall'  accennata  rassonii- 
gli  ante  figura  non  dubitiamo  di  sospettare  anche 
nel  nostro  miste?  ioso  idolo  una  rappresentanza  di 
Mercurio.  Mancando  i  piedi  del  nostro  giovane^ 
non  possiamo  decidere^  se  mai   su'  talloni  avesse 
le  ali^  distinzione  certa  fra  Mercurio  e  gli  leroce- 
ricij  come  asserisce  il  dottissimo   nostro  Teodoro 
Vanofka  (  Lettera  all'  Abb.  Niccolò  Maggiore.  Pa^ 
lermo.  iSaS).  Diremo  dunque  dubitativamente  che 
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V  accennato  giovane  o  rnpprei^rnta  un  Terocerice^ 
figura  ben  conveniente  ad  una  deità  delle  Te^ 
srnoforie,  oppure  Mercurio  stesso  accanto  a  quella 
Dea  P roserpina  che  egli  ogni  anno  conduce  e  ricon^ 
duce:  spiegazione  dopo  V  esposizioni  degli  ante- 
cedenti gruppi  per  me  assai  probabile,  Non  so- 
lo a  misteri  di  Cerere,  ma  a  quelli  pure  di  Bac- 
co era  Mercurio  attaccatissimo,  il  qual  fatto  non 
d^  altronde  si  rileva  piìi  chiaramente  che  dal  tri- 
plice  erme  di  Libero^  Libera  e  Mercurio,  la  quale 
con  altre  antichità  della  fa  duchessaChablais  vedras* 
si  pubblicato  dalle  cure  del  eh.  cav*  Luigi  Biondi* 

Illustrazione  XV> 
Di  una  Iniziazione  attica^ 

Importante  per  le  nostre  ricerche  e  un  gruppo  dì 
terra  cotta,  alto  circa  un  palmo  ed  appartenente  ai 
monumenti  sepolcrali  attici  delsig.  barone  di  Stac- 
kelberg,  Fedesi  ivi  collocato  sopra  una  colonnetta 
(111.  IV.)  //  descritto  idolo  comunicatomi  aWuopo  pre- 
sente dalVamicizia  dell^illustre  disegnatore  ed  esibi- 
to nella  nostra  tavola  i5.  yJ poggiata  su  questa, 
colonnetta  v""  e  una  donna  riccamente  vestita  di 
lunga  tunica y  con  maniche  strette  e  con  un  deco- 
roso lembo  che  verticalmente  traversa  la  lunghezza 
della  veste,  lasciando  scoperto  il  collo.  Il  suo  brac- 
cio destro  e  alzato  per  estendere  il  peplo,  mentre 
il  sinistro  si  appoggia    sulla  colonnetta:  i  suoi 
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piedi  come  quelli  deW  altra  donna  sono  guarni- 
ti di  semplici  scarpe*  Meno  decorosa  e  meno  fran- 
ca comparisce  questa^  vestita  di  lunga  tunica  die 
dalla  spalla  [destra  si  è  sciolta,  e  di  un  manto 
che  leggermente  coprendo  le  cosce  forse  e  ripor- 
tato sulla  spalla  destra.  Appoggia  la  testa  sul 
braccio  sinistro,  segno  di  tristezza  o  di  profondo 
pensiere^  ed  inoltre  cerca  un  sostegno  su  la  de- 
stra spalla  della  compagna.  Finalmente  e  da 
avvertire^  che  V  abbassata  sua  mano  destra  tiene 
uno  specchio, 

È  facile  di  riferire  tanto  questo  arnese  quanto 
tutta  V  esposta  composizione  alV  acconciatura  di 
una  delle  due  donne ^  e  di  supporre  che  il  figu- 
rato atto  di  questo  genere  sia  fatto  o  sotto  la  pro- 
tezione dell'apposto  idolo, o  quel  che  per  V appoggio 
dell"  altra  donna  è  piit  probabile ^  in  particolare 
ma  dii^omone.  Sarebbe  forse  j^appresentata  accan- 
to alt  idolo  di  lla  Dea  nuziale  la  persuasione,  da 
una  esperta  ed  alquanto  attempata  pronuba  jatta 
alla  giovane  ed  inesperta  sposa,  la  quale  nmi 
senza  paurosa  espressione  si  accosta  al  di  lei  lato. 
Simile  persuasione  è  figurata  nelle  scene  nuziali 
delle  nozze  ^Idobraìidini^  in  un  vaso  di  marmo 
già  appartenente  alt  inglese  lenkins  (Tisclibeia 
peint.  Homer.  p.  Sg.  Milliii.  gali.  clix.  S/^i  )  e  nel 
celebre  bassofilievo  (^WlnkGÌmdnn  man*  ined.  120), 
in  cui  Frenerò  ed  Elena  in  us(ual  combinazione 
v&ggonsi  protette  da  Puo,  Dea  della  persuasione* 
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È  però  da  avvertire  che  a  differenza  di  altri 
monumentiy  nelV  attica  terra  cotta  sarebbe  la  pik 
decorata   donna  la  pronuba  e  non  la  giovane 
sposa,  e  che,  sebbene  in  simili  composizioni  com- 
parisce la  protettrice  statua  di  un  idolo,  tal  idolo 
ivi  non  si  vede  in  uno  stretto  rapporto  con  le  riunite 
donne,  una  delle  quali  nel   nostro  monumento  si 
trova  appoggiata  su   di  esso.  Sarà   dunque  più 
probabile  che  V  acconciatura  dell'  accennata  don» 
na  con  specchio  si  riferisca  a  uno  speciale  divoto 
culto  della  vicina  deità;  la  quale  opinione  viene 
aiutata  da  due  importanti  particolarità  del  nostro 
gruppo.  Ne  sarebbe  una  prova  lo  specchio  della 
donna  leggermente  vestita,  arnese  che  diverrebbe 
molto    inconveniente t  se    innanzi  ad  una  deità 
dovesse  indicare  la    non  terminata  acconciatura 
della  giovane,  ma  assai  confacente,  se    come  co* 
noscLUto  simbolo  de'  misteri  (Greazer  Syinbolik.  lii. 
4o8  199.  Inghirami  Moauni.  Etr.  Ser.  11  intsoduz.  ) 
indicasse  pili  di  qualunque  altra  cosa  una  iniziata^ 
bramosa  di  rimirare  la  bellezza  del  mondano  ed 
etereo  specchio  del  demiurgo.  L'  altra  circostanza 
che  favorisce  la  mia  opinione  e  il  vestimento  di  cui 
l  altra  donna,  probabilmente  come  iniziante  sacer-^ 
dotessa,  è  decorata.  Il  singoiar  lembo  che  verticale 
mente  traversa  la  sua  tunica  ci  rammenta  il  somi- 
gliante costume  di  Minerva,  la  quale  in  una  esimia 
statua  del  Museo  di  Dresda  e  vestita  di  tal  lembo 
decorato  de  combattimenti  dei  Giganti.  Non  pos- 
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SO  qui  ricercare,  se  il  costume  di  qualche  sacer- 
dotessa possa  per  particolari  ragioni  a  vvicinarsi  a 
quello  di  Miner\^a:  ma  che  lo  stesso  lembo  sia  una 
decorazione  di  sacerdotesse^  oltre  tre  donne  con 
j     tal  lembo  rosso  e  con  benda  e  ventaglio  o  pare 
col  calato  dirette  verso  le  sedute  iniziate  di  un  va- 
so Borbonico  (  st.  vii,  arni.        3.  5,  3  ),  ^?  dt  un 
frammento  presso  l' autore ^  ce  ne  persuade  utt  grup- 
po molto  rassomigliante  al  nostro  ed  osservabile 
in  uno  sceltissimo  ceto  di  cultori  della  Dea  Ce- 
rere. Parlo  di  un  eccellente  vaso  proveniente  dai 
sepolcri  di  Armento  ed  esistente  nel  Museo  Bor- 
bonico (  st.  111.  Iorio  Gali,  de'  vasi  p.  56  ).  Ivi  ver- 
so Cerere  e  Triti olemo  da.  piii  elevala  pai' te  cam- 
I'  minano  due  donne  che  scambievolmente  si  abbrac- 
ciano* L' una  e  di  leggiadra  espressione  e  di  sem- 
I    plicó  vestito^  V  altra  di  pia  seria  comparsa  è  de- 
corata dell'  accennato  lembo  guarnito  d^  incrocic- 
'   chiati  ornamenti.  Se  fossero  entrambe  in  un  ceto 
\   di  deità,  e  se  V^enere  non  si  vedesse  nel  piano  su- 
\   periorC  y  forse  si  direbbero  Venere  e  Minerva^  Ora 
vedendosi  altre  persone  iniziate  intorno^  piti  fa- 
cilmente sarà  concesso  di  reputarle  per  una  sa- 
cerdotessa conducente  una  donna  bramosa  de'mi- 
steri  verso  Li  Dea  di  questi   e  verso  il  suo  favo* 
rito  benefattore  della  terra.  Crediamo  quindi  che 
i  anche  la  terra  coita  Attica  ci  rappresenti'  simili 
\  figure  di  una  sacerdotessa  con  una  giovane  ini- 
ziata :  e  chi  sa  se  esaminando  il  numeroso  ceto  di 
J'  i^  .     II.  39 
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quella  e  dì  simili  pitture  de  vasit  potessimo  rirt" 
tracciare  il  particolar  genere  di  quei  misteri? 
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Epiloga. 


(Quantunque  T*  autore  abbia  trattato  di  argo- 
menti, il  cui  ragionamento  e  materiale  già  altrove  (^) 
da  lui  fu  abbozzato,  nulla  di  meno  è  costretto  di 
fermarsi  in  qitesto  punto,  appena  sperando  di  arri- 
vare un'  altra  volta  alla  conclusione,  eh'  egli  desi- 
derava. Fatiche,  viaggi,  e  per  cosi  dire  naufragi  lo 
contrastano  troppo  per  fidarsi  piuttosto  sul  compati- 
mento del  cortese  lettore,  il  quale  oltre  il  qualunque 
siasi  ragionamento  dell'  autore  sulF  intera  materia 
della  Venere-Proserpina,  troverà  almeno  una  serie 
dì  monumenti  inediti  del  finora  incognito  idolo,  di 
cui  si  tratta,  onde  sodisfare  in  qualche  maniera  alla  sua 
dotta  curiosità.  Oltre  di  ciò  saranno  da  compatirsi  i  non 
leggeri  errori  della  stampa,       la  quale  fu  eseguita  sen- 

(*)  Nel  giornale  Kunsthlatt  i825.  num.  16  19. 

LEGGASI 


(**)  Pag,  19.  —  16.  Genitrice  cioè, 

—  24»  —  12.  uccello 

—  ivi  — •  26  distinta, 

—  ivi.  —  28.  potrà 

—  36.  —  27.  {tm^,  yii) 
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za  ì%»s.sisrpnza  personale  dell'  autore,  e  dovrà  compatirsi 
anche  più  la  difficoltà  dì  un  linguaggio  forse  più 
oltramontano  che  italiano.  Se  pertanto  V  argomento 
spinoso,  e  senza  i  monumenti  di  raccolte  italiche  non 
mai  spiegabile,  richiedeva  più  eh'  altro  gl'  importan- 
ti Idtni  de'  letterati  d'  Italia,  pareva  altrettanto  con- 
veniente far  uso  del  linguaggio  italiano  divenuto,  per 
cosi  dir,  patrio  in  materia  di  archeologia  pe'Win- 
ckelmann,  pe' Visconti,  pe**  J^anzi  e  pe' Zoega,  e  de^ 
gnissimo  altresì  di  tal  prerogativa,  se  pure  i  dotti  Ita- 
liani, più  che  finora  non  fecero,  volessero  prevalersi 
delle  numerose  originali  prodazioni  di  genio  Aleman- 
no. Dirassi  peraltro  a  vantaggio  dell'  autore  che  le 
materie  di  antica  mitologia,  tostocliè  dalla  qualità  di 
dilettevoli  favolette  passano  ad  esser  memorie  di  an- 
tica teologia»  molte  volte  si  oppongono  alle  più  eser- 
citate penne^  e  che  se  certe  materie  di  erudizione 
antiquaria  non  debbono  evitarsi  per  la  sola  loro  dif- 
ficoltà, si  condonerà  anche  il  presente  saggio  a  chi 
ha  tentato  di  riconoscerne  qualche  più  recondito  signi- 
ficato in  una  materia  di  simile  carattere. 

Una  tale  materia  è  quella  della  Venere  infernale 
ossia  Venere-Proserpina,  poiché  questo  ultimo  nome, 


36.  —  i6.(  os<!j'a  erme  dì  Minerva  ) 
jn.  —  ^.  volgare 

38.  —  IO.  p^^fo,  ornato  scmicùcolar'e 
ivi  —  12  Macrohìo.  e  Suicla 
ivi.  nota  (*).  —  a  rtav.  Ji.  fig.  i.) 
ivi    „ot,  —  1.  r^ordOÈv 
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ancorché  fosse  poco  adoprato  dagli  autori  antichi,  noQ 
è  però  privo  di  autorità  tanto  antiche  (p.5p)  che  mo- 
dèrne ed  è  assai  espressivo  pel  rapporto  di  quel 
nume  alle  feste  di  Cerere  e  di  Bacco.  L' autore  ha 
procurato  di  esporre  nel  suo  testo  sotto  un  solo  pun- 
to di  \ista  queir  ampio  connesso  degli  antichi  sistemi, e 
ne  ha  dato  qualche  cenno  anche  col  disegno  del  fronte- 
spizio. È  copiato  questo  disegno  da  un  bassorilievo  di 
eccellente  lavoro,  esistente  tullora  nel!'  orto  Barberini  a 


89.  — 2  .  calato,  camstro 
—        4^-  — 9  •  allattando 
^      44.      5.  II.  55 

53.  ^  20.    (  Paus.  V.  i8  ) 

(***)  Il  medesimo  nome  fu  adoltato  dal  Crcuzcr  nella  sua  simbo- 
lica e  ne' monumenti  Elrusclii  dal  cav.  Ingliirami  (  .'Ser.ii.  p.  ^440* 

Di  più  r  autore  può  vantarsi  che  fin  dagli  ultimi  confini  della  Ma- 
gna Grecia  il  primo  avviso  dell'  opuscolo  presente  fu  ricompen- 
sato da  dottissime  osservazioni  sul  dominio  della  mentovata  Dea^ 
Ne  è  debitore  all' eruditissimo  D.  Vito  Capialbi,  patrizio  dell'  an- 
tica Vibona,  le  cui  gentilezze  fi;nno  cLe  lo  scrittore  si  unisca  cogli 
amici  per  ringraziarne  pubblicamente  tanto  lui^quarto  Tillustrc  con- 
cesso dei  Florimontani: 

ossia  come  grato  ad  uno  de  mentovati  amici 

«ai  spieghei'ò  in  rime  italiane: 

Samio  Alfeo  e  Filodemo 
Con  Filocle  Ateniense 
Delia  selva  Vibonen^c 
Favelliamo  grati  ogtior. 
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Palosrrina.ed  indicato  nel  testo  pag:  20  (55)  come  rap 
presoataìite  un  idolo  simile  agli  altri  qui  pubblicati, 
ma  peraltro  attorniato  da  due  figure  di  assai  deciso 
culto  Bacchico. 

Il  frontespizio  tiene  dietro  la  dedica,  la  cui  prima 
pagina  è  decorata  da  simboli  relativi  alla  società  Iper- 
boreO'Ptomana ,  alla  quale  è  intitolato  Y  opuscolo. 
11  culto  lettore  riconoscerà  il  candelabro  dell'  Iper- 
boreo dio  Apollioe^il  grifo  che  combatte  un  Arima- 
spo  e  poi  la  lupa  Romana.  Sotto  la  mede  sima  de- 
dica si  è  prodotta  una  medàglia  attica  di  bronzo,  pos- 
seduta dal  Sig.  Barone  di  Stackelberg:  essa  medaglia 
sul  rovescio  di  una  testa  di  Paliade  rappresenta 
il  disprezzo,  eoo  cui  la  medesima  deità  si  priva 
delle  tibie^,  e  la  sorpresa  del  sileno  Marsia^  lesto 
tuttavia  a  toglierle  di  mezzo. 

Appresso  viene  il  ragionamento  sulla  vasta  mate- 
ria della  Venere-Proserpina  scritto  con  ogni  brevità 
possibile^  perchè  il  dotto  lettore  possa  annettere 
senza  penosa  ricerca  la  materia  di  ogni  illustrazione 
al  filo^  dell' argomento  principale:  a  tal  proposito  si  è 
mantenuto  il  numero  '  successivo  delle  cento  illustra- 
zioni relative  Si  è  già  osservato,  che  l'intera  dimostra- 
zione dipendeva  dagli  idoli  qui  descritti  e  publicati, 
onde  pareva  convenie  nte  esibire  nel  principio  del  te- 
sto  pag.  1 1.  una  medajglia  di  Rodos,  rappresentante  un 
idolo  che  è  attornialo  dalle  due  Grazie.  Cosi,  do- 
po avere  addotte  le  ragi'oni  dalle  quali  fu  mosso  l'autore 
daiuibuiro  .il  medesi.mo  idolo  una  stretta  relazione 
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con  Bacco,  sembrava  che  tal  ragionamento  potesse  ap^ 
poggiarsi  sul  monumento  di  una  Venere  accompa- 
gnata dall'  idolo  di  Bacco,  soggetto  rappresentato 
nel  fine  del  nostro  testo  pf^g.  3j,  e  citato  nella  66.  Il 
primo  di  questi  monumenii  è  estratto  dal  museo  Hun- 
teriano  ved.  p.  49?  1'  altro  è  una  pasta  in  sardonica  del- 
la grandezza  del  disegno,  ed  appartiene  alla  raccol- 
ta del  Sig.  Conte  di  Ingenlieim. 

Venendo  all'indice  dei  rami  aggiunti,  per  esser 
questi  con  poche  eccezioni  inediti  garantiranno  al 
presente  opuscolo  quel  valore,  che  1'  autore  deside- 
rò di  dare  puranche  alle  sue  osservazioni,  ma  che 
egli  stesso  dichiara  esser  venuto  mancante  per  le 
ragioni  già  accennate.  Si  è  dunque  prodotto  nella 
prima  pagina  delle  nostre  illustrazioni  (  pag.  35)  il 
disegno  di  una  pittura  già  esistente  in  una  parete  di 
Pompei,  ora  però  svanita.  Essa  pittura  copiata  nella 
grandezza  delP  originale  rappresentava  come  si  vede 
il  Sileno  Marsia^  che  seduto  sopra  uno  scoglio  suo- 
na le  tibie,  e  sta  rirapetto  a  lui  una  Musa  che  quan^ 
tunque  sia  assuefatta  a'  più  armoniosi  concenti  del 
.Dio  citaredo,  pur  si  compiace  di  ascoltare  i  debo- 
li esperimenti  di  una  musica  assai  inferiore.  È  no- 
tabile che  un  bassorilievo  della  Real  Galleria  di 
Firenze  presenta  quasi  la  stessa  composizione  ,  fuor- 
ché il  seduto  uomo  barbato,  il  cui  carattere  sebbene 
inderiso  tien  molto  del  Silenico,  non  ha  Je  tibie;  ma 
appoggia  la  testa  sul  braccio  sinistro  in  atto  pen- 
sieroso, e  siede  di  faccia  a  una  Musa  cln^  è  velata» 
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Ophelio  Antiocliensis  optlme  i^ale  indica  il  monu- 
mento sepolcrale  essere  di  un  Ofelione,  che  forse 
per  la  sua  qualità  di  tibicine  fu  rassomigliato  a 
Marsia. 

La  medaglia  di  Rodos  esibita  sotto  T  illustrazione 
XV,  (  p.  47  )  ed  estratta  dal  Museo  Hunteriano  ci  mos- 
tra una  Venere,  la  cui  mano  appoggiata  sul  petto  fu  da 
noi  spiegata  per  essere  simbolo  di  un  dominio  infer- 
nale (  Vedi  sopra  pag.  /fg.  ) 

La  prima  delle  aggiunte  tavole  rappresenta  uu 
erme  triplice,  che  secondo  1"  acconciatura  de'  capelli 
piuttosto  spettante  ad  Ecate  che  a  un  Mercurio,  pa- 
reva conveniente  per  principiare  questa  serie  di  mo- 
numenti relativi  ad  una  Dea  infernale.  Le  tre  donne  » 
danzanti  intorno  lo  scapo,  in  uu  simile  monumento 
della  biblioteca  di  S.  Marco  credute  ballerine,  sono  . 
probabilmente  le  tre  Ore.  Questo  singolare  monu- 
mento comunicatomi  dal  sig.  Barone  di  Stackelberg 
fu  disegnato  da  esso  a  Kiiluri  (  cioè  ciambella),  pa- 
ese principale  dell'  isola  di  Salamina  e  cosi  deno- 
minato dalla  forma  dell'  isola,  Ivi  1'  originale  negli 
anni  scorsi  era  incastrato  in  una  chiesa  della  Panagia 
ossia  della  SS.  Vergine. 

N«dla  tavola  li  si  è  voluto  mostrare  la  vera  figura 
à.A  polos,  ornamento  confuso  da  sommi  archeologi 
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(p.  38  not.*)  tanto  col  modio  quanto  colla  corona  tur- 
rita. La  figura  2  di  questa  tavola,  estratta  da  un  bronzo 
singolare  del  sig.  Dodwell  a  Roma  nella  grandezza 
dell'  originale,  rappresenta  certamente  nel  polos  ossia 
globo  di  Atlante  la  medesima  forma  ,  che  vediamo 
data  air  ornamento  della  testa  donnesca  fig.  1,  appar- 
tenente ad  altra  figura  sedente  di  creta  e  comunicata- 
mi anch'essa  dal  favore  del  sig.  Barone  di  Stackel- 
berg,  che  ne  possiede  l'originale. 

La  tavola  IH,  contiene  uno  di  quegl'  idoli,  la  cui 
mossa  fu  spiegata  nella  illustrazione  dello  stesso  nu» 
mero  .  Si  è  scelto  T  idolo  di  un  gruppo  Vaticano 
riportato  da  noi,  perchè  il  disegno  intero  a  quel 
gruppo  prodotto  nella  nostra  tav.  XIII  non  poteva 
riunire  l' esatta  vista  dell'  idolo  con  quella  della  fi- 
gura principale. 

Nella  quarta  delle  nostre  illustrazioni  trovandosi 
riuniti  sotto  un  solo  punto  di  vista  gli  undici  mo- 
numenti esposti  nelle  seguenti  tavole  ed  illustrazio- 
nij'  si  sono  prodotte  nelle  due  tavole  corrispondenti 
le  àtì^ei  i>iù  -  variate  rappresentanze  del  medesimo 
idolo.  L'  una  di  esse  è  estratta  dal  sopr'  accennato 
bassorilievo  di  Palestrina,  in  maggior  dimensione  che 
non  poteva  farsi  sul  frontespizio.  La  cortesia  de'  si- 
gnori  Presidenti  della  real  Galleria  di  Firenze  mi  ha 
giovato  per  produrre  l'altra  di  quelle  figure  (  tav.  ag. 
lett.  A  ) ,  copiata  da  una  statuetta  di  bronzo  della 
grandezza  del  disegno.  Lo  stile  di  questo  bronzo  giu- 
stifica  il   posto  datogli   fra  i  monumenti  Etruschi 
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della  detta  Galleria,  e  le  particolarità  della  sua  com- 
posizione corrispondono  perfettamente  a  quelle  degli 
altri  idoli  da  noi  descritti.  V  è  la  mano  appoggiata 
sul  petto  ^  v'  è  r  altra  mano  che  tocca  il  lembo  della 
Teste  come  per  rialzarla.  V  è  oltre  di  ciò  il  tutulo 
simile  o  eguale  al  berretto  frigio,  e  avanzo  ,  come 
questo,  deir  Asiatica  origiue  degli  Etruschi;  berretto 
peraltro  che  oltre  essere  un  semplice  ornamento  di 
testa,  vlen  dato  talvolta  alle  figure  etrusche  di  Ve- 
nere e  specialmente  a  quell'  altra  delle  due  Veneri 
che  gli  specchi  mistici  spesse  volte  ci  mostrano  unir 
te,  1'  una  graziosa  e  nuda  l' altra   vestita  e  di  sgni* 
ficato  più  serio  (Inghirami  Mon.  Etr .  ser.  n,  Tav- 
55,  6o,.  66).  ìUa.  - 

Le  tavole  V,  VI,  rappresentano  il  gruppo  di  S.  Ilde- 
fonso  e  la  composizione  di  un  Ercole  sacrificante: 
monumenti  estratti  dalle  opere  del  Winckelmann  e  del 
Passeri^  e  da  noi  spiegati  nelle  illustrazioni  dei  nu- 
meri corrispondenti.  Le  seguenti  tavole  da  yii  a  xy, 
contengono  parimente  i  disegni  delle  figure  delle  qua- 
li si  è  trattato  nelle  illustrazioni,  e  sono  tutti  inediti. 
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OR  I G  I N  A  L  E 


ISfella  terra  dei  morti,  iti  questa  cotanto  oltraggiata 
Italia,  tuttora  dogliosa  per  gravi  e  recenti  perdite ,  a 
proprio  conforto  e  a  sostenere  il  materno  decoro  hanno 
vita,  e  rimangono  tali  spiriti,  ed  ingegni  di  per  loro 
bastevoli  solo  a  rispondere  nel  silenzio  alle  vili  ram^ 
pogne,  ai  non  meritati  insulti.  Il  breve  sfogo  di  sde- 
gno giustamente  commosso  in  animo  italiano  verrà, 
io  spero,  condonato  da  voi  che  da  coteste  contrade 
prendete  ogni  di  più  occasione  di  mostrarci  la  vostra 
benivolenza  e  le  vostre  premure,  onde  arricchirci  di 
peregrine  ed  importanti  notizie. 

È  per  questo  riflesso^  che  mi  sento  incoraggito 
a  dirigervi  questo  mio  lavoro,  non  avendo  io  altro 
titolo  per  ciò  fare,  che  quello  della  stima  ed  am- 
mirazione pei   vostri  talenti.   11  mio  scopo  quello 
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si  fu  di  raccogliere  le  più  esatte  particolarità  intor- 
no alla  vita  del  celebre  nostro  pittore  il  Benvenuti, 
nella  di  cui  patria  io  mi  trovava  per  private  ca- 
gioni. A  incitamento  maggiore  mi  si  offriva,  qual 
mezzo  di  più  facilmente  compire  un  tal  disegno,  la 
estrema  gentilezza^  con  la  quale  il  genitore  ancor 
vivente  dell'  artista  rendeva  paghe  pel  favore  di  una 
reminisoenza  non  comune  le  mie  richieste  su  tutto 
ciò  che  referivasi  all'uopo  prefisso, 

È  però,  che  a  onore  delle  arti  di  imitazione  mi  è 
^rato  far  cosa  che  richiamar  possa  P  attenzione  di 
«stimatore  qiuil  voi  siete  dei  ^distinti  cultori  delle 
medesime. 

Pietro  Benvenuti  nacque  in  Arezzo  agli  otto  Gen- 
naio 1769:  e  devesi  a  di  lui  vanto  maggiore  notare 
'Com^  egli  abbia  sortito  a  comune  coi  più  celebri 
artisti,  quella  d'ordinario  si  feconda  di  ingegni,  umi- 
le condizione.  Il  padre  di  lui,  compiuto  il  sesto  de- 
cimo lustro  nella  più  felice  esistenza  e  fra  le  grate 
emozioni  che  gì'  ispira  la  fama  del  suo  Pietro, 
com'  egli  lo  chiama,  ne  assicura  che|fino  dalla  età 
prima  sentivasi  ei  pure  vivamente  disposto  a  dedi- 
carsi a  queir  arte,  fn  cui  vide  dappoi  inalzarsi  il 
iigliuolo  ad  un  grado  eminente.  Questa  circostanza 
ho  io  qui  voluto  indicare  inquanlochè  può  aver  non 
4)Oco  influito  sullo  sviluppo  di  una  tendenza  partico- 
lare  alle  arti  del  disegno,  tendenza  che  si  mostrò  per 
cosi  dire  congenita  nel  giovine  Benvenuti.  Infatti  an- 
cora fanciullo  vedatelo  il  padre  a  fin'tnre  cosi  bene  , 
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€  con  tale  accuratezza  alcuni  lavori  a  tocco  in  peana, 
più  non  dubitò  di  dover  vive  mantenere  queste  pri- 
me scintille  di  talento  nascente;  e  s'egli  slesso  noi 
potè,  ebbe  a   grado   di  fare  apprendere  dal  figlio 
il  disegno,  del  quale  gli  elesse  a  maestro  un  tal 
Cimica  reputalo  in  patria  tra  i  migliori.  Di  già  in  e  h 
di  nove    anni  il    giovinetto  tirava  copia  d'  un  qua- 
dro di  Raffaello  (  la  Madonna  della  Seggiola  )3  il 
qual  primitivo  lavoro  meritò  di  venir  segnalo  del 
nome  di  Pietro,   che  ormai  si  annunziava   alle  più 
belle  speranze.  Fili  allora  che  sorpreso  l'istesso  ma- 
estro dei  rapidi  di  lui  progressi ,  non  altramente 
dovuti  che  alle  felici  disposizioni  e  all'amore  caldis- 
simo the  mostrava  per  1'  arte,  diegli  a  trarre  in  di- 
segno un  quadro  assai   stimato   del  Baroccio  ^  che 
rappresenta  la  Misericordia  5  Tavola  allora  esistente 
in  Arezzo,  e  che  per  ordinazione  del  Granduc^a  Pie- 
tro Leopoldo  venne  in  appresso  ad  ornare  le  PP.  Gal- 
lerie della  nostra  capitale.  Corrispose  superiormente 
alla  fiducia    del    precettore  il  giovine    alunno  che 
viepiù  risvegliò  l'attenzione  degF  intelligenti,  i  quali 
consigliavano  i  suoi  ad  inviarlo  a  Roma  e  non  man- 
cò chi  si  offerisse  a  raccomandarlo  ai  più  rinomati 
maestri  di  quell'  Accademia  :  ma  non  dovea  peran- 
che  aprirsi  tale  spazioso  campo  al  genio  crescente  di 
lui.  Fortuna  nemica  si  opponeva  alle  provide  cure 
ed  ai  desideri  del  padre,  che  non  potendo  provvede- 
re al  converievole  mantenimento  del  figlio  fuora  della 
e?is;i  pateriia,  aveva,  ma  indarno,  ogni  mezzo  tentato 
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a  fine  di  ottenere  per  questo  una  pensione  a  causa 
di  studi  da  pio  Istituto  a  tale  oggetto  in  patria  fio^ 
rente.  Non  iscoraggiato  da  questi  primi  ostacoli,  e 
di  essi  fattosi  anzi  maggiore  quest'  uomo  benemerito 
condusse  finalmente  in  Firenze  il  figliuolo  pervenuto 
all'anno  duodecimo  dell'età  sua  circa  V  anno  j^bi. 
Quivi  affidato  alle  cure  dei  maestri  Petroni  ,  e  Pa- 
Cini  si  distinse  bentosto  fra  gli  alunni  dell'  Accade- 
mia di  belle  arti,  allor  di  poco  instituita  per  mu- 
nificenza del  Principe  sopra  mentovato;  ottenne  più 
volte  gli  onori  del  premio;  quali  attestati  di  sommo 
profitto  nell'arte,  che  arriccili  di  opere  tuttavia  com- 
mendevoli  per  il  corso  di  sette  anni  nei  quali  Firen- 
ze lo  tenne,  giustificarono  le  paterne  premure  e  i  fa- 
vori che  avea  in  appresso  ottenuti  dal  pio  Istituto. 
Recatosi  a  Roma  nel  1788  potè  già  destro  nell'arte 
attendere  a  darle  quella  perfezione,  cui  giunse  in  ul- 
timo per  lo  studio  e  la  contemplazione  di  quei  som- 
mi capi  d'  opera.  Tra  questi  si  videro  songere  dal 
di  lui  pennello  il  Cefalo  e  Procri,  T  Apollo  Pitio,  la 
Sibilla  Delfica  replicata  pili  volte  a  richiesta ,  e  il 
Martirio  di  S.  Donato ,  che  a  bella  posta  eseguito  e 
d'  ordine  del  Vescovo  d'Arezzo,  venne  nell'anno  179! 
ad  abbellire  ed  accrescere  il  lustro  di  quella  Cat- 
tedrale già  ricca  di  preglevoli  Monumenti.  Grande  si  fu 
il  successo  di  quest^  opera  che  1'  artista  condusse  a 
termine  neir  età  di  anni  infatti  nulla  fu  omesso 
onde  rendere  questa  composizione  interessante  ol Ire- 
modo.  Bello  ò  il  contrasto  In  che   si  vedono,  tan- 
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ta  ne  é  varia  1' esprèssione  delle  fisonomie,  il  volto 
più  che  umano  del  santo  vescovo  (  il  patrono  della 
città  )  q  quelli  terribili  dei  carnefici  che  van  pre- 
parando le   ne  minacciano  T  irreparabile  sacrificio. 
L'  oscurità  del  carcere  tenebroso  che  principalmente 
campeggia,  di  poco  interrotta  da  raggio  pallido  di  lu- 
na, e  da  barlume  di  fiaccola   che  traluce  dalla  mano 
di  un  manigoldo,  serve  con  miràbile  artificio  a  porre 
in  maggiore  evidenza  la  figura  genuflessa  delli  sacra 
vittima  splendente  della  molta  luce  che  riceve  dal- 
l'-alto,  0V€  aleggiano  coi  simboli  ac(?onci  due  serafi- 
ni che  chiudono  il   quadro.  E  poiché  con  lode- 
vole divisamento  le  arti  di  intaglio  ne  hanno  intra- 
preso la  riproduzione  insieme  con  V  altre  opere 
sorelle,  non  mi  tratterrò  più  lungamente   a  render 
conto  di  questa   dipintura,  per  la  cui  celebrità  è 
solo  bastante  la  testa  del  martire  riconosciuta  a  ra- 
gione come  la  più  significante  la  rassegnazione  e  co- 
stanza degli  eroi  della  Fede. 

In  seguilo  richiestone  espressamente  dipìnse  il 
Benvenuti  i  due  lodatissirai  quadri ,  rappresentan- 
ti l'uno  il  Martirio  dc|  B.  Agliata  esistente  nella 
chiesa  primaziale  Pisana,  V  altro  la  Giuditta  trion- 
fante che  scorgesi  tuttora  in  una  cappella  del  duo- 
mo di  Arezzo^  posto  a  dicontro  di  altro  quadrò  di 
eguale  grandezza,  l'Abigaille  ai  piedi  di' David;  lavo- 
ro molto  pregiato  del  Sabatelli  attuale  Direttore 
dell'  Accademia  di  Milano.  Ma  tuttoché  la  tavola 
della  Giuditta  unica  non  sia  in  quello  augusto  re- 
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cinto  fra  gli  oggetti  degni  dì  ammirazione,  pur  non- 
dimeno gode  essa  di  tal  preminenza  che  lo  sguar- 
do deir  osservatore  trovasi  quasi  da  incognita 
forza  condotto  a  fissarsi  su  quella  magica  tela  che 
si  fa  bentosto  signora  del  cuore  svegliato  alle  più 
nuove  e  soavi  emozioni.  La  vivacità  e  freschezza 
del  colorito,  la  morbidezza  e  verità  del  panneggia- 
mento, qualità  distinte  delle  opere  del  Benvenuti,  bril- 
lano anche  in  questa  nel  più  alto  grado;  e  1'  insie- 
me dimostra  quella  sicurezza  di  pennello,  che  sup- 
pone oltre  ogni  dubbio  nell'  artista  e  sommo  talen- 
to e  profonda  meditazione  sulP  argomento  e  sul  mo- 
do di  rappresentarlo.  Primeggia  tra  le  figure,  tutte 
maggiori  del  vero,  quella  dell'  Eroina  ,  che  in  pie* 
di  e  da  loco  elevato  espone  alla  vista  dei  suoi  con- 
cittadini il  capo  reciso  del  duce  nemico  che  ella  strin- 
ge per  la  chioma  con  la  mano  del  destro  braccio  di- 
steso, mentre  col  manco  sollevato  e  al  cielo  rivolto 
sembra  additare  1'  Onnipotente  qual  principale  auto- 
re del  felice  avvenimento:  Il  volto  di  lei  animato 
e  pieno  dell'impresa  compiuta  corrisponde  in  modo 
sublime  al  concetto,  e  quelli  dell'altre  figure  genu- 
flesse e  nelle  varie  guise  atteggiate  mostrano  con 
molta  verità  scolpiti  i  segni  di  stupore,  di  gioia  e 
di  venerazione.  Teneva  il  Caiaova  in  sommo  pre- 
gio questo  dipinto,  a  segno  che  in  occasione  di  un 
suo  viaggio  procurò  di  trasferirsi  in  Arezzo  per  og- 
getto di  nuovamente  osservarlo,  come  egli  si  espresse. 
Era  a  tanto  grido  salito  il  nostro  artista  che  il 
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Toscano  Monarca  d'  allora  ben  giudicò  e  saggiamen- 
te di  richiamarlo  in  Firenze,  offerendogli  V  incarico 
di  Professore  e  Direttore  delle  scuole  di  Pittura.  À 
questo  onorevole  invito  non  si  ricusò  il  Benvenuti, 
e  dopo  quindici  anni  da  che  ei  vi  dimorava  abban- 
donò Roma  nell'Anno  i8o3/ra  il  comune  rincre- 
scimento di  tanto  preziosa  perdita,  come  scriveva 
il  Canova  istesso  all'  Alessandri  Senatore  e  Presiden- 
te di  questa  Accademia  in  una  lettera  ricolma  per 
l' intiero  di  lodi  cosi  lusinghevoli  [per  chi  n'  era  il 
soggetto^  quanto  vere  e  dettate  da  sincero  animo  si  deb- 
bono considerare.  Non  vi  sarà  discaro  che  io  qui 
ne  trascrìva  una  parte. «Egli  (il  Benvenuti)  mostrasi 
disposto  ad  accettare  una  tale  offerta,  la  quale  quan- 
to onora  la  persona  sopra  di  cui  meritamente  viene 
a  cadere  la  scelta,  altrettanto  di  gloria  viene  a  ridon- 
dare in  chi  ebbe  il  savio  e  prudente  discernimento 
di  così  egregiamente  appoggiarla,  lo  ne  risento  quel- 
la sincerissima  compiacenza  corrispondente  all'  ami- 
cizia e  stima  che  professo  al  più  alto  grado  per  co- 
si bravo  artista  »x  Ma  non  può  tacersi  che  in  questa 
epoca  cedeva  il  Benvenuti  alle  voci  di  nobile  e  vir- 
tuosa passione,  e  strìngeva  eterno  nodo  con  la  don- 
zella Vittoria  Monti  figlia  di  romano  avvocato. 

Stabilitosi  adunque  in  Firenze  per  le  cagioni  pur 
dianzi  indicate,  debbe  asserirsi  che  egli  non  è  vis- 
suto fin  qui  che  per  l'arte  si  nobilmente  professati 
e  con  tanto  successo,  come  ne  attestano  le  molte  e 
pregevoli  opere  che  si  noverano  di  lui.  Fra  queste 
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non  puossi  a  raeho  di  ricordare  ì  tré  rinomalìssinii 
quadri  che  si  vedono  presso  di  noi^  rappresentanti 
il  giuramento  prestato  da'  Sàssòtii  a  Napoleone  Bo- 
riaparte,  la  morte  di  Priamo,  e  quella  deW  infelice 
Ugolino  della  Gherardesca  e  dei  figli.  Tale  argo- 
mento trattato  dall'  Artista  con  fino  criterio  ed  arte 
molta  viene  esposto  in  coerenza  dei  patetici  subli- 
mi concetti ,  iilumàni  non  già,  elle  rendono  cotanto 
famoso  l'episodio  testé  richiamato  alla  nostra  am- 
mirazione per  novelle  dispute  letterarie.  Altri  qua- 
dri di  mano  dell'  Artista  veggotisi  sparsi  in  vari  luo- 
ghi e  città  d'Europa,  e  Trieste  in  particolare  ha 
il  vanto  di  racchiudere  nelle  sue  mura  quello  e- 
spressamente  ordinato  dalla  fu  principessa  Baciòcchi 
ove  scorgesi  ella  stessa  ritratta  dal  naturale  con  mol* 
te  altre  figure,  fra  le  quali  si  ravvisano  con  diletto 
effigiati  Canova^  Morghen  e  T  ìstesso  Benvenuti. 

In  ultimo  ha  questi  saputo  rendersi  certamente 
maggiore  della  sua  fama  nei  bellissimi  affreschi  che 
adornano  una  delle  sale  del  Real  palazzo  dei  Pitti 
e  rappresentanti  le  principali  geste  del  figliuolo  di 
Alceo.  Questa  Opera  è  ammirabile  sotto  qual  si  vo- 
glia aspetto  venga  considerata  ^  ed  è  la  prima  di 
questo  genere  dal  Benvenuti  eseguita,  cui  anderà  tra 
non  molti  anni  seconda  e  ancor  più  grandiosa,  se 
Iddio  ne  protegge  l' impresa,  altra  opera  di  simil 
natura,  cui  venne  prescelto  dal  genio  animatore  del- 
l' augusto  nostro  Sovrano  Leopoldo  II;  talché  nulla 
più  avanzerà  ad  accrescere  la  gloria  e  celebrità  dello 
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artista,  se  è  pur  vero  ce  che  la  pittura  a  fresco  ò  la 
pittura  dell'uomo,  quella  che  possa  renderlo  propria- 
mente immortale  j^. 

Nuovo  titolo  alla  benemerienza  delle  arti  precla^ 
re,  e  della  patria  non  meno  si  aggiunse  nel  Ben- 
venuti, allorché,  l'Impero  di  Francia  caduto,  ebbe 
egli  dal  Gran  Duca  Ferdinando  di  grata  memoria 
l'onorevole  incarico  di  trasferirsi  in  Parigi  all'og- 
getto di  riconoscere,  e  rinviare  in  Toscana  tutti  quei 
preziosi  monumenti  che  n  erano  stati  tolti  d'ordi- 
ne di  Napoleone,  onde  recarsi  in  quella  Metropoli.  De- 
vesi  a  tal  circostanza  la  fortuna  di  veder  tornato  nel 
luogo  onde  ebbe  vita  il  quadro  mentovato  del  giu- 
ramento dei  Sassoni  eseguito  a  commissione  di  quel- 
lo Imperatore.  Ma  non  doveano  i  tanti  e  veri 
pregi  dell'  Artista  andar  disgiunti  da  quelle  ricom- 
pense cosi  distinte  per  lui  che  se  ne  rese  merite- 
vole,  quanto  sodisfacienti  a  coloro  che  bene  e  giu- 
stamente le  osservano  compartite.  È  il  Benvenuti 
fregiato  di  due  decorazioni,  che  una  dell'  Ordine 
delle  due  Sicilie  inviataceli  da  Murat  che  fu  già 
signore  di  quel  reame,  l' altra  dell'  Ordine  Toscano 
di  S.  Giuseppe  conferitagli  dal  prelodato  Gran  Duca, 
Grata  del  pari  e  dal  vero  discende  la  lode  quan- 
do essa  si  volge  a  quelle  amabili  qualità  dell'  ani- 
mo solite  non  di  rado  ad  ammirarsi  negli  uomini  di 
sommo  genio,  e  che  rendono  si  caro  il  Benvenuti  al- 
le persone  che  più  dappresso  le  distinguono.  Voi 
mi  prevenite  E  quando    noa  s'ignora  che 
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un  Artista  ha  nella  $ua  giovinezza  invitato  altri  ad 
eseguire  opere  a  lui  solo  affidate,  e  tali  da  recar  fa- 
ma a  chi  le  compiva,  e  rifiutò  coti  la  massima  co- 
stanza un  esibitogli  ufficio  ,  solo  perchè  un  antico 
Maestro  ancora  lo  sosteneva,  non  si  può  a  meno  di 
concepirne  la  più  alla  stima;  e  tributargli  quelli  en- 
comi che  da  essa  spontaneamente  derivano. 
Ho  1'  onore  ce. 
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AL  CAV.  FRANC.  IKGHIEAMI 
Sotto  Bibliotecario  della  Marucelliana, 


di  Firenze. 


Il  Prof  VermigliolL 


IVfi  reco  a  vero  piacere  di  farvi  conoscere  una 
delle  più  belle  cosi  dette  patere  etrusche  fra  le  note 
fino  al  presente  ,  onde  ve  ne  possiate  giovare  ad  incre- 
mento della  collezione  di  tali  antichità  da  voi  inserite 
nella  vostra  Opera  de'  Monumenti  Etruschi.  Essa  fu 
trovata  nel  mese  d' ottobre  del  1826  nelle  vicinanze  di 
Perugia.  Io  ne  ho  fatto  fare  un  calco  in  gesso  ^  e  ve 
Io  mando  subito  per  la  vettura  ordinaria.  Io  mi  era 
proposto  di  accompagnare  il  calco  di  un  sì  prege* 
\ole  monumento  con  qualche  mia  osservazione  5 
ma  una  indisposizione  di  salute  che  mi  obbliga  a 
guardare  il  letto,  mi  fa  desistere  ormai  da  tal  pro- 
getto,  uè  voglio  ulteriormente  trattener  presso  di  me 
un  monumento  che,  rimesso  nelle  vostre  mani,  può 
esser  utile  al  pubblico. 

Osservate  infatti  che  questo  bronzo  ,  oltre  i  meriti 
della  conservazione  e  del  disegno  ^  ed  olire  che  la 
scrittura  incisavi  fa  conoscere  due  voci  nuove  ,  o  a 
meglio  dire  due  nomi  mitologici  ,  conserva  di  più 
dalla  opposta  parte ,  anche  a  dispetto  del  tempo  di- 


*^truttore ,  un  lucido  cosi  bello  e  chiaro  da  potervisi 
specchiate  anche  oggi;  e  questa  circostanza  mi  sem- 
bra molto  favorevole  al  vostro  sistema  di  chiamare, 
se  non  sempre  specchi  mistici,  almeno  sempre  spec- 
chi usuali  e  domestici.  Oltre  di  che  aggiungerò  in 
conferma  del  vostro  sistema,  come  presso  il  sig.  Sproni 
ho  veduta  una  patera  di  ordinarissima  foggia,  ma  re- 
staurala fino  dai  tempi  antichi;  e  questo  restauro  con- 
sistente in  una  lastra  di  metallo  è  dalla  parte  delle  fi- 
gure piuttosto  che  dalla  parte  opposta:  segno  eviden- 
te che  questa  come  di  maggior  uso  non  doveva  essere 
ingombrata ,  nè  deturpala  da  quel  restauro.  Final- 
mente non  voglio  omettere  di  dirvi  ,  che  insieme 
colla  patera  sono  state  trovate  tre  urne  scritte  nei  loro 
coperchi ,  varie  stoviglie  plastiche  di  poco  interesse 
per  noi  che  tanto  n£  abbondiamo ,  ed  un  elegantissimo 
vaso  metallico  tutto  lavorato  ,  con  ornati  ,  fra  i  quali 
è  ripetuto  quelb  stesso  che  voi  vedrete  intorno  alla 
così  detta  patera,  di  cui  vi  mando  il  calco.  II  vaso 
è  di  quelli  da  portarsi  nelle  lustrazioni,  i  quali  non 
reggendosi  in  piedi  si  riponevano  sopra  piccoli  tra- 
pezzofori. 

.Conservatemi  V  amicizia  vostra  ,  e  credialemi,  ,ec 


rPeru^la 


la  J)icembre  \S2j. 


/AL  CH.  src.  CA^^  ab.  g.  b.  ZA]NN01^M 


.Regio  Antiquario  nella  R.  Galleria 
di  Firenze. 

Il  Cav,  Francesco  Inghìrami. 


el  tempo  che  mi  trovo  soverchiamenle  raricafo  di 
orcnpazione  per  dar  termine  all'Opera  dei  Moniinienii 
Etruschi,  mi  perviene  un  disco  in  bronzo  manubriato, 
dì  quelli  ohe  ansiosamente  domandava  agli  amici 
e  possessori  di  etrusche  antichità,  per  arricchirne  la 
Serie  li  di  quella  mia  raccolta  ,  ove  esposi  un  tal 
genere  di  monumenti,  ai  quali  detti  il  nome  di  Sppc- 
chi  Mistici  ,  come  altri  nomi  loro  potevnnsi  adattare, 
purché  se  n'eccettuasse  quello  di  patere  sacrificiali, 
che  a  mio  parere  mrn  che  ogni  altro  poteva  lor 
convenire.  Ma  per  mala  ventura  la  Serie  di  tali  mo- 
numenti aveva  già  ricevuto  il  suo  compimento  al 
sopravvenire  di  questo,  nè  io  poteva  aver  tempo  da 
occuparmene  per  darne  conto  agli  amatori  di  si  ameni 
studi.  11  caso  in  oltre  combina  ,  che  il  Prof.  Vermi gUoli 
dal  quale  mi  viene  gentilmente  inviato,  e  che  d'altron- 
de è  dottissimo  per  potersene  egli  stesso  occupare, 
ora  non  può  -ncaricarsene,  per  ndisposizione  di  salute, 
<come  dalla  lettera  (iie  vi  compiego  potrete  rilevarci. 
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Ma  non  per  qnesto  io  trascurerò  nessuna  premura 
perchè  al  pubblico  sia  noto  questo  beli'  avanzo  delle 
arti  antiche  e  delle  rare  lettere  etrusche,  nelle  quali 
essendo  Voi  ^  per  universale  consentimento  ^  reputato 
versatissimo  ,  così  mi  prendo  la  libertà  di  volgermi  a 
Voi  con  inviarvi  un  disegno  esattissimo  del  monumen- 
to or  lodato,  supplicandovi  di  volermene  dichiarare  il 
vostro  attendibile  parere,  onde  io  possa  essere,  se  non 
altro  ,  almeno  l'organo  per  cui  questo  monumento 
sia  noto. 


Dalla  Poligrafia  Fiesolana 
i5  Gennaio  1828. 


AL  CAV,  FRANCESCO  1]SGHIRAM1 


GiO.   Battista  7j  anno  ni, 

IN^an  per  dire  a  voi  cose  che  non  sappiale  ,  tua  so- 
lamente  per  obbedirvi ,  prendo  ora  a  dicbiarare  il 
disco  etrusco  manubriato  ,  che  appunto  m' inviaste  , 
perchè  io  ve  ne  facessi  nolo  il  mio  parere. 

Io  lo  reputo  di  molto  pregio  ,  non  solo  per  la 
squisitezza  del  lavoro,  ma  eziandio  per  1'  argomen- 
to, e  più  ancora  pe'  nomi ,  che  si  leggono  intorno  alle 
figure,  mercè  dei  quali  le  scarse  reliquie  dell' etru- 
sco si  arricchiscono  ora  di  due  nuovi  vocaboli ,  che 
io  tenterò  nel  seguito  d' interpretare. 

Vedesi  Ercole  col  Cerbero  da  una  parte  3  sta  nel 
mezzo  una  figura  femminile,  che  posa  con  T  una 
mano  una  corona  sul  capo  dell'  Eroe  ,  tenendone  so- 
migliante neir  altra;  e  collocata  è  presso  a  questa 
un'altra  femmina  vestita  di  tunica  e  ravvolta  in  un 
manto. 

Si  corona  Ercole,  perchè  ha  già  compiute  le  am- 
mirande sue  geste  \  che  dodici  furono,  com'è  nolo, 

1  Per  queste  geste  potè  credersi  meritar  Ercole  altrettante  coro- 
ne, significate  tutte,  a  mio  giudizio,  nelle  due  tenute  dalia  leaiaii- 
UAf  che  d'  una  già  citige  il  capo  deli'  Eroe. 
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e  delle  quali  il  Cerbero  fu  appunto  T  estrema.  Aw(?g^* 

zarov  à5Àov  en-STayy?  ,  Kép^spoy  e?  "A^ov  xopt^stv  :  parole  dii 
Apollodoro  '  ,  dal  quale  esso  Cerbero  è  così  de- 
scritto ;  Etyj       ouTog  zpitg  |^sv  xljvwv  xsya).à;  ,  r/jv  (?£  où. 

fccUg.  A\>ea^  questi  tre  teste  di  cane  ^  la  coda 
serpentina  ,  e  sul  tergo  le  teste  di  ogni  genera^ 
zio  ne  di  serpenti  ,  il  qual  passo  ho  io  solamente 
addotto,  perchè  mi  sembra  porre  in  accordo  quella 
autorità  degli  antichi  scrittori  ,  onde  il  Barnes  * 
vide  in  loro  diversità  di  sentenza  e  contradizione. 
Credo  io  pertanto  che  ponesser  mente  alle  tre  teste 
di  cane,  ed  alle  altre  di  serpe,  Esiodo ,  che  chiama 
il  Cerbero  Trs/TryKovTaxàpyìvov ,  di  5o  teste,  Tzetze 
.che  glie  ne  diè  loo,  e  Orazio,  da  cui  pur  fu  detto^^ 
be.llua  centiceps  Il  qual  poeta  certo  non  si  con*- 
tradisse   quando  cantò; 

Te  vidit  insons  Cerberm  aureo 
Corna  decorum,  leniter  atterens 
Caudam  et  recedenti s  trilingui 
Ore  pedeSy  tetigitque  crura  ^, 

1  Bibllotli.  lib.  II,  cap.  v,  p.  198,  ed.  2.  Heynii.  To'v  Ts  TTo- 
^u<yàxpuov  ''Ett^suo-'  e;  "At^ocv  ,  ttovwv  Tg^surav,  Lacrimosum 
uiuem  ad  Plutonem  nauigai^it  lahorum  fìnem,  Eurip.,  Herc*  fur. 
y.  4^5. 

2  Ad  Eurip.  Hercul,  fur.  v.  24. 

3  Od.  i3,  lib.  2,  V.  34.  Itre  nominati  scrittori  si  servono  deli 
numero  determinato  per  Y  indeterminato. 

Od.  19,  lib.       V.  29.  sq. 
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pprctó  ebbe  qui  riguardo  alle  tre  t?\s^te  di  enne  ,  e 
}'  ebbe  sopra  a  queste  ed  insieme  alle  serpentine. 

Non  potea  Ercole  recarsi  in  inferno  ,  se  prima 
non  s' iniziava  nei  misteri  eleusini  •  e  non  potea  ve 
der  questi  ,  se  innanzi  non  si  rendea  puro  dalla  strago 
de' Centauri.  Di  purificazioni  dopo  aver  dato  meditala 
morte,  od  anche  casuale  ad  altrui  ,  sono  pieni  gli 
antichi  libri.  Dall'  iniziazione  poi  d'  Ercole  trasse 
l'Heyne  conseguenza  giustissima  scrivendo  '  :  Fait 
ergo  iam  turili  cani  haec  fabula  insereretnr  Fiera- 
cliis,  opinio  allqua  y  initia  eleusinia  ìis  qui  ad 
Manes  descenderent ,  aliquo  modo  prodesse,  tt  inL- 
tiatos  in  inferis  ^ersante^  fructum  aliqaern  ex  liU 
teletis  capere^  Se  non  che  questa  opinione  non  può 
e'^timarsi  che  contemporanea  alla  istituzione  dei  mi- 
steri, perchè  appunto  in  essa  è  riposta  una  parte  di 
lor  natura,  consistendo  l'altra  nella  memoria  della 
civiltà  succeduta  alla  vita  selvaggia-  L'  una  e  F  allra 
cosa  è  fatta  manifesta  da  Tullio  ,  che  parlando  con 
Attico  nel  libro  secondo  delle  Leggi  dice  al  capo  xiv  : 
Nani  milii  ciim  multa  eximia  diuinaque  vldeantur 
Athenae  tuae  peperisse  ,  atque  in  '»)ita  hominum  at- 
tìdisse ,  tum  nihil  melius  illis  mysteriis ,  quibus 
ex  agresti  immanique  vita  evculti  ad  humani- 
tatcm  et  mitigati  sumus,  initiaque  ut  appellantar, 
ita  resterà  principia  i^itae  cognovimus  :  ncque  so- 
tum  cuni  laelitia  vivendi  rationem  accepinius  ^  sed 


ì  Observat.  ad  Apollo»!,  p.  176. 
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etiam  cum  spe  meliore  moriendi.  Lo  slesso ,  presso 
a  poco,  dice  Isocrate  nel  Panegirico. 

Questi  misteri  s' istituirono  pe'  soli  Ateniesi  •  ed 
Ercole  ,  sobben  greco ,  fu ,  innanzi  di  parteciparne , 
adottato  da  Pilio ,  e  fatto  cosi  cittadino  d'Atene.  Fu 
però  egli  nondimeno  iniziato  nei  minori,  eh'  erano 
scala  e  preparazione  ai  maggiori;  ed  anzi  è  fama, 
•che  quelli  fosser  per  esso  istituiti  1  Dioscuri 
per  la  cagione  medesima  adottati  furono  da  Afi- 
dao  ^ .  Procedendo  il  tempo  ,  fu  ,  come  quasi  sempre 
in  tutte  le  cose  interviene  ,  assai  più  facile  l'ammissio- 
ne degli  altri  Greci  ai  misteri.  E  ciò  palese  da  E- 
rodoto,  il  *quale  tenendo  discorso  di  quei  tristi  gior- 
ni ,  in  che  il  re  !•  Serse  devastava  1'  Attica,  scrive 
rispetto  ai  misteri  eleusini;  T^v       opryjy  ravTJjv  ayoucrt 

0  jSo'jXJptsvo?,  y,oà  twv  àX),wv  E)^).>7vwv,  iLutltOLi;  (Questa 
festa  celebrano  ogni  anno  gli  Ateniesi  in  onore 
di  Cerere  e  di  Proserpina^  e  ognun  che  voglia, 
sì  di  loro  e  sì  degli  altri  Grecia  può  esservi  ini- 
ziato ^.  Non  è  però  da  credere ,  sebben  qui  nul- 
la ne  dica  Erodoto  ,  che  allora  e  di  poi  necessaria 
non  fosse  la  cittadinanza  ateniese.  Mi  è  scorta  a 
ciò  dire  T  esempio  d'  Ippocrate,  che  dovè  procacciar- 
sela, se  ammesso  esser  volle  al  segreto  dei  miste- 

1  V.  Apollodor.  p.  199,  et  Sainte-Croix  ,  les  Myster.  du  Paga- 
nis.  tom.  1 ,  p.  297. 

2  Plutavch.  in  Theseo ,  Op.,  Tom.  i,  p.  i6. 

3  Lìb.  vuj ,  cap.  65. 
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ri  Vi  furono  eziandio  ricevuti  i  barbari  ,  ed 
anch'  essi  più  difficilmente  in  principio ,  e  più  fa- 
cilmente nel  seguito.  Ricavo  il  primo  da  Luciano , 
il  quale  dice  ^ ,  che  Anacarsi  fu  il  solo  tra'  bar- 
bari de'suoi    tempi   che   partecipasse  de?  misteri  di 

Cerere  (  Tà  tzìvjT^Lo:  è^urt^ri  '^6voz  ^QLp^dpcA}v  ^ kyà'/jxpaig^'y 

e  arguisco  il  secondo  da  Cicerone,  che  scrive  nel 
trattato  della  Natura  degli  Dei  '  :  Omitto  Elcu- 
sinam  sancLam  illam  et  augustam,  ubi  ìnitiauLur 
gentes  orarum  ultiinae»  Ma  non  si  lasciò  mai  di 
dichiarar  questi  in  avanti  cittadini  d'Atene.  Ana- 
carsi lo  afferma  lo  stesso  Luciano;  e  degli  altri 
deesi  argomentare  da  un  passo  dello  stesso  scrittore, 
che  parlando  di  Demonatte,  il  qual  visse  tra  il  pri- 
mo e  il  secondo  secolo  dell'  era  nostra  ,  dice  d'  esso, 
che  osò  una  volta  interrogar  gli  Ateniesi ,  perchè 
escludessero  mercè  di  proclama  (  Tr/Doppyi^ew?  )  i  bar- 
bari dai  misteri,  che  un  barbaro,  qual  si  fu  Eu- 
molpo ,  avea  già  istituiti  K  il  qual  passo  prova 
certo  la  verità  dell*  asserzion  mia;  perchè  se  i  bar- 
bari erano  per  proclama  esclusi  dai  misteri,  e  se 
d'altra  parte  egli  è  certo,  che  vi  furono  ammessi, 
forza  e  conchiudere,  che  ciò  avvenisse  nel  modo 
medesimo  che  praticato  fu  per  Anacarsi  e  per  quei 
Greci,  che  non  eran  nati  in  Atene.  Ciò  notato  a  schia- 
rimento di  questa  non  facile  materia,  ritorno  ad  Ercole. 

1  V.  Sainte-Croix  ,  Op.  e  Tom.  cit.  p.  Ì70. 

2  In  Scytha  ,  seu  Hosp.  Opev»  Tom    1^  p.  808. 

3  Lìb   1 ,  cap.  (\'2. 

4  Op.  Tom.  2 ,  p.  38;. 
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Reiiduto  €gli  manifesto  nel  nostro  disco  per  i 
suoi  simboli  ^  confermato  è  pure  dall'  iscrizione  , 
3\/  q^^'^  o  ^^^^  ricorre,  o  variata  di  po- 

co in  altri  dischi  pur  lavorati  in  Etruiià  E  qui  da 
porre  a  confronto  un  greco  vaso  dipinto,  illustrato 
dal  dotto  sig.  Millingen  '  ,  nel  quale  è  rappresen- 
tata la  pugna  d'  Ercole  con  Cigno,  e  in  che  i  due 
tromba ttenti  han  segnati  i  lor  nomi,  lo  mi  fermo 
solo  sair  iscrizione  d'  Ercole  ,  che  è  questa  :  AlOS 
UAfS  HEPAKAAE2,  il  figlio  di  Gioire  Ercole.  Il  nome 
d'  Ercole  scritto  è  con  due  A  ,  per  fallo  forse  del 
pittore,  e  con  V  E  in  fine  e  nel  principio,  preceduta 
in  questo  da  una  H  secondo  V  antica  ortografia ,  in 
cui  la  H  aveasi  per  segnale  di  aspirazione.  Remo- 
tissimo  aevo  fait  aspirata  ,  dice  il  dottissimo 
Eekhel  ^  appoggiato  ad  un  passo  d'Ateneo,  che  è 
questo;   Oì^ul        xat  c?tà  Tou  H  (jTor/^zioit  tvizm^jolg 5at  roijg 

^a(jyvo^Jvorj  ovoiLtarwy  ró  H  7rpoypà(j)ovaL  :   Ego    i^eVO  ai'- 

bitror^  veteres  elemeiìto  H  densum  spiritiim  de- 
signasse^  ideoqae  Romanos  prae  omnibus  vocahii- 
lis  3  qaae  effantiir  densiore  spiri  tu  ,  H  pinxisse  'K 
Medaglie  latine,  e  marmi  greci  d'  età  rimotissima 
danno   prove    di    tale   asserzione   ^ .  Or  questa  H 

1  V.  Lanzi,  Sag.  di  ling.  elr.  voL  3.  indice  i  ,  p.  693.  ediz.  2* 

2  Ancient.  unedited  nionumcnls  ,  pia.  38. 

3  Doctr.  n.       Toni.  1 ,  p.  xoix. 

4  Lib.  IX,  p.  398. 
.5  V.  Eckhcl,  I.  c. 
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segno  di  aspirazione  non  è  die  certo  ringentilimento 
di  forma  della  IleCh  fenicia  ,  che  lia  figura  or  di 
parallelogrammo,,  or  di  romboide,  tagliati  in  mezzo 
da  una  linea  parallela  sempre  alla  superiore  e  al- 
l'inferiore. E  se  neir  etruisco  ha  la  stessa  forma  che 
nel  fenicio,  non  vuol  già  questo  significare  ,  che  gli 
Etruschi  avesser  direttamente  le  lettere  <iai  Fenici. 
Era  ornai  manifesto  dal  complesso  del  loro  alfabeto  , 
che  ad  essi  venner  dai  Greci  La  figura  di  que- 
sta aspirazione  ne  accresce  le  prove,  veggendosi  an- 
che in  antichissime  epigrafi  di  loro;  delle  quali  epi- 
grafi non  poche  si  recano  nel  corpo  delle  Iscrizioni 
greche,  che  or  si  slampa  in  Berlino  con  grande  onore 
del  sig.  Augusto  Boeckio,  e  dell'  Accademia  di  questa 
illustre  città  *.  Non  può  adunque  or  più  credersi 
col  Lanzi  e  coIF  Eckhel  ^  che  questa  lettera  deb- 
ba aversi  per  theta  ogni  volta  che  incontrisi  nei 
greci  monumenti. 

Dovrei  parlar  ora  della  donna,  che  incorona  Er- 
cole.  Ne  parlerò  dopo  aver  considerata,  per  farne  pa- 
ragone ,  la  pittura  di  un  vaso  edito  dal  Millin  ^, 
in  che  si  vede  Ercole  e  similmente  una  femmina 
innanzi  a  lui.  L'  Eroe  tien  la  mano  destra  sulla  cla- 
va puntata  in  terra ,   e  la  leonina   sul   braccio  si- 

1  V.  Lanzi ,  Supplem»  Sag.  p.  82.  nel  voi.  3  della  2  ediz.  V. 
anche  pag.  ^3. 

2  Tom.  1  ,  pag.  2  ,  3.  5gg. 

3  I/anzi^  Sag.  Tom.  j.  p.  i65.  Eckhel  d.  n.  v.  Tom.  i,  p.  c.  e,  civ« 

4  Toiu.    2.  pi.  ^i. 
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nistro,  la  cui  mano  striglie  un  ramo.  La  femmina 
è  ornata  di  corona,  pendenti  e  collana  ^  e  tiene  per 
r  un  de' capi  una  vitta  nella  destra,  e  l'asta  pura,  o 
scettro  nella  sinistra»  11  Millin  vede  in  questa  pittu- 
ra Ercole  iniziato  nei  misteri  eleusini  da  una  fem- 
mina consacrata  a  Cerere,  oppure  da  questa  Dea. 
GIien2  danno  argcmento  il  ramo  d'Ercole^  eh'  ei  di- 
ce di  mirto,  pianta  adoperata  nelle  iniziazioni,  e 
la  vitta  tenuta  in  mano  dalla  donna.  Per  lui  non  o- 
sta,  che  Ercole  fosse  iniziato  da  Eumolpo,  e  che 
qui  lo  sia  da  una  femmina.  I  vasi  dipinti,  egli  di 
ce,  offrono  più  esempi  di  femmine,  che  presentano 
gì'  iniziati  di  vitte^  di  coppe  e  d'altre  cose  relati- 
ve al  grado  di  loro.  Non  oserò  oppormi,  almeno 
in  generale,  u  questa  opinione,  quantunque  tutta 
1'  antichità  scritta  assegni,  per  quanto  io  mi  sappia, 
ai  soli  uomini  1'  ufficio  d'  iniziare  nei  misteri  eleu- 
sini; dirò  solo^  che,  se  meglio  si  studino  le  pitture 
dei  vasi,  ne  appariran  forse  assai  meno  delle  perti- 
nenti ai  misteri.  Ma  che  che  di  ciò  avvenga,  certo  è  che 
il  ramo  tenuto  da  Ercole  in  questa  pittura,  non 
può  alluder  punto  ai  misteri,  e  che  la  vitta  è  pei 
Jo  meno  un  equivoco  argomento.  Il  ramo  non  è  di 
mirto;  ma  si  d'allorofcon  le  sue  bacche.  E  se  aa- 
che  fosse  di  mirto,  non  avrebbe  per  questo  maggior 
probabilità  V  opinione  del  Millin.  Odasi  ciò  che 
scrivon  gli  antichi  sul  mirto  rispetto  ai  misteri.  Nel- 
le Rane  di  Aristofane  '  dice  èrcole  a  Bacco  ,  che 
i  y.  i56. 


sceso  nell  inferno  vedr^^  le  onime  degl'  iniziati  agi- 
tar le  sacre  orgie  fra  i  mirteti  ifrjpotvoìvagy^  e  il  suo 
scoliaste  chiosando  il  verso  332  d'ella  stessa  com- 
media, SOggiugne;  [f.vpairAg  o-Tc'^àvw  Ì7T£'p.vòuvro  ot  /xc- 
IJAjY.^Avot,  della  corona  del  mirto  si  coronavano 
gì'  iniziati  '  .  Corona  adunque ,  e  non  rami  di 
mirto  avevano  gì'  iniziati.  Ma,  siccome  io  diceva,  il 
ramo  d'  Ercole  in  questa  pittura  non  è  di  mirto , 
ma  sibbene  di  lauro  ;  e  certamente  dinota  vitto  - 
ria. Lo  tiene  Apollo  colla  destra  in  una  pittura  di 
Ercolano  *  ;  e  il  lemnisco  ,  che  da  esso  pende, 
mostra  il  nume  vincitor  di  Pitone ,  o  piuttosto  del 
satiro  Marsia,  siccome  io  giudico  dal  vederlo  ap- 
poggiare su  d'una  stela  la  cetra,  con  che  egli  con- 
tese, e  la  sinistra,  con  che  la  regge^  stringealo  pure 
colia  destra  Paolo  Emilio  nel  suo  trionfo  '  ^  e  lo 
stringono  Augusto  ed  altri  trionfatori  in  medaglie 
romane  ^. 

La  vitta  poi  non  può  riputarsi  esclusivamente  argo 
mento  d' iniziazione^  ma  è  segno  eziandio  di  vittoria,  hi 
un  vaso  edito  medesimamente  dal  Millin  ' ,  ove  Erco- 
le  combatte  con  un  CentaurOj,  vedesi  sopra  luì  un'alata 
Vittoria,  che  tien  in  mano  una  vitta  svolazzante  sul 

1  V.  Sainte-Croix,  Gp.  cit.  Tom,  i,  p.  284  ,  seg. 
Tom.  5  5  tav.  4;?- 

3  Plut.  vit.  p.  273.  ed.  Paris  1624.  Aà(j>vy](:  /Xwva  t/T  rJzUy 
TTpoTStvwv ,  Lo.uvi  rcunum  dexwa  proLcndcns. 

4  V.  Rasche  Lex.  n  im,  Tom,  2^  pari.  2,  col,  1627. 

5  Tom.  I,  pi.  68. 
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capo  dell"  Eroe:  indizio  evidentissimo^  cK' egìr  (ìev 
coronarsene  uscito  che  sarà  vittorioso  dal  combatti- 
mento con  quella  fiera  La  vitta  adunque ,  clie 
dalla  femmina  si  presenta  ad  Ercole  avente  in  ma- 
no il  ramo  del  trionfale  alloro ,  a  lui  si  presenta, 
siccome  a  quello  che  \'inse  in  ognuna  delle  moke 
e  perigliose  fatiche,  cui  1'  espose  Euristeo  sostenuto 
dalla  prepotente  Giunone.  L'  asta  che  essa  femmi- 
na impugna  colla  manca,  fa  agevolmente  riconoscer' 
la  per  questa  Dea.  È  vero  che  avversa  ad  Ercole 
fu  Giunone;  ma  è  vero  altresì,  che  in  fine  ebbe 
per  lui  mente  benigna.  Narra  Apoìlodoro,  che  TEroe 
sali  dal  rogo  all'  Olimpo,  e  che  fatto  quivi  partecipe 
delPimmortalita,  e  riconciliato  coila  regina  degli  Dei 
(^^LGLkloLyhg  "H^33c)  sposò  Ebe  sua  figlia.  So  anch'  io 
che  questa  notizia  alla  rappresentanza  perfettamente 
non  quadra;  ma  ravvisandosi  in  essa  chiaramente 
Giunone,  e  conoscendosi  pure  il  motivo,  ond'  ella  è 
con  Ercole,  mi  sembra  necessario  arguire,  che  al- 
cun poeta  facesse  avvenuta  la  riconciliazione  appena 
eh'  ebb'  Ercole  compiute  le  sue  fatiche.  Non  è  ra* 
ra  la  diversità  delle  sentenze  in  mitologia;  e  oltre 
al  manifestarsi  qui  dal  fatto,  possibile  è  pur  sup- 
posta dal  criterio;  sapendosi  che  molte  cose  da  an- 
tichissimi poeti  furon  scritte  sopra  Ercole,  le  quali 
non  sono  a  noi  pervenute,  a:  antiqui oribus  illispoetisy 
scrivea  già  T  Heyne      si  Besiodum  exceperis  ,  ne 

1  V.  Pnschril  de  Corotiìs  p.  lì2. 

2  Ad  ApoUodor.  p.  «33. 


urrnm  qiddem  Tiahemus  super  stitemi  itaque  prò  fon" 
tihus  nohis  sant  rwuli  \ 

Se  il  confronto  eli  questo  vaso  ne  moverà  a  cre- 
der Giunone  la  femmina,  che  nel  disco  corona  Er- 
cole, ne  ritrarrà  forse  alcun  poco  il  p^-tto  che  essa 
qui  mostra  scoperto:  foggia  la  qual  più  sembra  conve- 
nire a  Venere  che  a  Giunone.  Ma  Giunone  e  Vene- 
re paiono  tenersi  talvoha  dagli  antichi  per  una  me- 
desima divinità.  In  Omero  '  Giunone  è  ,  come  Ve- 
nere, signora  delle  Grazie,  si  eh'  una  d'  esse  ne  pro- 
metta al  Sonno  in  consorte,  s  ei  le  addormenti  il 
marito;  Fosforo  talor  si  chiama  stella  di  Giunone, 
che  più  spesso  è  detto  stella  di  Venere  '  ;  e  si  rac- 
conta da  Pausania,  eh'  era  in  isparta  un  antico  si- 
mulacro chiamato  di  Venere  Giunone  :  ?oayov  àp- 
youdv  Ticào^div  ^Afpo^irn^  "Hpas,  Nelle  opere  poi  del- 
l' arte  Giunone  non  comparisce  sempre  vestita  della 


t  In  una  patera  <JeI  museo  kircKeriano  (  Eoni,  r  ,  tab,  i30  Giu- 
none ed  Ercole  stantì  veggonsi  accanto  a  Giove  sedente  e  circondato 
di  nubi,  e  dichiarata  è  ogni  figura  dal  propiio  nome.  Giove  e 
Giunone  si  abbracciano;  ed  è  questo  certamente  il  punto,  in  che 
essa  si  riconcilia  con  Ercole.  Giunone  tien  nella  destra  un  sertuu, 
che  r  illustratore  dice  d'olivo,  ma  che  in  realtà  è  di  lauro  con  le 
sue  bacche.  Con  questo  serto  ella  certamente  è  per  incoronare  Er- 
cole vincitore  dei  mostri  e  già  renduto  immortale.  Or  se  questo  fa 
essa  in  cielo,  potè  anche  fingersi  che  il  facesse  in  terra,  e  mnainii 
ài  Ercole  lassù  salisse. 

2  Iliad.  lib,  i4>  V.  267. 

3  V.  Spanhem.  ad  Galliniach.  hymn.  in  Dian.  v.  164. 

Tom.  ir.  Part,  //.  4» 
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tunica  e  del  peplo  '  ;  ma  ha  talora  sotto  11  man- 
to una  leggiera  ed  increspata  tunica,  che  da  una 
parte  giù  scendendo  dal  collo,  cade  dall'  altra  con 
istudiata  negligenza  sulla  corrispondente  mammel- 
la  '  ;  e  al  tutto  nudo  mostra  essa  il  petto  ed  il 
corpo  in  una  medaglia  di  Goo  recnta  dal  Montfau- 
con  sulla  cui  stampa  però  io  non  mi  attento 
di  farmi  forte,  perchè  la  tunica ,  che  veggo  ivi 
scender  dai  fianchi  e  non  dal  collo,  me  la  fa  cre- 
dere inesatta  ed  errata.  Ma  le  prove  già  addotte  ba- 
star possono,  s'io  non  m'inganno,  per  riconoscer 
Giunone  in  quella  femmina,  da  cui  si  corona  Ercole 
in  questo  disco.  Alle  quali  prove  porrete  il  colmo  voi, 
pregiatissimo  sig.  Cavaliere,  quando  illustrerete  i  due 
dischi  manubriati,  che  vi  compiaceste  farmi  osser- 
vare,- neir  un  de'  quali  Giunone  ha  scoperta  una 
parte  del  petto,  e  nell'altro  il  presenta  affatto  nudo. 
•Se  non  che  quanto  è  chiara  Giunone  nel  primo, 
tanto  forse  potrà  parer  dubbia  nel  secondo  recato 
dal  Gaylus  alla  tavola  3^  del  tomo  quarto.  Ma  se 
riesca  di  determinare  la  specie  del  volatile  che  sta 
a'  suoi  piedi,  sparirà  allora  ogni  motivo  di  quistio- 
ne.  Propose  esso  Gaylus  1'  aquila  e  il  pavone,  e 
parve  inchinare  a  quella:  il  lungo  collo  me  fa  pro- 

1  Nella  pittura  del   citato  vaso  del    Millin  mi   sembra  coperta 
dalla  sltslide  o  tunico — pallio  :  genere  di  vestimento  ,  su  cui  ù  iia 
vedere  il  R.  Museo  Borbonico  di  Napoli  al  voi.  a,  iav.  4» 
a  V.  Mus.  P.  Clem.  torri,  i.  tav.  u. 
3  Autiq.  exliq.  toni,  i,  pi.  3.2,  n.  6. 


ED     A  R  T  ì  57  J 

pontiere  a  questo^  nè  son  solle(;ito  di  ogni  più  iiii- 
nuto  particolare,  percliè  da^ii  originali  alle  stampe  è 
spesso  gran  varietà,  e  perchè  nelF  esprimere  i  sim- 
boli troppo  non  furono  diligenti  gli  antichi  artisti 

Giunone  è  divinità,  che  molto  venerossi  in  Ktru- 
ria.  V  ebb' essa  un  frimoso  tempio  in  Cupia  ma- 
rittima ,  detta  oggi  le  grotte  al  mare  ,  che  da 
un'  iscrizione  recata  dal  Grutero  si  apprende  , 
essere  stato  rifatto  da  Adriano.  Di  questa  Cnpra 
parlando  Strabone  '  ne  fa  certi ,  che  gli  Etruschi 
appellavano  Giunone  col  medesimo  nome.  E^^s;/;?  Jè, 

egli  dice  ,T0  Tr,q  Kiinpixg  LSpòv,  TvppYìvrjjv  ì^pviia^  aui  y.zi- 
(jy,Q(.'  Tvjv  (5"'  "Hpav  è'AÙ</ot  Kimpctv  Y.oCkoxtdu ,  quiìldi  è  il 
tempio  di  Cupra  edificato  dai  lirreiii,  i  quali 
chiamano  Cupra  Giunone, 

Ma  se  gli  Etruschi  così  appellaron  Giunone,  come 
potrà  poi  vedersi  questa  Dea  nella  femmina  ,  che 
nel  nostro    disco  è  delta  [\j  (\  ^  V  fV  1     Ri^ipondo,  non 

1  Giunone  è  anclie  la  figura  che  meglio  si  accomoda  alia  r.ip 
pi eseiitan/a.  Siede  la  Dea  a  sinistra,  e  siede  Ercole  a  destra.  Es- 
sendo egli  così  fatto  e  coronato,  si  mostra  in  riposo  dopo  aver  com- 
piute le  sue  fatiche.  Un'alata  vittoria  stante  (  che  Vittoria  è,  e  non 
Iride,  come  giudica  il  Caylus  )  gli  ofire  un  piatto  di  frutti.  La  fem- 
mina sedente  può  adunque  credersi  Giunone  coerentemente  alle 
antichità  ricordate  di  sopra.  Il  volatile,  se  pur  è  pavone,  come  mi 
sembra,  ne  fa  certi,  perchè  suo  simbolo,  siccome  è  noto. 

2  Pag.  I0i6. 

3  Lib.  5   p.  166. 

Farmi  dover  leggere  cosi,  veggendo  nel  primo  elemento  1*  ab- 
bj(Mlatura  (VI  V .  Ma  se  piacesse  legger  IVI),  io  non  mi  ci  opporrei, 
uè  sarebbe  mestieri   che  mutassi  il  modo  di  spiegar  questo  nome, 
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esser  ntioYO  in  milGlogia  il  veder  dati  più  nomi  a 
un   medesimo  Dio  '  :   e    1'  antichità    etrusea  nella 
scarsezza  de'  suoi  monumenti  ne  dà  speciale  esem- 
pio in   Venere  ,  chiamata  or   IV  A  Q  V  T  ed  ora 
Al/lvf  pC;    -  kl  A  3  V  M  è  come  |N  P\Q  VIVI  myran 
(  Mo7/3a  Parca  )  in  cui  Ja   i/1  ridonda.   Non   ^arò  , 
cred'  io,  ripreso  in  far  nascere  il  nome  |^^2ViVl 
dal  greco  ve^rbo  f^^w;  parendo  a  me  questa  assai  spon- 
tanea derivazione.  Di  questo  verbo,  e  de'  suoi  com- 
posti parla  lungamente    Arrigo   Stefano  alla  colon- 
na 1649  e  seguenti  del  tomo  secondo   del  suo  Te* 
soro.  Crede  egli  pertanto,  che  nel  suo  primo  signi- 
ficato vaglia  connweOy  nicto,  oculos  dando ^  addu- 
cendone  la  ragione  con  queste  parole;  quarrwis  aatem 
apiid  p rimar ios  aneto res   f^^etv  sine   accusativi  a- 
diiectione  positum  iweniatur^  existimo  tamen  pri- 
miim  eius  usimi  cum  adiectione  accusativi  fidsse^ 
s^d  brevitatis  gratta  subaudiendum  relinqui  con- 
suemsse.  Ma  ne  sembra   aver    meglio   giudicato  il 
Lennep  nelle  sue  Osservazioni  alle  origini  della  lin- 
gua greca^  voltando  questo  verbo  coi   latini  coeo^ 
claadoy  la  cui  proprietà,  dice  ottimamente  lo  Schei- 
dio  ^,  risplende  da   due  luoghi   dell' ultimo  libro 


adoperandosi  1*1  nell' Etrusco^  come  nei  Latino,  invece  dell'  V.  V^^g- 
gasi  Lanzi  op.  cit.  ioni,       ?p.  192. 

I  V.  Lanzi,  sag.  tom.  2,  j).  jS-j^ 

^  li  inedes.  op.  cit.  tona.  1.  pag.  i5i  i58. 

3  Alla  V.  nelle  dette  Osservazioni   agf^iunte  ai  Lessico  tlel- 

1©  Sr.apiiJa  deJT  ediz,  da  Londra  1,820, 
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é^W  Iliade  j  1'  uno  al  v-  dice:  «rvv  éXxsat 

Trayra  ^£/:aux£v  ,  v^ulnera  (  Hccloris  )  autem  omnia 
clausa;  V  altro  al  \.  63^,  che  è  questo^  ov  yàp  tto» 
puo-av  oa  js  Otto  jSXe^àpotortv  sptotdtv,  nondum  eniui  clausl 
sunt  acuii  sub  palpebris  meis.  Il  perchè  ebbe  ragione 
Eustazio  quando  scrisse  che  non  solamente  p^st  'é\r.^ 
clauduntur  vulnera^  ma  ancora  XcCkn  lahra,  oik^t.'zol 
oculi  e  pocJ'a  rà  sts  sv  xà);^?*,  rosae  quae  adhuc  sunt  in 
caljcibus'  nè  era  mestieri,  che  lo  Stefano  il  ripren- 
desse scrivendo;  uerum  sndetur  potius  debuisse  di- 
cere  (x^stv,  non  solum  oiiuo^za  et  yjO^n  sed  etiam  sXxvj 
et  po^o:^  quoniam  rationi  consentaneum  est,  ut  pri- 
US  de  oculis  et  labris  quam  de  aliis  dictum  esse 
existimemus. 

Adunque  ('  da  tener  con  fiducia,  che  claudo  sia 
il  primo  sigfiificato  di  ft^w;  che  di  questo  si  faces- 
se frase  con  le  parole  ;(òAv2,  oft^t/ara,  xyj^  ed  altre  sif- 
fatte^ e  che  dovendo  le  due  prime  frasi>  cioè  pustj/ 
;)^£àr,,  pL^stv  o/xptara  esser  di  maggior  uso  nel  famigliar 
discorso,  queste  patissero  ellissi  ,  lasciando  lutto  il 
significato  al  solo  verbo;  del  che  manifesti  sono  gli 
esempi,  che  adduce  lo  Stefano.  L'  ellissi  della  frase 
pijstv  ;^?tAv]  è  di  molta  antichità,  derivando  patente- 
mente da  essa  le  voci  fxjdryjg  e  (i-uaTyjptov,  che  certo 
men  antiche  non  sono  che  i  misteri.  Affermo  che 
queste  due  parole  derivano  dalla  detta  ellissi  ,  per- 
chè, siccome  trovo  ben  avvertito  nelle  citate  Osser- 
s^^azioni  Lennep    '  ,   mysta   proprie   est  qui 

1  Alla  v.  ^f.xtrrTYìpiov 
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OS  claiidit,  Eximie  sic  dicebatur  sacris  initiat.ns 
celans  arcana,  Hinc  /xiicrryj^ta  tspà  proprie  sacra  e- 
rant  silentio  legenda,  et  profanosj  seii  non  ini- 
tiatoSi  diligenter  celanda»  Da  questa  medesima  el- 
lissi credo  venisse  il  nome  |\'  3  V^Vl  a  Giunone, 
che  in  veder  Ercole  uscir  trionfante  dai  gravi  peri- 
coli si  tacesse  per  maraviglia  e  stupore,  lasciasse 
di  odiarlo^  e  col  fatto  riconoscesse  i  veri  e  sommi 
meriti  di  lui.  Che  gli  Dei  avesser  talora  un  nome 
da  qualche  particolar  circostanza^  è  cosa  sì  nota  a- 
gli  eruditi,  eh'  io  posso  rimanermi  dal  recarne  gli 
esempi. 

ON  I  è  il  nome  dell'  altra  donna.  Il  0  è  rara 
finale  di  parole ,  dice  il  Lanzi  '  ,  toltine  O  lì  A  J 
^  ON\yQA  che  si  deono  supplire  secondo  le  qua- 
lità deli' Epitaffio,  or  Larthes^  or  Larthia  ec.  La  iS- 
gura  del  nostro  disco  indica  a  bastanza  che  il  suo  no- 
me esser  dee  femminile;  ed  io  credo  ben  supplirlo, 
aggiugnendovi  un  a;  cosicché  leggasi  Leintha  o  Lein- 
tJiia.  II  dittongo  ei  può  credersi  equivalente  ad  e  per 
legge  di  dialetto  eolico,  che  tanto  influì  nelle  antiche 
lingue  d' Italia  .  /  Beoti  discendenti  dagli  Eoli  , 
scrive  Augusto  Matlliiae  nella  sua  grammatica  della 
lingua  greca  ,  ultima  di  tempo  tra  tutte  le  altre, 
lua  prima  di  merito,  dicono  Tt^stat,  torstptt,  àf^tj'stf/evog, 


I  Sag.  toni.  I  pag.2ii. 

•2  Lìnzì,  ia  più  luoghi  del  piùrrio  tomo  del  S(ig^ìo. 
3  Tom.  ì  p,  55  irad.  del  eli.  Peyron.  Turino  iSaS. 
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Bii^M,  per'  tlSy.^l,  "tiTYt^.i^  cc^iy.Y,^évo<;,  ©y^jSat.  Se  Ciò  vo- 
glia ^annettersi,  e  a  me  ben  sembra  amnìissibile , 
Leiììtha  sarà  scritto  per  Leiifhn,  parola  che  può  a 
Letha  ridursi  togliendo  Ijì  che  spesso  ridonda 
nelP  etrusco,  siccome  spesso  vi  manca  La  parola 
Letha  lo  stesso  è  che  la  greca  hri^-n  ,  che  oltre  a 
valere  oblivione,  dinota  pure  la  Dea  d'  essa,  sic- 
come rilevasi  da  queste  parole  di  Pltilarco  ^  :  'AX).a 
jLtot  (?oxou(7tv  oiJx  op'^wg  ot  77a).ato't  TXt^a.  A-n^rig  zov  Atovu- 
fjor  z^ti  yUp  Trarepa     T:po7y,yop£UZL'j,    sed    mi  Ili  vidcutur 

f frisai  Bacchiun  non  recte  fìlium  Oblivionis  fecisse, 
cum  patrem  debite  ri  ut.  La  Dea  Lete,  posta  com'  è 
accanto,  a  Giunone  e  senza  aver  parte  attiva  nella 
rappresentanza,  indicherebbe  che  essa  Giunone  ha 
dimenticato  tutto  quello,  ond'  era  ad  Eicole  fatta 
avversa. 

Ecco,  gentilissimo  sig.  Cavab'ere,  quello  che  ha 
potuto  dire  su  questo  bel  monumento  della  nostra 
B^truria.  So  d'  aver  io,  contro  il  mio  costume,  ab- 
bondato di  congetture;  ma  senz'  esse  non  può  scri- 
versi di  lingua  etrusca,  che  non  ostante  i  molti  aian- 
zamenti  procurati  ad  essa  dal  Lanzi,  che  ne  det- 
tò sicurissimi  canoni,  e  que' pochi  d'altri  dotti  che  han 
seguito  le  belle  orme,  di  lui,  è  ancor  nelle  fascia;  e  vi 
starà  finche  non  si  scoprano  altri  monumenti  da  potersi 

1  Lanzi,  op.  e  tom.   ce.  p.  196.    Vi  si  può  anche    lasciare,  fa- 
cendo  venir  la  parola  da  >av5àvw  e  non  da 
a  Synipos.  lib.  7.  pag.  ^oS. 
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tra  loro,  e  con  quelli,  che  gih  sì  conoscono,  raffron- 
lare.  Accettate  adunque  gli  sforzi  della  buona  vo- 
lontà, giacché  dir  uon  posso  dell'  ingegno,  eh*  io  sen- 
io in  me  debolissimof  e  credetemi  vo^ytro  amico  aÉ- 
fezionatissimo 


Dalla  L  e  H.  Galleria  delle  statue 
li  20  Giugno  1827 


AL  CAV..  AB.  G.  B.  ZANNOIfP» 


Francesco  Inghirami. 

talmente  solida  rerudizione,  della  quale  vi  pre» 
Talete  a  dichiarare  il  bronzo  manubriato  perugino 
inviatomi  dal  comune  amico  nostro  Vermiglioli,  che  io 
non  vedo  se  cosa  veruna  restar  potesse  da  ulteriormen- 
te bramare  a  maggiore  schiarimento  di  quel  soggetto^ 
che  dair  artefice  antico  vi  fu  espresso.  Solo  è  de- 
siderabile come  voi  medesimo  ben  rilevate,  che  altri 
monumenti  si  scoprano  da  potersi  eoi  già  scoperti 
paragonare,  onde  il  cumulo  di  molte  staccate  notizie 
ed  osservazioni  ci  conduea  a  conseguenze  di  qual- 
che rilieva. 

Se  cosi  è,  caro  amico,  non  perdiamo  tempo;  ha 
ottenuto,  non  ha  guarii  un  altro  disco  speculare  lette- 
rato dalla  gentilezza  del  sig,  Cav.  Bacci  che  in  Arezzo 
tiene  una  collezione  di  Etruschi  monumenti  doviziosis- 
sima^ e  brama  di  conoscere  il  significato  di  quanta 
nel  prefato  disco  fu  espresso.  Ne  rimetto  un  disegno 
a  voi ,  che  siete  stato  cosi  felice  nella  interpetrazione 
del  perugino*  Spiegate  di  grazia  ancor  questo,  pri- 
ma di  chiudere  i  vostri  libri  e  scartafacci  di  etrusca 
erudizione. 

Tom.  IV.  Part.  IL  4^ 
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Frattanto  non  crediate  che  io  me  ne  stia  in  ozio  sul 
proposito  di  questi  monumenti,  poiché  non  ho  saputo 
disìmpegnarmi  dall' aderire  alle  gentili,  e  per  me 
onorifiche  premure  fattemi  dal  dotto  sig.  Consiglier 
Dorow  ^  sopra  il  suo  disco  etrusco  pur  letterato,  da 
esso  avuto  a  Chiusi,  e  sul  quale,  per  quanto  mi 
disse,  aveva  interpellato  ancor  voi  unitamente  al 
Prof.  Orioli. 

Questi  pure  ebbe  campo  di  meditare  su  i  manu- 
briati  dischi  di  bronzo,  all'  occasione  di  dar  conto 
al  pubblico  della  mia  opera  de'  Monumenti  Etru- 
schi da  esso  enconiata  al  disopra  d'ogni  mia  espetta- 
li\a.  Rese  frattanto  non  poco  vantaggio  a  questa 
classe  di  studi,  col  proporre  ancor  egh"  nuove  ed  in- 
"gegnosissime  congetture  sopra  gli  specchi  mistici: 
vantaggio  al  quale  almeno  voglio  gloriarmi  d'  aver 
dato  impulso  con  quel  mio  libro  5  ma  V  opera  è 
troppo  voluminosa  per  non  prestarsi  facilmente  ad 
un  estratto  adattato  per  un  giornale. 

In  fatti  se  ne  volete  una  prova,  leggete  l'estratto,  e 
troverete  in  un  tal  paragrafo ,  aver  egli  dichiarata  per 
sua  l'opinione,  che  le  nostre  lamine  debban  tenersi  per 
una  parte  come  rappresentative  di  specchi,  per  1'  altra 
come  un  genere  particolare  di  patere  ne'  riti  sepolcrali) 
e  poi  dice  ce.  .  .  .Dunque  fu  pur  bello  ed  opportu- 
no ,  che  il  sangue,  il  latte ,  le  sacre  mole  si  ponessero 
su  i  nostri  dischi,  facendo  con  ciò  quasi  diretta  obla- 
zione all'ombra  che  v'abitava  dentro,  ed  all'anima 
che  dall'  altra  faccia  v'  era  simboleggiata  w  :  e  qui  si 
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aggiunga  aver  egli  detto  anteriormente  che  le  anime 
beono  sangue  e  latte  che  loro  si  offre  nei  sacrifizi  \ 
Ora  in  tutto  ciò  chi  potrà  contradire  al  dotto  Orioli? 
Io  stesso  r  ammetto  nella  mia  opera  ,  ove  dico  , 
parlando  di  uno  specchio  mistico,  ce  I  recipienti  coi 
quali  versavasi  latte  su  i  depositi  sepolcrali  perchè 
le  anime  ne  fosser  nutrite ,  avean  figura  di  quelle 
barche  dette  cimbe ,  onde  rammentare,  cred'  io,  che 
le  anime  tornavano  in  esse  a  varcare  i  cieli  fra  gli 
astri,  secondando  il  corso  del  sole,  da  dove  eran 
partite  quando  scesero  a  cibarsene  venendo  sulla  ter- 
ra a  vestirsi  di  corpi  umani  ;  uè  il  nostro  bronzo 
sembra  in  tutto  alieno  dalla  forma  di  navicella»  " 

Se  V  Orioli  avesse  fissata  la  mente  in  questa  mia 
opinione^  non  distratto  da  mille  altre  che  in  quel» 
r  opera  s'  incontrano  ,  forse  poteva  esprimersi  di- 
versamente. 

Frattanto  ecco  una  mia  riflessione  in  aggiunta  alle 
altre:  se  ammettesi  dall'Orioli  mistica  e  rappresenta- 
tiva la  parte  lucida  di  tali  dischi  ^  perchè  vorrà  ne» 
gare  questa  qualità  stessa  di  mistica  e  rappresenta- 
tiva alla  parte  opposta  di  questo  medesimo  utensi- 
le ?  Confessiamoci  giusti;  non  siamo  ancor  certi  del- 
le nostre  congetture. 

Infatti  questi  monumenti  medesimi,  che  altri  fin  qui 
dissero  costantemente  patere  sacrificiali,  io  li  nominai 

i  Antologia,  Giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti  N.  89',  Maggio 
1828.  p.  77. 
a  Monam,  Etruschi  Ser.  a.  p,  364» 
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ora  sempUcemerite  dischi  manubriatl ,  ed  ora  specchi 
mistici,  poiché  di  tali  specchi  trovai  fatta  menzio- 
ne tra  gli  antichi  scrittori .  Voi  \i  atteneste  al  no- 
me più  semplice  di  manubriati  disciii,  si  perchè  \i 
mancava  ogni  fondamento  da  giudicarli  patere  sacri- 
ficiali,  si  perchè  probabilmente  attendevi  conferme  daU 
la  pluralità  dei  dotti  per  dirli  specchi  misticic  E  men- 
tre l'Orioli  ammette  in  essi  ogni  carattere  di  simbolo- 
gia, dichiarando  a  favor  loro  il  nome  di  specchi  misti* 
ci,  purché  si  aggiunga  quello  di  sepolcrali^  e  frattanto 
loro  accorda  l'uso  positivo  di  patere  cumulativo  a  quel- 
lo di  specchi  soltanto  simbolici,  il  Vermiglioli  con  os- 
servazioni non  meno  frequenti  dichiara  al)  incontro,  che 
se  non  sempre  specchi  mistici,  almeno  sempre  specchi 
usuali  e  domestici  debbano  esser  detti  questi  dischi 
manubriati  su  i  quali  si  disputa  \  Ma  poiché  dagli 
antiquari  si  brama  di  sapere  ciò  che  è  noto  ,  e  non 
ciò  che  è  lecito  di  gratuitamente  supporre,  mi  detti 
ogni  cura  per  esaminare  se  le  notizie  lasciateci  da- 
gli antichi  circa  li  specchi  mistici  si  accordano  col* 
le  qualità  di  specchi  da  noi  ritrovate  in  questi  di- 
schi manubriati.  Faecia  dunque  altrettanto  chi  vorrà 
trovar  fede  presso  chi  legge.  Ma  di  grazia  scusate  la 
prolissità  di  queste  mie  ciance.  Amatemi,  e  crediatemi 
tutto  per  voi. 

Dalla  Poligrafia  Fiesolana 
2.  Luglio  1828. 
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Gio-  Batista  Zannoni. 


aver  voi  compatito  la  prima  mia  lettera  in  di- 
chiarazione del  disco  etrusco  manubriato  >  mi  ha 
dato  coraggio  a  dirigervene  una  seconda ,  in  che 
tento  spiegare  un  Erma  con  ^etrusca  iscrizione  ,  ed 
un  altro  disco  ,  pur  etrusco  e  manubriato  sul  qua- 
le eziandio  vi  siete  degnato  interrogarmi.  L'  Erma  fu 
rinvenuto  il  29  dicembre  del  decorso  anno  1827. 
vicino  al  territorio  della  Rocchetta-,  luogo  in  con- 
tatto collo  stato  di  Genova  ,  e  situato  a  dodici 
miglia  sulla  destra  della  Magra,  e  a  due  sulla  sini- 
stra della  Vara  '  5  e  perciò  appartenente  alle  adia- 
cenze delP  Etruria  di  mezzo ,  la  quale  appunto  si- 
tuata era  tra  il  Tevere  e  la  detta  Magra 

Le  autorità  degli  antichi ,  le  quali  riguardano  le 
pietre  ed  i  legni  terminali  non  figurati ,  e  alcune  di 
quelle  che  spettano  agli  Ermi ,  e  ad  altre  foggie  di 
divini  simulacri,  si  sono  spesso  confuse  dagli  odier- 
ni e  dai  passati  commentatori.  Uno  dei  motivi  di 
questa  confusione  è  la  medesimezza  dei  sacri  riti , 

I  La  sua  lunghezza  è  di  tre  piedi  parigini,  quattro  pollici  e  quat- 
tro linee  5  la  larghezza  un  piede,  un  pollice  e  due  linee,  e  Taltez- 
«za  è  di  sei  pollici  ;  nel  fondo  va  gradatamente  allargando  fino  a 
<Otto  pollici, 

a  Plin.  H.  I^.  m.  5. 
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ugnendosi  e  coronandosi  si  i  termini  non  figurati, 
e  si  le  immagini  degli  Dei.  Quanto  ai  primi  ,  sono 
solenni  le  autorità  d'  Ovidio  e  di  Siculo  Fiacco. 
Scrive  Ovidio  nel  secondo  dei  Fasti 

Termine  ,  swe  lapis  ^  si^e  es  defossus  in  agro 
Stipes  ,  ab  antiqais  sic  quoque  numen  habes. 

Te  duo  dii^ersa  domini  prò  parte  coronant  ; 
Binaque  serta  tibi  j  binaque  liba  ferunt  ; 
e  scrive  Siculo  Fiacco:  Cum  terminos  disponerent, 
ipsos  quidem  lapides  in  solidam  terram  recto s  col- 
locabant ,  proxime  ea  loca  ,  quibus,  fossis  factis  y 
defixuri  eos  erant  ^  et  unguento  s'elaminibusque 
et  coronis  eos  coronabant  Intorno  poi  alle  divi- 
ne immagini  basta  addurre  le  parole  di  Tullio  ri- 
guardanti quel  celebre  simulacro  di  Diana  ^  che  ra- 
pia  Verre  ai  Segestani  ,  per  rimanerne  appieno  con- 
vinti. Quid  hoc  tota  Sicilia  est  clarius,  egli  di^e  , 
quam  omnes  segestanas  matronas  et  virgines  con^ 
venisse  ,  cum  Dianà  exp  or  tare  tur  ex  oppido  ?  un-^ 
xisse  unguentis  complesse  coronis  et  fiori  bus  ? 
thure  odoribusque  incensis  usque  ad  agri  fines  prò- 
secutas  esse 

L'altro  motivo,  ed  è  il  principale,  dee  ripetersi 
dall'  aver  gli  antichi  chiamato  spesso  queste  unte  e 
coronate  Divinità  or  li^ovq,  or  lapides  ^  ed  ora  stipi-- 
tes  :  parole  ,  che  in  generale  e  propriamente  consi- 

1  V.  640.  sqq. 

2  Pag,  5.  edit.  Goesiì. 

3  Lib.  4*  act,  2.  c.  35. 
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deraie,  sembrano  volere  escludere  ogni  significato  di 
umana  configurazione. 

Ciò  però  non  ostante  io  aflermo  die  fatta  si  è  tal 
confusione ,  perchè  non  si  sodo  bene  esaminali  i  luo- 
ghi degli  antichi.  Uno  di  questi  è  nella  elegia  prima 
del  libro  primo  di  Tibullo  ^  ove  il  romano  poeta 
non  iscontento  di  trar  suoi  giorni  in  povertà  ,  si  er- 
ge per  sua  religione  in  isperanza  d'  aver  dai  proprii 
campi  quanto  basii  a  condur  parca  vita; 

JSec  spes  destiluat ,  sed  frugum  semper  acers^os 
Praebeat  ^  et  pieno  pinguia  musta  lacu. 

Nam  veneror  ^  seu  stipes  hahet  desertiis  in  agris  , 
Seu  vetus  in  trivio  florea  serta  Lapis, 
Nelle  parole  stipes  e  lapis  han  veduto  gì'  inter- 
preti non  altro  che  puri  termini  ;  eccettuato  però 
r  Heyne ,  il  qual  conobbe  ,  che  ad  solum  terminum 
res  reyocari  neqnit ,  e  chela  parola  lapis  significa 
signum  Dei  a^restis  e  lapide^  come  stipes ,  signum 
e  Ugno,  Se  non  che,  io  non  credo,  ch'egli  ben  si 
apponesse  spiegando  la  parola  desertus,  per  defìxus, 
J^055i/5,  prendendone  prova  dall' m^e/we^  che  è  in- 
figere  y  e  seguendo  il  Volpi,  cui  ciò  aveva  insegnato 
il  Broukhusio  ,  il  quale  ne  fece  pur  persuaso  il  Por- 
cellini. Di  tale  significato,  lontanissimo  da  gli  altri 
di  questa  voce  ,  non  è  esempio  in  altri  antichi ,  ned 
è,  s'io  mal  non  giudico,  bisogno  in  questo  luogo. 
Spieghisi  anche  in  esso,  e  con  fiducia,  la  parola  de- 
sertus per  abbandonato  ,  deserto,  cosicché  il  ligneo 
Erma  abbia  rarissimi  gli  adoratori .  E  come  V  an* 
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tiea  venerata  pietra  dei  trivi!  non  può  essere  c!ie  Fìfev 
magine  di  alcuna  delle  divinità  che  aveano  sacro  cul- 
to in  quelli,  e  cui  si  riferiscono  antieìie  iscrizioni 
cosi  il  venerato  deserto  legno  non  può  dinotare  che 
un  dio  campestre  ^  non  essendo  da  dirsi  deserti  i 
termini,  i  quali  posti  erano  ovunque  a  indicare  i  con- 
fini dei  diversi  possessori. 

Lo  stesso  dee  credersi  di  un  passo  del  carattere 
sedicesimo  di  Teofrasto,  che  è  della  Superstizione, 
e  in  cui  si  dice  che  il  superstizioso,  se  {>ede  in  ca* 
sa  un  serpente y  fa  in  quel  luogo  erigere  una  cap- 
pella X  e  passando  da  quelle  pietre  unte  die  stanno 
nelle  pubbliche  V^ie  (rwy  *At7rapwv  >t-5wv  Twv  sv  ra^j  mptó' 
^otg^  Vi  sparge  deWolio  deW  ampolla,  e  prima  d'an* 
darsene  si  pone  in  ginocchioni  e  le  adora*  Si  par- 
la qui  certamente  delle  immagini  degli  Dei  viali, 
e  non  di  meri  sassi ,  come  sembra  aver  creduto  il 
traduttor  fiorentino  nella  eruditissima  annotazione  ap- 
posta a  questo  luogo  Con  maggior  chiarezza  si 
espresse  Minuzio  Felice  5  e  da  lui  il  mio  dire  ha 
piena  conferma.  Narra  egli ,  che  il  suo  Ottavio  rim- 
proverando Marco  Minuzio  perchè  avea  fatto  passar 
Cecilio  in  sul  lido  d'Ostia  da  un  simulacro  di  Sera* 
pide  ,  che  tosto  adorò,  cosi  gli  disse;  Non  boni  vi- 
ri est ,  Marce  frater^  hominem  domi  forisque  late* 
ri  tuo  inhaerentem  sic  in  hac  imperitiae  vulgaris 

1  V.  Grutev.  p.  84.  n.  5-  et  p.  ioi5.  n.  1.  Reines.  ci.  1.  n.  140^ 
a  Caratteri  di  Teofrasto  greco-toscaui,  tomo  ui,  p.  i52. 
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eaec  itale  de  severe  ,  ut  tam  luculento  die  in  lapi- 
des  eum  p aliar is  impingere ,  ej^giatos  sane  et  un^ 
ctos  et  coronatos  \ 

Di  traftco  di  legno  effigiato,  e  rappresentante  DT- 
\fnità  campestre  è  menzione  al  proposito  nostro  nel 
principio  della  Florida  d'  Apuleio  in  queste  parole: 
Neqiie  eniin  iustius  religiosam  moram  viatari  obie- 
cerit  aut  ara  floribas  redimita  .  .  .  vel  truncus 
dolarnine  effigi  atus  .  .  .  vel  lapis  un  gitine  deliba^ 
tus:  nel  qual  passo  è  da  osservare  la  voce  dolamene 
la  quale  indicando  opera  fatta  colla  dolabra  ,  cioè 
con  coltello,  od  altro  rozzo  stroraento  da  taglio,  vie- 
ne a  dare  ad  esso  quel  medesimo  senso ,  che  è  nel 
verso  properzìano:  Sti'pes  acernus  eram  properanti 
falce  dolatus  *.  Simile  strapazzo  di  lavoro  fu  cer- 
tamente anche  nelle  Divinità  espresse  in  pietra  ;  e 
n*^  è  esempia  1'  Erma,  che  illustro. 

Può  muoversi  dubbio,  se  abbia  esso  servito  di  con- 
fine,  o  se  debba  riporsi  tra  le  rurali  Divinità.  A 
sospettar  del  primo  ne  moverà  Frontino,  che  recan- 
do un  tratto  del  libro  di  Balbo  sulla  provincia  pi- 
cena ,  dice  '  :  Aliis  locis  (  ager  determina  tur  )  per 
mwros  ^  hermulas.,  maceriasy  scorpionesj  congeries, 
earbunculos  ,  et  variis  locis  per  terminos  ougiisteos  ; 
e  nuovo  motivo  ne  porgerà  Igeno  ,  tra*  cui  termini 

1  Octav.  cap.  III. 

2  Pl'open.  lib.  ly,  eleg.  ii,  v.  69» 

3,  Rei  agrar.  auctori  ed.  Goei.  p.  142. 

Tom.  ir.  Part.  II.  l^l^ 
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éi  varie  foggie  apparisce  un  Erma  Io  però  pro- 
pendo al  secondo,  e  ne  traggo  speciale  argomento 
dalla  iscrizione,  la  quale  cosi  sciolgo  ed  interpreto 

,  me  consociavit  Mu- 
nius.  La  prima  e  la  terza  parola  han  dato  norma  alla 
divisione  ;  e  a  creder  questa  vera  ne  ha  confortato  la 
seconda  ,  che  interpretata  col  soccorso  del  greco  ne 
guida  spontanea ,  e  senza  bisogno  di  cangiar  let- 
tere ,  ad  ottimo  senso.  Ma  vengasi  a  breve  esame  di 
ciascheduna. 

Munius  è  nome  frequente  in  antiche  lapidi.  Per 
tacere  di  altri  esempi,  Lucio  Mania  Fortunato  ,  Mar- 
co Manio  Germano ,  Marco  Munio  Proculeiano  ,  e 
Marco  Munio  Vitale  sono  in  Grutero  *  ;  e  Munio 
Salvio  e  Sesto  Munio  figliuolo  di  Caio  si  leggono 
nel  Tesoro  Muratoriano  \  Munius  è  in  perfetta  analo- 
gia con  r^VJl'jA  scritto  in  gemma  etrusca  del 
11.  Museo  di  Firenze  ^  ,  donde  il  Lanzi  ha  bene  sta- 
bilita la  terminazione  in  us  in  nomi  etruschi  ,  ed 
ugualmente  bene  ha  argomentato  ,  che  la  finale  in 
u  f  che  talora  in  essi  si  riscontra ,  sia  accorciamento 
e  corruzione  di  quella. 

Di  pronomi  primitivi  non  era  fin  qui  esempio  nel- 
r etrusco;  e  dee  ascriversene  la  cagione  alla  penuria 

1  Ibid.  p.  ai 3. 

2  Pag.  757.  n.  9.  p.  967,  n.  6.  pag.  85o.  n.  8. 

3  P.ig.  935.  n.  1.  pag.  480.  n.  4. 

4  Lanzi,  Sag.  di  ling.    etr.  toni.  i.  pag.  2^0.  q  toni.  2.  p.  110. 
Gùlltria  di  Firenze,  serie  v,  tav.    21.  n.  i. 
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dei  monunienli.  Ne  dan  però  le  altre  antiche  lingue 
d'  Italia,  massime  1'  umbra  mercè  delle  Tavoje  eugu- 
bine^ e  in  ciò  serbano  tutte  analogia  col  latino 
ti' accusativo        è  nella  quinta  dì  queste  tavole,  se- 
3!VI^Vn[  vale  post  me  y  siccome  giudica  il  Lanzi  ^ 
ed  anche  a  me  pajc  verisimile.  Egli  è  chiarissimo  nelr 
la  prima  parola  di  questa  iscrizione. 

Il  verbo  ^p^V^  vien  dopo,  fatto  è  dal  gre- 
co ?vvo&) ,  w ,  che  vale  ooniungo  ,  consocio  ^  ed  è  di 
tempo  perfetto  ed  in  pienissima  analogia  col  ^  j3  \ 
(  fatto  da  g^>3X2  }  che  si  legge  in  donarli  etruschi. 
Così  altri  esempi  nelle  iscrizioni  etrusche  sempre 
con  terminazione  in  £ ,  come  in  antico  latino , 
in  che  leggesi  Feronia  Statetìo  dede  per  Fero- 
niae  Statetius  dedit.  lamenti  o  reduplicazioni 
regolari  non  deon  cercarsi  in  queste  lingue  ^ . 
Cosi  tecesansl,  posuerunt  è  nella  iscrizione  della  su- 
perba statua  di  Metello ,  o  dell'  arringatore ,  che  si 
conserva  tra'  bronzi  di  questo  R.  Museo  di  Firenze. 

È  cosa  d^  antichissimo  uso  1'  introdurre  i  monu- 
menti a  parlare:  uso  accertato  da  molte  iscrizioni, 
che  pervennero  sino  a  noi.  Tra  le  etrusche  se  ne  co- 
noscono già  di  siffatte  ;  e  sono  quelle  che  incomin- 
ciano dalla  parola  |(V1,  che  vale  sum ,  ed  è  da  èfxl 
adoperato  per  èt^ì  in  antiche  iscrizioni  della  Gre- 
cia. E  come  questo  modo  si  illustra  con  greche  epi- 

1  V.  Lanzi,  Sag.  toin.  i.  p.  270.  sqq. 

2  la.  Ibìd.  tom.  I.    p.    286.  V.  anche  p.  125. 
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gl'afi,  per  esemplo  colla  Sigea,  che  incomincia:  <E'a- 
voc?txo  ept.  sum  (  imago  )  Phanodici^  cosi  coti  esse 
medesime  illustra  pur  quello  della  nostra  pietra. 
Io  ne  scelgo  due  conservateci  da  Pausaii/ia  j  la  pri- 
ma delle  quali  riguarda  una  statua  di  Giove  ,  ed  è 
Ja  seguente 

Msv^atot,   ^LKzriV  X^P^'^  /Staci (Japt.£vot, 

Mendaci  ,  Sipte  sacvo  mavone  subucta  , 
Priinitias  summo  hic  me  posuere  lov^i  \ 
La  seconda  incisa  era  nel  cocchio  di  Cleostene  vin- 
citore neir  Olimpiade  66,  e  cosi  dice  i 

NtxJ^O'a;  ltctvoi^  'AcCko-y    a-^w^va  Aco$, 
Cleosthenes  posuit  me  Pontius  ex  E pidamno , 
Victor  equis  ^  palma  clarus  olympiaca  '\ 
Questo  Erma  dee  essersi  collocato  da  Munio  tra 
altri  siffatti;  della  qual  riunione  è  esempio  in  pittu- 
ra d' Ercolano  \  E  dicendosi  esso  associato  ^  si  usa 
espressione  che  non  è  incognita  all'  anticliità.  Socio 
di  Giove  è  detto  il  Sole  in  iscrizione  recata  dal  Gru- 
lero  ^ ,  e  consociata  a  Minerva  dicesi  la  Filologìa 
da  Marziano  Capella  '\   Ogni  paredra  Divinità  può 

q  Paus.  V.          p.    ^^o,  Bonada  voi.  i.  p.  69.  Anaiuct.  tom.  3. 
p.  178.  ibiq.  lacobs. 

2  Paus.    VI.  IO.  pag.  476.  Bonada,  loc.  cit.  Anal.  et  lacobs  ibid, 

3  Tom.  IV,  lav. 

4  Pag.  22.  n.  12. 

5  Liix.  i. 
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in  SUO  ordine  dirsi  socia  delle  altre  che  pur  vi  ap* 
partengoiio  ;  e  questa  voce  che  si  usa  parlando  di 
loro  ,  adoperar  si  può  in  trattando  delle  pietre  e  del- 
le altre  materie  che  in  efSgie  le  rappresentino. 

Passo  ora  a  dirvi  alcuna  cosa  sull'  altro  disco  ma- 
«ubriato  con  due  figure  e  due  nomi  in  etrusco. 

Non  è  punto  stimabile  per  l'arte  ,  nè  molto  per  la 
rappresentanza ,  che  nulla  ha  di  nuovo  ;  ma  si  lo  è 
assai  per  V  uno  dei  detti  nomi ,  che  or  comparisce 
per  la  prima  volta,  e  che  parmi  potersi  prendere  a 
interpretare  con  isperauza  dì  coglier  nel  vero,  co- 
me or  ora  vedrete* 

Delle  due  figure^  virile  è  T  una  ^  femminile  l'ai* 
tra.  Questa  è  al  tutto  nuda  ^  e  la  fa  riconoscer  per 
Venere  la  parola  f^flQ  Vf»  Turaiiy  che  è  uno  degli 
usati  nomi  di  questa  Dea  appresso  gli  Etruschi 
La  mano  sinistra  di  lei  appoggiasi  al  fianco  corri- 
spondente ,  e  al  capo  è  recata  la  destra.  Quivi  è  il 
bronzo  alcun  poco  consunto  ^  laonde  definir  non  si 
può  se  la  Dea  acconcisi  od  ornisi  il  crine,  se  il  con- 
sperga  d'unguenti,  o  se  faccia  altra  cosa  suppo- 
nendo però  che  ciò  che  v edesi  vicino  alla  destra  sia 
parte  di  nastro  il  quale  leghi  la  ghirlanda,  che  ricor, 

1  Lanzi,  op.  clt.  tom.  2.  p.  iSq.  180. 

2  V.  Galleria  di  Firenze  ser.  v,  tav,  9.  n.i.  Se  Venere  orna- 
ci i  capelli  o  gli  sparge  d*  unguenti  ,  mentre  l' altra  figura ,  che  dre 
credersi  Marte ,  la  riguarda,  è  da  dire  che  non  sono  essi  posti  i« 
particolare  azione  ,  ma  che  sono  uniti  o  come  Divinità  amiche  o 
«come  obietti  della  divozione  di  chi  fece,  o  commise  il  monumeuto» 
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re  intorno  al  disco,  e  che  è  di  mirto,  pianta  d^edi- 
cala  alla  madre  d'  Amore. 

Nuda  è  pur  V  altra  figura  che  ha  marito  che  gui 
le  scende  dal  braccio  sinistro ,  la  cui  mano  stri- 
gne  un'  asta.  Il  guerriero  arnese  ne  invita  a  cre- 
derla Marte  ;  e  la  opinione  afforzala  è  dalla  pre- 
senza di  Venere ,  che  da  lui  fu  amata  ,  e  che 
insiem  con  lui  vedesi  spesso  nei  monumenti  del- 
Tarte  antica.  Il  nome!/lV^3A  -^^u^  o  Afaii  scrit- 
to accanto,  e  che  or  incontra  per  la  prima  volta 
siccome  è  detto  di  sopra ,  non  fa  che  darne  confer- 
ma. Dee  con  fiducia  credersi  fatto  dal  greco  àuw 
che  vale  clamo  rehoo  ;  e  la  3  posta  tra  la  prima 
lettera  e  la  seconda ,  è  il  segno  dell'  aspirazione  o 
digamma  eolico  ,  che  ricorre  altre  volte  nella  lingua 
etrusca,  nella  quale  trovasi^  per  esempio,  ^  A  3  I A  * 
per-^A!P^  Aìax.  ef\:?H'VJ3  per  f^JtVjD 
che  ,  dice  ottimamente  il  Lanzi  ^  ^  può  rendersi 
gloria  da  x>uw,  onde  i  Greci  fecer  x)tUTo?,  i  Latini  an- 
tichi clutus  (  Fest.  )  che  significò  glorioso.  Il  qual 
modo  di  scrittura  agli  Etruschi  venne  dai  Greci^  da  cui 

I  V.  Caylus  ,  Recueil  tom.  jv,  pi.  3i.  n.  i.  Gabin.  d'Orleans 
tom.  Il,  n.  2.  Lanzi  ,  sag.  tom.  ii  ,  p.  128.  L'  Eckhel  che  reca  que- 
sto  nome  alla  pag.  388.  del  tomo  iv,  della  sua  grand' opera:  Doctri- 
na  num*  i^at.  crede  la  gemma,  in  che  è  scritto,  d'  antico  lavoro 
greco  e  ne  riprende  con  qualche  asprezza  il  Caylus  e  i  dotti  illu 
stratori  del  Museo  Orleanese.  Ma  ha  egli  roanifestissi/no  torto;  dac- 
ché in  essa  è  pure  il  nome  di  Achille  scritto  che  cer- 
to non  è  che  etrusco. 

1  Op.  cit.  tom.    2.    p.  44^* 
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pur  r  ebbero  i  Latiai ,  com*  è  palese  dalla  séguenfte 
autorità  di  Prìsciauo;  Hiatus  tjiioqua  caussa  ,  egli 
dice  \  solebant  UH  interp onere  f  digamma;  quod 
ostendunt  etiam  poetae  Aeolidae  ;  uti  uilcman  : 
3£at  x^tpa,  Tryp  t*  ^ardov  ^  et  epigrammata ,  quae  ego- 
mei  le^i  in  tripode  {vetustissimo   ApolUnis  ,  qui 
$tat  in  Xerolopho  Bjzantii  sic  scripta:  Ao^o-^ofov, 
AaFozoFov      Alle  quali  iscrizioni  ritornando  altrove 
Prisciano  ^  aggiunge  :  Bos  j  bo^is  ;  quod  ideo  as- 
suniit  geniti{fo  V  loco  digamma^  quia  Aeoles  quo* 
que  solent  inter  duas  vocales  eiusdem  dictionis  di'- 
gamma  ponere,  quos  in  multis  nos  sequimur  :  Ore?, 
ov^is  ^  AaFoc  Davus  ^  wFov,  Oi^um,  Alle  quali  parole 
aggiungerò  il  Gnaiv^od  in  vece  di  Gnaeo  della  epi- 
grafe mortuale  di  Scipione  barbato  ^ ,  e  il  suvis  per 
suis  d' antiche  lapidi 

Nè  già  credasi ,  che  gli  Etruschi ,  i  Latini ,  e  gli 
altri  antichi  popoli  d'Italia  avessero  il  digamma  da- 
gli Eolil.  Lo  han  detto  i  vecchi  grammatici ,  e  i  mo- 
derni han  ciecamente  seguito  la  loro  opinione.  Ne 
disinganna  Dionisio  d' Alicarnasso,  che  parlando  dell'al- 
leanza tra  gli  Aborigeni,  e  i  Pelasghi  cocil  scrive:  2;rév- 

1  Apud.  Putsch,  p.  547. 

2  Per  Aapto^oov^  Aaozoov,  Seggio  la  correzione  del  Dnwes.  I/* . 
Heyne  ,  excurs.  3.  ad  lib.  19.  Iliad.  p.  •^•27. 

3  Lib.  VI.  p,  709. 

4  Lanzi,  op.  cit.  lom   1,  p.  114. 

5  Id.  ibid.  p.  271. 
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rotq  x^ptx  TYjg  ÉauTwv  ànoìx^àiióvoi^  rà  Trepi  ryjv  tspàv  ).tjjivY3v, 

roóno^  'oL*Ata  ovot/à^srat.  o-vvyj^s;  yàa  ?v  Tot;  àp'/^xloi^  *EA)73- 
(Ttv  ,  tóg  TÒ.  7ro)là,  7rpoT(^c'yat  'tòv  ovoptàrwv  ,  ottojwv  «t  àp* 
/at  àrrò  (^rjù  yYii'jTo>yv  c'ytvovro  T/jv  (T'jKlc(.3hy  svi  0"TOt;;^ctw  ypa- 
'fó'Jitrnv*  TouTO  ^kn'J  w-TTTsp  ra;jtpa  c^t-TTat?  sVt  ^tav  op^iv  cVtJsy. 
yvyptsvav  rat?  Trktxylcttq,  FS^e  -'n,  ;catFotxo?,  xat  Fava?  xar  Fa- 
yyjp,  xat  7ro)^>à  rotaOra  1  taglie  (Aborigines)  cum  Pela- 
sgis  foediis  feriant  j  et  partem  agrorutn  suorum 
eis  assignant  circa  sacrum  lacum  ;  quorum  plora- 
qae  e^ant  palmtria  dieta  nunc  prisco^  linguae  mo' 
re  Velia.  Solebant  enim  prisci  Graeci  nominibas  a 
vocali  incipientìbus  praeponere  syllabam  ov  seri- 
ptam  uno  cliaractere  :  is  erat  similis  r  duplici , 
ad  rectam  lineam  duabus  obliquis  additis  ^  ut  fs- 
)i£vy;,  Fava?,  fo^xo; ,  Favvjp  ,  et  multa  alia  Al  qual 
passo  dice  ottimamente  l'Heyne  :  auvn^cg  toìc  -noàT.i' 
olì  "EUyjdtv  (  ^eoles  non  mcmorat  )  faisse  ait*  E 
questo  doti*  uomo  avea  scritto  poco  di  sopra;  Pela-- 
sgi  fuere ,  qui  migratione  in  Italiam  facta  ,  cum 
Ahoi  iginibus  ,  Ausonum  stirpis  populo  ,  e  quibus 
Latini  fuere  ^  coaluerunt,  Itaque  digamma  pelasgi- 
cum  ,  potius  esset  dicendum,  si  nomen  certum  im- 
pertire  {^elles,  Praestat  tamen  {^el  sic  dicere ,  an- 
tiquiorum  illudfuisse  Graecorum  commune,  atque 
in  usu  habitum   bulgari  in  sermone  Graecorum 

I  Anilq.  rom.  lib.  i  ,  p    14.  i 
1.  Excurs.  2.  ad  cit.  Hom.  lib.  p.  714^ 
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vctustiore*  Hellenes ,  aut  Pelasgis  oriundos  3  pe- 
lasgìcaeqae  stirpis  popnlwn  ^  aut  cum  iis  permix- 
tos  (  Cf.  Strabo  V.  p.  SSy.  )  et  sabinde  opibus  au- 
ctis  iis  s^alidiores ,  sermonem  cum  iis  commiinem  ac 
promiscuum  Imbuisse  ,  ex  rebus  narratis  facile  col- 
ligas.  lam  ^eoles  ^  qui  antiquiora  constantius  re* 
tinuisse  videntur  ,  potuere  quoque  digamma  in  prò- 
nuntiatione  diutius  servare ,  qnam  reliqui  Helle- 
nes: sunt  iidem  molliores  sonos  sequuti,  et  spir  itum 
aspcrum  respuerunt ,  Cum  itaque  in  latino  sermo- 
ile  nonnulla  ex  antiquo  Graecorum  sermone  ducen- 
da  esse  intellectum  esset  y  quae  convenire  videbant 
cum  dialecto  aeolica  ,  aeolica  dia  appellata  sunt, 
cum  antiqua  appellanda  essent ,  atque  ita  vulga- 
ris  opinio  increbuit ,  etiam  digammi  aeolici  vesti- 
gia in  sermone  romanorum  superesse  .  Atque 
hanc  opinionem  sequuti  sunt  grammatici  cum  la- 
tini ,  tum  graeci*  Melius  de  his  constarci  ,  si  Ty* 
rannionis  libellus  extaret ,  qui  apud  Suidam  voc 
Tupayvtwv  scripsisse  dicitur  librutn  i^zfi  t^s  pw|jtatx>;s  Siol^, 
>£XTou,oTi  sTTtv  ìa  t^c  s)) 7j vtx/jg  (^intomo  al  dialetto  ro- 
mano^ eli  e  daW  ellenico  vides  eiim  non  pronun- 
tiare  h  t^o?  o^ìqìixy,;  (  daWeoUco  ).  Minus  caute  ahi, 
ut  Quintilianns  aeoJica  ratione  inqu.it  ^  cui  sermo 
noster  simillimus  est,  et  Atìienaeus  x.  6.  p.  4^5.  A,  et 
aia.  Se  peitanto  gli  Eolii  non  dettero  ai  Lati- 
ni il  digamma ,  molto  meno  dar  lo  poterono  agli 
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Etruschi.  Pelasghi  questi  dì  orìgine  e  dalla  Lidia 
venuti  in  Italia  allorché  era  essa  già  abitata  dai 
Pelasghi,  o  il  recaron  seco,  o  il  ricevettero  dai  con- 
nazionali nella  nuova  sede. 

Accertato  il  digamma  nella  parola  etrusca  che  il- 
lustro ,  e  provato  per  conseguenza  che  viene  essa  dal 
greco  «uw ,  e  che  perciò  vale  urlante  ;  è  or  da  ve- 
dere se  questo  nome  si  adatti  spontaneo  al  Dio  della 
guerra.  Che  gridi  si  facessero  in  guerra  ad  infiam- 
mare i  soldati  proprii  ^  e  a  spaventarne  i  nemici, 
è  noto  per  varie  autorità  di  antichi  scrittori.  Omero 
nel  lib.  4'  ^cir  Iliade  ^  descrivendo  una  sanguinosa 
zuffa  Ira  i  Greci  e  i  Troiani,  dice: 
Come  quiindo  due  fiumi  là  inferno 
Precipitando  giti  dalle  montagne  , 
Van  di  valli  in  un  sbocco  a  gettar  V  acque 
Da  larghi  rivi  ,  entro  ad  un  cupo  fosso. 
Ed  il  tonfo  e  '/  fracasso  ode  da  lungi 
Attonito  il  pastor  sulla  montagna  ; 
Così  di  loro  in  un  confusi  e  misti 
Era  il  rumor  (  io^yri  )  la  fuga  e  lo  spavento» 
E  parlando  nel  sedicesimo  ^  dei  Mirmìdoni,  che  van 
contro  i  Troiani  ,  scrive  : 

l^epSóikeo^  xovapyjo-av  àOdayTwv  Ott'  A/jxl^v, 
1  Plutarch*  in  Romulo  pag.  18. 

a  Id.  ibid.  V.  Zatiiioni ,  dissertazione  degli  Etruschi  p.  22.  *eg. 

3  V.  4^2.  sqq. 

4  V.  276.  sqq. 
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Dier  fatti  in  truppa  accolti  entro  a*  Troiani» 
Stridean  le  nas^i  orribilmente  intorno 
Dagli  Achei  che  gridavano. 
ImOy  ripiglia  il  Pottero      tam  necessario  requi» 
rebatur  huiusmodi  clamor  in  praelio  ,  ut  fulomg , 
uijT-h,  et  ^oh  apud  poetam  s^ulgo  idem  signijicent 
ac  i^-ày-n:  et  quando  Heroes  suos  praestare  se  Poyjv 
àya^oùg  iubet ,  frequenter  nihil  aliud  intelligit,  quam 
[lÓL^rj)}  àya'toxjg  ^    bonos  bellatores  •  •  •  .  Haiusce  rei 
exempla  saepissime  apud  Homerum  occurrunt,  ubi 
Hector  y  Achilles  ,  plaresque  alii  trepidationem 
hostibus  clamore  iniiciunt, 

Nè  quest'  uso  fu  solamente  dei  Troiani  e  dei  Gre* 
ci  :  1'  ebber  pure  i  Romani.  Le  testimonianze  veder 
si  possono  appresso  il  Pitisco  ^,  tra  le  quali  scelgo 
quella  di  Cesare ,  in  che  egli  condanna  Pompeo  per 
averlo,  seco  pugnando,  tralasciato.  Ncque  frustra  ^ 
egli  dice  antiquitus  institutuin  est ,  ut  signa  un- 
dìque  concinerent ,  clamoremqae  universi  tollerent; 
quibus  rebus  et  hostes  terreri^  et  suos  incitari  exi- 
stimaverunt.  E  Plutarco  nella  vita  di  Cammillo  non 
solo  dà  lode  a  questo  fortissimo  duce  pel  valor  del- 
la mano  5  ma  eziandio  per  la  robustezza  della  voce. 

Cade  qui  in  acconcio  di  notare  un  fallo  ,   in  che 

1  Arcbaeol.  gr.  llb.  ni  ^  c.  9. 

2  Lexic.  Auliq.  romau.  ad  V.  CLamoì\ 
S  Bell,  civ.  ui,  92. 
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caduti  sono  gì'  lUustraton  di  Sofocle  iradiicendo 
r  aggiunto  x^A''oP°^^  dato  dal  tragico  nel  suo  Edipo 
Coloneo  '  a  Marte  nel  significato  di  guerra  quale 
per  armis  aerei^s  strepentem^  e  quale  per  ferristrepum; 
quando  egli  altro  certamente  non  vale  che  di  forte  vo- 
ile ,  alludendosi  con  esso  al  clamore  ,  che  usavasi  in 
guerra  ,  come  il  già  detto  manifestamente  dichiara. 
Avrebbero  quei  dotti  ciò  ben  veduto  ,  se  rammentati 
si  fossero  dei  due  versi  del  quinto  dell'  Iliade  %  nei 
quali  urla  Giunone 

Stentore  simile 
Magìianimo  f  che  voce  avea  di  bronzo  5 
Che  sì  sciamava  quanto  altri  cinquanta. 
Il  sostantivo  ^^.V/tò?  in  composizione,  e  l' addiet- 
tivo  x^).x£os  di   per  se  solo  ^   si  adoperano  uon  di 
rado  per  metafora,  e  v«'Jgliono  forte.  In  questo  sen- 
so disse   Omero  ;^a).5{2ov  "Apsa ,    onx   ;)^a)x2ov   e  x^^* 
7£ov   mop  ^  ;  ed  altri   poeti  chiamaron   ;^a>xo7ro(?a  la 
cerva  domata  da  Ercole    esprimendone   la  velocità 
di  sue  gambe  proveniente  a  lei  dalla  forza  di  esse, 
siccome  ai  cervi  tutti  ,  chiamati  per  questo  aeripe- 
des  da  Ausonio  ^.  Della  quale  interpretazione  del  pas- 

I  V.  1046.  La  opinione  del  Ch.  Erfurt  risulterà  dal   suo  lessico 
Sofocleo  che  ancora  non  è  in  luce. 
0.  V.  785^6. 

3  Steph.  ad  t. 

4  Apud  Cerdam  ad  Virg.  Aeiieid.  lib.  vi,  v.  802. 
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w  di  Sofocle  ho  guarentigia  nelF  antico  scolio  al 
medesimo  >  in  che  lo  scriitor  d'esso  dichiara  la  vo-' 
ce  ;^c«X>{o/3oav  per  le  voci  cfrsppo^óccy  ,  [7-«ya>.ocpwvov ,  di 
ferma  e  gagliarda  voce ,  di  gran  voce.  Ed  io  cre- 
do, che  nel  fatto  d' interpretazioni  di  greche  parole 
debba  presso  che  sempre  deferirsi  agli  scoliasti^  per- 
chè scrivon  essi  di  lingua  ,  eh'  è  lor  propria  ;  e  nel 
caso  nostro  stimo  riprensibile  il  dottissimo  Arrigo  Ste- 
fano, che  conoscendo  e  recando  nel  suo  gran  lessi- 
co a  quella  voce  la  chiosa  dello  Scoliaste,  scrive  in 
esso:  xa);zoj3oaG  ,  aere  canens,  sea  clamans.  Sopho" 
cles  Oedipo  Goloneo:  tòv  ^oàto^ocAv  ''kpn  pt^ouo-tv'  solent 
enim  in  bello  animos  concitare  aere  canoro:  nude 
apud  Firgilium  morantes  Martius  ille  aeris  rau* 
ci  canor  increpat* 

Dà  Omero  gran  voce  al  Dio  della  guerra  quan- 
do facendo!  dolente  per  la  ferita  ricevuta  da  Diomede 
protetto  da  Minerva,  dice: 

Mugghiò  il  ferreo  Marte 
Quanto  gridano  nos^e  o  diecimila 
Uomini  in  guerra  la  tenzon  di  Marte 
Mettendo  insieme  ' , 
•e  lui  medesimo  fa  urlare ,  allorché  sceso  in  terra 
per  comando  di  Giove  protegge  i  Troiani  5  urlando 
anche  Minerva  favoreggiatrice  degli  Achei; 

Irad'  OT?  /:/.£v  Traoà  rà^pov  opuxryjv  Tir/zoi  -cìctÒ^^ 


I  Hìad,  lib.  V  i  V.  859.  sq(j. 
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'^k-llor'  STz  à/rawv  ipL^oiJTTùìv  ^(x-Kpov  àuree* 

ora  Mi  nerica 
Stando  ora  appresso  alla  calcata  fossa , 
JAior  del  muro  ^  or  su  i  lidi  assai  sonori  y 
Forte  gridala ,  e  Marte  d^  altra  parte 
Sclamava  ,  eguale  a  terrea  procella , 
Di  cima  alla  cittade ,  acutamente 
Confortando  i  Troiani  ;  e  tal  fiata 
Correndo  lungo  il  fiume  Simoente 
jé  bel  poggio 
Urlatore  adunque  è  Marte  per  Omero;  e  del  ver- 
bo à^w  egli  si  serve  per  dichiararcelo  tale  :  il  qual 
verbo  è  chiarissima  origine  ^  come  è  detto  di  sopra  , 
della  voce  j^\y        scritta  accanto  ali*  armata  figura 
del  nostro  disco  3  la  quale  tra  per  questo  e  per  es- 
ser con  Venere,  dee  j  come  dianzi  avvertiva,  credersi 
Marte.  Nè  faccia  maraviglia,  ch'ei  sia  indicato  con  voce 
che  dinota  una  sua  qualità.  Omero,  che  fu  a  noi  fitiqui 
sicurissima  scorta,  nemmeno  or     abbandona  ,  facen- 
do ,  e  non  di  rado,  nome  assoluto  degli  Dei  quello  , 
che  aggiunto  al  proprio  di  loro,  o  l'indole^  o  al- 
cuna particolarità  ne  dichiarava.  Disse  egli,  per  esem- 
pio,  or  "Apyjg  'svuàAto?,  or  solamente  'Evuà)^toc,  guerre^ 
sco^  a  dichiarar  Marte;  or  'H^^ato-roc  àiK^iyvmc,  or  uni- 

I  Iliad.  lib,  20.  V.  48.  sq<j.         3  ..: 
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camente  ^Aufi.ywh^tg,  zopi^o,  a  dinotar  Vulcano;  or  no^st- 
iwoa-tyato;,  or  solo  'e v vofftyato?,  scuotente  la  terra^ 
a  significar  Nettuno.  Ignoro  io  se  gli  Etruschi  aves- 
sero, coni'  i  Greci,  un  nome  proprio  per  Marte:  mi 
basta  aver  provato,  che  questo  essi  gli  dettero  espri- 
mente qualità.  In  una  lingua  ,  che  si  scarsa  è  a  noi 
pervenuta  e  con  tante  incertezze,  il  ritrovamento  di 
un  manifesto  vocabolo  è  acquisto  non  lieve;  com'uomo 
che  viva  in  penuria ,  per  soccorso  tenue  d'  assai  si 
riconforta.  Parlo  io  forse  con  troppa  fidanza;  e  voi 
per  avventura  estimerete  ,  non  uscir  dall'  ordine  delle 
congetture  ciò  che  a  me  sembra  essere  di  tutta  evi- 
denza.  Ma  giudicate  pure  come  più  vi   sembri  di- 
cevole; che  o  vedrete  venir  me  nella  vostra  sentenza, 
o  s^  io  rimanga  nella  mia^  non  mi  troverete  mai  can- 
giato d'  animo  verso  di  voi,  che  riverisco  ed  apprez- 
zo,  e  di  cui  mi  pregio  essere  servitore  ed  amico. 


Dair  I.  e  R.  Galleria  di  Firenze 
li  6  Agosto  1828. 


\ 


i:  Il 


Ali  CAV.  FRAINCESCO  IISGHIRAMI 


//  Dottor  Desiderio  Maggi* 

TTentaì,  vari  anni  sono,  d' illustrare  per  semplice  mio 
diporto  ,  e  per  toglierli  alla  dispersione ,  e  all'  oblio 
alcuni  dei  molti  monumenti  etruschi  e  romani ,  rin- 
venuti a  diverse  epoche  nel  territorio  chianciane- 
se  ,  senza  che  avessi  allora  la  minima  idea  di  pub- 
blicarli. Ma  successivamente  cambiai  pensiero ,  ve- 
dendo come  questo  genere  di  studi  si  vada,  mercè 
vostrrì,  e  di  altri  illustri  archeologi ,  rianimando  pre- 
sentemente in  Toscana  .  Venni  quindi  nella  determi- 
nazione di  mandarli  alle  stampe  .  Prima  però  di 
farlo,  ho  creduto  d'  inviare  a  voi  egregio  maestro 
in  queste,  come  in  altre  materie,  il  mio  tenue  lavo- 
ro, e  di  pregarvi  ad  un  tempo,  a  volerlo  leggere  ed 
esaminare  ,  per  vedere  se  meriti  d'  esser  messo  alla 
luce,  o  di  rimanere  per  sempre  sepolto  nelle  tenebre. 

Nel  primo  caso,  compiacetevi  di  farlo  pubblicare 
coi  torchi  della  vostra  Poligrafia  fiesolana  ,  e  nel  se- 
condo non  se  ne  parli  mai  più  . 

Colgo  questa  occasione,  cortese  sJg.  cavaliere,  per 
rinnovarvi  le  proteste  della  profonda  stima,  ed  al- 
la considerazione,  colla  quale  mi  pregio  di  dedicarmi 
ai  vostri  comandi. 


Chianciano    8  Marzo  1829» 

Tom.  lì\  Pari.  11, 
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Saggio  dei  Monumenti  Etruschi  e  Romani 
trovati  nel  territorio  di  Chianciano  . 

Iscrizioni  bilingui  semibarbare  ed  etrusche^ 

Q.  vSENTIVS.  L.  F.  ARRIA.  NATVS 

Il  sarcofago  nel  cui  coperchio  trovasi  incisa  l' iscri* 
zione  bilingue  notata  qui  sopra ,  fu  trovato  F  anno 
1809  nel  sotterraneo  del  santuario  dell' isigne  colle- 
giata di  Chianciano  ,  ed  ora  esistente  nel  vestibolo 
di  detto  tempio.  É  di  travertino,  del  quale  abbonda 
il  territorio  chiancianese  '  :  sasso  usato  nelle  urne 
mortuarie  anche  dai  più  antichi  romani.  Può  il  no- 
stro contarsi  fra  i  pochi  che  ce  ne  restano  degli 
Etruschi ,  essendo  ,  benché  rozzo ,  regolare  e  mae- 
stoso. Ha  esso  tre  braccia  e  mezzo  toscane  di.  lua« 
ghezza,  su  due  e  mezzo  di  larghezza  » 

Ciò  dimostra  essere  stato  sepolcro  nobile  *  ,  ed 
eretto  fuori  dell'  ordinario  ad  un  individuo  di  fami- 

I  Vedasi  la  mia  Topografia  fìsica  di  Chianciano  stampata  V  an- 
no 1808. 

a  Lanzi  ,  op,  cit  ,  Tom.  I,  pag.  25,  Tom.  II,  pag.  107. 
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glia  illustre,  quale  fu  la  Senzia  ' ,  che  fiori  in  que- 
ste contrade,  mentre  i  sepolcri  volgari  erano  comu- 
nemente d' argilla  cotta,  o  di  embrici  insieme  uniti, 
in  guisa  da  costituire  una  quasi  urna  intorno  ai 
cadaveri. 

L*  iscrizione  bilingue,  che  vi  è  scolpita  3  oltre  ad 
indicarci  liei  suo  principio  la  differenza'  dei  due 
idiomi  etrusco  e  latino,  ci  offre  pure  un  riscontro 
della  diversità  nei  costumi  di    questi  due  popoli . 

In  fatti  gli  Etruschi  ritennero  costantemente  fino 
al  loro  totale  annientamento,  T  uso  "di  unire  quasi 
per  cognome  al  nome  proprio  ,  quello  della  madre. 
Una  simile  consuetudine  non  praticata  nel  Lazio  , 
potrebbe  a  primo  aspetto  indurci  a  credere  con  Dio- 
nigi di  Alicarnasso  %  che  gli  Etruschi  niente  aves- 
sero di  comune  colle  altre  genti,  nè  per  lingua,  nò 
per  costumi.  Ma  questa  usanza  non  è  singolare  ,  e 
senza  esempio  5  anzi  fu  generale  fra  le  popolazioni 
più  antiche,  e  ripete,  per  quanto  posso  congettu- 
rare, la  sua  origine  fin  dai  tempi  anteriori  allo  sta* 
bilimento  delle  società  civili ,  prima  cioè  ^  che  fosse 

1  La  famiglia  Senzia  passò  fra  le  romane  ,  ed  ali'  anno  733  si 
trova  console  C.  Sanzio  Saturnino,  il  quale  colla  sua  fermezza  e  col 
suo  coraggio,  benché  solo  nel  consolato,  ne  sostenne  la  dignità  in 
una  maniera  degna  degli  antichi  ttmpi  della  repuLLlica.  Il  di  lui 
padre  uomo  di  età  e  d*  esperienzia,  governò  la  Siria  e  ìst  Germa- 
nia ,  ed  ebbe  parte  con  Tibeiio  nella  guerra  ccwitro  i  popoli  di 
quest'  ultima  provincia  ,  come  contro  Maroboduo  re -dei  Marco- 
mani,  e  fu  onorato  del  trionfo.  Tacito  in  più  luoghi  dei  suoi  aiinali. 

2  Lib.  1,  Tito  Livio  lib.  I,  cap.  VIL 
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sotioposta  a  certe  formaliiài  1'  unione  dell'  uomo  col- 
la donna  .  Non  seguendo  in  allora  i  due  sessi  nel 
loro  commercio,  che  l'istinto  della  natura  abbando- 
nata a  se  stessa ,  le  donne  passavano  fra  le  braccia 
di  chi  aveva  nel  momento  la  forza  di  prenderle  ,  o 
l'abilità  di  sedurle  \  ì  figli  pertanto  che  ne  nasce- 
vano ,  ignorando  il  padre,  non  conoscevano  che  la 
madre ,  onde  seguendone  la  condizione ,  si  distin- 
guevano col  di  lei  nome  ^.  Simil  costume  per  altro  , 
ad  onta  delle  savie  leggi  che  furono  emanate,  onde 
rendere  le  umane  associazioni  costanti,  e  legittime  ^, 
non  cessò  mai  presso  le  nazioni  più  antiche,  ed  i 
prischi  Greci,  secondo  Strabone,  Erodoto  e  Plutarco, 
come  gli  Egìzi,  gli  Etruschi  ,  ed  altri  popoli,  anche 
nei  tempi  romani  ^ ,  continuarono  a  ritenere  il  no- 
me materno ,  servendo  essi  per  avventura  al  princi- 
pio,  che  nello  stato  naturale  la  sola  madre  è  certa, 
e  però  il  figlio  è  sempre  a  lei  sottoposto^  tanto  più 

1  Orat.  eie  art.  Poet. 

2  Sanchon.  apud  Euseb.  p.  34-  Varrò,  apud  August.  de  civitate 
Dei  lib.  i8,  cap«  g, 

3  Orat,  de  art,  Poet.  «  Concuhìtu  proihore  pago  ,  dare  \ura 
marìtìs 

4  Lanzi,  op.  cit.  T.  IT,  pag.  io5,  3»4  > 

5  Così  opinò  il  giurecoiisaìto  Favolo  in  le g  quia ^  h  ff,  de  in  jus 
pacando  Pater  est  ille,  qiicm  yistae  nuptiae  demonstrant  «  Glos. 
ad  L,  2^,  ff.  de  Stai,  Hom.  et  ad  Leg.  19.  Cod.  eod.  Leg.  i,  et 
Glos.  ff:  ad  municipal.  Encyclopedie  Tom.  IL  art.  nohlcsse 
uterine^  ou  Contumìer  nohlfsse  maternelle.  Vedasi  pure  Recherches 
sur  la  noblesse  uterine  de  la  Champagne ,Traitè  de  la  nohlesse 
par  de  la  Roque. 
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che  d'essa  è  unicamenie  la  prima,  che  lo  abbia  avuto 
in  sua  potestà  \ 

I  Romani  d'altronde,  volendo  porre  i  fondamenti 
per  basare  1'  autorità  del  marito  sulla  moglie ,  e 
pili  ancora  il  dispotismo  assoluto,  e  quasi  barbaro  " 
dei  padri  su  i  figli  ,  in  una  estensione  certamente 
non  conosciuta  dalle  altre  nazioni ,  come  si  esprime 
r  imperator  Giustiniano  ^ ,  fu  di  mestieri ,  che  in- 
cominciassero dall'  escludere,  per  mezzo  di  legai  pre- 
sunzione,  qualunque  incertezza  sulla  persona  del 
g«?nitore.  Quindi  stabilirono  per  massima,  che  il 
figlio  riconoscer  dovesse,  a  tutti  gli  effetti ,  per  padre 
colui,  che  per  tale  gì'  indicavano,  e  ne  lo  dimostra» 
•vano  le  nozze  e  che  la  madre  dovesse,  malgrado 
i  dritti  a  lei  dati  su  i  figli  ,  non  solo  trovarsene 
spogliata,  ma  passare  con  i  medesimi  sotto  la  po- 
testà maritale  ^  Assicurata  in  tal  guisa  la  certezza 
del  genitore,  allora  il  figlio  per  dritto  di  suità  imme- 

1  Di  questo  senllraento  è  ancora  il  celebre  Stobbes,  de  Cive  C.  9 
<lel  giureconsulto  Baldo  nella        Lex  naturae»  ff,  de  Stat,  Horn, 

2  Eia  cosi  effrenata  nella  sua  origine  la  patria  potestà  presso  i 
Romani ,  che  se  non  era  più  dura,  sicuramente  non  era  piìi  mile  la 
condizione  dei  figli  di  quella  del  Servo.  Lactant.  Di^in,  instit»  V.  3. 

3  Vedasi  paragrafo  2.  institi  de  patria  pot. 

4  Vedasi  la  nota  quinta  della  pag.  antecedente 

5  In  Sparta  vigeva  T  uso  contrario.  Infatti  allorché  presso  ì 
Lacedcmonj  la  femmina  si  doveva  maritare,  prendeva  V  abito  virile, 
per  dimostrare  che  non  era  sottoposta ,  A  tal  soggetto  abbiamo 
dair  Istoria  ciò  che  rispose  Gorgoua  sposa  del  re  di  Leonida  ad 
una  forestiera,  che  si  maravigliava  di  quest'uso.,.  Forse  che  voi 
non  sapete,  diss*  ella  ,  che  gli  uomini  li  mettiamo  al  mondo  noi.'*,. 
Vedi  Enciclopédie  Tom.   6.  art.  f emme ^  droil  nat» 
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desimatoiin  lui,  uni  al  proprio  nome  quello  paterno^ 
senza  più  legalmente  dubitare  della  propria  condi- 
zione-.  Questo^  se  mal  non  mi  appongo,  può  verisi- 
milmeute.  essere  stato  il  motivo  della  i  diversità  de- 
gli usi  qui  sopra  indicati  fra  le  nazioni  etrusche  , 
e-romane,  e  questo  a  noi  giova  per  illustrare  la 
.persona  del.  nostro  defunto,  mentre  1' iscrizione  bi- 
lingue ,  che  (Serve  ad;  ambedue  i  costunai ,  ci  i  ha 
conservato  il  nome  paterno  ,  e  materno  '  di  Quinto 
tSenz^io,  al.quale  fu.  eretta  quest'  ara  sepolcrale. 

Il  ritrovarsi  poi  vneirjscrizìone  etrusca  il.  prenome 
di  Quinto,  ci  appiana  il  dubbio  ,  se  questa  voce  fosse 
propria  ancora,  degli  Etruschi.  Il  celebre  Lanzi  sem- 
brò in  qualche  guisa  dubitarne  * ,  ma  il;  chiarissimo 
antiquario  Yermiglioli  nell' iscrizioni:  perugine ,  non 
si  arrestò  a  simile  difficoltà  '  ;  ed  il  nostro  sepolcro 
/conferma  con  nuovo  esempio  la  verità  di  tale  inter- 
petrazione ,  quantunque  la  qualità  di  epigrafe  bilin- 
gue tolga  all'  urna  chiancianese  i  caratteri  di  una 
remota  antichità,  non  potendo  essere  anteriore  al 
settimo  ed  ottavo  secolo  di  Roma  ^.  Che  se  ciò  non 
apparisse  da  questa  circostanza  ,  ne  saremmo  convinti 
dal  ritrovarsi  nell'  iscrizione  romana  il  Q  latino  di 
buona  forma.  È  a  tutti  noto  che  simil  lettera  muta  , 
affatto  straniera  all'  alfabeto  etrusco,  lo  fu  egual- 

1  Arria  trovasi  in  altra  iscrizione  chiusina.   Saggio  T.  II,  p.  i68. 

2  Saggio  Tom.  II,  p.    ii3,  e  Tom.    III_,  pag.    784^  816 

3  Idem.    Tom.  I,  p.  166. 

4  Lanzi,  notizie  preliminari  circa  la  scultura  p.  19. 
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mente  «Il  primi  Romani ,  secondo  Varrone  e  Priscianoj 
e  bea  tardi  fu  ammessa  dai  Latini,  che  in  prima 
la  considerarcmo  >  come  un  segno  atto  a  compen- 
diare^aieir  espressione  il  G  e  TU. 

È  poi  degno  di  nota  nella  nostra  iscrizione  il  ma- 
tronimico arntaì  trasportato  nell'  iscrizione  romana 
jirria  natus\  e  che  quasi  feòe  stabilire  in  propo- 
sito un  nuovo  canone  d' interpetrazione  al  celebre 
antiquario  Vermiglróli  '.  Aveva  egli  creduto  per  il 
passalo  che  questa  Toce  dovesse  avere  l'equivalenza 
di  aruntial  i  nome  nazionale,  rammentandoci  Lu- 
cano un  aruspice  etrusco  chiamato  Arunte  .  Ma  i 
confronti  d'  iscrizioni  specialmente  bilmgui  che  si 
rinvengono,  meno  equivoci  ne  rendono  i  giudizi. 
All'oggetto  poi  di  sempre  più  stabilire  l'epoca  pre- 
cisa del  chiancianese  monumento,  non  riféribilé  che 
al  tempo  in  cui  l' esistenza  politica  degli  Etruschi 
incominciava  a  decadere  ,  potrebbe  servire  di  plau- 
sibil  riscontro  la  qualità  di  sarcofago  ,  nel  quale 
fu  sepolto  intiero  il  cadavere  di  Q.  Senzio  ,  come 
ha  opinato  il  Passeri:  ma  la  massima  da  esso  az- 
zardata  in  proposito  ,  oltre  ad  e5sere  destituita  di 
solidità  istorica,  è  statai  pure  confutata  dal  eh. 
antiquario  cav.  Francesco  Inghirami,  nella  .  .  .  . 
opera  dei  Monumenti  Etruschi  * .  Degna  di  qualche 
avvertenza  può  anche  essere  la  M  in  luogo  di  S,  o 
2  greco  ,  che  osserviamo  nel  nome  etrusco  menu  . 

1  Leu.    della  gente  veneta,  o  eneta. 
3  Ser.    J,  spieg.  della  Tav.  I. 
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Questo  nuovo  esempio  tien  ferma  la  massima  emes- 
sa circa  il  valore  di  detta  lettera  dal  prelodato  pro- 
fessor Vermi glioli  ' ,  e  che  ci  occorrerà  notare  in 
altre  epigrafi  del  nostro  saggio  .  Dopo  tali  nozioni  , 
interessanti  il  solo  amatore  di  cose  antiche,  \oglio 
sodisfare  alla  pietà  religiosa   dei  miei  concittadini , 
rammentando  loro^  che  di  presente  il  nominato  sarco» 
fago  racchiude  le  ceneri  del  beato  Favolo  Salimbeni 
da  Chianciano,  uomo  quanto  celebre  nella  pietà ,  al- 
trettanto chiaro  nelle  lettere  ,  il  quale  morì  in  patria 
li  20  decembre  i5o3  .  Nè  il  ritrovarsi  il  di  lui 
cadavere  in  un  sepolcro  pagano  deve   esser  motivo 
di  maraviglia ,  giacché   non  è  nuovo ,  che   in  tali 
urne  siansi  sostituite  le  ceneri  dì  altri  illustri  per- 
sonaggi; ed  in  Roma,  come  in  altri  primari  luoghi 
ne  abbiamo  dei  frequenti  esempi.  A  ragione  dunque 
dice  la  signora  di  Stael  Holstein,  che  i  morti  han- 
no dovuto  cedere  il  posto  ad  altri  trapassati,  e  che 
le  tombe  hanno  quasi  mutato  padrone ,  come  il  do- 
micilio dei  vivi. 

J.  SENTIA.  SEX.  R 

L'  urna  sulla  quale  è  scolpita  V  iscrizione  pari- 
mente bilingue  notata  qui  sopra,  è  anch'  essa  di  tra- 
vertino ,  e  dal  letterato  De^Vegni  fu  fatta  incassare 


I  Iscrizioni  perugine,  Tom.  I,  pag.  207. 
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Tanno  1782  presso  la  porta  Stilianese  di  Chianciano  . 
Questa  ci  ha  conservati  i  nomi  di  Senzia  figlia  di 
Villia ,  e  di  Sanzio  ,  o  Sesto  .  Se  questa  casata  è 
notissima  nell'  istoria  di  Roma  ,  lo  è  del  pari  la 
Villia  y  che  ci  presenta  fra  gli  altri  uomini  illustri 
che  la  segnalarono,  il  console  Publio  Villio  Tap« 
pulo,  che  l'anno  di  Roma  55 1  governava  la  Mace- 
donia; come  ancora  è  celebre  nell'anno  Syi  la 
legge  Villia  chiamata  Annalis ,  portata  da  Villio 
Annale ,  che  assegnava  V  età  in  cui  potevansi  do- 
mandare, e  ricevere  le  magistrature .  La  derivazione 
dei  Villi  sembra  etrusca ,  mentre  la  troviamo  in 
altri  sepolcri  chiusini ,  uno  ^lei  quali  appartiene  ad 
Altiola  Villia  ,  ora  esistente  nel  R.  mus^o  Fiorentino  \ 

MARCIA.  A.  F.  STENÌA.  KATA. 

L  apografo  della  presente  iscrizione  fu  cplF  ante- 
cedente trasmesso  al  eh.  Lajizi  dal  prelodato  nostro 
De-Vegni,  che  la  fece  pure  incastrare  presso  la  sud- 
delta  porta  Stilianese  Essa  come  ognun  vede, 
appartiene  alla  classe  delie  latine  ,  e  semibarbare 
degli  Etruschi  Nulla  per  altro  ci  presenta  di  pere- 
grino ,  se  non  che  il  nome  di  Stenia  proveniente  dal 
greco  ,  non  è  comunissimo  nella  lapidaria  romana  . 
Non  ostante  se  ne  incontrano  degli  esempi.  Nelle 
prossime  campagne  chiusine  fu  scoperto  un  etru- 

1  Lanzi,  Op.  cit»  Tom.  I,  paj;,342,  Tom.  II,  p.  4^1,  4^7' 
!i  Loc.  cit. 

3  Loc.  cit.   Tom   11,  p.  34*- 

8 


6l2  LETTERE 

SCO  sepolcro  ancora  inedito  '  ,  nel  quale  leggesi , 
Tania  Stenia,  nome  ripetuto  in  ara  sepolcrale  eretta 
da  Caio  Senzio  alla  sua  consorte ,  che  si  conserva 
nelì'  atrio  del  palazzo  vescovile  di  detta  città  ,  ove 
leggesi,  Stenia  Fenenia. 

LARDIAAERNEI 

VETINAL 

Fu  trovato  il  sepolcro,  nel  cui  coperchio  esisteva 
r  elrusca  iscrizione ,  presso  le  celebri  terme  chian- 
danesi,  nei  beni  del  canonicato  soppresso  di  S. 
Pietro  ,  secondo  le  notizie  lasciateci  dal  Vegni .  Il 
Lanzi  la  riporta  nel  suo  saggio  ^  fra  le  latine  se- 
mibarbare. Figura  al  presente  come  urna  chiusina 
nella  biblioteca  vaticana.  La  prima  parola  sembra 
doversi  leggere  Lartia  essendo  avvenuta  la  mula* 
zione  del  T  in  D  ,  caso  non  raro  in  antiche  lapidi, 
mentre  gli  Etruschi  divenuti  Latini  confusero  so- 
vente detta  lettera  coli'  altra  .  La  voce  Lernei  è 
derivativo  guasto  da  Larinius  ed  il  matronimico 
Vetinal  ci  rammenta  la  celebre  famiglia  Vezia, 
indigena  dei  nostri  contorni,  della  quale  si  nomi- 
neranno vari  sepolcri. 

1  Di  tanto  ci  diede  notizia  il  eh.  sig.  canonico  Pasquìni  assai 
benemerito  per  le  cure  che  si  da  in  favore  delle  antichità  chiusine. 

a  Lanzi,  Saggio  Tom.  1  ,  p.  i^S.  Nel  chiancianese  esiste  tut- 
l'ora  una  contrada  conosciuta  negli  antichi  contralti  col  nome  di 
Fundus  Fetianus  che  presentemente  chiamasi  f^ettiano  ,  e  Fec- 
ciano,  corrottamente. 


1  B  T  T  E  R  E 

L ARTIA 
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•  •  •  •  rixl 

Esisteva  questa  scrizione  in  un'  embrice  sepolcrale, 
ritrovato  nel  chiancianese  .  Il  carattere ,  di  essa  che 
si  accosta  al  romano,  scopre  l'epoca,  alla  quale  ap- 
partiene. Fu  prodotta  dal  Lanzi  \  che  vi  trovò  no- 
tabile la  seconda  voce  .  Leggesi  Larda  ylnniala  , 
lasciando  nella  sua  ambiguità  la  terza  parola  ,  della 
quale  non  ci  restano  che  tre  lettere  finali  .  La  voce 
Anniala  si  riscontra  usata  per  prenome  in  una 
colonnetta  etrusca  del  museo  Borgia  .  Alcuni  hanno 
opinato ,  che  questo  nome ,  o  prenome  equivalga 
ad  Ariaina  ,  supplito  conforme  alla  lamina  Maf- 
feiana ,  e  che  trovasi  ripetuto  in  altre  lapidi  .  Noi 
crediamo  per  altro  ,  che  non  sievi  bisogno  alterarne 
la  lettera ,  mentre  Anniala  sembra  diminutivo,  de- 
rivato da  Annia  ,  prenome  nazionale,  e  nome 
cognitissimo  presso  gli  Etruschi  .  Da  Plutarco  ^  ci 
viene  rammentato  un  Annio  re  toscano,  dalla  cui 
caduta  in  un  fiume  prese  la  denominazione  T  Aniene. 
La  celebre  famiglia  degli  Annii ,  si  crede  che  dal 

1  Saggio,  Tom.    II,  p  38g. 

2  Annius,  come  osservò  il  Malvasìa  nella  sua  Felsina  è  voce  fre- 
quente nei  monumenti  dell' Etruria  superiore,  della  Gallia  Cisal- 
pina ,  ec. 

3  Parallel.  cnp,  7^. 
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suddetto  re  sortisse  la  propria  origine  .  Ma  che  che 
ni-  sia  di  tale  opinione,  gli  Annii  sì  resero  celebri  nei 
fasti  di  Roma  ,  ove  fra  gli  altri   personaggi   è  fa- 
moso Viviano  Annio ,  genero  di  Corbulone  ,  che  fu 
spedito  contro  i  Parti .  Ad  un  individuo  della  me- 
desima appartiene  pur  anche  una  moneta  di  bronzo 
trovata  nel  chiancianese,  nel  diritto  della  quale  ve- 
doRsi  configurate  due  mani  unite   insieme  e  vi  si 
legge  Silius  Annius  Lamia*  Nel   rovescio   S.  C, 
III.  VIR.    A.  A.  A.   F.  F.  ,  o  sia  auro  argento, 
aerè  ,  /landò  ,  feriundo  ,  che  appella   ai  triumviri 
monetari  ,  i  quali ,  come  è  notissimo  ,  soprintende* 
vano  ^  perchè  in  questo  genere  non  s'introducessero 
delle  frodi  circa  il  peso ,  e  la  qualità  della  materia. 
Un  tal  magistrato  per  altro  fu  istituito  negli  ultimi 
tempi   della  repubblica  ^  ed  allo  stesso  riferisconsi 
altre  due  monete  di  bronzo  anch'  esse  dissotterrate 
nei  nostri  contorni^  nel  diritto  di  ambedue  le  quali 
osservasi  la  testa  di  Cesare  Augusto,  leggendosi  nella 
prima  M.  Aeìius   Julius  IIL  ^ir.  A*  A.  A.  F. 
F.  ,  e  neir  altre  R^fas  III,  A^  A.  A  F.  F.  F. 

vnvo^iHHl-C^IIHfìV 

Gli  Etruschi ,  come  ognun  sa ,  e  come  si  riscon- 
tra nel  presente  Saggio  ,  scrivevano  d'  ordinario  al- 
l' orientale  dà  destra  a  sinistra  ,  ma  del  loro  scri- 
vere alla  latina  ,  con  metodo  inverso  vi  han  pure 
esempi  ;  c  tra  questi  può  annoverarsi  V  epigrafe 
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etrusco  chiusina  di  Velia  Cilnia  '  ,  come  la  pre- 
sente .  Leggesi  la  nostra  Veloseini  Cainal  ,  e  ve- 
devasi  in  antico  tegolo  mortuario  ,  riportato  dal  Lan- 
zi .  ^  L'  antiquario  Gori ,  nelle  iscrizioni  latine  , 
riporta  Folosenna  ,  Folusenna  ,  e  Velusemes .  11 
Fabretti  pone  un  tal  nome  fra  i  gentilizi  romani 
tralasciati  dal  Grutero.  11  Lanzi  opina  essere  dedot- 
to da  patria  ^  ,  e  come  cognome  trovasi  ripetuto 
in  altre  iscrizioni  etrusche  .  Il  matronimico  poi  deve 
interpetrarsi  Caina  natiis  ^  gentilizio  ,  e  nome 
espresso  in  marmi  chiusini  ,  che  figura  anche  in 
queste  memorie  .  Potrebbe  egualmente  leggersi  Caja 
natus.  Il  carattere  della  presente  iscrizione  che  si 
accosta  al  pii!i  antico  latino  ,  è  più  rozzo  ^  del  ro- 
mano ,  e  potrebbe  riferirsi  al  sesto  secolo  di  Roma  ; 
ma  oltreché ,  secondo  T  erudito  Fabretti  incertum 
est  ex  characterum  confotmitate  tempora  dìstin» 
guere  ,  non  abbiamo,  come  riflette  lo  stesso  Lanzi , 
dei  dati  sicari  per  decidere  quanto  durasse  fuori  di 
detta  città,  nei  paesi  che  ancora  non  potevano  dirsi 
latini ,  imparando  anche  da  si  dotto  maestro  ^  che 
passata  1'  Etruria  in  dominio  dei  Romani ,  se  presto 
dovette  adattarsi  alla  loro  lingua,  assai  tardi  si  scordo 
della  propria ,  e  degli  usi  nazionali  , 

1  Lanzi  Op.  cit  pag.  443. 
a  idem,  pag.  390. 

3  idem  pag.  36i. 

4  Vedasi  il  titoleUo  i3,  di  questo  scritto  • 

5  Iscr,  Domest,  pag.  669. 
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Appartiene  questa  Iscrizione  funebre  all' ipogeo  , 
dal  quale  furono  disotterrati  i  due  embrici  ante- 
cedenti •  Il  eh.  Lanzi  non  vi  lesse  che  la  prima  , 
e  r  ultima  parola  ' .  Sembra  peraltro  potersi  ripor- 
tare intieramente  in  tal  guisa  .  Avvenna  Appia  he- 
riìiì  (  uxor  o  filia  )  Larinal  .  Larzia  Appia  la  ri- 
scontriamo in  altr'  urna  chiusina  *  ji  il  che  ci  fa  cre- 
dere ,  che  tal  famiglia  abitasse  nei  nostri  luoghi , 
come  r  Erinia  ,  della  quale  si  parlerà  in  appresso  . 
Il  prenome  Avenna  fu  voce  forse  aherata  da  Ave  , 
A^ius  ^  .  La  più  antica  ortografia  non  mai  permise 
il  raddoppiamento  delle  lettere  ^  secondo  Festo ,  e 
specialmente  delle  consonanti  .  ^  L'  accoppiamento 
in  fatti  di  due  N  fu  del  tutto  ignoto  ai  latini  prima 
del  poeta  Ennio  ,  il  quale  bixìY  esempio  dei  Greci 
incominciò  a  farne  uso  ^  .  Una  tal  circostanza  rende 
notabile  la   nostra  epigrafe  ,  perchè  ci  presenta  in 

1  Op.  cìt.  pag.  389. 

2  Op.  cit.  pag.  454* 

3  Lanzi  op.  cit.  pag.  389.  »  nei  tempi  romani  s'  incontra  il  celebre 
Acìlìo  Avida  ,  che  nell*  anno  772  di  Roma  ebbe  1*  onore  di  due 
vittorie  nelle  Gallio  . 

4  Aulas  antiqui  dicebant^  quas  nos  dicimus  ollaSf  nam  nuh 
lam   litteram  geminabant  . 

5  Fiorì  nel  sesto  secolo  di  Roma  .  Si  distinse  per  la  gravità  del- 
le  sentenze,  alle  quali  per  altro  non  corrispondeva  lo  stile. 
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Etrurla  il  consenso  coi  Romani  del  buon  secolo  , 
che  scrivevano  Vibenna  ,  Ferbenna  ,  Perenna  . 

m 

Nel  restaurarsi  1'  Anno  1809  V  antichissimo  tem- 
pio della  collegiata  di  Chianciano  '  trovaronsi  nel- 
l'interno dei  muri  diversi  pezzi  d'urne  sepolcrali 
di  travertino  con  iscrizioni  etrusche  ,  una  delle  quali 
è  la  sopra  notata  ^  e  le  altre  sono  le  due  successive, 
che  riporto  in  seguito.   La  presente  può  leggersi: 

THANA  .  SATIA  .  CUMERUNIA  . 

MARCANISIA  .  LENIAE  .  FILIA  . 

Di  una  Thana  Satia  ne  abbiamo  in  Lanzi  altro 
sepolcro  etrusco,  ma  con  caratteri,  che  sì  ac^o'^ 
stano  ai  latini.  Crede  egli  in  proposito,  che  da 
Sala  sia  derivato   il  diminutivo  Satellia  ,  che  tro- 

1  Nell'essere  stati  ripieni  i  sotterranei  di  questo  antichissimo 
tempio.,  stato  in  avanti  dedicato  a  Giano ,  come  dimostra  V  anti- 
quario Pavolozzi  si  riscontrò  che  la  primitiva  fabbrica  era  di  fi- 
gura  esagona.  Nel  1229  fu  nuovamente  restaurato,  ed  ampliato, 
come  si  rileva  dai  nostri  statuti  latini  .  Vedi  il  Monaldescbi  sto- 
rico  Orvietano  lib.  3.  pag.  18.  Le  ire  lapidi  di  N.  8.  9  10.  sono 
slate  recentemente  incastrate  nel  vestibolo  della  stessa  collegiaU 
•otto  r  orchestra  . 

2  Op.  cit.  pag.  455,  Toni.  a. 
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vasi  pure  in  lapidi  dei  nostri  contorni  ,  volendo  gli 
antiquari ,  che  la  sua  etimologia  si  derivi  da  Sa^ 
tum ,  o  forse  meglio  da  Sata  ,  Dea  invocata  nelle 
sementi  .  '  . 

La  famiglia  Sazia  trovasi  ancora  rammentata  nelle 
iscrizioni  latine  del  Gori ,  *  fra  le  quali  leggesi  mi 
epitaffio  sepolcrale  posto  sulle  ceneri  del  giovine  Se- 
sto Sazio  Agatino  da  Sesto   Sazio  Ermete  di  lui 
genitore  ^  ed  altro  di  Sesto  Sazio  Olimpo ,  fattogli 
dal  suo  padre  Sesto  Sazio  OJim^pio  .  Sulla  voce  Cu- 
menenia  potrebbe  osservarsi  ,  che  cambiandosi  a 
vicenda  in  tali  iscrizioni  la  U,  ed  A,  come  TA, 
ed  E  ,  trasmutavansi  doricamente  ,  o  per  idiotismo 
nazionale ,  o  forse  per  errore  di  scritto  ;  in  tal  caso 
si  tradurrebbe  Camurinia  ,  che  si  vede  in  altri  se» 
polcri  ,   dei  quali  uno  appartiene  ai   cinerari  dei 
Marcani  ,  ^  derivando  questo  nome  appuinto  da  detta 
città  chiamata  in  etrusco  Camars  ,  o  da  Camarie  , 
che  equivale  a  Cltisinits .  Se  poi   in  coerenza  di 
tali  esempi  che  riporteremo  ,  e  dietro  le  osserva- 
zioni di  un  celebre  antiquario  ^  si  credesse,  che  la 
prima  lettera  di  detta  voce  fosse  un  sigma  lunato 
neir  etrusco  come  nel  greco  ,   dovendosi  allora  leg- 
gere Sumerunia  sarebbe  per  le  chiusine  contrade 

1  Questa  Dea  fu  forse  la  Seia  ,  della  qu^ile  parla  Plinio  lib.  18. 
Gap,  lì)  cosi  detta  a  serendo  .  Vedasi  Lanzi  op.  cit.  lib.  3,  pag.  665, 

2  Tom.  I.  paf.  35i  5  e  4^  nome  Saiia  si  risconlri  anche 
il  tredicesimo  titoletto  di  questo  scritto  • 

3  Lanzi  op.  cit.  Tom,  2,  psg.  876,  e  399. 

4  Vermiglioli  Iscriz.  pcrug.  pag.  102.  Tom.  i,  p.  102. 
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un  gentilizio  affatto  nuovo,  e  maggior  pregio  si  ac- 
crescerebbe  al  nostro  marmo  ,  che  ce  lo  ha  con- 
servalo .  È  vero  peraltro  ,  che  nella  lapidaria  ro- 
mana abbiamo  Y  equivalente  ;  ma  ciò  è  impossibile 
potervelo  tutte  le  volte  ritrovare  ;  ed  allora  per  mi- 
glior compenso  si  addita  quello  di  distaccarsi  dalla 
lettera  il  meno  ,  che  si  può  '  . 

La  parola  marcanisia  ,  conforme  supplendo  alle 
due  lettere  corrose  dal  marmo  sembra  che  debbasì 
interpetrare  ,  può  dalla  terminazione  inferirsene  esser 
cognome  derivante  da  coniugio.  La  gente  Marcania 
ebbe  un  particolare  ipogeo  in  Chiusi  >  ove  furono 
dissotterrate  undici  urne  sepolcrali,  illustrate  dal 
Lanzi  .  hi  aggiunta  a  quelle ,  voglio  rendere  di  pub- 
blica ragione  altra  iscrizione  inedita  ,  comunicatami 
dal  dotto  sig.  canonico  Pasquini.  In  essa  leggesi  : 

Velia  Marcania  Carbili  Filia  Sentia  ,  o  Seianta 
nata  %  col  nome  dell'  ava  materna,  o  forse  ancora 
Sejante  filia^  coi  nomi  di  entrambi  i  genitori  .  Di 
questa  famiglia  etnisca  trovasene  anche  la  continua- 
zione nei  tempi  romani  ,  ed  in  ruolo  militare  presso 
il  Gori  ^  \i  è  un  Marcanius  Restitus  (  forse  Re- 

1  II  detto  Autore  op.  cit.  pag.  io2,  ed  in  altri  luoghi  tìi  lici- 
ta opera  . 

2  Lanzi  op.  cit.  Tuia.  2,  pag.  434» 

3  Inserii.  Urb.  Hetrur.  iSa, 

Tom.  IV.  Paru  IL  P 
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nitatus  )  Fohin  .  Sul  matronìmico  Tlesnal  equi- 
valente a  Leniae  Jilia  y  ci  riportiamo  all' interpe- 
trazione  fattane  dal  Lanzi  '  . 

L'  ultiitìa  parola  dell'  epigrafe  riesce  dubbia,  come 
incerta  è  la  sigla  posta  dall'altra  parte  del  coper- 
èliio  dèir  urna .  Può  congetturarsi  che  sia  la  for- 
mula etrusca  Leine  o  Leniter  :  acclamazione  mor- 
tuaria ,  propria  anchè  dei  latini  ,  che  dissero  essi 
purè  ,  Leniter  ossa  cuhent  y  sit  libi  terra  levis ,  Gli 
iihtiòhi  infatti  pieni  di  religiosa  supreslizipne  per  i 
defunti,  avevano  la  ridicola  opinione  ,  che  soffrissero 
le  anime  dei  trapassati  nelF  altro  mondo  ^  se  nel 
nostro  la  terra  gravitava  sulle  loro  ceneri ,  o  sulle 
bssa  ;  onde  si  raccomandavano  alla  terra ,  ed  anche 
al  marmo  ^  che  copriva  1'  avello ,  e  lo  pregavano  à 
non  volere  esser  grave  alle  loro  spoglie  mortali  *  . 

1  Op.  cit,  Tom.  3,  pag.  ^04,  4^^» 

2  E  veramente^  patetica  ,  ed^^  elegante  la  preghiera,  che  lanciò 
Ovidio,  Trist.  1.  3,  Eleg.  7,  v.  1 3,  onde  fosse  scolpita  nel  suo 
sej[)iolcro  /  . 

Jl  tihi  y  qui  transis  y  ne  sit  graue  ,  quisquis  amasti  y 
Dicere:  Nasonis  mollìter  ossa  cuheni. 
Muratori  dissertazione  sopra  l^afecia  sepolcrale. 
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11  coperchio  del  sepolcro  di  travertino  ,  ove  sono 
notale  le  epigrafi  qui  trascritte,  fu  trovato  incluso  , 
come  SI  disse  ,  nella  muraglia  della  chiesa  collegiata 
dì  Chianciano,  L'urna  sembra,  che  contenesse  le 
ceneri  di  due  diverse  persone,  che  i  Greci  chiama- 
rono htsomum  .  Non  raramente  in  fatti  nello  stesso 
avello  si  seppellivano  più  individui  ,  '  ed  a  questi 
appella  quell'  antica  iscrizione  w 

Urna  brevis  geminurriy  quainvis  tenet  ista  cadaver. 

Esaminando  la  prima  epigrafe  può  tradursi;  thana 
marcia  *  statial ,  SulF  interpetrazione  del  nome  ^  e 
prenome  non  crediamo  cadervi  dubbio,  perchè  ritro- 
vansi  in  altri  marmi  ,  ed  una  Marcia  V  abbiamo 
nell'epigrafe  riferita  all'iscrizione  terza.  .Oscuro  per 
altro  rimane  il  matronimico  ,  che  si  è  credulo  inter- 
petràre  Statial .  È  notissimo  che  la  lingua  etrusca 
è  piena  d' idiotismi  volgari  ^  come  fu  il  più  antico 
latino,  che  credesi  avere  una  stretta  analogia  colla 
medesima .  E  perciò  i  grammatici  vedendo  adot- 
tate tali  scorrezioni  nello  scrivere  primitivo  ,  anche 
dai  buoni  autori  ^  le  autenticarono  ,  riducendole  all'es- 
sere di  figure,  in  forza  delle  quali  si  tolgono ,  o 
si  aggiungono  d(dle  lettere  .  Dietro  un  tal^  jindabi- 
tato  canone  ho  tolto  dal  matronimico  Ja  J  ^  e  Ja  N 

^  Jiighìi;a|ii^i  raoniim.  etruschi  >S.   i,  pag  21 3. 

.2  La  famiglia  ]\Inrcia}  divenuta  romana  è  spesso  ripetuta  nei 
Fasjti  consolari,  ove  troviamo  tra  gli  a(tri  Q,  Marcio  Figulo ,  rjj. 
Marcio  Censurine),  e  ^   Marcio  Filippo  . 

3  La  N  spesso  ridonda  nei  monumenti  Italici,  ed  qlti;e  i*  au- 
torità del  Pruschio  j  c  del  Grutero,  vedasi  l'antiquario  Vfriai- 
glioli,  op.  cit.   Tom.  I,  pag.  16. 
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in  mezzo  ^  che  può  ridondarvi ,  ed  allora  la  voce  si 
riduce  facilmente  statial  con  sigma  lunato  in  prin- 
cipio :  caso  frequente  nelle  nostre  iscrizioni ,  come 
si  è  veduto  '  .  Quando  non  si  dissenta  da  tale 
interpetrazione^  questo  gentilizio  è  comunissimo  nel- 
la lapidaria  romana  in  ogni  collezione.  Si  riporta 
da  noi  come  iscrizione  muliebre,  mentre  l'esperien- 
za c'  insegna  ,  che  i  nomi  terminati  in  I  sono  rego- 
larmente di  tal  genere  . 

Passando  quindi  all'  epigrafe  scolpita  nella  parte 
opposta  del  coperchio  dell'  arca  sepolcrale,  io  vi  leg- 
go Pata  Cenai  (  o  Cennae  filia  .  ) 

Pala  è  forse  lo  stesso  che  Patta  ,  che  si  trova 
in  Grutero  ,  facendoci  notare  1'  antiquario  Lanzi  ^ 
che  in  iscrizioni  etrusche  vi  è  il  derivativo  di  Patis 
Lania,  credendo  che  Pata  per  cangiamento  d'  affini 
sia  provenuto  da  Pacia  ^ .  Una  Pactia  Titia  l'ave- 
vamo in  coperchio  di  rozza  urna  del  museo  Bu- 
celli  ^  .  Questo  prenome  passò  ad  esser  gentilizio; 
ed  in  Lanzi  vi  leggiamo  1^ epigrafe  in  etrusco  di  Se- 
sta Faccia  Figlia  di  Vinia .  Trovasi  pur  anche  adot- 

1  Vedi  il  Sepolcro  del  titoleUo  4>  ^  ciò,  clie  si  nota  sul  Sigma 
Lunato  dal  Verni iglioli  . 

2  Op,  cit.  Tom.  2,  pag.  382. 

3  In  una  srampìglia  di  metallo,  o  sia  antico  sigillo  ritrovalo 
fra  gli  scavi  d*  Ercolano,  come  riferisce  monsignor  Baiardi  Tom.  i, 
pag.  4^6,  vi  era  scritto  M,  Paaci  .  Da  simil  famiglia  forse  ebbe 
il  nome  il  non  distante  castello  di  Padano  ,  o  Facciano ,  come 
ne  dà  un'accenno  il  Prof.  Vermiglioli  op.  cit.,  Tom.  2,  pag.  465. 

4  ^ggìo  Tom.  2,  pag.  4^3. 
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lato  nei  tempi  romani,  come  nell'ara  ercolanense, 
nelle  iscrizioni  del  Gori  ,  ed  in  un  sepolcro  della 
rammentata  collezione  Bucelli  .  la  Livio  mi  è  ricor- 
dato fra  i  Sanniti  Onus  Paccius  sacerdos  .  Fu 
nome  frequente  nel!'  Etruria  Campana ,  conforme 
vedesi  nei  monumenti  colà  ritrovati  .  Sul  matroni- 
mico Cenai,  a  noi  piace  di  aderire  intieramente  alla 
spiegazione  che  ne  dà  il  Lauzi  gran  maestro  in 
queste  materie  '  .  Crede  egli  che  Cencna,  la  quale 
si  trova  in  urna  del  museo  Reale  Fiorentino  ,  sup- 
plite le  ausiliari,  e  cangiate  le  affini,  sia  quanto 
Cenucina  ,  e  Geiiucia  .  Ammessa  la  verità  dell'  in- 
lerpetrazione,  la  gente  Genucia  è  notissima  nei 
fasti  di  Roma  ,  riscontrandosi  in  essi  ,  oltre  vari 
consolari  T.  Genucio  ,  uno  dei  decemviri ,  i  quali 
compilarono  con  molta  intelligenza  il  codice  delle 
leggi  in  dieci  tavole,  ridotte  poi  a  dodici  '  ^  come 
è  celebr^p  la  legge  Genucia  de  magìstvatibus ,  de 
Jbenore  et  de  consulibas  .Dì  una  Larzia  moglie  di 
Genicio,  o  Genucio  se  ne  osserva  la  memoria  in 
urna  etrusca  di  Chiusi  ,  inedita  . 

Può  tradursi  Genici ,  o  Gemici  Uxor  Larcania, 
o  Larcanisia  ;  ed  altro  sepolcro  di  nome  barbaro 
affatto ,  nel  quale  figura  Genicia ,  esiste  parimente 
in  Chiusi  ,  e  viene  riportalo  dal  Lanzi .  Simili  ri- 

1  Idem,  Toii).  2,  pag.  427. 

2  Cicerone  nel  lib.  i,  de  orai. 
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scontri  possono  farci  congetturare  doversi  ascrivere 
la  Genucia  tra  le  famiglie  etrusche  d'  origine  ,  che 
abitarono  le  nostre  contrade.  La  gente  Larcania  in 
fine  fu  parimente  locale  di  esse,  ed  ebbe  particolare 
ipogeo  in  Chiusi,  illustrato  dal  Lanzi. 

Non  ammette  indagine  la  lezione  di  questo  tlto- 
letto  3  che  trasportato  In  latino  fu  forse  Meronia  ' . 
La  figura  dell'  ultima  lettera  è  un  sigma  rovescio  , 
per  le  cose  avvertite.  Spesse  volte  per  eufonia  po- 
nevasi  alle  finali  ancora  dai  Latini  ,  e  ciò  potè  anche 
derivare  da  pronunzia  scorretta  del  volgo ,  che  adat- 
ta il  modo  di  scrivere  a  quello  che  parla  .  Quanto 
poi  è  raro  incontrarsi  usato  il  sigma  rovescio  nelle 
iscrizioni  volterrane  ,  e  di  Orvieto  ,  altrettanto  fre- 
quente è  nelle  nostre  chiusine  ,  particolarmente  nei 
monumenti  i  più  vetusti  *  .  Simile  circostanza  non 
solo  discopre  per  tale  il  nostro ,  ma  anche  V  altra  di 
vedersi  1'  epigrafe  di  una  sola  voce  .  GÌ'  Itali  antichi 
in  fatti  non  ebbero  che  un  nome ,  e  le  iscrizioni 
che  cosi  trovansi  contrassegnate ,  sono  rari  e  pre- 
ziosi avanzi  di  quei  primi  secoli .  Ciò  peraltro  non 
è  vero  nelle  epigrafi  meno  antiche  y  mentre  in  que- 
ste può  anche  talvolta  spiegare  la  tenue  condizione 

1  Non  so  se  possa  avere  relazione  colla  famiglia  Maronia  ,  un 
individuo  che  si  trova  vivere  sotto  T  impero  d*  Antonino  ,  aven- 
dogli esso  diretta  la   £.  2j  Cod.  de  patr.  pot» 

a  Lanzi  op.  cit.  T.  I,  pag.  264» 
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del  defunto .  Di  ciò  setnbra  assicurarcene  il  sepolcro 
seguente  . 

A  Ruapis ,  nome  affatto  barbaro  ,  e  di  servii  con- 
dizione, come  opina  l'antiquario  Lanzi  ,  fu  innal- 
zato I'  embrice  sepolcrale,  di  cui  son  per  parlare  '  , 
Possidonio  ci  narra  in  proposito  ,  che  *  gli  antichi 
abitatori  d' Etruria  tenevano  gran  numero  di  servi, 
che  il  lusso  li  destinava  a  circondare  ,  coperti  di 
magnifiche  vesti,  le  mense  dei  loro  padroni ,  Diodoro 
Siculo  riferisce  pure  che  il  portico  nelle  case  fu  ri- 
trovato dagli  Etruschi ,  appunto  per  separarne  dal- 
l' interno  il  numero  eccedente  dei  servi  ,  che  egli 
contraddistingue  coU'espressione  Turhae  servorum  ^  . 
Che  poi  gli  Etruschi  y  e  gli  Umbri ,  come  il  resto 
degl'  Italiani  si  valessero  di  barbari  per  coltivare  la 
terra,  escludendone  i  nazionali,  lo  attesta  Appiano 
Alessandrino  ^  .  Avverte  quindi  lo  stesso  Lanzi ,  che 
le  vittorie  dei  romani  riempirono  l' Italia  Ji  schiavi  , 
dal  che  provenne  la  guerra  servile  ^  onde  quella 

1  Lanzi  op.  cit.  Tom.  3,  pag.  38^. 

2  Possidonio  lib.  2,  Hist.  apud  Atheneum  lib.  4* 

3  Riferisce  Seneca  de  Clem.  1.  i,  Cap.  ^4,  clie  fu  una  volta  pro- 
posto di  dare  agli  schiavi  per  distintivo  un  abito  particolare  ^  ma 
si  temè  il  pericolo  di  fai'e  ad  essi  con  tal  mezzo  conoscere  a  qnal 
punto  ammontasse  1*  eccedente  loro  numero  .  Plinio  Stor.  nàt.  1.  33, 
ed  Ateneo  Deipnos  1.  6,  pag,  272,  asserisconó ,  che  molli  Ro- 
mani possedevano  fino  a  ventimila  servi  , 

4  De  Bel.  civil.  lib.  \,  pag.  3^  e  253. 
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potenza  ebbe  motivo  di  conoscere  il  gran  male  che 
apporta  ad  uno  stato  la  riunione  di  gente  orgogliosa 
ed  abietta  .  Può  anche  consultarsi  Valerio  Massimo  % 
quanto  i  servi  fossero  potenti ,  e  come  tiranneg* 
glasserò  la  città  di  Bolsena  ,  alla  quale  prescrìssero 
leggi  impudentissime,  ad  imitazione  di  quelle,  che 
impose  Dionisio  tiranno  di  Siracusa  alla  città  dì 
Locri  ,  onde  i  Volsinesi  che  si  lasciarono  usurpare 
il  comando  da  gente  si  vile,  provarono  loro  malgrado 
la  verità  del  detto  di  Claudiano . 

Aperiiis  nihil  est  hitmìli,  cum  surgit  in  altum  . 
L'  archeologo  Lanzi  riporta  anche  altri  servi  ono- 
rati dagli  Etruschi  di  arca  mortuaria  ,  come  fre- 
quenti ne  vediamo  presso  i  Greci .  Onde  non  può 
esser  soggetto  di  maraviglia,  che  a  Ruapis  fosse 
eretto  il  sepolcro  con  epigrafe  per  eternarne  la  me- 
-moria*  Nei  tempi  romani  poi  trovansì  con  iscri- 
zioni distinte  le  urne ,  non  solo  dei  servi  ^  e  dei 

1  Lib.  g,  Gap,  I. 

2  Op.  cit.  pag.  399,  e  447. 

3  la  ogni  Collezione  di  lapidi  trorasene  qualcuna  di  tal  genei^e. 
Beir  iscrizione  si  legge  in  quella  del  Muratori  i536  fatta  ad  un 
ragazzo  chiamato  Feslo,  ché  caduto  in  un  pozzo  perde  la  vita 
«  qui  sì  uixìsset  domini  iam  nomina  ferrei  cioè  sarebbe  stato 
manomesso  .  Tra  1*  urne  dei  liberti  ne  troviamo  delle  fastose,  che 
non  si  erigevano  neppure  ai  padri  benemeriti  della  patria  .  Tra- 
lascio di  parlare  di  quello  di  Pallas  schiavo  di  Antonia  cognata 
di  Tiberio,  e  liberto  poscia  dell'  imperatore  Claudio,  su  di  che  può 
vedersi  il  J)ict.  rais,  des  scienc  >  T.  16.  a  Tombeau  de  Pallas  ,  e 
»olo  rimarco  quello  di  Licinio  barbiere  di  Cesare,  che  arrÌTÒ  a 
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liberti ,  ma  ancora  quelle  delle  mogli  dei  servi  vicani, 
che  forse  furono  di  più  abietta  condizione  '  . 

Mvittlvi  -AMq^i-Ofl 

Nel  mese  di  Agosto  dell'  Anno  1808  »  in  un  po- 
dere del  territorio  ebiancianese  detto  Stilianese  ,  al- 
lora del  convento  di  S.  Angelo  ,  furono  diesepolte 
undici  urnette  cinerarie  ,  e  ^ette  delle  quali  ridotte 
in  pezzi  dai  loro  inventori,  e  le  quattro  poi  sottratte 
al  loro  vandalismo  ,  sono  la  presente  ,  le  due  con- 
secutive ,  e  la  diciassettesima  .  La  varietà  dei  gen- 
lilizzi ,  che  si  ravvisano  notati  negli  epigrafi  di  esse, 
ci  fa  credere  con  Lanzi  e  Vermiglioli  ,  essere  stato 
quello  un  sepolcreto  comune  a  più  famiglie .  Ciò 
premesso  ,  può  dirsi  con  franchezza  ,  che  la  lettura 
del  titolo  funebre  qui  notato  ,  non  involva  dubbiezza  , 
Iraducendosi  in  latino  Aruntia  Perna  "  Pomponia. 

Perna  è  gentilizio  non  nuovo  ,  e  vedesi  anche 

sorprendere  Varrone,  il  quale  sfogò  la  sua  collera  col  presente 
distico  . 

Marmoreo  Liei  ni  us  tumulo  ìacet,  at  Cato  parilo  , 

Pompeius  nullo,  quis  putet  esse  Deos  . 
Presso  i  Greci  si  contaVano  pur*  anche  dei  fastosi  sepolcri  eretti 
a  semplici  liberti.  Yedansi  i  viaggi  d'Anacaisi  il  giovine  nella  Gre- 
cia T.  2,  f.  285. 

1  Marmi  Riccardiani  difesi  dalla  censura  del  Maffei  dell'  Ab. 
del  Signore.  Il  Muratori  Dissert.  sopra  le  antichità  Italiane  Tom.  i, 
pag,  109,  e  sog.  sostien  per  altro ,  che  il  servo  non  poteva  avere 
dei  servi  vicani . 

2  Potrebbe  tradursi  anche  Perpenna  secondo  V  esempio  del  Lanzi 
op.  cit.  T.  2,  pag.  333.  Questa  famiglia  passò  fra  le  romane  ,  riscon- 

Tom,  ly.  Pan.  IL  49 
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riportato  dal  Muratori.  Il  prenome  è  comuiiiasimo 
fra  1  più  ripetuti  in  Etruria  ,  e  la  Famiglia  Pom- 
ponia,  che  secondo  Plutarco  ripete  un' origine  regia  % 
è  nota  presso  gli  antiquari  "  .  La  Donna  a  rilievo  , 
che  giace  configurata  sull'  urna  ,  sopra  il  motto  mor- 
tuario,  o  libltinario  può  meritare  qualche  conside- 
razione . 

Ha  la  testa  coperta  da  velo ,  o  altro  drappo  ,  ada- 
giata sopra  un  origliere  .  Le  orecchie  si  vedono  or- 
nate di  pendenti  ,  ed  i  capelli  sono  stretti  sulla  fronte 
dalla  tenia  ^  .  La  veste  dalla  quale  è  ammantata , 
sembra  dalle  riprese,  essere  stretta  dalla  zona  sotto 
il  petto,  ^  mentre  un  piede,  che  resta  fuori  della 
veste  è  ricoperto  da  solca  ^  .  Colla  destra  stringe  un 
ramo  pendente ,  che  sembra  di  melagrana ,  e  la 
sinistra  rimane  intieramente  inviluppata  .  Nel  davant^i 

trandosì  nell*  anno  620  di  Roma  il  Console  M.  Perpenna  ,  e  la 
Causa  di  Q.  Roscio  5  come  vedesi  in  Cicerone  fii  agitata  avanti 
Cajo  Pisone ,  coli,',  assistenza  di  M.  Perperna  •  Il  Gori  part.  2, 
op.  cit-  pag.  64,  sostiene  che  fu  diversa  la  genie  Perperna  dall^ 
Perpenna  . 

1  In  n.  pag.  78,  Ed.  Prig.  1624. 

2  Lsnzi  op.  cit.  Tom.  i,  pag.  33i,  Tom.  2,  pag.  44^>  45^* 
miglioli   op.  cit.  Tom.  1,  pag.  i49- 

3  Vednsi  Varrone  de  Ling.  Lat,.  L.  4?  29.  VirgU.  Aeneid.  V,  268. 

4  Su  queste  fysqe  ,  o  zone  si.  consultino  le  pitture  dV  Ercolano 
T.  2,  pag.  191.^  ..^  ^  ^,  , 

5  Ved.  la  tavola  35  delle  pitture  Ercolanensi  Tom.  ove  vi  è 
couilgurata  un'  antica  bottega  di  calsolaro,  ed  ivi  da  quei  doUi 
accademici  si  riportano  le  più  erudite  notizie  sulle  antiche  scarpe 
usate  dai  Greci,  e  dai  Romani. 
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dell'  urna   finalmente  ,  fra   due  pilastri  dorici ,  che 
sostengono  una  cornice  archifrav?ita  ,    ed   in  mezzo 
a  due  scudi  peltati  ,  vedesi  configtirata  una  paterà 
o  specchio  mistico  ,  Se  è  permesso  nelle  cose  antiche 
di  trarre   partito  dalle   congetture  ,  nón  ostante  i 
rinfacci  ,  che   si   danno  su  tal  proposito   agli  anti- 
quari ,  quasi  che  in  tante  altre  scienze  di  maggiore 
entità  ,  ad  esse  non    si   ricorresse  forse  troppo  da 
franchi,  si  può  arguire  essere  stata  la  nostra  defunta 
lina  femmina  addetta    alle   funzioni  Isiache      o  ai  v 
misteri  bacchici ,    sapendosi  da   T.  Livio ,  che  nei 
principii  di  questo  rito  le  matrone   s'  iniziavano  al 
sacerdozio  .  Sembra  ,   che  per   tale    ce  la  dimostri 
il  velo  ,  del  quale  ha  ornata  la  testa  ,  il  piede  che 
ha  rivestito  di  solca  *  ,  come  il  ramo  di  melagrana, 
simbolo  di  Proserpina,   postole   in  mano   quasi  in 
segno  di  apoteosi  ^  .  Concorre  finalmente  a  render 
più  verosimili  questi  riscontri  il   vedersi  ornato  il 
Sepolcro  di  patera  o  specchio  mistico  ,  non  postovi 
sicuramente  a  caso  5  mentre  gli   antichi  ninna  cosa 
operarono  nei  loro  lavori  a  capriccio  ,  tìia  anzi  con 

1  Presso  questo  Sepolcro  furono   trovati  alcuni  vasi  propri  dei 
misteri  Isiaci  . 

2  I  dotti  accademici  Ercolanensi  T.  2,  Tav.  20,  pag.  129,  n.  17, 
osservano  che  quando  nei  monumenti  si  trovano  le  Donne  calzale, 
e  col  capo  velato  possono  credersi  Sacerdotesse.  Osservano  pur'  an- 
co, con  la  solita  loro  erudizione  molte  altre  cose  in  proposito 
sulle  Sacerdotesse  di  Bacco  Tom.  3,  pag.  128,  e  seg. 

3  Lanzi  op.  cit.  Tom.  2,  pag.  352.  Vedi  unVuina  Cineraria  po- 
sta presso  Dempstero  Tav.  82,  ed  11  Ycrmlslioli  Bronii  Periig.  pag.  34- 
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tutta  la  relazione  al  soggetto  principale  ' .  Racchiu- 
dendo adunque  il  nostro  sepolcro  le  ceneri  di  una 
donna  dedicata  al  culto  isiaco,  o  bacchico,  non  ci 
offre  un'antichità  tanto  remota,  giacché  il  culto  d' Isi- 
de ,  e  di  Osiride  non  fu  propagato  in  Italia  che  lardi. 

Questa  iscrizione  vedesi  dipinta  a  colore  nero  in. 
olla  sepolcrale  di  terra  cotta,  che  possedevasi  dal  fu 
sig.  dottor  Pasquale  Casuccini.  Nella  prima  voce  del- 
l' epigrafe  sembra  esservi  occorsa  una  delle  frequenti 
trasposizioni  di  lettere,  comunissima  negli  antichi 
dialetti  italici  ;  ed  in  tal  caso  potrebbe  leggersi  Ve- 
natia  Che  se  poi  per  la  stessa  ragione  della  me- 
tatesi volessimo  porre  il  T  per  terza  lettera  ,  può 
risolversi  Pettia^  come  in  somiglianti  casi  hanno  pra- 
ticato gli  antiquari  Lanzi,  e  VermiglioH  ^ .  Nè  ci 
rimproveri  il  lettore  ,  se  allo  stesso  nome  venga  da 
noi  proposta  una  duplice  spiegazione ,  giacché  1'  am- 
biguità di  questa  lingua,  autorizza  sovente  l'inter- 
pelre  a  ridurre  l'epigrafi  a  più   significati  ^ .  La 

I  VermiglioH  saggio  di  Bronzi  etruschi  pag.  s4.  La  patera  era 
istnimento  proprio  dei  sagrifizi  y  e  denota  nei  monumenti  o  per- 
sona, o  funzione  sacra.  Si  veda  il  lobert,  il  Kippinzio ,  lo  Spa- 
nemìo,  e  gli  altri  antiquari  ,  che  danno  ragione  di  un  tal  simbolo, 
come  ancora  l'Adami,  storia  di  Bolsena  T,  7,  pag.  i64j  >65. 

a  Lanzi  op,  cit.  Tom.  2,  pag.  4^8. 

3  D.  Tom.  I,  pag.  266.  Vermiglioli  op.  cit,  Tom.    i,  pag.  164. 

4  D.  op.  cit.  Tom.  2,  pag.  228,  Inghirami  monum.  etruschi, 
Specchi  mistici  pag.  ii5. 
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seconda  parola  n'esce  per  altro  più  dubbia ,  e  solo 
colla  terminazione  ,  ci  fa  vedere  il  malronimico  della 
defunta.  Ritenendo,  che  possa  esservi  accorsa  la  stessa 
trasposizione  di  lettere  potrebbe  forse  leggersi  Sat- 
naif  o  Salariai , 

Nella  colonna  prima  della  quinta  tavola  dei  rituali 
dì  Gubbio  \  che  sono  i  più  preziosi  monumenti ,  che 
abbiamo  in  genere  di  liturgia  pagana,  trovasi  Satane^ 
Satanis  f  nome  proprio  di  una  delle  dieci  famiglie, 
che  intervenivano  alla  solennità  decuriale  e  che 
può  credersi,  per  le  cose  avvertite,  essere  un  de- 
rivato da  Sala  .  Lascio  non  ostante  nella  sua  dub- 
biezza una  tal  voce,  come  1'  altra ,  che  segue  ,  ove 
forse  è  da  riconoscersi  Y  avo  ,  o  l'ava  di  Vettia,  o 
V^enatia .  Se  abbia  qualchè  analogia  con  Asa  ,  che 
si  vede  nel  Muratori,  ^  in  vigore  dell'  altra  figura 
epentesi,  e  della  quale  nei  monumenti  etruschi  fre- 
quenti sono  gK  esempi,  altri  lo  giudichi;  ed  in  tal 
caso  converrebbe  togliervi  la  L;  né  il  doppio  A  fa- 
rebbe ostacolo,  iji  dialetti  sempre  poco  corretti,  quan- 

1  Valenti  letterati  hanno  travagliato  su  questi  veramente  insigni 
monumenti  di  lingua  etrusca,  il  più  accurato  peraltro  ,  che  ne  sia 
stato  il  véro  Edipo  é  il  grande  antiquario  Lanzi.  Molto  peraltro 
rimane  da  sapersi,  ma  il  celebre  Sig.  Marchese  Sebastiano  Ran- 
giasci  Brancaleoni  Gubbiese  ,  nato  per  altre  opere^  mio  amico  ,  si 
propone  di  proseguirne  V  illustrazioue  . 

2  Lanzi  op.  cit.  Tom.  3,  pag.  662,  729.  Riscontrisi  anche  T.  i, 
pag.  3,  e  ciò  che  si  accennò  al  sepolcro  di  n.*  8. 

3  Iscr.  Dcccvii,  8.  Asa  nel  più  antico  lat.  significa  Ara  secondo 
Varrone  Aap.  Macrob.  sat.  i,  3i. 
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do  credasi  che  la  prima  parola  dell'  epigrafe  elrusca 
debba  leggersi  Vezia.  Fu  questo  nome  di  famiglia 
abitatrice  delle  nostre  contrade,  come  si  vide  alla 
quarta  iscrizione ,  e  come  noterassi  in  appresso .  Mi 
è  non  ostante  piaciuto  di  accennare  qui  sotto  altra 
iscrizione  mortuaria  ,  espressa  in  un  sepolcro  chiusi- 
no ,  quale  può  leggersi. 

4flhifl3-o  j . Pitia:?. efl- 

A  aia  Velia  Larthis    fdia  ). 
Caina  nata» 

Sul  nome  Fetta  vi  è  una  metatesi  ^  o  pospo- 
sizione di  lettere  ,  o  qualche  scorrezione  sempre  fre- 
quente in  tali  iscrizioni    '  , 

Altra  olla  cineraria  colla  sopraddetta  iscrizione  dop- 
piamente notata  nell'  orlo  interno  ed  esterno,  che  con- 
servavasi  anch*  essa  dal  precitato  Dottor  Cassuccini . 
Si  legge  senza  difficoltà  Phasti  Petrum  con  Ph  ini- 
ziale della  prima  voce^  ccntradistinta  da  circolo  in- 


i  Iq  Sarteano  fu  da  me  veduta  appena  disotterrata  allr*  urna  fitti- 
le appartenente  ad  Wìì  soggetto  di  questa  famiglia  .  Ma  la  maniera 
di  lavorar  troppo  leggiera  l'iscrizione  dipinta  a  cinabro,  la  fece  sparire 
quasi   intieramente  .  Essa  esisteva  presso  il  dott.  Martino  Paperoni. 
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tersecato  con  liaea  orizzontale,  e  con  egual  facilità  si 
traduce . 

Fausta  Petrii  (  uxor  ,  o  filia  ) 
Il  prenome  è  comunissimo  anche  fra  i  latini.  La  gen- 
te Petrua  abitò  ancora  essa  le  nostre  antiche  contra- 
de .  In  Lanzi  '  abbiamo  un'  urna  etrusca  chiusina  ,  in- 
terpetrata  Thannia  Petria,  Plancoria,  Pletoria.  Nel 
chiancianese  ne  fìi  dissotterrata  un'  altra,  che  riporto 
nel  n.'^  seguente,  e  che  ci  presenta  la  stessa  famiglia. 
Non  è  raro  trovarsene  il  nome  negli  antichi  monu- 
menti ,  e  dal  Fabbretti  ^  fu  aggiunto  al  Grutero . 
Un  Petreio  luogotenente  di  Pompeo  nelle  Spagne , 
vien  rammentato  da  Cicerone  come  Livio  ^  accenna 
un  senatore  Nolano  di  simile  casata,  e  vedesi  figu- 
rare Petrja^  e  Petreja  nei  marmi  etruschi  perugini  ^ 

Questo  Embrice  mortuario  trovato  nel  chiancia- 
nese ,  ebbe  la  sorte  di  essere  illustrato  dall'  erudita 
penna  del  Lanzi  ^  .  Esso  l' interpetrò  ^ncntia  ,  Pe- 
trua j  Eriniana  .  Sono  notabili  in  questa  iscrizione  , 
le  due  lettere  della  seconda  voce  ,  che  sembrano  in 

1  Op.  cit.  Tom.  2,  pag.  454» 

2  Pag.  638. 

3  Epist.  famll.  i6. 

4  Lib.  23. 

5  Vermiglioli  op.  cit.  Tom.  i,  pag,  126,  i3i,  i33. 

6  Op.  cit,  pa-g.  388,  Tom.  2. 
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etrusco  due  P  e  formano  il  nesso  In.  Eriniana  poi  é 
un  derivativo  da  Erinia  famiglia  anch'  essa  locale  del 
contado  chiusino  ,  conforme  può  dedursì  dall'  altro 
sepolcro ,  che  riporto  in  seguito,  e  che  fu  dissotterra- 
to nello  slesso  ipogeo . 

Come  si  è  notato  ,  frequente  assai  nei  contorni  chiu- 
sini è  stato  il  ritrovamento  di  memorie  relative  alla 
famiglia  Erinia .  Nel  gih  museo  Bartolini  di  Mon- 
tepulciano ,  esistevano  varie  lapidi ,  nelle  quali  leg- 
gevasi  Hirinius  y  flerinia  natus.  JtnniaHirinia 
Scorpia .  Zar,  Vesconius  Erinia  natus  ^  ,  e  una 
Velia  Hirinia  ,  Vesconii ,  yel  Herinia  Lar.  filia  , 
si  leggeva  in  lapide  del  museo  Bucelli  "  che  anche 
esso  fu  arricchito  coli'  epigrafi  trovate  nel  chiancia- 
nese  ^  . 

A  questa  gente  sembra  poter  essere  referibile  un 
resto  d' iscrizione  etrusca ,  trovata  in  frammento  di 
embrice  in  Chianciano,  e  veduto  dallo  stesso  Lanzi^  ^ 
ove  leggevasi  urinai.  Potrebbe  per  altro  inlerpetrarsi 

1  Idem  pag.  346,  38o,  38 1.  Gli  Umbri,  e  forse  gli  Etruschi  si  servi- 
rono della  voce  heria ,  o  herie  per  esprimere  il  latino  sacer,  Lanzi 
op.  cit.  T.  2,  pag.  44 ^  ^^^9  0*1^6  herentas  nelle  tavole  eugubine 
sembra^  che  significhi  sacerdote. 

2  Lanzi  T.  2,  pag,  4*8,  e  432. 

3  Paolozzi  op.  cit. 

4  Op.  cit.  Tom.  2,  pag.  390. 
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anche  Ranaxia  ,  '  secondo  le  avvertenze  fatte  in  al- 
tra epigrafe  dal  sullodato  antiquario  ;  nome  che  figu* 
rava  in  tegolo  sepolcrale ,  trovato  anch*  esso  nei 
nostri  luoghi  ,  e  che  esisteva  nei  nominato  museo 
BucelH . 

Resta  per  ultimo  da  notare  ,  che  Erinia  proviene 
da  Patria^  cioè  da  Ivia^  o  Irina  ^  contermine  della 
Etruria  Campana  ,  e  che  d'  aggettivo  passò  ad  esser 
nome  di  famiglia  *  • 

L'  umetta  di  lavoro  laterizio  ,  dove  ieggesi  V  epi- 
grafe etrusca  che  noto  qui  sopra,  venne  dissotterrata 
con  quelle  del  n  *"  12,  i3,  e  14  nell'ipògeo  della  Sti- 
lianese.  Si  ritiene  al  presente  dal  nobil  sig.  Girola* 
mo  Angelotti  con  altre  quattro  anepigrafi,  ritrovate 
nel  medesimo  scavo  ,  come  egli  asserisce  •  Sembra 
che  r  iscrizione  contenga  un  solo  nome ,  sebbene  fac- 
cia qualche  ostacolo  quella  finale  terminata  in  al , 
della  quale  per  altro  non  siamo  privi  di  esempi  ,  ri- 
scontrandosi nella  raccolta  Lanzi  due  epigrafi  di  un 
solo  nome ,  colla  medesima  desinenza  ^  •  Può  tra- 

1  Idem  Tom,  2,  pag.  348. 

2  Idem  T.  i,  p.  326.  Vermiglioli  op.  cit.  Tom.  i,  pag.  180,  e 
212.  In  iscrizione  trovata  ne*  Marsi  ,  vicino  «  Milonia  ,  figura  il 
nome  di  Erìnei ,  e  di  Ei'ine,  che  riporta  il  Lanzi  op.  cit.  T.  3^ 
pag.  620. 

3  Op.  cit.  T.  II,  pag.  399,  ove  abbiamo  Atsupal,  e  Camuriniul* 

Tom,  IF.  Pavu  ih  5o 
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datsì  numelìa  ,  o  numilia,  e  forse  niimenia ,  Ov' è 
il  punto  y  vi  era ,  o  doveva  esservi  un  /,  o  un  E, 
che  si  cambiano  tra  loro  a  vicenda ,  conforme  con 
Djolti  esempi  provano  i  vecchi  grammatici  '  ,  o 
sivvero  vi  fa  forse  notato  il  punto  ,  in  luogo  delle 
vocali ,  che  solevansi  generalmente  omettere  ^  ;  sep- 
pure l'interpunzione,  nella  stessa  voce,  non  dasse  in- 
dizio,  che  essa  fosse,  o  derivata,  o  composta,  co- 
me è  stato  osservato  dal  Lanzi  ,  e  modernamente 
dal  Vermiglioli,  suU'interpetrazione  della  prima  iscri- 
zione del  sepolcro  etrusco-chiusino  ,  ritrovato  a  Dol- 
ciano.  La  N  vi  ridonda  in  mezzo,  come  non  rara- 
mente incontrasi  in  altre  iscrizioni  ^  .  II  nome  di 
Numenio ,  non  è  nuovo  nelle  antichissime  istorie. 
Nel  libro  dei  Maccabei  ^  si  legge ,  che  dopo  sia- 
bilita  la  confederazione  fra  i  Romani,  ed  i  Giu- 
dei ,  da  Simone  sommo  sacerdote  israelita  ,  fu  spcM 
dito  a  Roma  un  certo  Numenio  .  Se  poi  si  volesse 
leggere  JYumeria,  può  farsi  senza  taccia  di  sbaglio, 
per  r  equivalenza  delle  due  consonanti  R.  S.  ^  .  Fu 
antichissimo  nome   italico ,   come   si    raccoglie  da 

1  Vedasi  Geli,  X,  24,  che  dice  Cofisiietum  i^eterìhus  fuerat  Ut- 
teris  iis  plerumque  itti  indifferentef  e  ne  abbiamo  in  Plauto,  ed 
in  Festo  degli  esempi . 

2  Lanzi  Olì,  cit.  Tom.  i,pag.  118,  281,  e  seg. 

3  Vedasene  qualche  esempio  nelle  antecedenti  iscrizioni. 

4  Machab.  I,  i4,  24,  26,  Post  ìiaec  autem  misit  Simon  Nume^ 
Illuni  Romani* 

5  Lanzi  op.  cit.  Tom.  pag.  258,  Tom.  2,  pag.  54  e  Tom.  3,  : 
pag.  69?..    Vermiglioli  op.  citr  Tom.  i,  pag.  laa. 
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Pesto  ^  .  In  un  tegolo  antico  da  me  veduto  a  Lornano 
nel  Senese,  e  riportalo  dal  Gori  »  '  e  poi  riprodotto 
dal  Lanzi  ^  '  si  legge  numeri  expediti  ;  ed  in 
lapide  dissotterrata  in  Aspramonte  ,  vicino  a  Boria- 
no città  primaria  dei  Sanniti ,  vi  si  nota  una  Tari' 
nia  ,  o  Anna  Numeria,  nome  che  ai  romani  venne 
appunto  dal  Sannio  ^  . 


pi\mo 

Questi  due  tegoli  sepolcrali  furono  trovati  nel  chian- 
cfanese  l'Anno  1754»  nel  podere  detto  Poggio  al 
moro  del  Casuccini.  Vennero  per  la  prima  volta 
pubblicati  dal  nostro  antiquario  Pavolozzi  ^  ,  e  suc- 
cessivamente lì  riprodusse  lo  slesso  Lanzi  ^  .  Il  pri- 

I  Kerh»  numerìusi  Numerius  Fabius,  .  .  uxorem  duxit  Otaci' 
lei  Male^entani,  ut  tum  dicehatur  fiLiam,ea  conditione,  ut  qui 
primus  natus  esset  prenomìne  ui^i  materni  numerius  appellaretur* 

1  Tom.  2,  pag.  65. 

3  Op.    cit.    Tom.  2,  pag.  4<^3. 

4  Lanzi  op.  cit  Tom.  2,  pag.  611. 

5  Lett.  cit.  pag.  27. 

6  Op.  cit.  Tom.  2,  pag.  4o6,  nel  teriiioi  io  confinante  di  Chiusi, 
ed  in  altro  podere  di  Poggialmoro  furono  trovati  due  bellissimi 
sarcofagi  etruschi,  che  riporta  il  Dempstetio  de  Etr.  Regal,  Fol, 
86,  87. 
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mo  SÌ  può  leggere  Larthia  Calia,  ed  il  secondo 
Tania  Tansinei ,  o  Tannisia .  Neil'  uno  ,  e  nell'al- 
tro, non  vi  è  da  fare  alcuna  particolare  avvertenza, 
mentre  Callius  ,  e  Callia ,  si  trovano  presso  il  Go- 
ri  il  Lanzi  *  ed  il  Vermiglioli  ^  ,  ed  il  nome  di 
Tannisius  si  vede  in  altre  lapidi  .  Volendoci  fer- 
mare alcun  poco  nel  prenome  di  Tannia  ,  che  cosi 
frequentemente  ritrovasi  nelle  nostre  iscrizioni  etru- 
sche  ,  non  vi  sarebbero  da  dire,  che  cose  ovvie,  e 
ricantate  da  un'  infinità  di  antiquari  ^ .  Solo  potrà  ac- 
cennarsi ,  che  in  molte  epigrafi  trovasi  usato  per  co- 
gnome ^,  ed  il  nostro  è  un  derivato  da  questa  voce, 
che  potè  forse  egualmente  dar  principio  al  cognome 
di  Tanninia  ,  che  osservasi  in  diverse  iscrizioni  ^  . 
Se  la  gente  Tanusia  romana ,  della  quale  vi  è  una 
lapide  nelle  iscrizioni  goriane  abbia  relazione  colla 
Tannisia ,  non  voglio  esser  si  franco  di  assicurarlo, 
tanto  più  che  il  Gori  asserisce  ^  che  prima  dello  sco- 
primento dell'  urna,  che  produce  di  C.  Tamesio,  era 
famiglia  ignota  agli  antiquari . 

1  Museo  etrusco  Tav.  187,  ed  altrove, 

2  Tom.  2,  pag.  44^* 

3  Op.  cit.  Tom.  i,  pag.  179,  Calila  fu  anche  nome  usato  dai 
Greci  y  come    si  rileva  da  Cornelio  Nip.  in  Vit.  Cimon.  i. 

4  Vedasi  Lanzi  Tom.  i,  pag.  62,  e  T.  2  ,  pag-  289,  MalFeiOss. 
lett.  T*  6,  pag.  i63  ,  Passeri  lett.  Roncagliesi,  Simil  nome  fu  anche 
in  Egitto.  Nei  tempi  successivi  cosa  significasse  J'/uma  vedasi  P  En- 
ciclopedia Tom»  16,  pag.  207. 

5  Pavolozzi  let.  cit.  pag.  47» 

6  Lanzi  op.  cit.  iscriz.  399.  Tom.  a. 
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ViblAlA  • 

La  presente  iscrizione  notata  in  embrice  sepolcra- 
le, fu  dissotterrata  ne!l'  Ipogeo  cliiancianese,  del  quale 
si  è  parlato  alle  iscrizioni  5,  C,  7,  il,  i5,  e  16,  di 
questo   scritto . 

Fu  interpetraia  Fibia  Feli  Filia  \  Il  primo  /  della 
seconda  ^oce  equivale  alla  Z ,  e  gli  altri  ad  un 
caso  non  nuovo  in  somiglianti  epigrafi  ,  come  si  ri- 
scontra nello  stesso  Lanzi ,  e  lo  abbiamo  nelle  iscri- 
zioni  perugine  .  La   desinenza  del  nome  Fibiaja  è 
notabile,  perchè   rara  in   etrusco   Fibia  sex  fìlia  , 
l' abbiamo  m  gemma  presso  il  Caylus ,  *  e  Fibius 
è  notissimo  nelle  antiche  lapidi  .   In  Chianciano  ,  al 
riferire  deir  antiquario  Pavolozzi     fu  trovata  un'an- 
tica medaglia  d'  argento  ,  appartenente  ai  Fibi  ,  nel 
diritto  della  quale  vedevasi  una  testa,  e  nell'esergo, 
la  Vittoria  alata  sopra  una  biga.  La  famiglia  Fibia^ 
trovasi  ripetuta  anche  nei    monumenti   di  Perugia , 
detta  pure  Colonia  Fibia,  per  cui  invalse  in  qual- 
che tempo  r  opinione  ,  che  potesse  essere  stata  edi- 
ficata  da  qualche  componente  la  stessa  casata  ^ 

1  Lanzi^  ToxiL.  II,  p.  389. 

2  Tom.  3,  Lav.    21,  Lanzi  op.  cit.  Tom.  2,  p.  167. 

3  Sul  confuso  accenno,  die  dà  il  Pavolozzi  op.  cit.  di  questa  mcn 
daglia  non  può  decidersi  a  chi  precisamente  appartenesse ,  menlrs» 
può  essere  stata  anche  imperatoria  di  C.  Vibio  Treboniano  Galle, 
di  C.  Vibio  Voi  asiano  suo  figlio. 

4  Vermiglioli  op.  cit.  in  più  luoglii . 
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^ulorius  Sextia  natus . 
Cosi  interpetra  il  Lanzi  '  le  prime  due  righe  espres- 
se nel  tegolo  mortuario ,  tralasciaudo  di  azzardare 
spiegazioni  sulla  terza  voce  Aiiloriiis,  non  vi  è  dub- 
bio ,  che  sia  derivalo  da  Aulas  " .  Sextia  si  vede 
in  epitaffio  etrusco  trovato  nel  senese  ^  ^  ed  una  Seri- 
zia  j  figlia  di  Sesti o  si  è  veduta  fra  le  iscrizioni  bi- 
lingui del  nostro  saggio  .  Questa  famiglia  ,  com'  è 
notissimo,  passò  fra  le  romane,  ed  all'anno  3oo  trovasi 
nella  nota  dei   consolari  P.  Sestio  Capitolino* 

•  La  seconda  voce  con  lettera  insolita  ,  e  colla  desi- 
nenza in  E ,  che  la  fa  sembrare  muliebre  ^  è  un 
esempio  raro  ,  ma  non  è  nuovo ,  e  può  ridursi  Ca- 
fatia  .  Il  nome  di  questa  famiglia  è  dedotto  da  Pa- 
tria ,  che  fu  Capila  .  Molti  sono  i  sepolcri  apparte- 
nenti a  questa  gente ,  e  fra  gli  altri  quelli  trovati 
nell'agro  perugino  ,  che  sono  stati  illustrati  dal  pra- 

I  Lanzi  op.  cit.  Tom.  2,  pag.  389. 
«  Id.  op.  cit.  Tom.  2,  pag.  389,  82. 
3  Id.  op,  cit.  Tom.  2,  pag.  36o. 
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fessor  Vermiglioli .  La  medesima  trovasi  inoltre  ram- 
mentata in  un  titolo  sepolcrale  bilingue,  esistente  ia 
Pesaro  ,  ove  abbiamo  un  L.  Cafazio  aruspice  della 
tribù  Stellatina.  A  fronte  però  di  simili  esempi,  va 
a  cadere  la  franca  assersione  del  Gori  ,  che  la  gente 
Cafazia  fosse  propria  soltanto  della  Colonia  Fioren- 
tina e  cbe  egli  fosse  il  primo  a  discoprirla;  quando 
anzi  era  chiaramente  espressa  nei  monumenti  peru- 
gini ,  dati  in  luce  gran  tempo  prima,  che  il  suddetto 
antiquario  scrivesse  sulle  iscrizioni  delia  Toscana. 

 qvp  .fimo 

Esìsteva  questa  epigrafe  ,  secondo  ciò  che  riferisce 
nei  suoi  appunti  il  De-Vegni,  sul  collarino  di  un  se- 
poJcro  di  terra  colta,  che  esso  fece  porre  nella  Chiesa 
suburbana  della  Rosa  di  Chianciano  ^.  Al  presente  è 
inintelligibile,  ma  poteva  essere  slata  Thana  Tor- 
mena  ,  nome  di  famiglia  non  nuovo  in  iscrizioni 
etrusche.  La  rappresentanza  di  quest' urna^  quasi  si- 
mile ad  un  altra  anepigrafe ,  che  si  conserva  in  casa 
Angeloltl,  e  ad  una  terza  presso  di  me  esistente,  può 
meritar^  di  essere  accennata.  Vi  si  vede  un  uomo  to- 
gato, che  stende  la  destra  ad  una  donna.  Presso  di 
lui  è  un  Genio  alato  ^  che  tiene  in  mano  un  mar- 
tello ^  e  presso  alla  donna  ò  una  Fuiia  parimente 

1  Pag.  !294. 

2  lia  pianta,  e  spaccato  di  questo  bel  tempio  fu  dato  alla  luce 
«lai ^ 'architetto  Lui^i  .Sgrelli- Vegni. 
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alata  con  una  spada  in  mano  .  Dietro  v'  è  una  porla 
ornata  di  quattro  leste  di  lìone.  Questo  soggetto  che 
prima  lenevasi  per  un  matrimonio,  ora  osservato  in 
moltissime  urne  anche  di  Volterra  si  tiene  per  un 
congedo  di  chi  sta  presso  alla  porta  infernale  per 
passare  da  questa  vita  agli  Elisi  ,  assistito  da  infer- 
nali Geni  e  ministri  di  morte  ^ 

Un  altro  riscontro  allusivo  alla  stessa  opinione  reli- 
giosa del  passaggio  dell'  anima  ,  dopo  la  morte  a 
quel  destino^  che  sì  avrà  meritato^  trovasi  m  diffe- 
rente forma,  espresso  nel  frontale  di  un  cinerario  di 
travertino  ^  che  è  incastralo  nella  seconda  sagrestìa 
della  collegiata  di  Chianciano,  nel  quale  vedesi  indi- 
cato un  uomo  a  cavallo  .  Con  questa  rappresentanza, 
gli  antichi  scultori  vollero  nella  più  semplice  forma 
indicare  il  viaggio  delle  anime  da  questa  vita  all'al- 
tra .  È  cosa  dimostrala  in  fatti  dai  più  sensati  ar- 
chelogi  ,  *  che  il  cavallo  espresso  nei  cinerari  mor- 
tuari ,  è  un  simbolo  del  viaggio  che  intraprende 
r  anima  per  l' eternità  Poche  linee  e  brevi  tocchi 
sono  questi  ,  ma  che  ci  rammentano  però  il  gran 
quadro  ^  al  quale  hanno  appartenuto  ,  e  che  ora  è 
presso  che  distrutto  dal  tempo  .  Molte  altre  antiche 
cose  qua  ritrovate  potrebbero  far  parte  delle  nostre 
ricerche,  se  non  credessi  eccedere  i  limiti  di  un  sag- 
gio. Tali  sono  le  anticaglie  più  comuni,  come  Cra- 

1  lugliiramì  moDura.  etv.  ser.  l. 

1  Vedasi  Inghirami  op.  cit.  urne  eti  uscbe  pag.  i6,  l65,  l84, 
50  4. 
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feri  ,  F asellami  da  sacrifizi  Ciati  funebri  ,  Ar^ 
mille  y  Vasi  dì  rame  ,  '  e  Figulini  "  •  Non  è  per 
altro  inutile,  giacché  è  legato  colle  storie  dei  prischi 
abitatori  dei  quali  parlo,  il  rammentare  varie  sirigili 
rinvenute  entro  i  sepolcri  ,  di  una  delle  quali  fa 
menzione  lo  stesso  Lanzi  ^  ,  sapendosi  essere  stalo 
questo  un  istrumento  atletico,  usato  anche  dai  Tusci. 
E  che  presso  questi  avessero  luogo  le  barbare  pugne 
dei  gladiatori ,  lo  rileviamo  da  un  numero  ben  grande 
di  urne  figurate,  appartenenti  ai  nostri  scavi.  Vedonsi 
in  essi  dei  combattenti  con  armi  fatte  a  tridente  ,  o 
in  forma  d'  antico  aratro  ,  colle  quali  si  assalgono  , 
e  difendono  virilmente.  Cinque  antichi  vasi  di  man- 
ganese ,  semimetailo  ^  del  quale  abbonda  il  snolo  di 
Chianciano  sembrano  non  affatto  immeritevoli  di 
essere  accennati.  Questi   furono  ritrovati    nella  con- 

1  Devo  qui  avvertire  il  ritrovamento  di  uno  specchio  mistico  di 
bronzo  dissotterrato  nell'agro  cliiancianese  ,  e  da  me  trasmesso  al 
mio  amico  Cav.  Inghirami.  Esso  ne  riporta  il  calco  nell'opera  del 
Monumenti  etruschi  tit.  Specchi  mistici  Ser.  II.  pag.  256,  ove  tra- 
scrive uno  squarcio  di  una  mia  lettera  direttagli  ,  meco  convenendo, 
che  i  nostri  contorni  fm'ono  abitati  da  una  colonia  di  Etruschi  . 

2  Nel  di  sotto  di  alcuni  vasi  di  terra  cotta  ,  ed  in  alcune  patere 
qua  dissotterrate  vi  ho  rimarcato  il  nome  del  fìgulo,  o  padrone  della 
fabbrica,  ed  in  una  vi  è  scritto  Virs,ilìus .  Questo  nome  Ialino  sì 
trova  in  antichi  monumenti  scritto  anche  Ver^ilius  come  in  lapi- 
de dì  Bolsena  ,  che  diede  motivo  al  Poliziano  di  confermarsi,  che 
cosi  andava  scritto  :  ma  dagli  esempi ,  che  s'  incontrano,  si  vede 
espresso  ora  in  un?»  maniera,  ora  nelT  altra.  Vedi  l'Adami  istor.  di 
Bols.  f .  2,  pag.  2o3. 

3  Op.  cit.  f  389   T  j!. 

4  Ved;isi  la  mia  TopruaHa  di  Chianci;uio  stampata  nel  1808. 

Tom,  H\  Puri.  II.  Ss 
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tracia  della  Stiliànese  linflamente  alle  urne  rifèrfte  di 
sopra  e  ólie  ora  io  posseggo.  II  primo  è  ima  sutild 
anzaia  ,  entro»  la  c(tiàle  portavasi  il  vino  per  j  sagri- 
fizi  .  È  di  Sella  forttia ,  e  la  perifèrìa  del  \àso  è 
adorna  di  un  leggiadro  meandro  ,  òon  quelle  mini- 
fottare  dette  in  greco  ey^zur^a  ,  èlle  da  noi  chi^merèb- 
boMsI  colla  stampa  ;  e  ci  presenta  a  piàttò  rilièvo 
una  pompa  forse    sacra  coli'  appresso  disp6sizi8'rie. 

Viene  essa  aperta  da  una  biga,  con  aurigi  che 
la  regola.  Susseguono  due  armati  con  lancia  e  clipeo, 
arnese,  che  si  usò  in  Roma  aricHe  in  simili  céréirio* 
nie  0  Vedesì  quindi  adagiata  maestb^amenté  c[iiÀ^ì  in 
segno  di  distinzione  su  di  una  sella  cùfide  ,  una 
persona,  alla  quale  si  offre  un  vaso  da  un  individuo 
ornato  di  lunga  barba  cuneiforme  '  ,  avanti  al  quale 
sta  fissa  in  terra  un'asta  triciispide  .  Scòrgési  'qlìih- 
di  1'  ara  ,  ove  il  sacerdote  fa  delle  libazioni  *  j  chiu- 
dendo la  pompa  altro  soggetto  munito  di  cli^ieb  ,  è 
di  asta  ,  Le  figure  sono  collocate  l'una  dopo  V  altra , 
quasi  ad  eguale  distanza  ,  per  cui  a  quelle  del  lato 
destro  corrisponde  la  stessa  rappresentanza  dalla  parte 
sinistra.  Il  disegno  per  aìlro  ne  è  rozzo.  I  vòlti  delle 
persone    sono  informi  »  ed  appena   accennati  ;  onde 

1  I  Romani  furono  Larbarì  fino  ali'  anno  4-^43*'^  '^^'*  ^cÌJ)iòne  dalla 
Sicilia  condusse  dei  barbieri  in  Italia.  Vedi   Plinio  Hb.   7,  Gréìh 
lib,  3,  cap.  4  j  Winck.    Tom.  2 ,  pag.  1,54. 

!i  Daìit  fruges  manihus  salsas,  et  tempora  fervo 

kummel  riQtant  pecudum,  paterisque  altaria  libante 

Virg,  Aeneid.  lib.  12, 


air  antico  autore  di  questa  sitala,  bella  nella  forma^ 
alcuno  potrebbe  applicare  quello  che  PiniJar(j)  disse 
di  Vulcano,  che,  cioè,  era  un  Dio,  ^a  nato  senza 
le  grafie.  Non  per  questo  è  ora  da  (jlisprezzarsi 
41  jQQStr^  Taso  ,  anzi  è  un  errore  di  qualche  modernG 
il  creder^ ,  che  tutto  il  merito  di  un  lavoro  consista 
nel  ricercare  minutissimamente  la  finitezza  delle  parti 
^ledje  figure,  che  si  accenric^no.  Chi  lavora  in  piccolo^ 

non  vuol  ca^ejre  nel  trito  ,  e  nel  meschino  ,  ma 
anzi  brama  di  mantenere  il  grandioso,  come  faceva^ 
no  i  nostri  antichi,  deve  sopprijpjiere  certe  minuzie ^ 
e  quella  squisita  finitezza,  la  quale  ,ò  lodevole  quan- 
do si  può  accoidare  col  grande  dell'arte^  ma  poco 
conclude  quando  in  essa  sqIo  vuole  ri  porsi  il  pregio 
maggiore  .  Chi  altrimenti  ragiona,  ;pltornp,re  a  me- 
ijìoria  il  ^^ttp  di  Orazio,  ^ieirtyli^um  circa  It^idunt 
faber  imus  ,  et  urigues  expr  imet ,  et  molles  imi' 
tabi  tur  aere  capillos  ;  Infelix  op^^ris  mmnia^  quia 
ppjiere  totani  nescict. 

Uà  simpuvio  di  non  ispregevpl  .(<^t^ina  esistente 
pur'  aiiche  presso  di  me,  e  nel  qu^le  y.edonsi  confi-* 
gurate  sfingi,  ed  uomini  a  cavallo  con  elmo  cristato. 
Della  maggior  somiglianza  con  quello  riferito  dai  dotti 
accadeniici  d'Ercolano  T.  J^g,  T.  2,  si  è  quindi  un 
piccolo  vaso  con  anze  nel  terminare  del  corpo^  e 
con  piede.  Per  le  cose  osservate  dai  detti  insigni  an^ 
jtiquari,  sembra  un  vaso  da  mensa,  in  cui  si  soleva  be 
vere  in  onore  degli  Dei,  ai  quali  si  Qfft;rivajio  come 
in  alto  di  ossequio  le  libazioni  ,  i|\vocaa(ÌQsi  special-^ 
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mente  Mercurio»  o  come  mediatore,  o  come  autore 
del  sonno,  e  ad  esso  consacravasi  V  ultimo  bicchiere, 
che  si  beveva. 

Il  quarto  vaso,  trovato  nello  stesso  scavo  ha  molta 
corrispondenza  nella  forma  ad  altro  notato  nelle  pit- 
ture ercolanensi  T.  69,  T.  2  ;  se  non  ch*ì  la  parte 
superiore  va  elegantemente  a  terminare  in  una  testa 
di  ariete  %  e  vi  si  osserva  nel  davanti  un  volto  d'Iside. 
Nel  corpo  di  esso  vedonsi  a  mezzo  rilievo  impresse 
delle  sfingi  alate,  e  dei  cervi. 

Presso  il  sig,  Girolamo  Angelotti  si  conserva  infine 
un'  ansa  di  antico  vaso  ,  in  cui  vedesi  configurato 
im  nume,  ornato  di  barba  cuneiforme,  o  sfenopogoay 
che  Polluce  appropria  a  Mercurio.  Porta  in  mano 
un'asta  quadricuspide  ,  arme  o  strumento  nazionale, 
che  annovera  Catone  fra  gli  attrezzi  di  agricoltura.  Sa- 
rà inutile  eh'  io  qui  rammenti  ad  una  ad  una ,  le 
medaglie  ,  e  monete  d'  ogni  tempo  romano,  che  sono 
state  trovate  in  questo  territorio,  e  delle  quali  gran 
parte  si  conservano  presso  gli  amatori  di  tali  ogget- 
ti, in  questo  paese,  come  anche  presso  di  me. 

I  Gli  Egìzi  adoravano  questi  animali  ,  secondo  Diodoro  i  ,  88  , 
come  simbolo  della  generazione,  e  per  questa  ragione  si  vedeva- 
no nei  Templi  rappresentati  i  Pani  ed  i  Satiri  colle  parti  inferiori 
proprie  dei  caproni.  A  Mercm'io  fu  dagli  antichi  dedicato  1'  ariete. 
Doli*  autore  degli  inni  omerici  si  dichiara  questo  dio  pastore  dei 
greggi.  Vedasi  Inghirami  Monumenti  etruschi  ,  ser.  II  ,  p.  137,  e 
«eg.  ove  prova  il  rapporto  tra  Mercurio  e  1'  Ariete. 
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Saggio  cT  iscrizioni  romane. 


Per  non  eccedere  i  limili  di  un  saggio,  come  ho 
intitolato  queste  memorie,  tralascio  di  far  parola  di 
molti  sepolcri  romani  quivi  ritrovati  '  ,  e  solo  mi 
fermerò  ad  accennar  quelli  propri  della  gente  Tre- 
bonia.  Prima  peraltro  di  produrli,  voglio  notare  al 
lettore,  che  questa  celebre  famiglia  nota  nei  fasti 
consolari  *  fu  d'  origine  etrusca.  Il  di  lei  proprio  no- 
me dovette  in  principio  scriversi  in  etrusco  M3*1tj 
quindi  lMV"13q'^  e  poi  Trehonia 

Nel  territorio  di  Chiusi  presso  Castiglion  del  lago, 
fu  nel  1790  scoperto  T  ipogeo  della  gente  Trepia, 
o  Trebia^  che  ebbe  la  sorte  d'essere  illustralo  d^Ua 
chiara  penna  del  Vermigh'oli  \  Che  la  medesima  nei 
tempi  etruschi  abitasse  le  nostre  contrade  in  allora 

1  Vegni  rammenta  un  iscrizione  trovata  in  Contrada  dei  Geìli  in 
un  suo  predio,  che  fu  poi  portata, nel  museo  Buceili:  Esha  è  l'ap- 
presso: L,  GELLiys.  G.  F.  LONGvs-  SEN'TiA.  N.  Lanzi  la  riporta  nel  su» 
saggio  Tom.  I,  pag.  1^2. 

In  embrice  sepolcrale  esistente  presso  di  me,  trovato  il  dì  i3 
marzo  1817,  ai  campi  contili  presso  Ghianciano  in  un  appezzamento 
di  terra  appartenente  al  canonico  Innocenti  a.  sergi.  memoris. 

2  Lanzi,  Tom.  I,  pag.  ì47,  211,  e  Tom,  II,  pag.  345,  3^6, 
404*  Passeri  Let.  Roiic.  4* 

3  Iscr.  Perug.  Tom.  I,  pag.  147,  211. 
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chiusine^  lo  dimostra  una  lapide  quivi  dissotterrala, 
e  passata  quindi  nella  collezione  Bartolinl  '  ,  ove  si 
leggeva  Fel,  Trehius,  Eupone.  Nei  tempi  romani 
continuò  la  sua  residenza  nel  chiancìanese ,  ove  fu- 
rono scavate  delle  urne  mortuarie  di  travertino  colle 
appresso  iscrizioni  : 

Q.  TREBGNIVS. 
Q.    F.  FILIVS. 

Questa  fu  ritrovata  in  uno  dei  loculi  dell'  ipogeo, 
clie  tuttora  conservasi,  diviso  in  due  cantere  sepol- 
crali presso  la  collinetta  prossima  a  Chianciano,  ora 
conosciuta  col  nome  di  S.  Elena,  da  un  conveato  an- 
tichissimo di  Francescani,  esistito  in  detto  luogo  ,  il 
qu  ile  fu  soppresso  nel  i652  dal  pontefice  Innocenzo 
X.  Servi  1'  urna  mortuaria  per  uso  dell'  acqua  lustrale 
nella  chiesa  suddetta.  Fu  prodotta  dal  Paolozzi  e 
nella  demolizione  della  stessa  chiesa  occorsa  nel  1^85 
andò  dispersa. 

Nel  medesimo  ipogeo  fu  contemporaneamente  tro- 
vato altro  sepolcro,  anch'esso  di  travertino,  che  pas» 
so  nel  Museo  Bucelli  nel  quale  leggevasi; 


I  LaTi7-i ,  op.  cit.  Tom.  II,p3g.  l^il, 
•J  L«U.  add.  al  Tratt.  Baldasiarri, 
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Q.    TREBONIVS.   C.    F.  CARINIA. 
NATVS. 

Le  lettere  dell'  epigrafe  si  vedevano  marcate  di  ros- 
so, secondo  il  costume  rammentatoci  da  Plinio  Que- 
sta tinta  se  ne  servirono  gli  antichi,  non  senza  qualche 
ragione  superstiziosa,  quasiché  volessero  dare,  col  co- 
lore esprimente  il  sangue  e  la  morte,  vita  a  coloro  che 
l'iscrizione  sepolcrale  tiene  soltanto  vivi  alla  memo- 
ria nel  nostro  epitaffio.  Benché  dei  tempi  romani  si  fa 
menzione  della  madre  del  defunto:  costume  altrove 
dimostrato  proprio  degli  Etruschi.  Nell'opera  del  Lan- 
zi    abbiamo  un  sepolcro,  ove  leggesi; 

Q.    TREBONIVS.  C.   F.  CAECINA.  NATVS. 

Se  appartenne  quest'urna  cineì'aria  alle  contrade 
chiusine,  allora  il  nome  materno  sembra  esservi  stato 
appostatamente  notato  per  non  confondere  i  due  Q. 
Treboni  omonimi,  e  figli  di  un  istesso  padre.  Il  nostro 
sepolcro  fu  prodotto  dallo  stesso  Lanzi  ^,  e  dai  Pao- 
lozzi  ^,  e  servi  al  primo  di  opportuno  confronto  per 
dimostrare,  che  il  nome  latino  Carìnia  si  scrisse  in 
etrusco,  Carna.  Nella    contrada  della  Mallianeila  ,  a 

1  Lìb.  33. 

2  Op.  cit.  Tom.  I,  pag.  171. 

3  Ivi,  Tom.  II,  pag.  4'-^^-  ^ 

4  Lelt.  acid.  p'ig.  4^. 
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tre  miglia  da  Chianciano^  fu  dissotterrata  altra  urna 
mortuaria  di  travertino,  trasportata  anch'essa,  per  dono 
della  nobil  nostra  famiglia  Angelotli,  nel  museo  Bucel- 
li,  nella  quale  era  notato  in  lettere  romane  di  buona 
forma. 

SERVIUA. 
A.  F.  TREBONI. 

Questa  epigrafe,  come  è  chiaro,  fu  scolpita  per  con- 
servare la  memoria  di  Servilia  figlia  d'Aulo,  e  mo- 
glie  di  Trebonio.  Il  nome  del  marito  in  somiglianti 
epitaffi  ponevasi  1'  ultimo,  come  ne  abbiamo  degF  in- 
dubitati riscontri  nelle  iscrizioni  del  mausoleo  di 
Metella,  e  nelle  epigrafi  di  Aula  Cornelia  in  quello 
degli  Scipioni.  Fu  pubblicata  la  nostra  dal  Paolozzi 
e  quindi  riprodotta  dal  Lanzi 

Altro  sepolcro  appartenente  alla  stessa  famìglia  ci 
viene  riferito  dallo  stesso  antiquario  Paolozzi,  trovato 
nelle  prossime  campagne  verso  il  confinante  comune! • 
lo  di  Monticchiello  ^.  Stette  per  molti  anni  murato 
nella  sagrestia  della  Pieve  di  detto  luogo,  poi  traspor- 
tato nel  museo  Bucelli  ,  e  quindi  inserito  nel  mu- 
seo Veronese  n.""  366,  n."^  4*  Ivi  leggesi  : 


I  Op.  cit. 

A.  Toni.  I,  p.ig.  175. 
3  Op.  cit. 
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D.  M. 
;    •  L.  TREBONIO 

^     .    ■;  ■  DONATO  ■ 

V       L.  TREBONIVS.        ^  "^^^^ 

SPINTHER  :  f^;: 

^^■'^        •  ^^'  '^v  .n..,  FRATRI.  I^.^  'r'n/ 

•  Spinther  fa  soprannome  romano,  che  risGontriamo 
aver  portato  anche  Cornelio  Lentulo ,  amico  di 
Cicerone ,  stato  console  V  anno  di  Roma  6g4'  Vedesi 
qui  usato  per  distinguere  fra  loro  i  due  fratelli  Tre- 
boni.  Egualmente  nèl  territorio  chiancianese  ,  presso 
la  contrada  detta  Camerelle  ,  luogo  contiguo  all'  an- 
tica città  ^  o  borgo  ad  statuas ,  di  cui  parleremo 
nel  seguente  paragrafo fu  dissepolta  un'arca  sepol- 
crale, ora  dispersa  ,  al  cui  ritrovamento  fu  presente 
il  dottor  Luigi  Manzi,  chiarissimo  fisico  e  molto  ge- 
niale per  gli  studi  d'  archeologìa.  Apparteneva  a  M, 
TreboniOy  e  se  l' identità  del  nome  favorisse  le  nostre 
congetture,  lo  troveremmo  tribuno  in  Roma  nell'anno 
SyS.  Questa  famiglia  di  fatto  fu  tra  le  potenti  ,  e 
che  molto  si  distinsero  in  quella  gran  repubblica,  ri- 
cavandosi dall'  istorie  ,  che  oltre  diversi  consolari,  vi 
fu  Lucio  Trebonio  tribuno  della  plebe,  odioso  al  se- 
nato,  perchè  da  esso  continuamente  rimproverato,  e 
perciò  conosciuto  sotto  il  cognome  di  Aspero-^  e  Ca- 
io Trebonio,  uno  dei  cospiratori  contro  Caio  Cesare^ 

Tom.  JJ^.  Parie  IL  5-2 
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il  quale  venne  ucciso  per  frode  di  Publio  Dolabella 
neir  Asia. 

In  fine,  il  chiarissimo  de  Vegni  fa  menzione  di  una 
rappresentanza  posta,  die' egli,  nel  frontale  di  un  se- 
polcro^ ove  era  configurato  un  personaggio  che  getta- 
va neir  acqua  un  serpente.  Credè  il  medesimoj^che  vi 
fosse  con  ciò  rappresentata  1'  anima  del  defunto  get- 
tata nel  fiume  Lete.  L'antiquario  Paolozzi  ,  che  ne 
vide  fors'  anch'  esso  il  figurato,  ora  disperso  ^  volle 
riferirne  il  significato  ad  una  favola  tutta  locale  degli 
Etrusco-chiusini^  riportata  da  Giulio  Ossequente.  Scri- 
ve egli  nel  suo  libro  dei  prodigi  che  nelle  nostre 
contrade  una  madre  partorì  un  vivo  serpente.  Questo 
per  comando  dell'  Aruspice  fu  gettato  in  un  fiume  , 
ove  notò  contr'  acqua ,  onde  un  tale  insolito  fenome- 
no ,  o  prodigio  fu  interpetrato  come  foriero  della 
vittoria  Sillana  e  della  proscrizione,  che  la  sussegui. 
Interpellati  gli  Etruschi  per  ordine  del  senato  ro- 
mano^ cosa  ne  sentissero;  risposero  che  era  per  ter- 
minare il  grand'  anno,  o  ciclo  di  2000  anni,  dopo  il 
quale  sarebbe  rinnuovato  il  secolo. 

Senza  servire  a  tale  opinione,  che  non  credo  nè 
plausibile,  nè  vera,  trattandosi  specialmente  di  rap- 
presentanza sepolcrale ,  ove  si  debba  alludere  al  viag- 
gio dell'  anima  agli  Elisi,  per  le  cose  notate  e  rife- 

I  Gap.  118,  In  Etruria  Chesi  maier  Famìlias  i^ii^um  serpentem 
peperitf  qui  jussu  Aruspicum  in  profluentem  de\ectum  adi^ersa 
aqna  notauit ,  Vedasi  Dempstero  de  Etrur*  Jieg*  Tom.  Il,  Lib. 
jr,  Gap.  19. 
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rite  dagli  antiquari  \  dirò  solo  in  proposito,  che  si 
eccitano  facilmente  le  risa  al  lettore  superficiale^  al- 
lorché riscontra  che  persone  illustri  e  sensate  ,  che 
ritenevano  la  carica  di  augure,  si  occupassero  seria- 
mente di  queste  predizioni ,  e  che  dal  volo  e  dalle 
viscere  degli  uccelli  ,  e  dai  fenomeni  [Straordinari  , 
volessero  indovinarsi  i  più  importanti  fatti  avvenire 
d'  una  nazione.  Il  savio  peraltro,  nell'  istituto  della 
divinazione,  scorge  un'  arte  delle  più  raffinate,  consi- 
derando che  con  tal  mezzo  dai  sagaci  ministri  del 
culto  conducevasi  il  credulo  popolo,  senza  forza,  a 
venerare  e  porre  In  opera  con  rispetto  il  più  sacro, 
ciò  che  in  sostanza  formava  un  vantaggio  reale  della 
nazione. 

Ruderi  di  antiche  Terme y  che  si  trainano 
nel  territorio  di  Chianciano* 

Dassì  dal  volgo  in  questo  paese  il  nome  di  Game* 
relle  a  certi  antichi  ruderi  di  fabbricato,  che  vedonsi 
dalla  parte  boreale  ,  il  cui  suolo  altresì  comparisce 
disseminato  di  cementi,  tra  i  quali  si  vedono  impa- 
sti di  mosaico  a  piccoli  pezzi  di  marmo  pario,  mat- 
toncini  bislunghi  ad  uso  di  pavimenti  spicati  ,  e  di 
altri  mattoni  romboidali  per  l'oggetto  medesimo. 

Dalla  parte  del  sud-ovest  si  presentano  a  fior  di 
terra  dei  ruderi  ^  che   annunziano  la   già  esistenza 

I  Vedasi  Ingliirami  op.  cit. 
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dì  qualche  colombario  o  ipogeo.  Quindi  dei  capitelli 
o  basamenti  di  colonne  doriche,  frantumi  di  vasi  fit- 
tili y  ed  altre  volte  sonosi  trovate  li  attorno  medaglie 
e  statuette  di  pagane  divinità. 

Frequentatissimi  nei  tempi  romani  furono  questi 
contorni,  ove  passava  da  vicino  la  consolare  via  Cas- 
sia *,  di  che  resta  memoria  in  una  colonna  milliaria 
ivi  trovata  presso  la  mansione  a^/  staluas  *,  ora  con- 
servata in  Firenze^  e  già  illustrata  dal  Borghini,  Go- 
ri,  Lanzi,  Gua'zzesi,  Adami  e  Paolozzi  ed  è  del  se- 
guente tenore  ; 

IMP.  CziESAR 
DIVI  TRAIANI 
PATRIGL  FIL. 
DIVI    NERVAE.  NEP. 
TRAIANVS.  HADRIANVS. 
AVO.    PON.  MAX. 
TRIB.    POT.    VII    COS.  HI. 

YIAM  CASSIAM. 
VETVSTATE  COLLABSAM 
A.    CLVSINORVM  FINIBVS 
FLORENTIAM.  PERDVXIT 
MILLIA  PASSVM 
XXCL. 

I  Guazzesi,  Disser.  sopra  la  via  Cassia. 

a  Dempster,,  De  Etr.  reg.,  1.  IV,  c.  LXXI.i 
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I  vantaggi  di  commercio  che  per  Y  adiacenza  di 
questa  strada  e  per  ruberia  del  suolo  godevano  i 
bassi  abitanti  della  Chiana^  sparirono  appoco  appoco 
nel  terminare  dell'anno  looo,  in  cui  quel  fiume  del 
nome  stesso  che  ne  traversa  la  pianura  col  rallenta- 
re e  divergere  il  suo  corso  vi  produsse  una  fetida 
palude,  ed  un'aria  pestifera 

Per  meglio  concepire  1'  idea  del  fabbricato  antico 
accennato  in  principio,  se  n'  esibisce  la  pianta,  dalla 
quale  patentemente  rilevasi  *  essere  un  resto  di  quel- 
le vetustissime  terme  d'  acqua  naturale  y  molto  fre- 
quentate dagli  antichi,  servendo  nei  piii  aaiichi  tem- 
pi alla  sola  nettezza  del  corpo 

Sebbene  ai  tempi  di  Vilruvio  colla  maggior  civi- 
lizzazione del  popolo  si  fossero  allonlanali  i  costumi 
della  primitiva  loro  semplicità  ,  ed  ogni  cosa  fosse 
giunta  al  grado  più  alto  di  perfezione  ^,  pure  nella 
costruzione  delle  terme  ,  come  ben  riflette  Monsig. 
Barbaro  ^,  Vilruvio  non  ha  prescritto  che  il  puro 
necessario  per  l'uso  dei  bagni.  Nei  tempi  successivi 

1  Dante,  Divina  comm.,  canto  29  all'inferno. 

2  Ved.  la  Tav-  IV. 

3  Polid.  Virg.,  1.  IH,  p.  181. 

4  Vedasi  il  compendio  dell*  architettura  di  Vitruvio  di  PerrauU 
nuovamente  ristretta  dal  conte  Cario  Cattaneo,  p.  a. 

5  Questo  dotto  Commentatore  al  testo  Vi  traviano  cosi  si  esprime 
«  Vitruvio  ci  accomoda  gentilmente  nei  Lagni,  e  dice  quello,  clic 
è  necessario  all'  uso  avendo  solamente  rispetto  ai  bisogno  ;  imper- 
ciocché prima  le  terme  non  erano  in  quel  pregio,  che  vennero  poi, 
anzi  vi  era  solamente  il  hngno  destinato  alla  sanità  del  corpo  w« 
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per  altro  il  lusso,  e  la  nobii  gara  dei  potenti  fecero 
degenerare  affatto  questi  fabbricati  dal  loro  fine  pri- 
miero, ed  il  bagno  divenne  la  parte  più  piccola  di 
essi.  I  bagni  chiancianesi  d'  un  epoca  più  remota  non 
ci  presentano  che  il  necessario  per  lavarsi.  La  fab- 
brica si  vede  essere  stata  d'  un  sol  piano,  com'era- 
no le  più  antiche  terme.  L'interno  ed  esterno  di 
questa  fabbrica  lungo  braccia  4 2  ed  un  terzo,  è  tutto 
costrutto  di  mattoni  legati  e  connessi  con  forte  ce- 
mento. In  essa  riscontransi  i  bagnetti  della  lunghezza 
e  larghezza^  di  che  è  nella  pianta  alla  lettera  G.  G. 
H.  H.  Sono  essi  bagnelti  incrostati  al  di  dentro  di 
un  durissimo  calcistruzzo,  coperti  con  volta,  ed  han- 
no in  altezza  la  medesima  proporzione  che  in  larghezza. 

Vedasi  detta  fabbrica  divisa  in  tre  corpi  colle  stan- 
ze ed  i  locali  intermedi  notati  in  pianta,  nella  cui 
volta  è  un'  apertura  circolare,  per  la  quale  si  dava 
air  occorrenza  il  libero  ingresso  all'  aria  atmosferica. 
In  questo  punto,  o  sia  nello  spazio  intermedio,  come 
riscontrasi  in  altri  antichi  bagni^  dovettero  esistere 
il  laconico,  l'ipocausto  o  fornace^  il  locale  insomma 
ove  si  preparava  l'acqua  calda,  tiepida  e  fredda  per 
trasmetterla  colla  maggiore  economia  ai  bagni  supe- 
riori ed  inferiori,  destinati  forse  separatamente  anche 
nelle  nostre  terme  per  l'immersione  degli  uomini,  e 
delle  donne.  Cosi  almeno  io  vado  opinando  dietro  il 
sentimento  di  accreditati  scrittori  \  La  diffusione  delle 

1  Galianì,  Coni,  a  Vifcnivio  ;  Sparzlano,  nella  vita  dell'Imperato- 
re Adriano. 
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Ire  acque-  calda,  tiepida  e  fredda  par  che  si  facesse 
eoa  tre  vasi,  o  altrettanti  ordini  di  questi  ad  uno 
stesso  livello.  Quello  per  l'acqua  calda  immediata- 
mente sopra  r  ipocausto,  o  fornace  ardente^  il  tiepi- 
do un  poco  più  indietro,  sicché  partecipasse  più  del 
riverbero,  che  del  vero  fuoco ,  ed  il  freddo  anche 
più  lontano,  su  di  un  masso  di  fabbrica,  sotto  cui 
non  arrivasse  la  fiamma  5  che  un  tubo  al  fondo  dasse 
comunicazione  da  un  vaso  all'  altro,  ed  un  altro  dal 
caldo  alla  fossa  del  bagno,  onde  con  una  chiave  fos- 
se lecito  ad  ognuno  di  prendere  1'  acqua  secondo  il 
bisogno  >  e  che  finalmente  un  condotto  passando  a 
livello  della  bocca  dei  vasi  freddi  y  somministrasse 
r  acqua  mancante  ,  e  li  riempisse  fino  ali'  orlo.  In 
tal  maniera  stando  tutte  le  tre  acque  a  livello,  subi- 
tochè  un  vaso  scemava,  l' altro  glie  ne  dava  della 
sua  altrettanta;  e  perchè  i  fondi  dei  vasi  non  erano 
perfettamente  a  livello,  ma  il  freddo  un  poco  più 
alto  del  tiepido,  e  questo  più  del  caldo  allo  scemare 
del  tiepido,  facilmente  vi  poteva  entrare  più  dell'ac- 
qua fredda  ,  che  della  calda  ;  e  forse  ancora  sulla 
bocca  dei  tubi  di  comunicazione,  si  attaccarono  delle 
animelle,  le  quali  siccome  permettevano  al  fluido  l'in- 
gresso, cosi  potevano  impedirne  1'  escita. 
Sembra  che  i  nostri  Etruschi  conoscessero  tutta  l' im- 
portanza del  buon  ordine  tanto  necessario  in  simili 
stabilimenti ,  mentre  si  trova  stabilito  fra  loro  un 
magistrato  detto  degli  Aquilegi 

I  M.  Terentius  Varrò  in  quinquatrib.  Vid.  Dempster.,  Anliquit. 
1.  I,  cap,  XIV,  et  de  Etiur.  reg.,  1.  I,  cap.  XIII. 
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Monumenti  figurati  che  si  troiano 

in  Chianciano.  ^ 

Presso  le  scaturigini  dell'  acqua  acidula,  che  dicesì 
acqua  santa  di  Chianciano,  si  vede  una  statuetta  rap* 
presentante  una  Venere  che  presiede  agli  amori  ^  ed 
alla  voluttà.  Essa  è  di  travertino  delle  nostre  cam- 
pagne^ ed  è  alta  un  braccio  e  mezzo.  La  medesima 
ha  tutti  i  caratteri  necessari  per  crederla  antica;  e 
presentemente  vedesi  collocata  in  una  nicchia  a  grot- 
tesco 

La  Dea  è  affatto  nuda  ,  le  ondeggiano  i  capelli 
sugli  omeri,  e  mentre  colla  destra  si  copre  il  petto, 
tieae  la  sinistra  in  atteggiamento  di  maggior  verecondia. 

Un  altra  statua  di  ugual  altezza  della  precedente  e 
dello  stile  medesimo  esisteva  nel  giardino  del  nobil 
sig.  Pietro  Casuccini  di  questo  luogo,  e  rappresentava 
un  Bacco  affatto  nudo,  giovine,  ed  imberbe» 

Priapo  si  è  la  terza  divinità  della  quale  ora  parlo. 
Esso  è  di  terra  cotta^  alto  circa  un  braccio,  espresso 
nella  sua  naturalezza  ,  fu  ritrovato  presso  gli  antichi 
già  descritti  bagni  d'acqua  naturale.  Altre  tre  piccole 
immagini  di  metallo  di  un  tal  nume  più  osceno  che 
venerabile,  esistono  nel  privato  studio  del  nobil  sig. 
Girolamo  Angelolti,  e  il  sig.dottor  Pasquale  Casuccini. 
Vedonsi  in  sul  vertice  della  lesta  corredale  di  un  pie- 
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ciuolo  da  cui  ben  si  argomenta  che  servivano  per 
portarsi  in  dosso 

La  Dea  Pomona  è  espressa  in  una  piccol'  erma  te- 
tragona del  più  bel  lavoro  di  bronzo,  che  si  possie- 
de da  questo  nobil  sig.  Girolamo  Angelotti.  La  testa 
è  ornata  di  poma,  ed  ha  turgido  il  petto,  il  configu- 
rare i  numi  in  forma  tetragona  fu  antico  stile,  e 
prima  di  Dedalo,  che  la  favola  ammette  come  un 
artista,  il  quale  perfozionò  la  scultura,  assegnando  ai 
simulacri  delle  divinità  cotal  forma  ^. 

Un  piccolo  Apollo  di  bronzo  già  ritrovato  man- 
cante d'  una  gamba,  e  di  una  mano,  esiste  nel  mio 
privato  studio  .  11  Dio  è  affatto  nudo  ,  se  non  che 
porta  sospesa  dietro  alle  spalle  la  clamide  eh' è  affib- 
biata sulla  spalla  sinistra.  La  sua  faccia  è  giovanile, 
ed  imberbe.  La  testa  è  circondata  da  una  corona  di 
alloro,  mentre  tiene  colla  destra  appoggiata  al  curvo 
braccio  la  lira,  come  in  atto  di  riposarsi.  L'  esaltex- 
za,  e  l'esprimenza  di  questo  bel  bronzo  è  notabile, 
ed  appartiene  ai  tempi,  nei  quali  gli  artefici  toscani 
erano  gli  emuli  de  Greci,  obbedendo  all'aquile  romane. 


I  Ksiste  presso  di  me  un  piccol  bronzo  della  specie  che  sopra,, 
corredato  di  pìcciuola,  sennonché  in  vece  di  Priapo  vi  è  un'oca.  Il  sim- 
bolo di  questo  animale  è  frequente  nei  monumenti  romani  ;  ma  il 
Caylus  dice,  esser  difficile  a  darne  ragione-  lo  credo  con*  altri  anti- 
quari, e  come  opina  anche  il  Lanxi,  che  le  più  volte  deve  riferirsi  a 
Mutino,  o  Priapo,  opjiuve  a  Bacco.  Vedi  Lanzi,  op.  cit.,  Tom.  II, 
p.  54. 

a  Tcmistlo  orai.  26. 
Tom,  IV.  Part.  II.  53 
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Questo  fu  un  secolo  di  buon  gusto  per  le  belle 
arti  d'  Etruria  specialmenle  iu  lavori  di  fusoria,  co- 
me attesta  Ferecide 

Un  grazioso  ,  benché  piccolo  scimiottò  esiste  pur 
anche  presso  questo  nostro  concittadino  sig,  Angelot- 
ti.  È  d'esso  antico,  ma  dei  tempi  del  buon  gusto. 
Hanno  molti  creduto,  che  simili  statuette  siano  do- 
nar! offerti  per  salvezza  propria  ,  e  per  altrui.  Non 
avendo  peraltro,  per  quanto  è  a  me  noto  ,  la  scim* 
mia  o  soggetto  o  simbolo,  o  altro  indizio,  che  accenni 
religione,  reputo  il  nostro  piccol  bronzo  un  ornamento 
semplice  .  Potrebbe  essere  anche  uno  di  quel  genere 
di  sculture  ,  o  pitture  che  ebbero  gli  antichi  * ,  e 
che  da  noi  chiamerebbonsi  caricature. 

Altra  statuetta  di  bronzo  posseduta  dal  rammen* 
tato  sig.  Angelotii  è  quella,  che  io  adesso  riporlo.  II 
soggetto  che  vi  si  rappresenta  è  in  piedi,  vestito  di 
tunica  e  pallio  .  Ha  rasi  i  capelli  e  la  barba ,  e  la 
destra  la  tiene  eretta  a  guisa  di  chi  perora,  o  parla, 
È  del  migliore  stile,  e  T  anima  dirò  cosi,  e  la  mossa 
pare  che  si  aixordi  colla  svegliatezza  del  volto,  aven- 
do nella  vestitura  quel  grandioso,  che  appartiene  agli 
antichi  secoli  del  buon  gusto. 

La  mossa  di  questa  piccola  statua  potrebbe  farce- 
le congetturare  la  rappresentanza.  Seguendo  le  vesti- 
gia dei  dottissimi  antiquari^  che  hanno  portate  le  loro 

I  Laiixì,  Tom.  Il,  p;»g«  4<^'9 

a  (Jicuv.  rie  Orat.  IH'.        veda&i  11  Bunarroti  medagl.  p.  3a. 
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érudite  indagini  su  quella  tanto  celebre  che  forma  uno 
dei  preziosi  ornamenti  del  R,  Museo  fiorentino,  e  che 
ha  lo  stesso  movimento  del  braccio,  ci  imbarassza  a 
determinare  il  soggetto  .  Chi  l'ha  creduta  uno  Sci- 
pione afFricano^  un  Tagete,  unLucumone^  un  Pìlunno, 
e  chi  un'aruspice,  ud  sacerdote,  un  principe^  uu  ca- 
po di  popolo,  un  oratore 

Eccomi  giunto,  egregio  sig.  cavaliere ,  al  termine 
del  saggio  propostomi.  Se  nelle  cose  da  me  esposte, 
non  pervenni  a  rischiarare  ogni  oscurità,  ed  a  togliere 
di  mezzo  ogni  dubbio,  vaglia  a  scusarmi  presso  di  voi, 
la  difficoltà  delle  materie  da  me  prese  a  trattare.  Uno 
scrittore  è  abbastanza  difeso,  quando  in  un  tema  cosi 
arduo  com'è  questo,  procede  cautamente,  e  senza  im- 
pegnarsi  in  assoluti  giudizi.  Questa  è  la  via  battuta 
su  tal  proposito,  dai  più  celebri  illustratori  delle  an- 
tichità italiche  :  fra  i  quali  mi  giova  di  far  plauso  al 
Passeri,  che  termina  le  sue  dotte,  ed  elaborate  spie- 
gazioni al  Dempstero,  con  queste  parole  ce  Quae  lon- 
go  studio  assequi ,  nec  sine  duòio  nobis  datum 
est,  libenter  adnotavimus^  sine  ambitione  auctori' 
tatis  5  id  unum  expectantes,  ut  celeri  exemplo  exci* 
tati,  meliora  pvoducunt  w. 


I  Vedasi  il  Dempstero  ,  Goil,  Monrefaucon,  li  Passeri  ,  i(  Mafff-'i, 
il  Lami,  il  Lanzi,  ed  il  Vermlglioli,  che  riportano  €{«iei>ta  miniali. 


ANNOTAZIONI 

D  E  L  L  À 

TAVOLA  ULTIMA 


Ae  Pare  che  sia  stato  l'  ingresso:  ma  come  le  al- 
tre aperture  di  porte  che  si  descri\^erannO)  è  dub* 
bio,  perchè  non  uedesi  che  una  rottura  informe» 

B  B  B  B  B.  ylltre  simili  aperture, 

C  C.  Porte  cene  con  architrave  pieno  di  travertino* 

D.  Porta  certa  ad  arco  tondo  di  mezzo  cerchio 
di  mattoni* 

E  E  Corridore  coperto  di  {folta  quasi  tutta  esisten- 
te di  figure  irregolari  che  si  accosta  alla  pa- 
rabolica ,  coir  apertura  rotonda  F  unica  ^  che 
svedesi  in  tutte  le  ^olte* 

GGGGG.  Stanze  a  volta  prossimamente  semi- 
circolari e  a  botte. 

HHH.  Stanze  simili  con  scolte  dirute  interrate 
probabilmente,  di  larghezza  eguale  alle  GGG 
GG,  o  prossimamente  eguale. 

\.  Coperto  a  scolta  esistente  quasi  tutto. 

L.  Tutto  coperto  a  volta  esistente. 
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M.  Dìcesi  apertura,  che  ora  non  vedesi  per  V  in* 
terramentOy  e  per  cui  dicono  si  scendesse  dentro 
il  monte  per  una  scala  N. 

/  muri  Jino  aW  imposta  delle  {folte  tutti  di  pic- 
coli sassi  incerti,  e  rottami  laterizi  foderati  a 
mattoni  triangolari  nel interno  quasi  tutti  esi- 
stenti, nell  esterno  per  quanto  vedesi  sopra  terra t 
appariscono  anch^essi  di  mattoni  triangolari. 

Le  scolte  tutte  a  piccoli  sassi,  e  rottami  laterizi  in- 
certi con  piìi  di  calce,  che  sassi,  e  rottami  con 
intonaco  durissimo,  in  cui  y^edonsi  piccoli  rot' 
tami  di  matton  pesto, 

N.  B'  La  descrizione  è  copiata  dalt originale  di 
proprio  carattere  del  letterato  de  pregni  mem- 
bro della  nostra  Accademia,  che  ne  fece  local- 
mente il  disegno  Vanno  1792. 


\ 


Ah  CH.  StG.  DOTT.  DESIDERIO  MAGGI 


Francesco  Inghirami 

3Mon  credo  che  mid^r  possiate  più  gradevole  officio 
ai  geniali  cultori  delretrusca  erudizione,  di  quello  che 
presentar  loro  colla  pubblicazione  delle  vostre  doitis- 
sitne  carte  la  raccolxa  di  etrusche  iscrizioni  ,  corre- 
data de'  vostri  eruditi  commenti  che  la  rendono  al- 
l' estremo  interessante  ;  ond'  io  mi  faccio  un  vero 
pregio  d'esserne  l'editore*  E  tanto  più  mi  sembra 
preziosa  la  descrizione  che  dei  monumenti  etruschi 
avete  data  ,  in  quantochè  l'accompagnate  con  quella 
pregevolissima  ingenuità  di  circostanze  che  accom- 
pagnano il  fatto,  scevra  da  quello  spirito  si  male  in- 
teso dei  nostri  predecessori  nello  studio  di  tali  ma- 
terie, che  volean  tutto  ridurre  il  merito  degli  Etruschi 
al  vanto  di  un'antichità  remotissima,  la  quale  attri- 
buivasi  o  debitamente  o  no  al  monumenti  che  de» 
icrivevansi  :  mania  d' encomio  che  ha  miseramente 
offuscato  il  miglior  vantaggio  che  trar  ne  potesse  la 
storia  d'  Etruria  :  cioè  quello  d'  una  bene  ordinata 
cronologia .  Permettetemi  dunque  che  su  questo  rap- 
porto io  vi  comunichi  qualche  mia  riflessione. 

Si  è  detto  fin'  ora  comunemente  che  «  fra  \  gran- 
di cambiamenti ,  ai  qnali  andò  soggetta  1'  Etruria  do- 
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po  la  riunione  alla  repubblica  romana^  \ì  fu  quello 
di  perdere  l'antica  lingua  nazionale  w  lo  che  se  in  par- 
te si  debbe  concedere,  in  parte  poi  si  potrebbe  ne- 
gare colle  parole  Vostre  medesime  ,  poiché  a  pag. 
6i5  voi  yì  mostrate  d'opinione  che  gli  Etruschi  as- 
sai tardi  si  dimenticassero  della  propia  lingua,  sebben 
si  dovessero  adattare  a  quella  dei  Romani  ,  da'quaii 
dipendevano:  lochè  ingenuamente  confermate  con  pro- 
ve assai  giuste,  e  degne  della  vostra  non  ovvia  dot- 
trina, ove  a  pag.  608  notate,  che  la  prima  iscrizione 
bilingue  da  voi  dottamente  illustrata  giudicar  non  si 
debbtf  anteriore   al  vii,  o  alF  vai  secol  di  Roma. 
Dunque  a  quell'  epoca  si  scriveva  la  hngua  etrusca. 
Io  credo  pertanto  che  1'  etrusca  favella  si  possa  di- 
re disusala  o  lingua  morta  presso  il  popolo,  dopo  la 
perdita  della  libertà  etrusca,  restando  peraltro  coltivata 
come  liftgua  sacra  per  usi  religiosi,  appunto  come  la 
ebraica  tra  gli  Ebrei,  e  la  latina  tra  i  Cattolici.  Una 
prova  ne  abbiamo  in  quel  fatto  di  Giuliano  che  per 
alimentare  la  sua  ridicola  superstizione  avea  seco  in- 
clusive in  Persia  ,  non  tanto  i  libri  augurali  degli 
Etruschi,  quanto  gli  auguri  d'Etruria.  che  ne  interpe- 
trassero  il  significato»  Se  dunque  la  lingua  nazionale 
non  fu  abbandonata  allo  sparire  dell'etrusca  potenza,  e 
se  a  tempi  di  Giuliano  era  intesa  tuttavia  dalle  per- 
sone dedicale  alla  religione,  potremo  ammettere  che 
Tuso  alraen  religioso  di  quella  lingua  sussistesse  finché 
ebbe  sussistenza  V  idolatria  presso  gli  antichi  Toscani. 
Or  poiché  dice  chiaramente  la  storia,  che  al  solo  T«« 
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odosio  fu  dato  di  estirpare  intieramente  quel  culto, 
il  che  accadde  nello  spirare  del  iv  secolo  dell'  era  cri» 
«liana ,  mentre  V  yni  ,  secolo  di  Roma  corrisponde 
al  1  di  quest'  era  medesima;  dunque  nello  spazio  di 
tempo  intermedio  tra  '1  i  e  '1  iv  secolo  dell'  era  cri- 
stiana ,  dovremmo  cercare  V  epoca  di  quel  monu- 
mento che  il  primo  esponete  in  questo  \ostro  sag- 
gio; e  con  quel  monumento  rintracciare  il  vero  limite 
al  quale  si  può  estendere  V  uso  della  lingua  etnisca 
presso  gli  antichi  Toscani  ;  poiché  se  vera  è  U  mia 
supposizione  che  al  terminare  dell'  esistenza  politica 
della  nazione,  la  sua  lingua  divenisse  la  lingua  sacra, 
e  solo  si  usasse  nelle  opere  spettanti  alla  religione , 
diremo  che  non  ebbe  motivo  di  cadere  se  non  con  la 
religione  medesima  degli  Etrusclii,  la  quale  sopray- 
visse  quattro  secoli  più  alla  etrusca  potenza . 

Continuatemi  la  vostra  amicizia  unitamente  ad  al- 
tri vostri  comandf,  mentre  io  mi  dichiaro  con  lutto 
il  rispetto  servitor  vostro  «d  amico. 

Dalla  Poligrafia  Fiesolana 
i6  Giugno  1829. 
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